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80MMAXIO    CRONOLOGICO 

■ 

Dall'rano  iSig  al  i5di. 

xrogrem  della  Riforma.  —  Leon  X  intraprende 
di  ricondarre  Lutero  alla  riconcili  arione.  -—  Gonie- 
renxe  tra  Lutero  e  Miltita.  — *  Pobbticbé  dispute  i^ 
Lipsia.  —  Lutero  Tiene  indotto  a  scrìTere  al  Papa.  «^ 
Tenore  caustico  delta  di  lui  lettera.  —  Le  sue  dot* 
trine  sodo  condannate  a  Roma.  — ^  Tenore  della  bolla 
papale.  —  Maniera  in  cui  è  riceTUta  in  Yitember- 
ga.  —  Lutero  brucia  pubblicamente  la  bolla  colle 
decretali  della  Chiesa.  — >  Suo  studio  di  ottenere  il 
favore  deirimperadore.  -—  Aleandro  Legato  Pontifi- 
cio alla  corte  imperiale.  —  Egli  arringa  la  Dieta 
dell^  Impero  contro  Lutero.  -«•  Lutero  è  citato  a  com- 


.•: 


é 

parire  iditanii  alla  Dieta.  ««*»  Shio  Tiàggiò  a  Woraia.  — * 
Sua  pi^iina  comparvi  isMiizi  ali*  asaemblea.  — -  Se- 
conda saa  oomparaa.  —  Egli  ricusa  dì  ritrattare  i 
aùot  scritti.  — ^  Osserrasioni  sulla  di  luì  condotta.  -^ 
it  Imperadore  Jieliiara  la  ada  opiaìposL  -^  Ultimi 
aforzì  fatti  per  indurre  Lutero  a  ritrattarsi.  — '  E^U 
tiene  condannato  da  un  edittò  Imperiale.  —  Egli  è 
privatamente  trasferito  al  Castello  di  Wartlnirgo.  — 
Enrico  Flit  scrive  contro  Luierù.  •«*  Riforma  della 
STÌasera  operata  da  &dngUo.  —  Condotta  ^  e  carat- 
tere di  Uuero.  -^  Sua  ardita  assersione  del  diritto 
del  privato  giudiiio.  -^  Suo  inflessibile  attaccamento 
alla  prppgn^  opii|Ì9pe.  -=-  Spirito  poco  caritatevole 
dei  primi  riformatori.  -*  Effetti  della  riforma  sugli 
atudj  delle  lettere  ;  —  Delle  belle  arti  :  —  Sullo 
«tato  politico  «  monde  iAV  Eonpa. 


CiFQ  DECIlfQNQNa 

Prognsd  detta  Kfirma.  «**  £stm  Ziii$mpmni$ 
3i  rieonciiiure  ÙUero'  mOb  Chkm* 

Anno  iSi^.  - 

La  martm  4eiri«qi«r«4or»  MàfiàmiJiaM  ^  fd  i  |M« 
*«SP  »  •  gl^  intrici  cagiona  dalla   «kfioiia  dal  fot» 

sacoesaon»  CotIq  T,  aTeraao  por  quaUdie  tompo  di^ 
.  Tertita  V  atteoaiona  dalla  Corte  4i  Roma  dtgli  affiirì 

di  Zigena ,  e  dalia  rifomia.  Egli  ed  i  aq;iiaci  aapi  ai 
eraoo  preyaliitì  di  quatta  pcca^ipDe  per  iapprgere  lo 
loro  opiniooi  taoto  colle  prediale  i  oh^  oegU  aeritti 
per  varie  parti  della  Germania,  li  effetto .  di  queati 
afoni  era  più  Tiaibile  aella  Saaaonia  »  dove  dqraiito 
la  racansa  del  trono  Imperiale  ^  Y  autorità  Vicariale 
era  doTolata  all'Elettore  Federico  ,  il  cpale  aebbene 
apertamente  apoaata  non  ayesse  la  causa  della  riforma, 
pon^  opponeya  almeno  ostacoli  ai  suoi  progressi.  Sotto 
la  di  Ini  proleaione  b  nnoTO  opinioni  acquistarono 
molto  TÌgore  ;  e  siocome  la  riputasione  stia  per  in* 
t^;rìtà  ,  per  talenti,  e  per  merito  personale,  ugna- 
gliara  ^dìa  di  qualunque  altro  Sovrano  di  quella 
età  ,  la  parsialità  ,  che  egli  manifestò  per  Luierf^  f 
grandemente  contribuì  ài  buon  successo  degli  sfersi 
di  queir  ardito  novatore  (i). 


(j)  r9  Procedsbat  leliciter  ETsngeliam   s«b  «a^bra  iflMS 


NoB  il  tosto  calmoftM  peròi  quel  politico  fefmentVy 
ohe  Lbont  rlrohe  di  nuovo  la  sua  attensione  ai  pro- 
gressi di  Lutero  ,  che  per  la  loro  rapidità,  e  per  la 
loro  vasta  estensione,  cominciavano  allora  ad  eccitare 
in  Roma  un  reale  spavento.  La  naova  decretaiir ,  che 
Lsone  avea  pubblicata  in  confermazione  delle  indul- 
gense ,  ad  altro  non  avea  servito ,  se  non  a  spingere 
Lutero  ad  una  più  diretta  opposizione.  A  qualunque 
altexza  si  soUevasse  1*  autorità  Pontificia  (a) ,  Lutero 
èi  opponeva  alla  medesima  con  eguale  confidenza  ;  e 
Leone  risolvette  alfine  di  sperimentare  X  effetto  di 
operazioni  conciliative.  In  questo  è  assai  probabile  , 
eh*  egli  seguisse  i  dettami  del  suo  proprio  tempera- 
mento,  e  del  suo  giudizio  ,  inclinato  naturalmente 
alla  dolcezza  ed  alla  tolleranza  ;  ed  egli  è  certo  che 
le  pratiche  da  esso  adottate  furono  fortemente  ripro- 
vate da  molti    dei  più   fermi  ed   ortodossi   aderenti 


99  Prìncipis,  ci  late  propagabatur.  Morebat  ejus  auctortias  pia- 
»  rìmoSy  qui  cum  esset  sapienitssimas ,  el  oculatissimus  prin«* 
9»  oqift,  non  poterai  niai  apud  inridos  auspicionem  incnrrere 
9>  qaod  haeresin  aut  baeretico»  yellet  alere  .  et  lucri.  Luther* 
ì9  in  ptraef,  Opp,  a  (Era  ben  naturale  ,  cbe  Lutero  cercasse 
di  appoggiftrsi  ad  una  tale  autorità  ,  ma  non  si  può  creder 
tutto  ciecamente  ciò ,  cb'  egli  dice  dell^  aperto  patiy>cìnio  di 
qua!  Principe ,  cbe  al  primo  nascere  della  riforma  mostrossi 
impaniale ,  e  disposto  ancbe  ad  accondiscendere  ad  un  gia<* 
dizio  regolare,  e  ponderato  della  Sede  Romana). 

||a)  L^  originale  dice:  a  qualunque  aitezta  l'autorità  Pontifi" 
eia  ergesse  la  sua  cresta^  espressione  cbe  mal  converrebbe  ad 
>^f>  saritiore  oaitolico; 


9 
tlla  Chiesa    (a).   La  persona   scelta  dal  Pontefiee  a 

qnest*  oggetto    fii    Carlo   Miltiiz ,   geotilaomo    SaBto- 


(s)  Vedasi    la  nota    da    me  appo«U   ftUa  fine  del  Voi.  VI. 
{Mg.  Sa3,  e  sc|sg.  dorè  bo  preso  ad  esaminare  dò  che  aTYenuto 
sarebbe   della    riforma',    aa  in  Tece  di  Leon  X  altro  Ponte- 
fice   occupato   avesse    quella    sede.    Leon  X  solo  ,    non  cir* 
coodato^  non  influenzato  dai  Curiali,  avrebbe  forse  eonciliaio 
o{^t  diCEerenza  :  in  Roma  né  egli  né  alcun  altro  Pontefice  sa- 
rebbe riuscito  a  compiere  quest'opera.    Basta   il  vedere  quali 
pmcip)  sviluppò,  quali  maniere  adoperò  SUt^estro  Prierio  ,  il 
Maestro  del  Sacro  Palasso  ,  cbe  il  primo  scrisse ,  almeno  in 
Italia,  contro  Lutero»   Conveniva   staccare  non  solo  il  diritto 
da)  Alto,  jna  ìm  qui«tione  dogmatica  dalla  giurisdtsionale  ,  ed 
i  principj  Teologici  dagl^  interessi ,  e  dai  principj  Curiali  ;  ma 
questo  non  si  sarebbe  g;iammai  fatto  in  Roma,  Ai  è  veduto  in 
quella  nota ,  cbe  le  cose  erano  ornai  ridotte  a  tal  segno  ,  cbe 
lo  scoppio   di  una   rivoluzione  nella  opinione ,    e   per  cons^- 
Sneasa  un  tentativo  per  la  riforma  ecclesiastica  era  inevitabile. 
J  disordini ,  e  gli  abusi   esistevano  ,    ed    erano  pubblicamente 
riconosciuti  dagli    scrittori    cattolici    meno    sospetti.    Qualche 
cosa  ,  qualche   punto   di   fatto  ,   ed   anche  di  massima,    era 
d*  uopo  che  si  accordasse  se  non  all'  insistensa  de*  Novatori  , 
al  bisogno  almeno ,    al  decoro ,   alla   indennità   della    Chiesa 
medesima  :  si  poteva  rinunziare  al  tralKico  «  com'  essi  chiama- 
vanlo  ,  delle  Indulgensc  ;  si  potevano  introdurre  molle  riforma 
necessarie  nella    disciplina ,    che  difiitti  inuodussc  dappoi  il 
Concilio  di  Trento ,   e  pcl^   questo   messo  si  sarebbero  tenuti 
fermi  f  liommi  della  Chiesa  ,    né    i  novatori  sarebbero  andait 
vagando  per  il  caos  delle  Scritture  ,    e   dei    Padri  i,   alfine   d^ 
metter  in  dubbio ,  o  di  impugnare  apertamente  le  verità  rirc-i 
late  9    e  i   principj   già  ricevuti  per  universale  consenso  dalla 
Chiesa  Cristiana.    Ma   in  Roma  si  volle  invece  (eaer  fermo  il 
punto  delle  Indnlgense,    si  volle  sostener  egualmente  ciò  che 
era  dommatico  ,  e  ciò  ,  che  era  puramente  disciplinare;  si  tra- 
sformò in  dommalica   anche  la  quittÌMM,    che  era  semplice- 
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•egaar  si  potesse  ad  un  affidale  della  aiia'oorte/«lie 
a  lui 'lo  portasse  sentala  ftrmalità  di  una  pubblica 
udiebza  (i)  ;  e  rispose  con  calore*  alle  rimostraoie 
di  MUiitz  relativameufe  a  Lutero  y  che  e^i  non  yo* 
leva  agir  come  giudice'  ad  oggetto  di  opprimere  um 
uomo ,  che  fino  a  quel  pitnto  avea  considerato  come 
innocente* 

§.  IL 

Conferente  tra  Lutero  e   Miltitz* 

Queste  apparenze  scoraggianti  tendevano  a  conrìn* 
Cere  Miltitz^  che  ninna  fiducia  si  sarebbe  potuta  ri- 
porre nella  mediazione  dell'  Elettore ,  a  meno  ch'egli 


(i)  11  Pon^fice    cosi    descrite  quella    rosa  ndla  lettera  dw 
reiu  air  ElejLtore  :  n  Sacrai ìssimaoi  auream  rosam  quarta  do^ 
n  minila  saactae  Quadragesimae  a  nobis  chrismaie  sancto  de- 
»9  libaiam^   odoriferoque    musco   iaspersam   cum  heneaiclioue 
n  Apostolica,   ut  Tetus  est  consuetudo  ^   a'ils    adUibius  sacris 
9»  ceremouiis  consecraiam^  munus  quippe  diguissiiuaui  et  ma- 
»?  gui    mysterii   a   Romano    pontifice    nonnist    alicul    ok  pri- 
f>  mioribus  Chrisiiauorum  orbis  Regi   aut   Principi  de  Sanda. 
9}  Apostolica   Sede  benemerito  quoianuis  dicari   ei  mitti    so- 
n  lilum   etc.  u   Leon,  X  Ep,  ad  Fred,  Dacem.  ap.  SerkeM, 
p,   65.    Lutero   tuttavia  asi^erìsce  ,   che    V  Elettore    trattò    il' 
dono  del  Papa  con  dispreizo  i^n  Nàm  et  rosam  quam  vocant 
99  auream  ,   eodem   anno  ei  a  Leone  X  missam ,   nullo   ho- 
»  nore  dignaius  est  ^    imo  prò  ridiculo  habuit  \   ita  desperare* 
V)  coactt  suut  Rdmaaisiae  a  studiis  fidlendi   tanti  Principis.  « 
Luih,  in  praef.    '^  PaUavicin,    St,   dei   ConoiL    di    TrentQ^ 
iìù,  1.  pag,  96. 


aon  «reae  potato  clappmift  pèrstiadèrr -fulcro  ad 
Mooltire  pacifiche' traflatiTe.  £gU  licorcò  adunque  di 
potere  eon  esso  abbocoani,  il  oiie  ottenne  aenia  dif- 
ficoltà, la  quella  occaiìoiie  Miltita  eTÌtò  destramente 
tutte  le  quìotiom  teologiclie ,  ed  intrapreae  colle  più 
lÌTe  penuasioDi  di  iodurio  a  deporre  le  ostilità  ^  cVogU 
«rea  manifeatato  Terso  la. Santa  Sede.  Egli  riconobbe 
gli  abusi ,  ai  quali  ayea  dato  luogo  la  pvomulgasionè 
delle  Indulgente  ,  e  censuirò  altamente  la  enonea 
condotta,  e  la  TÌolensa  di  Tetsel,  che  egli  cbìamò 
daranti  a  se,  e  cbe  ripreae  con  tanta  scTerità , come 
cagione  e  promofore  di  quelle  dissensioni ,  cbe.il  mi- 
sero inie ,  sparentato  dàlie  minaccio  del  Legato  (a) , 
e  dalle  lettere ,  che  poco  dopo  fbrono .  a  lui  indjris- 
sate  ,  cadde  malato  (i) ,  yittima  del  suo  af&nno  , 
e  del  suo  dolore. 

Per  messo  di  queste  ed  altre  simili  pratiche,  LuieM 
fu  iadotto  finalmente  a  rimuoversi  dalla  •  sua  oppo- 
siiione ,  e  ad  indirissare  una  lettera  al  Pontefice  , 


(a)  O  piaUosto  dell'  inviato  Pomifieio  ,  giacché  Miltits  noa 
avrebbe  mai  potato  dirsi  Legato  in  alcun  lenso  ,  non  poten- 
done asnoicrele  .digniià  ,  e  le  fiinsioni  ;  e  non  rìgnerdandoei 
diploiBaucBmenftq  la  trasmÌMÌone  della  rosa  per  messo  di  un 
iivìaiOy  come  aaa  Tcrm  ambasceria. 

(j)-AUocchè  Lauro  fii  informato  della  malattia  di  TVlse/, 
1^  iodirissò  nna  lettera,  esortandolo  n  %  Ìèx  cuore ,  a  rigre&« 
n  dere  il  ano  spinto,  ed  a  non  temer  punto  del  suo  risemi-* 
«  mento  eoe.  a  XuiAer.  Op.  in  praef.  —  Il  lettore  potrà 
giodicare,  se  questa  lettera  fosse  realmente  diretta  ad  ogs«uo 
dì.poitan  coasolaaioaa» 
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Belld  qtiaU  «gli  Jk|larafa  e«ii  «pyrainile  aia«9rità  I^ 
parte  eh»  eo^temiU  «rea,  ed  alla  quale,  ecMtt*ef|U 
asserirà,  era  state  spìnte  dalla  eattiva  eendeita,-  dat 
r  a? iirisia  ^  e  dalla  violeaaa  de*  snoi  nioiici  ^  e  di« 
etifaraya  ift  faosfà  a  Dio  ed  al  meiido ,  olle  egli 
pretèso  non  area  di  atheoare  V  airfloritil  <U1U  Sede 
Romana  ,  e  del  Pentefioé  ,  la  <{aale  era  da  esso  le» 
ftuta  in  ooiile  di  saprema  sopra  o^ni  altra  in  Giele» 
ed  in  terra,  eeoeltaato  il  nostro  Signore  O^ù  Criéto. 
E^i  professava  pure  di  efeaér  proiito  ad  astenersi  d^ 
qudiHM|tte  ulteriore  discusaioBo  della  <pistione  004- 
oemente  le  indnlgense  ,  parche  i  di  lui  ayTerBarj 
facessero  altrettanto  (i).  Dal  teaore  paoificoy  e  aom* 
messo  di  ^lesla  leUera ,  si  ha  ragione  di  inferire  , 
che  Lutero  non  era  in  <{uel  tempo  contrario  ad  una 
riconcHiaxIooe  ;  ne  £eoRe  arrebbe  esitato  a  rispondere 
in  termini  c^almente  pacifici  ;  ooaieehè  gU  amici  dèlU 
concordia  ceminciaTano  a  lusingarsi  òhe  cpsellò  tur^ 
bolenie  si  sarebbero  ben  presto  amicheTolmente  ter* 
minate  (3)  (a).  Ma  altre  circoatanie  insorsero  che  la 


■liji 


(i)  Appendice  ii.  Ct.1tX)CI. 

(!»)  Moshehn  ^ior.  ÈecìeÈ.  Voi.  II.  pAg.  ài  n6t«  C«). 

(a)  $6  il  Cardiudfe  di  Òaèi^  airèpootf  ani  èao  aMfoes»» 
sento  con  ijutero  STesse  ff^rtaf o  cottié  Miiliià  ,  Se  ayesse  so^ 
spesa  la  prómalgaitiòtie  ^lefte  (ndalKénte* .  riprese  Serefaufenie 
Tettel^  tolti  dal  ioi^o  uf1t<jio  tutti  ì  dòUettorf.  «  puniti  c«o 
rigore  queÒi  tra  elai  ,  éhe  si  €tÉh<f  resi  tóìpefoH  Mi*  loro 
rapaciti  ,  eòlia  lóro  f niittdrafìtk  ,  coi  fòro  tcandaM  ^  é  anciie 
Colla  loro  crassa  Igflòraina ,  LutéM  avrebbe  itf  qasIT  speon 
accordalo  al  'Cardinale  pia  che  non  àòt^né^  0  ÉÙiU»  ^  e  sì 


fiamèntaiiaile  ftrvivtrono  àdiè  dii^iitè  teoUgrahe, 
e  diedero  tili  buoto  dtment^  a  <[aelU  aiftiiaontà  che 
aembraDo  essere  il  loto  naturale  ed  inTariabila  ri* 
aultaiiieiitOb 

f  III. 

Disputa  ptAlìkamente  tefiuta  m  Lipsia. 

Anirta  Èoienstein,  meglio  cotìoscSiito  sotto  il  nome 
di  Catiostad ,  o  CarlostaJio ,  da  esso  assaoto  dal 
luògo  della  sua  nascita ,  era  in  quel  tempo  ajccidiaco* 
no  della  battedrale  di  Y hemberga ,  ed  ayendo  abbrac- 
ciato le  opinioni  di  Lutero ,  pubblicato  ayea  una  tesi 
in  diftsa  deDe  medesìae.  Questa  scender  fece  nèl- 
I*  arena  fl  canpìene  papale  £l(^clo ,  e  dopo  molte  alter- 
càjEfoni  fu  conyennto  alla  fine ,  cbe  la  quistione  doresse 
essere  decisa  per  messo  di  un  singolare  combatti- 
flMDto,  o  di  una  specie  di  duello,  sostituendo  solo 
*ie  anai  del  raaiecinìo  a  ijaelle  della  t(»n%.  Tanto  i 
paiti^àni  della  corte  di  Roma ,  (Juanto  i  fautori  della 
riforma ,  ci  hanno  lasciato  un  compiuto  ragguaglio  di 
^fUeeta  eonlesa ,  cIm  fis  agitata  nella  città  di  Lipoia 


MrebSc  pototo  fp«ffeM  cfi  Teder  troncata  la  ttrada  alla  ri&rma 
o  almeno  aOo  aGiama.  Ma  sé  alcun  Legato  aTrebbe  ùlìiò  quei 
paaai»  né  alc«ii  Pontefice  gli  avrebbe  approTaii.  V.  la  citafà 
aia  noca^  ^om^  Vt,  pàg.  3a3. 
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in  presensà  di' Giorgio,  Duca  di  Samnia,  '•  «io  del* 
r Elettore  Federico^  e  di  an  graadiseimo  ninnerò  di 
altre  ra^ioardevoli  persone  tanto  laiche,  quanto  ec- 
clesiastiche (i).  Dopo  che  le  parti  ebbero, dato  prova 
del  loro  ingegno  per  yarj  giorni  oonsecntÌTÌ,  Lutero 
stesso  che  aref^  accompagnato  il  sno  amico  Carlosta" 
dio ,  entvò  in  lisca  con  Eccio,  La  battaglia  fa  rìnno« 
Tata  con  molta  yiolensa;  e  se  i  disputanti  non  riu- 
scirono ad  illuminare  T  intelletto ,  essi  almeno  infiam- 
marono le  loro  passioni  ad  un  tal  grado  di  animo- 
sità ,  cheL  ebbe  a  manifestarsi  ben  chiaramente  nella 
8ucc€^si?a  loro  condotta  (2).  Hoffhumn^  principale  ^o 


(i)  Melch,  Adam,  in  vita  Carolostadii  pag,  3S. 

(a)  Quella   £imosa   dispaia   cominciò  alli  ^7  di  giugno  del 
iSig.    La   principale  qnistione   trattata  tra   CartoittuU»  ,  ed 
JSacio^  era  se  Vunuuia  uolontà  offesse  ipiatehé  operavUote^  a 
qwdcho  parte  nella  fornuaione  delle  buone  opere ,   o  foss^ 
purametite  passiua ,  e  subordinata  al  potere  della  difina  grom . 
zia  ?    La   disputa  durò   tei  giorni  ^   sostenendo  Eccio  che  là 
i*olontà  cooperava  col  fasore  divino  ,  ed  assereùdo  Carlo§t€b» 
dio  la  sua  totale   inefficacia  per  alcuna   opera  meritoria.   14^ 
disputa  tra  Lutero  ,    ed   Eccio  durò  dieei  giorni ,  duranti  i 
quali  Lutero  spiegò   la    sua   opinione   rispetto  al  Purgatorio  » 
r  esistensa   del  quale  egli  asserì  non  provata  dalla  Scrittura  ; 
parlò  delle  indulgenze  ,  cW  egli  iostenae  essere  untili  ^  della 
retnUsione  della  pena^   oh*  egli    considerò  come  inseparabile 
dalla  remissione  del  peccato  ^  del  pentimento ,  eh'  ^U  asserì 
nascer  solo  dalla  carità ,  e  dall'  amore  ,   ed  inutile  riuscire  , 
Ore  indotto  fosse   dal    timore  \   e   della  prinuaia  del  Papa  » 
eh'  egli  ardiiameute  sostenne  appoggiarsi  solo  alla  umana  ,    e 
non  alla  dtrina  autorità.  Quest*  ultimo  punto  fu  disputato  da 
ambe  le  parti  con  grandissimo  calore^  •  molta  abilità.  Luterò 
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tKfù  àMnk  vuÙTermik  ài  Lipsia^  H   ^ak    «edera  iu 

^afilla  occaaione  come  giudice^  ei^a  troppo  discreto 
per  proQuosiare  Ira  le  parti  oontendenti.  Ciascuna 
dunque  preleae  la  TitCoria  ,  ma  la  decisione  finale 
delle  Tarie  cpibtioni ,  eh'  erano  state  agitate ,  fu  ri- 
messa  alle  UnÌTersità  di  Parigi  e  di  Erfurt  Questa 
aonteaa  fu  ancora  rinnovata  in  i^ritto ,  ed  allora  non 
solo  Carlostadio  ,  Eccio  '  e  LuHro ,  ma  Melanitme 
Erasmo  e  dÌTersi  altri  celebri  scienaiaii  presero  una 
parte  imporlante  nell*  asderice ,  o  concitare  le  -varie 
opinioni  y  eh*  erano  state  avanzate  a  Lipsia.  Golia  pub* 
ftiicaaiooe  di  queste  opere  lo  spirito  di  discussione , 
e  di  ricerca  si  estese  più  ancora  ;  e  mentre  la  varità 
era  con  una,  o  con  altra,  o  Forse  non  era  con  al- 
cuna delle  parti,  la  prokingacione  della  contesa  rin- 
ècì  almeno  cosi  ingiuriosa  alla  corte  di  Roma ,  come 


tBliavia  ricooobba  cih^  e^  e  i  di  lui  amici  «tuo  buptrati  se 
non  altro  dai  clamori ,  e  dai  gesii  :  n  Ita  me  Deos  amet,  &« 
n  ieri  cogor  Tictot  nos  esse  clamore  ,  et  gestu.  «  Luik,  Ex- 
étrpta    de    sui* ,    ai    CaroiostadU    ihesibus    ap,    Sockendorf 

È  COMI  degjsa  d*  osservazione  ,  che  Milton  sembra  un  st- 
Tocato  della   dottrina   caltolica  del  libero  arbitrio  in  opposi- 
tiooe  alla  sentenxa  luterana ,    e  calTÌniana  della  totale  iaeflì* 
cacia  dalla  lunaaa  mante  a  ipakunqae  opera  buona  :  . 
»  Lìbero  V  uomo  sta  /  libero  cade  : 
»  Se  libero  sòn  fosse ,  e  qual  sincera 
9  Di  fedeltà  ,  d*  amor  »  darebbe  ei  prova  f 
99  Quale  al  premio  avrà  merto',  ove  ciò  solo 
99  Che  fere  ei  può' ,  non   ciò  eh*  ei  vuol ,  ti  vegga  ?  9 
Paradiso  perduto  //<(.  ///.  r.  iaa« 

Laoin  X^   Tom.  /X  or 


\ 
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ee  la  esosa  JK  qnesta  aresaa  tiibUo  un  totak  roT««* 

scio. 

S  IV. 

Zulero  è  indotto  a  scrivere  al  Papa.  —  Caustico 
tenore  detta  di  lui  lettera. 

Addo  iSso. 

Al  ritorno  di  Lutp'o  a  Vitembcr^  Mibitz  rinnovò 
le  sua  istanxe  per  indurlo  a  desistere  da  (jualunquef 
ulteriore  opposizione ,  ed  a  sottomettersi  ali*  autorità, 
della  SanU  Sede.  Per  ottenere  qaesto  intento  egli  si 
adoperò  sensa  posa  ,  commendando  per  tal  modo  le 
Tirtù  ed  i  talenti  di  Lutero,  e  mostrando  di  ricono- 
toere  la  oattira  condotta,  e  la  comuione  della  corte 
Romana ,  cV  egli  si  pensò  di  guadagnare  la  sua  con- 
fidenza ,  e  di  disarmare  il  suo  risentimento  ;  condotta 
in  yeroy  che  fii  riguardata  dagli  storici  papali  come 
altamente  derogatoria  alla  dignità  del  Romano  Pon- 
tefice ,  del  «piale  egli  era  il  Legato  (a) ,  ed  ingiuriosa 
alla  causa,  cVegli  era  incaricato  di  difendere.  Essa 
accusarono  altresì  quell*  inviato  perchè  si  abbandonasse 
troppo  liberamente  ne*  trattenimenti  de*  conviti ,  e  fa- 


(a)  Vedasi  la  mia  noia  al  $  antaccdente  ,  nella  quale  ai  è 
parlato  della  inconveniensa  di  questo  titolo  di  Legato.  La 
Stessa  osservasione  dee  applicarsi'  al  tiiolo  di  Nunzio .,  cha 
poche  linee  più  abbasso  1*  autore  òà  a  Mittiu  ^  che  non  pò- 
tea  rìsgoardarsi  aà  come  I^tunMtOy  aè  come  Legato, 
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abiiM  del  Tia#4  nrile  quali  oooMiom  egK  tnt» 

teneTa  ^  «mici  saoi  con  molti  aneddoti  eaegerati^ 
che  rieedeTano  in  diioredito  ed  in  dieoeoire  della 
Corte  di  Rona ,  e  fondati  essendo  tuUa  autorità  del 
nansio  Papale,  rioemti  erano ,  e  ripetuti  eeme  an- 
teotici  (i).  TroTando  ciò  don  oatante  che  tatti  i  di 
Ini  sfera  diretti  a  aoggie|gare  la  pertinacia  di  Reitera 
erano  infirnttnoai,  egli  rioorte  all' assistenaa  della  co- 
mmlà  dei  frati  Agostiniani,  ehe  tro^vò  uniti  in  un 
eapiliolo  generale,  e  ek'egli  indusse  a  mandare  una 
èepntaiìone  al  loro  tramte  confralello ,  affine  di  ri- 
dnamario  al  sentimento  del  doTere.  Lutero  mostrò 
di  eompiaeerai  di  <jnesto  contrassegno  di  rispetto,  e 
promise  ch'egli  scrinerebbe  di  nuovo  al  Pontefioe  , 
iaeeiide  una  più  ampia  dicUafatione  della  propria 
condotta.  Preralendeei  adunque  di  quella  occasione 
egli  indsriaiò  a  L$&n  X  un*  jtra  lettera ,  la  quale  pel 
tenor  ano  può  riguardarsi  come  una  delle  più  singo- 
lari, ed  in  oenaaguenia  come  una  delle  più  impor- 
tanti, che  la  penna  di  alcnno  abbia  procione  giam- 
mai. Sotto  il  preteso  di  obbedieitsa ,  di  rispetto ,  ed 
anche  di  aSeiione  per  il  Pontefice ,  egli  si  studia 
di  far  pasaare  la  più  determinata  opposisionn,  la  sa- 
tira più  amara,  ed  il  più  manifesto  dispreiae;  co- 
sicché è  appena  possibile  T  immaginarsi  una  com- 
posiiione   più   ridondante  d' insulti  e  di  offese  ,    di 


il)  Pattmne.    Su    dei  Coìm.  di  Ttmtto  idi.  h 
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qaella  olia  luterò  éfisttò  di  emén  stato  iadotto  a 
acriTera  dallo  rimostraDfe  de*  soci  coofratellt  {a)  (a). 
„  Tra  1  mostri  dell' età  nostra/  dice  Lu^ro'^  coi 
,1  quali  io  sono  da  drca  tre  anoi  in  guerra,  itiitro- 
Il  YO  ora  fórsato  rivoigfre  i  miei  sguardi  verso  di 
,,  Toi ,  santissimo  padre  Leon^ ,  o  pìattosto  io  debile 
Il  dire,  che  siccome  toi  reputato  siete  la  soia  oansa 
Il  della  contesa,  voi  non  siete  giammai  estrsneo  al 
Il  mio  pensiero.  Perciocché  sebbene  io  sia  stalo  in* 
n  dotto  dai  Tostrì  empj  adulatori ,  i  quali  mi  lianno 
I,  senaa  alcuna  ragione  attaccalo ,  ad  appellarmi  ad 
Il  un  Concilio  generale ,  senaa  alcun  riguardo  ai  vani 
Il  decreti  dei  vostri  predecessori  Pio  e  GùJio  ,  che 
i,  con  una  specie  di  stupida  tirannia  intènti  erano 
Il  a  prevenire  un  tal  metao  ;  pure  io  non  ho  lascialo 
Il  che  la  mente  mìa  fosse  cosi  alienata  da  vostra 
Il  Santità I  che  sollecita  non  fosse'  premuroéaroente 
Il  della  felicità  tanto  di  voi  medesimo'i  quanto  della 
Il  vostra  sedci  che  io  ho  già  prooirato  per  quanto 
Il  era  in  poter  mio  di  ottenere  da  Dio  oon  oontinue 
il  ed  ardenti  preghiere.  Egli  è  bensì  vero ,  die  io 
Il  bo  quasi  imparato  a  disprexsare ,  e  deridere  le  mi» 
Il  naccie  di  coloro,  che  hanno  penaato  di  spaven* 
Il  tarmi  colla  maestà  del  vostro   nome  |  e  deUpi  vo* 


(t)  Jpp.  ir.  CLXXXÌL 

(a)  5ulU  data  di  queata  lettera  è  insorta  grandisaima  qui- 
atione  ,  che  può  vedersi  trattata  diffusamente  nella  prefatione 
dell'  ultima  ediajone  Inglese  di  quasi*  opera  da  imnì  inseriia 
al  principio  del  Tomo  H.  i 


D  «In  autoriti}  wm  tale  è  k  eircoitaaaa  ftemniò 
),  che  io  non  posao  traacturarla;  e  mi  veggo  «pinto 
,,  ad  indiiiaaarau  di  bel  quoto  a  Vostra  Banlità.  Io 
/,  eonptendo'dia  oono  altamente  biaeinato  per  aTor 
„  arato  la  tanerità.  et  apigaere  tant*  oltre  la  mia 
,y  oppoairione  fino  a&  attaoeara  il  paraonale  -voatio 
fy  caraHerek  ^* 

„  Io  poaso  tnttarìe  eapliatameato  aniourarri  »  ohe. 

„  <|Qalnii^e  roka  io  ho  avuto  oeeasione  di  Gir  men^ 

^,  alone  deUa  vottra  peraooa-»  io  non   V  bo  fitto  ao 

„  non  ne*  tennìot  pio  aeeonoi  ed  oooreroli*   8e  io 

f,  areaai.fttfD  ahrimentii  io  mi  condannerei  da  me 

,,  aleaio ,  e  oon  solo  cooeonMei  nella  opinione  dei 

,9  miei  avversar) ,  ma  vieonoseerei  io  steaae   la  mia 

^,  temerità,  e  la  mia  empietà»   Io  ho  dato   a  voi  il 

^  nome  di  Siamela  in  Babilonia., >  ed  bo  anehe  ij%« 

,,  trapreso  di  difendervi  coùtro  il  vostro  iprande  ca- 

„  lanniatore  Silvestro  (  Prierio)  con  una  sincerila, 

„  che  qualunque  lettore  può   ampiamente  ravvisare 

^,  neUe  mie  opere.  La  reputai  iooe    immacolata  della 

„  Tostra  Tita  è  io  vero  tanto  au  gusla  «  e  ts^nto  cele- 

^,  Idbre  in  ogni  parie  del  mondo  a  cagione  degli  ap* 

„  piansi  di  tutti  i  dotti ,  cbe  difHdar  si  potrebbe  di* 

,^  qualunque  maccbia ,  che  spargere  vi  si  volesse.  Io 

„  non  sono  cod  stolto  per  attaccar  quello  ^  che  ognuno 

„  alima,  mentre  è  aempre  stato  mio   costume  il  ri^ 

„  aparmiare  anche  «olo  ro ,  che  \a  pnbbbea  Tooe  oon* 

y^  danna.  Io  non    mi   compiaccio  di   rappresentare  i 

„  delitti    altrui,  essendo   consapevole   della   festuca > 

„  ohe  inombra  Toechio  mio,  o  «on  eonai<|irandomi 
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,9  io  dìrilto   di    geliate   la    ftìwm    pi^n    airadalr 
„  tara  *•.  . 

Defi0  ài  at^re  gittatifioata  V  aapreisa  coHa.  quale 
egli  area  omaorato  la  eatltfa  eoadotla.  de'.ai)oì  av- 
TevMFJ.,  coir  eaempio  dì  Qristo,  dei-. profeti  .e: (degli 
apoatoli  9  egli  a^ue  a  dire:  ^,  lo  debbo luttetàfreen- 
,,  feaaare  il  totale  mio  abborrimento  della  aedo  yo- 
'„  atra ,  la  Romana  Certe,  la  «joale*  uè  de  yei:,  ne 
,,  da  alouoo  ai  negberà,*  che  più  eovrotta  non  sta 
^  di  Babiloliia  o  di  Sodoma ,  e  aeeondole  più  ac- 
y,  ceétate  mie  notiiie  è  una  -aentina  della  più  dqilo« 
„  cabile  e  notoria  empietà  (i).  Io  ho  dunque  prò- 
y,  Tato  UQ  .vero  adegoo,  in  veggendo,  che  aotto  il 
^  nome  voetro,  ed  il  prateato  della  Romana  Ghieta^ 
,,  è  stato  beffeggiato  il  popolo  Cristiano,  al  ohe  io 
fy  mi  sono  opposto,  e  mi  opporrò  finché  in  me  ri- 
y,  manrà  io  spirito  della  fede.  Né  è  già  che  io  .ten* 


(ì)  Dpre  osservarsi,  che  Lutero  era  stato  in  Rocna  neU'anno 
iSio  per  altari  del  suo  convento  ,  dove  egli  era  rimasto  aUa«> 
mente  disgusuilo  della  condotta  del  clero  ^  e  dei  oostumi  del 
popolo  nuli*  «devipìnienco  detta  fiiasioni  rcl^o$0.  m  ^go>  Ho-» 
9»  mae,  dio^egU^  non  din  fai.  Ibi  celebranri  ipsf,  et  yidi 
n  relebrari  ali^ot  missas  ,  sed  ita  lit,  ^oties  recordor»  exe» 
91  crei  illas.  Nam  super  mensam  ,  inter  alia  ,  audiri  currisa-' 
n  nos  quosdam  ridendo  gtorìari  ,  nonnullos'  in  ara  super  pà- 
n  nem  et  TÌnnm  haec  t erba  proeqntiare ,  •»  Pmnh  om  ,  jmfU» 
n  mmnMft  vfimvH  e«^  pinurn  /ii<ii|«ià.  «  Ex  Imth.  op«  Qenn. 
Tom.  Vh  Jer^ie  t  <^.  Meich-  Adam,  in  vita  pag.  49*  Ptit-* 
landò  egli  di  quel  Tiaggìo  ne*  suoi  eoUoquf  ^  dice  che  data 
non  lo  avrebbe  per  mflle  fiorini  76.  {Qaelf  aneddoto  però  non 
potea  trovar  wtoba  JeJk^nappuèe  in  GarmamaH» 
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,,  tur  TO^a    cote  impoBsibili ,  o  lasingarmi ,  die  i 

„  mìei  efbrxt  poMano  Toleve  contro  quella  ostile  trap* 

p  pa  di  adalatori ,  ed  in  meMO  elle  turbolenae  di  quel- 

, ,  la  Babilonia.  Ma  io  debbo  qnal«die  eoaa  ai  mìei  fira- 

,,  telb ,  e  Teggo  esaere  necesaarìo  che  io  mi  tenga  in 

,9  guardia ,  affinchè  eati  non  sieno  arTilappali  in  quel 

,,  numero ,  né  coti  TÌolen(emente  attaccati  da  quella 

,,  peste  Romana  ;  giacché  quello  che  Roma   ha  pro- 

,,  dotto  da  molti  anni  addietro ,  (  come  toì  ben  sa- 

„  pete  ) ,  non  è  che  una  desolasipne  unirersale  delie 

9,  anime  come  dei  oorpi ,  ed  il  complesso  de*  peggiori 

„  esempi  di  tutte  le  iniquità.  Ed  in  fatti  è  più  chiafo 

,y  che  la  In  ce  del   gi^oo,  che  la   Chiesa  Romana, 

y,  la  più  santa  già  tempo   di   tatte  le  Chiese  »  è  di- 

y.  Tenuta  la  più  licenaiosa  tana  di  ladri ,  il  più  sfac- 

^  dato  di  tutti  i  bordelli,  il  regno  del  peccato,  della 

„  morte  e  dell' inferno^  la  di  cui   malvagità  T  anti- 

yy  cristo  medesimo  hon  potrebbe  immagibaare  (a).  '*. 

„  Al  tempo  stesso  voi  -  o  Leone ,  sedete  «come  un 
,,  agnello  tra  i  htpi,  e  come  Daniele  tra  i  leoni  ^  o 
„  Bsechiele  tra  gli.  scorpioni.   £  che  potete   voi  op- 

(a)  Non  paò  che  rìuAnir  dispiacevole  ad  ano  tcridore  catt»* 
lieo  il  re^trare  qneite  groMolaoe  coatumelie  «,  che  aoo  sono 
approvate  nsppon  dai  più  tavj  ,  •  moderati  aderenti  alU  ri- 
forma. Bla  queste  cose  medesime  servono  utilmettie  alla  sto-^ 
ria  :  servono  a  disvelare  il  caral'.ere  ,  ed  il  temperametito  del 
rifiBrmatore  {  servono  a  mostrare  ^  quanto  egli  fosse  di  già  in- 
nasprita^  •  ooa  quanto  poco  frutto  o  Leoae  ,  o  qualunquoi 
nitro  Pontefice  avrebbe  potuto  o{^[K>rsi  ai  progressi  della  ri- 
Ivrau.  Vedasi  la  citata  mia  ttota  alla  (ine  del  Tomo  VL 
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„  porre  a  questi  mostri?  Tre  o  qnctlro  dotti,  e  ri- 
,,  spettabili  oardinali  l .  Ma  die  sardlibero  mai  questi 
in  una  simile  occasione P  In  fatti  toì  vorresle  perir 
piuttosto  per  mesio  del  veleno  (a),  che  tentare  na 
„  rimedio  a  questi  disordini.  II  fato  della  corte  di 
„  Roma  è  deciso  ;  la  collera  di  ilio  è  sopra  di  essa  ; 
„  essa  detesta  i  constglj ,  essa  teme  k  riforma  ;  il 
j,  furare  della  stia  empietà  non  pnò  mitigarsi,  ed 
,,  essa  ha  ora  avverato  di  se  ciò  die  detto  si  era 
,,  della  di  lei  madre:  noi  ahUamo  apprestato  medi* 
^,  cine  a  Babilonia ,  ed  essa  non  si  è  rioputa ,  lasciate 
„  dunque  che  noi  T  abbandoniamo.  Sarebbe  slato  Tut- 
„  ficio  vostro  e  dei  vostri  cardinali,  quello  di  appU- 
„  care  il  rimedio,  ma  la  malattia  si  fa  beffe  della 
„  mano  del  medico ,  nec  audk  currus  habenas.  la 
„  questo  stato  di  cose  io  mi  sono  sovente  dol«to, 
^,  o  eccellentissimo  Leone ,  che  voi  degno  di  tempi 
„  migliori  foste  eletto  al  pontificato  in  giorni  cosi 
„  tristi.  Roma  non  merita  voi,  nh  quelli  che  a  voi 
,,  somigliano,  ma  Satana  stesso,  che  in  fotti  più  di 
„  voi  regna  in  quella  Babilonia  ;  .fosse  che  voi  can- 
„  giar  poteste  lo  stato ,  che  *  gli  inveterati  nemici  vo* 
„  stri  vi  rappresentano  come  onorevole ,  eon  una 
,j  vita  privata;  o  sostener  vi  voleste  col  paterno  vo- 
„  atro  retaggio ,  giacche  alcun  altro  non  è  degno  di 


(a)  Allude  Lutero  in  questo  pasto  alla  congiura  di  alcmii 
Cardinali  contro  la  vita  dì  Leon  X ,  .della  quale  si  h  parlato 
a  kngo  nel  Capo  XIV.  di  quest'opera ,  {  XI.  XQ.  Xill.  XIV. 
Tom.  VI.  peg.  5i.  a  70. 


,,  tali  oQori^  fìiaffchè  iMtrioH,  il  fi^  dclk  pardi- 
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Dopo  a  crer  tobuMo  qnaala  ìunUArB^  ed  altra 
di  aguale  natura,  aavanta  eeatraaiegaite  da  eaprea- 
aioBi  di  una  disprasianla  uaMBilà  i^mo  il  Poolefice  » 
Iditero  paaaa  a  leaaare  noa  brave  ateria  dalla  eoa 
eaadotta,  e*  degli  afeni  fatti  dalla  aorte  di  Roma  per 
paiàfieaflo,  in  propoailo  dei  quali  egli  parla  di  Eò* 
cJD  come  £  an  aerritere  di  Satana ,  e  di  nn  nimico 
£  Gesti  Crialo ,  e  eentora  la  condotta  del  cardinale 
£  Gaeta  con  an*  acrimonia ,  non  con^ntanea  in  al- 
cnn  modo  ade  prime  di  hai  dichiarasbni  fatte  a 
f«el  rignardo.  Egli  *etpone  quindi ,  che  in  conaegoensa 
dalle  rimoalranse  dei  padri  Agoatiniani  »  die  lo  hanno 
aollecitalo  al  Une  ad  onorare  k  persona  del  Pontefice, 
e  lo  banno  aaaicorato ,  che  ancora  era  praticabile  una 
rioonciliaiione,  egli  ha  con  contenteisa  e  con  giofa  prato 
a  scrìrera  qneata  lettera.  „  Io  yengordnnqne,  die* egli, 
„  padre  Santitsimo,  e  prostrato  daranti  a  Toi  aup* 
s«L  plico,  che  Toi  Togliete,  te  è  possibile,  metter  le 
^  mani  addoaso,  ed  imporre  il  freno  a  quegli  ada- 
,^  latori,  che  mentre  pretendono  di  eaaer  pacifici, 
„  sono  inimici  della  pace.  Non  lasciate  tnttaria ,  bea* 
„  tisaimo  padre,  che  alcuno  si  pensi,  eh* io  Teglia 
t,  cantare  la  /Mlwodlfn,  a  meno  che  quella  persona 
j,  non  si  aTTiaaase  di  far  nascere  una  più  grande 
„  borrasca  (a).   Io*  non  posso  ammettere  alcuna  re- 

■  I  .  I  -  n n ' * ~" 

(a)  QatBtù   serra    di  cenerina  alla  leti  da  ma  sostontta 
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„  ttriaioDd  aeir  interpretai»  U  ptrok  £  Dio,  pet-^ 
,,  che  la  parola  di  Dioiche  ioeulea  aempro  la  libarla, 
,,  doT*  esser  libera  eata  aaedeatna  (a).  Qoesli  paati 
,,  eeoettoati,  oon  r*  ba  natta,  in  cbe  io  non  aia 
),  pronto  a  aottomettonBi.  Io  odio  la  oonleaa,  io  non 
9,  tendo  a  ptorooare  alonno;  ma  essendo  provocato, 
I,  se  Oristo  mi  assiste ,  non  mi  rimarrà  mutolo.  Con 
,,.ana  parola  Yostra  Santità  paè  acebetare  questi 
„  turbamenti  i*  e  atabìHre  qneUa  pace,  cbe  io  deal* 
)i  doro  tanto  afdantemente  ^^        -^ 

,1  Permettelsmi ,  mio  buon  padre  £aoiio  «  eb'  io 
^y  yi  metta  in  guardia  contro  qneDe  sirene ,  cbe  tan* 
)i  taoo  di  persnaderfi  non  essere  voi  totiilmente  un 
,,  nomo,  ma  nn  composto  d^uomo,-  e  di  Dio,  e  pò* 
„  ter  Toi  comandare  o'  richiedere  qnabiAque  oosa  a 
„  Toi  piaccia.  Questo ,  Te  n  assiemo,  non  può  esser 
,,  giofevole.  Voi  siete  il  serro  da'aenri,  o  di  lutto 


nellt  ciuu  mia  nota  sHa  fine  del  Tomo  VL  pag.  3i3  •  seg.  — • 
Lutero  era  ben  conscio  a  se  médesinio ,  che  se*  cgK  avesse 
anche  rttraiiato  le  sne  proposisioni ,  U'  tarUne  èi  ssvebbe  in« 
grosiato,  e  la  rÌToliuioae  già  avvenuia  nelle  menii  e  nelle 
opinioni ,  avrebbe  progredito  con  maggiore  violema  ,  e  mag* 
gior  furore. 

(a)  Qnesto  prova  V  effetto  prodotto  dalle  stadio ,  a  dalle 
spirito  d^  indagine  portato  oell'  esame  delia  sa^e  carie.  £ion 
xpale  forse  si  avviserebbe ,  obi  dicesse ,  che  il  risorgimento 
delle  leitere ,  lo  studio  della  classica  erudiaione ,  la  lettuea 
degli  nùTÌluon^  e  massime  é^  poeti  latini ,  aprk  la  via  ad  in- 
tendere 9  ad  esaminare,  e  studiare  più  profondamente  il  senso 
delle  S.  Scritture  ^  del  che  abasarono  poscia  i  dlbnnateri* 
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,,  r  nman  geoere  toì  siete  sedato  nel  posto  più  de- 

„  piombile  »  e  più  pericoloso.  Non  ri  lasciate  ingan- 

„  Dare  da  coloro  che  pretendono,  che  toì   siate  si- 

,1  gnore  delia  terra  ;  cbe  essi  non  possono  essere  cri* 

^  sdani    sensi  la   vostra   aatorità,  e  che  toì  aTOte 

„  tatto  le  podestà  in  cielo ,  nelF  inferno  o  nel  pur- 

„  gatorio.  Essi  sono  Tostri  nemici,  e  cercano  di  di 

»  stroggere  V  anima  Tostra ,  siccome  è  stato  detto  da 

,,  Isaia,  o  mio  fwpaì^^  «oloro  efce  vi  adornano  felice 

„  n  vnfjasnncuw.  Così  tì  impongono  coloro  che  vi  e- 

,,  saltano  sopra  il  Concilio,  e  la  Chiesa  aniversale, 

y,  e  che  a  toì  solo  attribuiscono  il   drifto  di    inter- 

,9  prelars  le  sorittnra,  ed  intraprendono  sotto  il  to« 

„  Siro  nome  di  stabilire  la  loro  propria  empietà.  Ahi  ! 

9,  per  questi  messi  Satana  ha  fatto  an  gran  profitto 

9,  coi  Toatri  predecessori  (i)  (a)  ". 


(t)  Alenili  •erìuorl  protestanti»  Tolendo  attribuire  lo  sdtfiiia 
dcllm  Cfaiesa  iatierattente  alla  precipitata ,  ed  intemperante 
comloita  àA  Bomano  Pontefice ,  hanno  passalo  sotto  allenai o 
questa  kitera  provocatoria  di  fyuero^  hasdìè  pubblieau  nella 
genacale  oollesione  dsBe  sue  opere  ;  {Ch.  Ckah ,  Motheim  , 
Jft^eruùH  eie,)  altri  cke  V  iMnno  dtafa ,  supposero  ,  che  £m» 
tero  senamente  pofiwsftsse  in  ^ella  rispetto ,  «d  attaccamento 
a  Leon  X,  e  cshe  il  PonteBce  stesso  la  riguardasse  corno 
nn'  oflarta  di  paeo  (  Sleidano  ,  e  Seekendorf  )  r  ma  non  è 
diUcilo  fi  oompiendare  ohe  è  tutta  un'  amara  satira  «  resa 
ancor  pie  pnngeBte  dalla  simulata  anaìotà  dello  scrittore  per 
k  lempocak ,  ed  etona  salate  del  Papa.  SeeUtemdoif  ha  an-* 
che  tentato  di  proTare  »  che  questa  lettera  ,  sebbene  porti  la 
tea  dsUi  6  apcik  i5aoi  aon  sia  stata  soiìtu  ss  non  nell'at- 


aS 


J  V. 


Xa  dottrina  di  Lutero  viene  pubhiicamente  condannai^ 
in  Roma.  —  Tenore  della  bolla  papale. 

Questa  lettera,  cke  porta  la  data.delli  6  di  aprile 
i530  (a  prefissa  da  Lutero  come  una  dedicatoria  al 
suo  trattalo  della  Cristiana  libertà,  ch'egli  professava 


iobre  seguenie ,  nella  quale  opinione  fgli  h  stato  mcauu- 
meote  seguito  da  altri  scrittori.  Per  fM-orare  P  intrinseca  evi'* 
deosa,  oÌM  la  lettera  sia  suia  seritia  prima  della  pabHItoa- 
sione  della  bolla  pipale,  has'a  il  por  mente  ai  fiitti  sefueati, 
dei  quali  nn^  attenta  osservasion<»  avrebbe  trattenuto  Secken^ 
dorfm  ed  i  di  lui  seguaci  dai  cadere  in  tale  errore. 

I.  La  lettera  in  quistione  era  prefissa ,  eome  attuale  dedi« 
catoria  a  Leon  jf ,  al  libro  dì  tuiero  de  /ineriate  Christiana* 
Essa  comparve  in  quasu  ferma  iiell'  ediaione  di  ieaa  delia 
opere  di  Lutero  ,  nella  quale  precetle  immediatamente  il  .trat- 
tato ,  e  porU  il  seguente  titolo  :  E^tUtota  Lutheri  ad  Leo" 
nam  X.Bom,  Pontifieem^  Libello  ds  uaxaTATS  CaaiaruvA 
tiuBFiXA.  Le. parole  dedicatorie  al  6ne  della  letteca  noA  am- 
mettono alcun  dubbio  ^  che  pubblicata  non  fosse  col  libro  :  n 
n  In  fine,  ne  vaonus  adveaerim  B.  P.  mecuh  a£kro  tracUtn- 
9  km  bnuc  ,  sub  tuo  nomine  editam  t  velni  an^icio  paci» 
p  componendae ,  et  bona*  spei ,  ete.  a 

II.  L'  epoca  precisa  della  pubblioasiona  di  questo  trattato  « 
h  indicau  dalla  lettera  dedicatoria  stessa ,  oioè  il  giorno  6  di 
aprile  i5ao.  Esso  precede  quanto  air  ordino  dalla  pubUica- 
aione,  il  tratuto  de  Captìi^iiata  Baòyiùniea  ,  e  qu^  qI'ìom 
comparve  nel  mese  d'agosto  s5ao.  ->•  SSéidan*  Uh*  IL  Se^ 
ekendorf  Ub.  f.  #eef.  73. 

IIL  Ù  sdisions  di  Jena  dsUe  opere  dii  Lauro  fa  smwita 


«9 
di  trunieltere   al  Pootafioe^  «oine  vtaà  prora   delfo 

ine  paeifidM  dìsposisioni ,  e  del  tuo  desiderio  di  et* 


coU'a«s*9'enxa  »  •  tolto  la  YÌgUaoga  dei  di  lui  intrinseci  amici 
sabtto  dopo  la  di  lai  morte ,    e   (petti   ti  presero  la  maggior 
cura  di  meuere  in  ordine  i  di  lui  scritti^  per  rispetto  al  tempo 
ooUe  loro  proprio  da:  e.   2H  insiste  piti  ToUe  su  questo  punto 
nella  prefasione  di  Anudorf^   come  costituente  uno  dei  prin- 
cipali meriii  del  Povera  (  ostia  detta  coitetinne)*  n  Mam  multi 
A  non  considerala  temporum   serie  ,    tnrpiler  hallneinanlur  , 
«»  dum    proetejcdi  senpiorwn  Luihéri  ^    CktUmmj  et   Beiùd 
»  conciliare  ifodanc  «  In    questa  edizione  la  lettera  si  trova 
nd  proprio  foo  ioogo^  colla  data  del  giorno  6  aprile,  e  prima 
delibi  hoUsL  di  Leon  X  ^   che  porla   la  data  del  giorno  i5  di 
giugno. 

IV.  Non  può  tfOTarsi  alonn  Testalo  di  oorvispondensa  tra 
Lauro  e  Xaoii  JT  dopo  la  pubbliea  sione  della  bolla,  la  quale, 
se  SI  trovasse  y  darebbe  motivo  a  qualche  importante  osserva- 
alone,  in  quanto  che  mostrerebbe  la  condotta  di  Lutero  sotto 
nn  aspetto  ben  diverso  da  quello,  sotto  il  quale  è  suta  finora 
presentala,  e  dare]>ba  luogo  a  dififinnnti  opinioni  intomo  al  di 
hii  caiattere.  Sarebbe  impevdonabila  qnetta  oi^issione ,  o  qua» 
sta  traaposisione  nel  collocamento  di  una  lettera  ,  nella  edi- 
none  di  iena  delle  opero  di  Lutero^  ndla  quale  u  k  preteso 
di  dare  una  storia  della  riforva  n^li  anni  t5i7,  s8,  19,  ao, 
e  li  per  messo  di  una  serie  regolare  di  documenti  autentici. 
Anche  lo  sfesso  Seekendorf  noa  si  è  arrischiato  ad  introdurre» 
e  ne|^ure  a  mensionare  una  simile  lettera  ne^  suoi  common- 
Urj  in  qaeir  epoca ,  nella  qude  egli  pretende  che  fossa" 
tcritu  ;  e  solo  nella  prima  pane  della  di  lui  opera  ^1  prendo 
a  suscitare  qualche  dubbio  sn  questo  argomento  :  n  duBitattO" 
9»  nem  quaindam  infra  aperiam  \  u  dubbio  che  un  conveniente 
esame  avrebbe  efrettivamente  tolto  di  messo. 

CaJ  Per  quanto  poco  hnportanlé  possa  in  Iialia  consido* 
rarsi  Targomento  trattalo  in  questa  nou ,  che  Tautorc  ha  puro 
dttcusso  a  Jnnfo  nella  citata  pte&ftione  dtfir  ultima  edisione 
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teiMkre  ai  snoi  tta^ ,  te  gli  tdaktori  àA  PMtoCc« 
avessero  Toloto  acoerdarglielo  ;  il  che  i  faatori  della 
Chiesa  Romana  hanno  riguardato  come  una  nuova  prova 
della  di  lai  arroganza  e  della  di  lui  disubbidiensa.  Colma 
era  in  allora  la  misura  delle  offese  ;  ed  il  Pontefice 
in  vero  era  stato  lungamente  sollecitato  ad  applicare  un 
efficace  rimedio  a  questi  disordini.  I  firati  lo  accusa- 
vano di  negligensa  ^  e  si  lagnavano ,  che  mentre  egli 
era  occupato  in  pompose  feste,  nella  cacciai  nella 
musica I  o  in  altri  .divertimenti,  egli  non  ponesse 
mente  agli  affari  di  maggiore  importansa.  Asserivano 
essi  che  la  minima  deviazione  in  materia  di  fede  era 
d^  importansa  grandissima  ;  che  il  male  non  poteva 
eradicarsi  se  non  avanti  eV  esso  cominciasse  a  pul- 
lalare;  che  la  rivolta  d*Ario  era  da  principio  una 
scintilla,  che  poteva  facilmente  estinguersi,  ma  che 
negletta  pose  fuoco  ali*  universo.  Gli  sforzi  di  Gio,  Buss 
e  di  GsfXklaffio  da  Praga  avrebbero  prodotto  un  eguale 
effetto  i    se  da  principio   non   fossero  stati   renduti 


Inglese,  da  noi  oollocata  al  principio  del  Tomo  II;  si  ri- 
guarda taltavtà  come  oggetto  di  eeria  quisiione  dagli  acrittori 
Proteaiand.  È  però  commendevole  singolarmeute  lo  studio 
deir  autore  medesimo  ,  che  per  solo  amore  della  storica  Teriià 
M  è  determinato  ad  impugnare  la  opinione  di  alcuni  tra  i  piìk 
celebri  scrittori  della  Riforma  ,  fi  che  non  ha  mancato  di  au-^ 
scitargli  numerosi ,  ed  ardenti  oppositori.  Questo  è  il  motÌTo 
che  lo  ha  indotto  a  riassumere  per  esteso  la  discussione  nella 
snddet^  pre&sione,  che  è  relativa  quasi  tutta  a  questo  sog^ 
getto  )  e  potrebbe  in  qualche  modo  riguardarsi ,  come  una  il- 
Instraaione  di  questo  Capitolo. 


ai 

mttt  Jalla  Ttgilansa  del  Concilio  di  Cottanst  (t)  (a). 
Qaesli  aentimenri  non  pote?ano  in  alcun  modo  riu* 
adr  grati  aL  Poolafice,  il  quale  ben  lungi  dal  ri0k>r* 
nere  alla  aererilà,  si  doleva  tra  ae,  ohe  iaterrenttln 
Ibaae  cxmI  graodemente  in  quell*ai£ire  ,  e.ai  foate  in 
^aaUdie  modo  fatto  parte  egli  ateaio  »  meatr'  egli  a* 
vid>be  doTtiti^  aasnoieffe  il  carattere  pivi  dignitoso  di 
l^udìca  (2).  Ciò  non  ostante  le  rfnostranae  dei  pre^ 
lati  e  delle  UniYorsità  della  Germania»  aggiunto  a 
4pMÌ(lo  del  Giuro  Romano,  e  più  di  tutto  ancora  |;U 
eecesai  ai  quali  erssi  condotto  Lutero  nella  sua  op* 
poaìsìoiio»  lo  apinaero  alfine  a  rtcorfere  a  diapoaaio* 
ni  deciaive  ;  ed  una  congregasione  di  cardinali ,  j^re- 
lati ,    teologi    e  caaoniati  »   fu  raccolta   in  Roma  *tf 


(t)  S^rpi  Misi,  dèi  Come*  di  7Veiii«  Uh.  IV.  fmg.  io. 
|i)  lioi  aoQ  entrareiao  neT  esame ,  le  realmente  oeaiarar  ri 
potesse  qualche  indisio  di  dósìpasione  nel  Pontefice,    nb  in- 
tnprenderefno    dì  fiirne   V  apologia  ;  ma   qua*  danatrsli  lelan- 
liaeimi  non  riflettevano»   «he  non  era  qnello  nn  male^   ebo 
fdhmx  ai  potoasa  ad  tea  nasaafa;  «he  troppo  profonde  aTen. 
già  le  radici  nella  comui^ne  de*  coatnmi  del  Clero  ,  nelP  a-« 
buso  dei  poteri  Ecclesiasiici,  e  nella  iiidiapotisione  degli  ani- 
mi, e  nel  malcoDlento  de*  popoli  j  non  rifletterano,  che  inn» 
tili  sarebbero  riuscite  tutte  le  vie  di  rigore;   non  rifleUevano 
p«  ultimo  die  ben  diTsvse  erano  la  otrcostanaa  dalla  Chiesa  p 
dello  stato  de*  Innsi  »  dell'  isinisione  ,  detla  morale  ,  della  po«* 
^ttica^  delle  diapoaìsioni  perfino  del  onore  amano,  al  teinpo  di 
^ioif^um  Mu» ,  e  di  GeroloMo  da  Praga  ,  e  pia  dÌTerae  a»<* 

**^*^9  e  non  allibili  in  quella  ooogiantnra»  al  tsaspa  di 
Jtio. 

t»)  Sarpi  m.  ir.  pa^  Si. 
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Oggetto  di  deliberare  eal  modo  nel  qatle  derea  pre- 
Baaziarai  U  eondaiina  del  rifornmlore. 

La  forma  della  bolla ,  colia  qaale  dannar  ai  do* 
Teano  Lutero^  eie  sue  dottrine ^  diede  origine  a  molto 
discuiiiont,  e  ad  nna  grande  yarietà  di  opinione  (a); 
e  r  autorità  del  Pontefice  fii  necessaria  per  tenninaro 
ana  contesa  insorta  tra  i  cardinali  Ketr^  (b)  JceM ,  a 
forense  Aiocf  datario,  ciasjnino  dei  qnalt  proponeya 
nna  fermt  particolare  della  bolla,  ed  era  lenameeimo 
nel  difendere  il  proprio  sentimento.  Alla  fine  fii  adot* 
tato  il  modello  d' ÀceoUi  eon  alcnne  rartasioni  ;  e 
qaesto  formidabile  documento,  considerato  come  la 
finale  separasione  di  Lutero,  9  de^aooi  fautori  dalla 
GUesa  Romana,  e  come  la  fbndasione  del  famoso 
Concilio  di  Trento ,  fu  pubblicato  colia  data  delli  1 5 
di  giugno  iSdo  (i). 

Con  questa  bolla  il  supremo  Sontefice,  dopo  ayere 
invocato  Cristo  a  levarsi  ed  a  giudicare  la  sua  pro- 
pria causa ,  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo ,  e  tutta  la  gerar- 
chia de' Santi  ad  intercedere  per  la  pace^  e  T  unità 
della  Chiesa,  soeglie  <{uarant*aao  articoli  dalle  prò* 
posisioni  y   e  dagli    scrìtti  di  Lutero ,   come  eretici , 


(a)  Qaetto  oggetto  oecepava  seriainente  i  T^logi  »  ed  i  Ga- 
noQMti  Romani  ;  ed  alcano  forse  noa  ti  avriuiYa  di  pensare 
tiV  effetto  aMwale ,  e  poliiioo  ^  che  quella  eotidanna  avrebbe 
prodotto ,  ed  alle  coUa^iieaae ,  che  venute  ne  farebbero  alla 
Chiesa  mrivereale. 

(1)  Sarpi  m.  ly.  pag,  ti.  *-  PaiU^icùm  ,  St.  dei  Cono. 
cap,  XX.  pag,  119. 

(b)  O  non  piuttosto  Benod&Uo  f 


f 
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ffrieolon,  «  «candaloti,  offeoùvi  Mie  pfe  oi%oolii«| 
«kQtrV)  alla  jsarità  GrUtiaaa ,  al  rispetto  doTuto  alla 
Chiesa  Bonaana,  ed  a  quella  obbediensa  che  è  il 
perro  della  Ecclesiastica  disciplina.  6gli  passa  <{aiódi 
a  GoadaiMiarli ,-  ed  a  proibire  a  qaaluoqoe  persona 
lotto  pena  della  sconanica ,  di  ayansare ,  difendere^ 
predicare  y  o  fiiTorire  |e  opinioni  in  essi  o^ntennte. 
EgU  eendanaa  ancora  i  libri  pubblicati  da  Lutero^ 
eome  contenenti  simili  assersipni ,  ed  ordina  cbe  se 
ne  Cacda  ricerca ,  e  sieno  pubblicamente  bruciati, 
Passando  quindi  alla  persona  di  Lutero  ^  il  Pontefice 
dichiara  ch'egli  non  ha  omesso  alcuno  sforso  di  pa- 
terna esrità  per  ritorlo  da'  suoi  errori ,  che  lo  ha 
inritato  a  Roma  i  che  gli  ha  ofTerto  iin  salTOcondotto 
ed  il  pagamento  delle  spese  del  suo  Tiaggio,  confi- 
dando pienaqaente  che  al  suo  srrìTO  con^sasse  i 
propr)  errori,  e  rendesse  notq  ch'egli  nel  suo  di- 
spreaso  della  conte  Romana ,  e  nel)^  fne  aceiise  con<> 
tro  il  Pontefice  era  stato  ingannato  da  rane  e  malif 
«ose  relasiQui.  Gi|e  fjuterQ  eTCSi  malgrado  questi 
avvertimenti,  contumacemente  rifiutato  per  un  anno 
in  circa  di  comparire  in  I^oma  ,  e  ohe  aggiiignendo 
offesa  ad  offesa  atea  temerariamente  ricorso  al  futuro 
GooirilÌQ  contro  le  costitusiooi  di  ^A)  //j  e  di  Giuf 
ho  11^  le  quali  etmano  dichisrate  eretiche' tali  appeU 
Iasioni.  Che  in  eonsegnense  di  queste  oflSBSe  reiterate 
il  Papa  potere  gìiiitaaienle  proeediHV  a  quella  oon* 
danna  ;  ma  che  indotto  d^la  roce  de*  8i|oi  frsteili , 
ed  imitando  la  clemensa  dell* Onnipotente,  che  non 
desidera  la  morte  del  peccatore ,  egli  evea  perdoni^ta 
Xitpw^  3(i  Tom*  i4k  9 
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tutte  le  offése  fino  t  qnel  pnnto  commesse  da  Lutero 
contro  lai  medesimo  e  la  santa  Sede  ^  e  si  era  de- 
terminato a  trattarlo  colla  maggiore  dolcezza ,  ed 
intrapreso  ayea  colla  sola  tenerezza  Mi  richiamarlo 
al  sentinpiento  del  dovere  ;  nel  qual  caso  egli  avrebbe 
ancora  -  Toluto  riceverlo ,  come  il  prodigo  penitente 
-nel  grembo  della  Chiesa.  Egli  passa  quindi  ad  esor- 
tare Lutero^  e  i  di  lai  aderenti  a  mantenere  la  pace, 
'e  r  unità  della  Chiesa  di  Cristo  ;  .  proibisce  loro  di 
predicare^  e  gli  ammonisce  che  dentro  sessanta  giorni 
debbano  pubblicamente  ritrattare  i  loro  errori,  e  dare 
alle  fiamme  i  loro  scritti;  altrimenti  egli  li  denunzia, 
come  tìotorj ,  e  pertinaci  eretici ,  richiede  F  ajuto  di 
tutti  i  principi ,  e  potentati  Cristiani  ,  perchè  si 
assicurino  della  persona  di  Lutero  ,  e  lo  mandi- 
no a  Roma,  o  lo  scaccino  almeno  dai  loro  terri- 
tori ,  e  pronunzia  interdetto  qualuncjue  luogo  ove 
concesso  gli  fosse  di  recarsi,  e  finalmente  ordina, 
che  questa  bolla  sia  letta  in  tutta  la  Cristianità,  e 
acomunica  coloro,  che  si  opponessero  alla  sua  pub- 
blicazione (i). 

La  esecuzione  di  questa  bolla  fu  confidata  ad 
Eccio ,  che  si  era  recato  a  Roma  per  farla  spedire , 
a  che  avendo  ottenuto  il  suo  intento,  tornò  subito  in 


(i)  Su  questa  bolla  ,  che  produsse  la  totale  separasione  dei 
riformatori  dalla  Chiesa  di  Roaia»  Ulrieù^  Utfno  scrisse  una 
serie  di  commentarj  ^  pieni  di  sarcasmi  ,  che  furono  pubbli^ 
cad  nelle  opere  di  Lutero  voi.  I.  pag.  4^3.  La  bolla  trovasi 
nell*  appendice  della  presente  opera  a.  GLXXXUI. 
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Germania,  qaella  portando  come  trofiso  della  tua 
Tittoria.  La  delegasiooe  di  questa  autorità  ad  un  di^ 
chlarato,  e  personale  nimico  di  Lutero  ^  era  tuttavia 
importuna  e  fatta  volo  per  eccitare  il  risentimento 
di  quetl* intrepido  riformatore,  e  fu  giustamente  cen- 
surata anche  dai  più  costanti  apologisti  delta  Corte 
Romana ,  siccome  queUa  ,  che  dava  un  pretesto  a 
Lutero  di  asserire  non  essere  quella  dispositiono  il 
risnltamento  di  una  imparziale  disamina  della   di  lui 

condotta,  ma  quello  bensì   dell'odio   dei    dichiarati, 

ed  ioTeteraCi  di  lui  nemici  (i). 

SVI. 

Esccusiane  della  holla  sospesa  dalF  Università  di  Vìi' 
tenAerga.  ^-  Lutero  bntcia  pubblicamente  la  boUa 
eolle  decretali  detta  Sede  Romana, 

Neil*  atto  di  pubblicare  quel  documento ,  Leone  X 
iadirixxò  una  lettera  alF  nniversità  di  Yittemberga,  ed 
altra  air  Elettore  Federica  (a),  nelf  ultima  delle  quali^ 
prendendo  a  commendare  il  costante  attaccamento 
deir Elettore  alla  Santa  Sede,  e  la  sua  ayTersione  ttgli 
sforn  di  quel  „  figlio  delF  iniquità  „  Martino  Lu' 
fero ,  egli  lo  ringraaia  altamente  pei  servigj ,  che 
quello  certamente  reoduti  non  ayea.  Egli  passa  quindi 


(i)  Paiiasncm,  Cone.  di  Trento  cap»  XK,  pag,  ii^. 
^)  Ippeodic*  n.  CLXXXIV. 
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atl  infòtiAarlq ,    die    ineffieaQi   esseodlo  nasciti  tatli 
gli  giorni  pec  richiamare  Lutero  al  do^ece  y  egli  area 
pebblicato  contro  di  lui   un    decrc^to,    del  qiiale  gU 
irasmetle  uoa  copia  stampata  in   Roma^  e  lo   pre^ 
ad  usare  delja  sua  autorità  per  indurre  Lutero  a  ri- 
trattare i  suoi  errc^rì,  e  qel  cafo  ch'egli  si  mostri  osti- 
pato,  a  farlo  arrestare,  ed  a  ritenerlo  alla  disposisiooe 
della  Santa  Sede.  Sembra  tutta^iii  abbastanza  chiara- 
inente  y  che  quella  lettera  fosse  scrìttii  piuttosto  pec 
politici  motivi,    affine    di    giustificare   agli   occhi  del 
jpnbblico  la  condotta   della  corte  Romana,   che  sulla 
lusinga    di  influenzjire    T  Elettore    a   pigliare   alcuna 
parte    attifa    contro    Luteri  ;    ayendo    quel    Sovranp 
espresso  solo  pochi  mesi    prima    la  sni^  decisa   opi- 
pione,  ,,  che  se  invece  di  studiarsi  di   convincere  ì 
„  riformatori  con  argomenti ,  ed  autorità  tratte  dallci 
„  scrittai-e ,  la  corte   di    Roma    avesse  yqlutcì  usarci 
,^  minaccio^  e  violenze,  questa  condotta  vivrebbe  ine- 
,,  yitabilmente   cagionate    le    più  amare    dissensioni, 
,^  ed  i  tumulti  più  fatali  in  tutta  la  Grermauia  „  (i). 
li*  assenza  dell'  Elettore ,  che  trovavasi  alla  torte  Im- 
periale ,  allorché  la  lettera  di  leeone,  ^  giunse  a  Y it- 
t^mberga,  somministrò  ali* Università  un   pretesto  d| 
fospeudere  resecusione  della  bolla  (ino  al  suo  ritorno; 
ma  ad    instìgasione  di    Eecio^  gli  scritti  di   Lutero 
furono  pubblicamenle  bruciati  a  Colonia  ,  a  Loranio, 
ed  in  altre  città  dei  Paesi  Bassi,  e  della  Germania. 


(i)  Appendice  n.  CLXXXV. 
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La  prìnka  ^sposìzioDe  adottata  da  Lutero  contro  il 
decreto  Poallficio  fa  quella^  di  rinaoyare  la  aua  ap« 
pcHasìone  ^1  Concìlio  generale  (i).  Dopo  di  ciò  pub* 
klicò  ben  presto  le  sue  osservazióni  éopr^VèsecrtUfUe 
bolla  di  Leone  X  (2)^  nelle  ^uali  a  -vicenda  ammo* 
nisce  il  Papa  ^  ed  i  Cardinali  a  pentirsi  dei  loro  er- 
rori ,  ed  a  ritrattare  le  diat>oliche  loro  bestemmie  ; 
ed  i  loro  etnpj  attentati)  minacciando  loro,  che  qua- 
lora prontamente  non  assecondino  qneste  rimostran- 
ze, egli  e  tutti  gli  ailtri  Cristiani  riguarderanno  la 
corte  di  Koma,  come  la  sede  dell' Anticristo  ^  occu- 
pata da  Satana  medesimo.  Egli  dichiara ,  cbe  in 
£fe8a  delie  sue  opinioni  è  disposto  ni*n  solo  a  riòé* 
Tere  con  gioja  le  loro  censure ,  ma  a  pregaili ,  che 
non  Togli  ano  assoWerlo,  né  annoverario  tra  i  sanaci 
della  Chiesa  Romana ,  preferendo  di  compiacere  la 
loro  sanguinaria  tirannìa  eoli'  ofFerir  loro  la  rita; 
che  ae  essi  pMviatono  nel  loro  furore,  egli  passe* 
rà  ad  abbandonare  tanto  essi  quanto  la  loro  bolla 
con  tutte  le  decretali  a  Satana,  affinchè  le  anime 
loco  possano  essere  '  liberate  nella  yenuta  di  Nostro 
Stgpiore.  Queste  minacele  di  là  a  non  molto  egli  coar 
dnase  ad  effetto ,  almeno  per  quanto  era  in  di  lui 
potere.  H  io  di  dicembre  1 5ao  egli  dispose  che  v^^ 
specie  di  pila  funerea  É>sse  eretta  fuor  della  mura 
di  Yittemberga ,  e  circondata  da  palchi ,    come  è  di 


(i)  Appendise  n.  CLXXXVI. 
(a)  LÙtheri  Op*  ^o/.  I/.  po^  atf . 
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cpstame  in  ocoasione  di  pubblici  spettacoli ,  ed  «1- 
lorcfaè  i  posti  preparali  furono  occupati  dai  membri 
della  Uaiversilà,  e  daii  prìocipali  abitanti  della  città , 
Luterà  fece  la  sua  comparsa  con  numeroso  sepiito ,' 
portando  seco  varj  volumi ,  contenenti  i  decreti  di 
Gnaziano ,  le  decretali  dei  Papi ,  le  costituzioni  dette 
le  Estravaganti  ^  gli  scritti  di  Eccio.  ^  e  di  Emser  » 
altro  de'  suoi  antagonisti,  e  finalmente  un  esemplare 
della  bolla  di  Leone  X.  Essendosi  messo  fuoco  alla 
pila.,  egli  colle  proprie  sue  mani  diede  que^  yolumi 
alle  fiamme  ,  esclamando  nell'  atto  medesimo  :  giacché 
voi  avete  offeso  la  santità  del  Signore  ,  voi  hrucierete 
nel  fuoco  eterno  (i)  (a).  Il  giorno  seguente  e||;li  moti- 

(i)  Id.  ibid.pag,  Zlo,^^PallavÌ€,  Coric.  di  Trento  cap,  XXÌI^ 

(a)  Il  lettore  filosofo  non  può  trattenersi  dal  ridere  di  tutte 
qoette  stravagaoae.  Sembra  impo^bile  ^  che  iu  que*  tempi  in 
cui  I'  istruzione  avea  già  fatto  bastanti  progressi ,  un  uomo 
potesse  da  se  medesimo  erigersi  in  giudice  d^  un  aliro ,  o  di 
mok^altri,  ed  anche  dell'autorità  medesima  fino  a  quel  tempo 
TÌcoDosciuta  ^  in  materia  di  opinioni  religiose  ,  delle  quali  al 
più  si  sarebbe  potuto  chiedere  la  libertà  ^  che  qnell'  uomo  , 
ftttosf  giudice  delle  opinioni  f  delle  contese  ^  e  dei  giudici 
medesimi^  sentemiasse,  ed  eseguisce  egli  slesso  la  sentenza  5 
che  questa  sì  eseguisse  in  pubblico,  e  con  solenne,  apparalo , 
e  che  a  questa  intervenissero,  ed  assistessero  pubblici  fuuzio* 
narj  ,  corpi  scienliiìci ,  e  numerosi  cittadini.  No  •  può  dubi- 
tarsi ,  die  a  permettere  se  non  altro  questo  giocoso  insieme  e  la- 
grimeTole  spettacolo .  non  concorresse  la  pubblica  autorità  , 
ma  al  fine  il  diritto  ohe  area  Lutero  ^  benché  capo  di  partito^ 
di  bruciare  la  bolla  e  le  decretali ,  lo  area  qualunque  altra 
persona  di  bruciare  gli  scritti  di  Lutero^  solo  che  dissentisse 
dalle  opinioni  del  medesimo^  ciò.  che  si  era  già  fiilto  ,  e  continuò 
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Ib  va  pulpito ,  ed  «mmonl  la  sua  adìaovt   a   tanersi 

la   guardia    contro    i.  decreti    papali.  „  L*abbruceia* 

DieAto  ,  disa*  egli ,  del  <iuale  foste  spettatori  »  Boa 

è  oggetto  jdi  poca  importaoaa.  Sarebbe  stato  più  a, 

proposito,  cbe  il  Papa  niedesimo,  o  in   altri  ter-*, 

,,  mini  la  sede  papale  si   fosse    pare   abbruciata  (1). 

L'  esempio  dato  da-  Luteri  a  Vitteniberga   fu  imitato 

dai  suoi    discepoli   in   diverse  parti  dellf    Germania, 

doTO  le  bolle  papali  ,*« -le  decretali- furono  d#^  sUo 

fiamme  con  pubbliche  dimostrasioni  di   sdegno,  e  di 

^spreaao.  Queste    furono  le  cerimonie  ^  che  confer- 

marono  la  separazione    di  Lutero,  e  .dei  di    lai  se« 

g;aaci  dalla  corte  di  Roma:    esatta  rappraveatasione 


i*^— ■*i*«*PWi 


a  farsi  anche  eoo  solennitA  in  iratj  luoghi  della  Germania. 
fiTotisi,  che  l'esecasione  della  bolla  era  già  sospeia  dairCfli<» 
Tersità  di  Viuemberga  ,  che  ^mero  erasi  ly^ettato.  dapprima  , 
e  di  recente  rinuoTato  avea,  la  sua  appellasiont  al  Concilio 
generale.  Ed  intanto  si  dava  questo  speitacolo  ....  Vero  è 
die  Sceio  area  oomiadato  forge  il  primo  a  dare'  1*  esempio 
di  qnesia  arbitraria  combnaiione.  Ma  trìsiissima  cosa  è  sempre 
stala  il  ridurre  a  pubblico  -  spet^arolo  le  opinioni  religiose ,  lo 
ijoali  cadendo  sopra  oggeui  non  percettibili  dai  sensi*^  nen 
sono  se  non  del  dominio  della  mente,  e  del  cuore.  Le  soo- 
moniche  lanciate  in  pubblieo  con  Tane  formali^  ^,  Pabbruoia^» 
mento  pubblico  delle  carte ,  de^  libri ,  e  quello  più  ancora 
delie  persone  ^  cbe  professavano  optDÌoni  religiose  singolari  ^ 
o  anche  erronee ,  rido'ti  a  pubblici  spettacoli ,  non  hanno  mai 
promosso  i  Tantaggi  della  vera  credettsa,  e  gli  interessi  della 
▼era  religione. 

(1)  n  Parum  esse  hoc  deflagratioois  negetium^  ex  re  fbre  , 
n  ut  Papa  quofjue,  hoc  est  Ssdes  Papalis  eenersmarstiir.  v 
Luther*  opp.  Foi*  IT.  p*  Sao. 
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di  qa^  spirito  ostile  ^  che  Aissiste  andie  oggigioiu^^ 
e  che  sfortanalamente  per  il  mondo  Cristiano  aott 
ha  poCnto  sedarsi  coiV  abbraciamento  della  opere  de* 
gli  eretici  da  una  parte,  o  delle  bolle  e  decrataK 
dei  Papi  dair  altra  (i)  (a). 

$  Vtt 

Luterà  si  dnditt  di  ottenere  Ufewcre  ielt  Imperatore* 

Non  poterà  saioere  in  oceasi<Hie  pia  eritica  la 
dissensione  irreconciliabile  tra  Lutero  è  la  Chiesa. 
tJn  giovane  e  potente  monarca  si  era  allora  assiso 
sai  trono  imperiale  ^  e  k  parte  oh*  egli  prender  pò», 
teya.  a  quella  contesa,  avrebbe  pototo  roreseiare  Taa* 
tonta  papale  Belle  proTincie  eentrsli  deU*  Eorepa  , 
e  render  vani  gb  sferri  de'*  rifermatorì  al  principio 
della  loro  carriera.  Qaindi  gli  occhi  di  tutto  il  mondo 
Cristiano  erano  riTolti  terso  Carlo  V^  dalla  di  cai 


(t)  IleH'  Appeadics  troTasi  una  relasioiia  dalla  oerimoiiia  , 
eolla  quale  ai  proclamò  la  aenteDU  del  Papa  contro  Lutero 
In  Loedra,  e  si  abbractarono  1  di  lui  libri  nella  piaua  di 
6.  Paole,  hi  preaema  di  W^ottey^  e  dei  prelati  del  Regno  « 
tratta  dai  Manoacrìtii  Cottoniam  del  Museo  Briiamiico.  JÈffp^nJL 

jf,  cLXXxriu 

'(a)  Questo  serre  di  conferma  a  ci4  che  \o  ho  esposto  nella 
mia  nota  (a}  alla  pag.  38.  Gli  atti  TÌolenti  non  fanno  che 
generare  una  reazione  necjli  animi  ,  e  la  Tera  religione  esclude 
ogdi  solennità,  che  abbia  l'apparenaa  di  profanò  apcttacole^ 
•  di  mondano  gindìsie. 
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deodoiÉ  «emliraTa  dipendere   il  fato  «lelU  rtferma. 
Yanlo  il  Pontefice,  quanto  UUero^  erano  ben  inibr« 
mati  della  importanza  di  qaetta  deoiaìone)  e  qviadi 
non  risparmiarono  né  Tuiio-  Uè   1*  altro  aleona   dili* 
geosa  per  ottenere  il  dì  lai   fiiTore,'  ed  il  dì  lui 
aoategno.  Nelle  aue  eaaaticbe  rimoatranse  snlla  bolla 
di  Leone  Z,  Luteri  a^ea  di  già  ioToeato  1*  interTont» 
di  Carlo  V  ad  opponi  al  Regno  dell  Anticristo.  Egli 
indiriasò  pure  un  libre  io    Tedeaeo  airimperatore , 
tà  wk  suoi  nobili,  nel   quale   a* impegnò  di   proTare 
clie  U  Papa  non  area  alcuna  aulprìlà  sul  trono  Im« 
periale,  né   alean  diritto   ad  eaarcitare  que*  poteri, 
cb'effj  area   lungamente  reclamati   angli   stati  della 
Gemania;  e  pregò  istantemente  \  Imperatore  a  non 
aoIGnre  ebe  il  Pontefice  gli  traesse  di  mano  la  spada,. 
•  regnasae  aensa  contrasto  ne*  di  lui  domina,  (i)   £u- 
ffro  aTera  un  potente  amico  nell'Elettore  di   Sasso- 
nia, il  qnale  per  la  sua  magnanimità  dimostrata  nel 
rifintare  la  corona  Imperiale,  e  per  arere  promossa 
r  elesione  di    Carlo   V  a    qaella  dignità ,   goderà    al  ' 
più  alto  grado  il  favore  ,  e  la  confSdenia   di   questo, 
giovane  Monarca.  L' elettor  Palatino  Loàonc%  suppo* 
servasi  pare  inclinato  alle  opinioni  di  Lutero^  le  qaaK 
arenano  aHara  fctlo   tali   progroaéi   negli   alali  della 
Germania,  cbe  beA  éfaiaramente  Tiederasi  no»  poter 
la  medesime   sradicate    sensa  }e   eonsegnence 


'.# 


'  » 
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più  tangiunòsb.  In  fjaesU  occasÌDne  importni^p  £ei* 
fero  apprtfittò  dei  serTigì  di  Ulrico  Vtteno  >  e  di 
£hunto,  r  uliiiDO  dei.  quali  si  occupò  poa  indissi- 
ma soliecitudine  per  mezzo  de'  suoi  amici  a  scoprire 
L  sentimenti  di  Carlo  V  riguardo  ai  riformatori  , 
ientimentiy  ohe  Luterò  ebbe  tuttavia  la  moitificazione 
4^  non  trovare  favorevoli  alla  di  ^ui  causa,  (i) 

S  vili. 

Akandro  9iene  spedito  come  Legato  Pontificio  aUa 
Corte  Imperiak.  — -  Egli  arringa  la  dieta  deìt  Ing' 
pero* 

Anno  i5ai. 

Uli  sforzi  di  Leone  X  per  guadagnare  il  favore  dol- 
f  Imperatore)  e  per  indurlo  a  prendere  una  parte 
attiva  in  sostegno  della  Chiesa ,  erano  pure  inces- 
tanti, (a)  In  occasione  della  elezione  di  Carlo  V  si 
rendeva  necessario  lo  spedire  da  Roma  un  inviato  a 
congratularsi  seco  lui  per   un    tale   avvenimento  ,  al 


(1)0  ErasiDua  scribtt  aulam  Impentometstmeadioo-iyMiR* 
ir  ni»  occuptum  ut  nulla  ip  Carolo  spes  asse  pos^iu  Na« 
9  mirum.  Nt>lite  confidere  in  principibas ,  in  fìliis  hauminum  ^ 
»  in  qaibus  non  est  salus.  »  Ijuth,  ad  Spaiatin,  apud  Seken^ 
dorj.  Comm.  ab,  /.  Sec,  XXìX^p,,  ii5.  ^^  PaUatHcinL  Cóme* 
di  Trento  cmp.  XXI IL  p,  «3a. 

{iì'SàdoUU  ^.  nom.  Leonis  JT^  £p^  ;»•  p.  roz-  e4  Rom. 
1769  la  8. 
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^fuàe  oggetto  il  Ponlefice  scelte  Martino  Caraecioli , 
allora  not^o  Apostolico,  (i)  che  dì  venne  poi  cardi-. 
])de  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  Comprendendo 
tuttavia ,  4:fae  qoeir  inviato  sarebbe  stato  bastante- 
mente  oocnpato  nel  yegliare  sai  politici  interessi  della 
Sede  Romana.,  e  che  gli  affali  della  riforma  richie* 
devano  tntta  la  vigilansa  di  un  attivo ,  e  destro  nego- 
siatore,  egli  mandò  come  altro  nunsio  Girolamo  Alean* 
dro  ,  al  quale  affidò  \  inoombensa  importante  di 
eaterminare  le  opinioni  ereticali  di  Lutero^  e  de* di 
lui  aderenti,  oleandro  era  non  solo  un  uomo  di 
grande  leCto^tnra,  ma  era  altresì  fornito  di  grandi 
Uleati,  e  di  attività,  ed  essendo  cordialmente  attao- 
ealo  alla  Romana  Sede»  si  impegnò  nel  s^rvisio  di 
quella  con  un  ardore  inconcepibile.  Al  suo  arrivo 
in  Fiandra^  dove  Tlmperatore  ancora  si  tratteneva^ 
egli  ottenne  la  permissione  di  far  esegoire  la  bolla 
di  Leone  X  in  tutti  i  suoi  stati  ereditar).  Dopo  la 
eorooaaione  di  Carlo  in  Aquisgrana ,  Aleondro  ac* 
oompagnollo  a  Colonia  ,  dove  le  opere  di  Lutero 
fur6no  pubblicamente  abbn:^ciale ,  come  lo  fixrono 
in  altre  città  della  Germania  ,  non  però  sansa 
opposiaione  in  qualche  luogo,  che  giunse  perfino  a 
rendere  pericolosa  questa  eaecu^ene  a  coloro  cEo 
per  o£Bcio  la  intraprendevano. 

Poco  dopo  la  sua  coronazione  Carlo  riunì  la  dieta 
deir  Impero  jjn  Norimberga  nel  mese  di  gennajo  del* 


(i)  O  piuttosto  Protoaetaro. 
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l'anno  iS^i,  Uùto  ad  «aggetto  di  fare  aleaiii  ìiripor* 
tanti  rfrgokmeoti  per  la  confederasìone  GeroÉanica  ^ 
òome  per  prendere  in  considerasione  lo  stato  della 
religione;  ma  essendosi  manifestata  in  qnel  luogo 
Una  malattia  epidemica  ,  la  dieta  si  raccòlse  in  M^ornls. 
Siccome  le  risoluzioni  di  questa  adunanza  si  attendeana 
come  decisive  della  grande  quistione  della  riforma , 
non  fn  risparmiata  alcuna  sollecitudine  dalie  partì 
contendenti  per  ottenere  una  decisione  favorevole. 
Oltre  i  continui  sforzi  di  Aleandrù^  la  odnsa  della 
Sede  Romana  era  sostenuta  da  molti  de^li  Elettori 
ecclesiastici ,  e  da  Baroni  potenti  della  Germania ,  t 
quali  tentarono  di  portare  Tlmperadore  alle  disposi- 
cioni  più  violente  (t);  essi  trovarono  tuttavìa  una 
Ibrte  opposizione  negli  Elettori  di  Sassonia  ,  e  di 
baviera,  ed  in  molti  individui  della  nobiltà  info* 
riore,  i  quali  sposata  arcano  la  causa  di  Ltdero,  e 
questi  colie  loro  rimostranze  sulla  estensione  delle 
nuove  opinioni  in  Germania^  •  sul  numero ,  e  sulla 
Hsoluzione  dei  loro  aderenti ,  cagionarone  grandissimi 
timori  ai  partigiani  della  Sede  Romana.  Allorché  aperw 
ta  fu  la  discussione  sullo  stato  della  Chiesa ,  Aìeandr^ 
indirizzò  alla  dieta  oome  Legato  del  Pontefice* un 
discorso  della  durata  di  tre  ore,  nel  quale  diede  a 
conoscere  molta  abilità,  %ì  intraprese  dì  mostrare  ad 
evidenza  la  necessità  di  pronte,  ed  efScaci  disposi- 
aioni.  Nel  eorso  di  questa   orazione  egli  asserì ,   che 


(i)  PéULuneinì  ConcU.  di  Tftmo  Cap.  XltV.  /lu  137. 
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la  opposinoDe   di  Lutero  V0ii   rattriagoiTati  wlo  «1 
Pontefice,    ed   alla  Romana  Sede,  ma  era  pure  di- 
retta oontra  i  dommj  più  sacri   della  lede  Grìstiaiia; 
die  Lutero   area  negato  il  potere  del   Sommo  Pan- 
tefice ,  ed  anche  di  an  generale  Concilio  nel  deciderà 
in  materie  dottrinali,  i^naa   di   dia  ama  non  diter- 
rebbono  c^e  opinioni  dÉrerae  ani  aonao  della  acrìttnni 
facondo  i  diyerai  lettori;  cbe  eoli*  impugnava  la  dottrina 
del  libaro  ariiilrioi  e  eoi  pi«diaare  quella  di  nna  oerta 
in^incib»la  neoaaailà  nelF  opera,   ai  aprica  la  porta  ad 
ogni  genere  di  malTagità ,   e  di    Isoenta,  giacoliè  ai 
aareliiie  credata  vna  acnaa  «uiBcienta  F  allegare  ohe 
eerli  defitti  erano  ineiritabili.    Dopo   avara   dtaenaao 
qoaati  ed  altri  simili  ponti,  egli  condiiuaa  coU*oaaer- 
Tare,  eb^  la  1(000108  eoi'te  eraai  occupala  per  quat* 
Irò  anpi   infrnttuoaamente  a   aottomettera  quella  de- 
teatabile  eresia  ,  e  che   nvUa  più    allora   rimaaea  a 
farai  «  ae  non  inTOcara  T  loterrento  dell'  Imparadare, 
e  degli  atati  Germanici ,  giaccbè  aolo  con   un  impe- 
riala editto  poteanai  eapotre  quello  opinioni ,  ed  il 
loro  autore,  alla  meritata  oaacraiione ,  od  al  meritato 
diapreuo  (i). 


.  («I  L*  ot— ieas  di  AUmmdro  h  stata  rifedia   per   iatiera   da 
PaUmcini  sui  documenti  contcrTàti  negli  archirj  dil 
«i.  ih.  Ub»  XXy*  p*  i43« 
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S  IX. 


Lutero  rnn  àtato  a  eomparirt  ùinonn  alla  ÙkAa. 

•  •  ■ 

Se  buUro ,  o  deano  dei  dotti  e  selanti  di  lai  ade- 
renti )  foeae  stato  pneeente  ia  qaella  occasione ,  ed 
avesse  potato  rispondere  agli  argomenti  ed  opporsi 
alle  asaarsioai  ^i  Àleanànk^  rivolgere  V  attensione  della 
assemblea  alla  ambinone,  ed  alle  ardite  pretese  dei 
Romani  Pontefici,  e  stendersi  sagli  abasi  della  Sede 
Papale,  nel  convertire  la  religione  di  Cristo  in  uno 
•tromento  di  rapina,  ed  in  nna  sorgente  di  guada» 
gno  (a);  è  assai  probabile,  cbe  T  effetto  prodotto 
dalla  orasione  di  Àleandro  sarebbe  stato  in  gran  parta 
acansato  ;  ma  le  assersìoni ,  ed  i  ragionamenti  di 
Àleandro  essendo  rimasti  aenaa  risposta,  produssero 
una  impressione  sensibile  sulla  dieta ,  la  quale  tio- 
Tossi  allora  pronta  ad  adottare  le  disposisioni  più 
violente  centra  gli  aderenti  alle  nuove  opinioni  (t). 
L*  elettore  di  Sassonia ,  cbe  sembrava   d' acoordo  ool^ 


(a)  Fa  soq[»resa,  che  il  tig.  Roscoe^  scrittore  moderatiasimo 
tuUocbè  aderente  alla  riforma .,  ti  sia  permesso  queste  espres^ 
sioni  alquanto  libere.  Ma  è  da  notarsi ,  che  queste  si  troTano 
in  termini  assai  più  forti  in  tutti  gli  scritti  de^  protestanti ,  e 
che  sgrasiatamente  la  condotta  de^  Pontefici ,  che  precedute 
aveano  Leon  X  ,  data  luogo  ai  primi  riformatori  a  stendersi 
largamente  ,  o  come  dice  l' originale  »  a  yaiinm  su  ^nsfU 
abusi  di  potere. 

<i)  Pmttmdeini  U.  h  eap.  XXFL  p.  iS?^ 


47 
restante  dell*  assemblea ,  ^anto  aHa  neeeisità  di  qttal* 

che  disposizione  correoitiva,  osseirò  tntUTia,   che  in 
quella  circosiansa  Y  assemblea  dorea  decidere  non  solo 
sopra  punti  di  dottrina ,  ma  centra  Lutero  inditìdnal- 
mente,  cbe  si  supponeva  Fautore  di  quelle  opinioni; 
che  questa  diyeniya  una  quistione  di  fatto,  il  quale 
doTea  essere  accertato  ;  pel  quale  oj^getto  UUero  do- 
Tea  essere  chiamato  a  comparire  innanzi  alla    dieta, 
ed  a  dìcblarare  se  egli  ayea ,  o  non  avea  insegnato 
quelle    opmiouì,  che   diceansi    trovate    nelle    di    lui 
opere.  Questa  proposizione  fu  estremamente  molesta 
ad  Aleandrv  ^  il  quale  tanto  per  il  risultato  del  pro« 
pno    di  lui   aTvisamento,    quanto  per  le  particolari 
istruzioni ,   che    egli   avea  ricevuto   da  Roma ,    avea 
schivato  tutte  le  occasioni  di  entrare   in   disputa  coi 
riformatori ,  e  temea  grandemente,  che  la  ben  cono- 
scinta  eloquenza ,   e  1*  attività   di    Lutero  scancellare 
potessero  T  impressione ,  che  egli   avea  già  fatta  sul- 
r assemblea.  L'Imperatore  tuttavia  inclinava   a  favo- 
rire la  proposizione  dell*  Elettore  ,  osservando   che  si 
sarebbe  potuto  opporre ,  che  Lutero   fosse  stato  con- 
dannalo senza  essere   dapprima  ascoltato;   ma  amne 
di  accontentare  il  legato  acconsentì ,  che  la  sola  qui- 
stione da  proporsi  a  Lutero  sarebbe    quella  ,   se  egli 
ritrattar  volesse  gli  errori,  che  pubblicati  avea  ne'stioi 
scritti  (i).  Alli  6  iSi  marzo  Tlmperadore  spedì  il  suo 
mesaaggiero    Gaspare  Sturmto   con   lettere    dirette  a 


(t)  Maimèwrg»  apuA,  SechenàQff  Uh,  /.  p,   i5o. 
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Lutero  in  termmi  lastaatoméiite  dfRoÌMt  (i),  •  ^e« 
•te  fbrono  acoompagiiate  da  un  imperiale  aaWoooii- 
dotto  confermato  dai  prinoipi ,  per  i  di  cui  aUti  Lut 
$tro  ayrdibe  d(r?iito  aeceasariamenlè  paaaare. 

Iditero  si  reca  a  f^onm* 

Al  ricerere  il  mandato  imperiale  Lutero  non  mancò 
di  disporsi  tosto  a  quel  viaggio.  Egli  rispose  con 
fermezsa  alle  rimostranze  dei  di  lui  amici ,  che  ten* 
tayano  di  rimoverlo  da  questa  spedizione  col  ram- 
memorargli  gli  esempi  di  -Giovanni  Hus ,  e  di  Qerolamo 
di  Praga,  i  quali  con  manifesta  violazione  di  un  simile 
passaporto  erano  stati  condotti  a  morte;  dicendo  che  ae 
a  Worms  si  troravano  tanti,  demon)  come  trpvavaqai 
tegole  sulle  case,  egli  non  si  sarebbe  tuttavia  allon* 
tanato  dal  suo  proponimento  (3).  l^gli  arrivò  a  Wornìii 
il  giorno  16  d*  aprile.  Nel  suo  viaggio  fu  accompa- 
gnato dal  suo  zelante  fautore  Amsdorffy  e  da  divorai 
altri  amici,  e  preceduto  da  un  corriere  imperiale  nel 
ano  abito  d*  ufficio   (3).  Passando  per  Erfurt  fu  in^ 


(1)  Appena  N.  GLl^XXVIIl. 

(^  >^  Oppenh«aùt  aotam  ab  amici»  ip^oque  Spalatìno  ne 
n  Tèniret  per  lìuaras  monitoB  respoodit:  Si  tot  diaboli  Vòr- 
fl»  maiiaa  essent ,  qaot  in  domibus  latarìtiae  u^lae ,  se  la- 
•  nan  intrepida^  ao  vantunim.  nun,  n  Luih,  ep,  ap,  feeL 
Uh.  /.  p.  i5a* 

(S)  Uaimbourg  as^riipe,  eha  Ltturo  viaggiò  itofi  pn  e^^ 
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<»iiifata  4ag!i  «bitmtii  ìb  riceruto  oai»re?olaieote.  Por 
eMioiveasa  del  corriere,  U  quala  avea  ordiae  4i  in»- 
pedìre  ,  che  egli  predicasse  m  viaggio ,  liiierm  airiaigè 
H  popolo  io  quella  città  ,  ed  ìq  altre  piasse.  I  ps-^ 
piati  ,  come  allora  comiaciavano  a  chiaosarsi  i  parti- 
giani del  Poatefioe,  eransi  lusingati ,  eke  egli  aTreUbe 
rifiutato  di  comparire  a  Worme,  e  qaindì  arnebbe 
fornito  un  preteste  sulSoieate  per  la  sua  coadaana: 
furono  dunque  spaventaii ,  e  mortificati  al  vederlo 
{Higucre  ooQ  uà  séguito  cosà  rispettabile.  Al  suo  ar« 
rivo  io  quella  città  egli  fu  eircondalo  da  due  miUe 
persone  incirca,  moke  delle  quali  attaccate  alle  di 
luì  opinioni ,  e  tutte  desiderose  di  vedere  un  uomo  , 
die  si  era  reuduto  tanto  celebre  in  tutta  T  Europa  (i). 

.      §  XI. 

Sua  prima  comparsa  innanzi  alVassemhlea.  "^ 
Circostanze  che  l  accompagnarono. 

Nel  dopo  prauKO  del  giorno  seguente  Lutero  iu 
introdolto  alla  dieta  dal  Maresciallo  contie  Pappenheim , 
il   quale  lo  informò,    che    non    gli   era  concesso  di 

leggìo  ma^ifìco  ^  con  una  scoria  d' onore  di  cento  csTallt  ^ 
BIS  Séekendorf  ha  mostrato  ^  che  questi  racconti  erano  «sa- 
gemti  dai  ài  lui  nimici  ad  oggetto  di  accusarlo  di  ostentauonc. 
La  sna  comparsa  a  Woroas  fu  tniUTÌa  sufficientemente  deco- 
rosa* Seeh  Uh,  I.  p,  157. 

(1)  fOii  i^arheeu  reiat.  de  itertere  ti  adirentu   tutìnfti  ap> 
Stcké  ioc,  €lu    . 
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poter  arringare  T  assemblea  ,  ma  cVeglI   JoTea   fem- 
pli cernente  rispondere  alle  quìsttoni ,  die  poteaoo  es* 
Bergli  proposte.  La  persona  destinata  ad  interrogarlo 
era  Giovanni  di  Eyh ,  o  Eodo  y  non  già  il  suo  nimico 
dichiarato,   ma    altra   persona    del   nome   medesimo, 
cancelliere ,  o  Ticario  dell*  Arciy escovo  di  TreyerL  La 
prima  qaistione  proposta  a  Lutero  fa,  se  egli  ricooo- 
aceasi  autore  dei  libri  pubblicati  sotto  il  di  lui  nome: 
la  seconda  ;  se  egli  era  pronto  a  ritrattare  quelle  dot- 
trine, che  erano  state  condannate  in  qne*  libri.  AJia 
prima  qniatione  egli  rispose,  dopo  avere   udito  leg- 
gere i  titoli  dei  libri ,  che  egli  era    realmente  T  au- 
tore, e  che  non   lo   negherebbe   giammai.   Ma  in  ri- 
sposta alla  seconda ,  egli  osservò ,  che  siccome  questa 
era  una  qaistione  concernente  la   fede,   e  la   salute 
delle  anime,  e  che  essa  involgeva  la   divina   parola, 
del  che  nulla  vi  era  di  più  grande  in  cielo ,  o  sulla 
terra  ,  sarebbe  stata  cosa  ten^eraria ,  e  pericolosa  per 
esso   il  dare  una  risposta    non    prima   meditata,    la 
quale  avrebbe  potuto  far  torto  alla  dignità  della  sua 
causa,  o  eccedere  i  limiti  del  vero,  ed    avrebbe  po- 
tuto assoggettarto  alla  sentenza  pronunziata  da  Cristo  : 
Quahuiifue  uomo  mi  negherà  innanzi  agli  uomini  ^  io 
lo  negherò  innanzi   a  mio   padre,   e   nel  cielo.  Egli 
dunque  richiese,  dbe  gli  fosse  concesso  tempo  a  de- 
liberare,  cosicché  egli   potesse   rispondere   scova  far 
ingiuria  alla  divina  parola,  o  mettere  in    pericolo  la 
propria  di  lui  anima.  L*  imperatore  avendo  consultato 
i  membri  delia  Dieta ,  accordò  la   domanda,  ed  or- 
dinò ,  che  egli  deflesse  c<miparire  di  ìiuoto  il  dì 
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gttonle  a  dare  h  sna  riiposU  finale,  die  però  fa 
tfrertito  oon  essere  egli  autoriualo  a  dare  ia 
iscriUo  (i}. 

In  occasione  della  prima  comparsa  di  Lutefp  eb- 
bero laogo  alcune  circostanse,  cbe  meritano  partioo- 
lare  measione.  Mentre  IjUero  si  recava  all'  assemblea^ 
egli  era  circondato  di  una  immensa  iblUi  e  i  tetti 
delle  case  erano  tutti  coperti  di  spettatori.  Tra  que- 
ali ,  ed  ancbe  mentr  egli  troTavasì  io  presenza  della 
Dieta ,  egli  ebbe  la  soddisfazione  di  sentirsi  indiria- 
aaxe  £req;nen^  esortazioni  a  conseryare  il  suo  corag- 
1^0 ,  e  ad  agire  come  uomo  fermo,  accompagnate  eoa 
passi  della  scrìttora:  Non  temere  quelli  che  possono 
dar  morte  solo  al  corpo ,  ma  bensì  quello ,  che  può 
mandare  il  corpo  ^  e  T  anima  alt  inferno  \  ed  ancora , 
quando  mi  sarsfe  innanzi  ai  re  non  pensate  quello 
Ae  voi  dovete  dire^  perchè  sarà  a  voi  suggerito  nelt  ora 
medesima  (3).  I  suoi  ayTersarj  erano  tuttavia  sod- 
disfatti al  Tederò,  che  invece  di  rispondere,  egli 
avea  creduto  necessario  di  prender  tempo  a  delibe- 
rare ;  e  gli  apologisti  della  Romana  Sede  aflfettavano 
dì  rìgoardar  questo  come  una  prova,  che  egli  non 
aTea  alcuna  assistenza  dello  spirito  divino ,  altrimenti 
agli  non  avrebbe  voluto  con  questo  ritardo  far  na- 
aoere  il  dubbio,  che  egli  intendesse  di   ritrattare  le 


(i)  Qaesle  droostanse  sono  riferite  da  Lutero  medesimo  ep. 

▼ol.  JI.  p.  4i^- 
(3)  Luih.  op.  toc.  eit. 


Su 

•ae  opinioiii  (i).  Noi  siamo  altrett  informati  i  Ae  la 
di  lai  condotta  in  quella  oocaaione  fu  tanto  dÌTersa 
da  quella ,  che  ai  aapettaTa  ,  che  1*  imperadoro  disae. 
,}  Quest'  uomo  non  mi  indurrebbe  certamente  a  direa- 
,,  tare  eretico  ,,  (3).  Gli  amici  di  Lutero  poteaoo 
riapondere  ad  osaervasioni  di  questa  natura,  che  la  prof* 
l>isione  a  lui  fatta  di  parlare  innanii  all' assemblea , 
gli  impedi  di  entrare  in  una  apologia  generale  tanto 
delle  sue  opinioni ,  come  della  sua  condotta  ;  che 
per  riguardo  al  non  avere  egli  mostrato  alcun  segno 
di  divina  ispirazione,  egli  non  avea  messo  avanti 
alcuna  pretesa  a  questo  dono;  ma  che  al  contrario 
egli  si  era  sempre  rappreaentato  come  un  mortale, 
che  cader  potesse  in  errore,  ed  ansioso  soltanto  di 
adempiere  il  proprio  dovere,  e  di  provvedere  alk 
sai  vessa  dell'anima  sua  ,  e  che  quanto  al  detto  deU 
r  imperadore ,  seppure  veramente  quella  parola  gli 
afctggì  '  di  bocca ,  altro  non  proverebbe  se  non  che 
egli  era  già  imbevuto  di  un  pregiudiaio  contra  Lu'^ 
Uro^  e  che  per  una  giovanile  impasiensa,  che  egli 
avrebbe  dovuto  frenare,  egli  avea  di  già  anticipata 
)a  sua  condanna. 


(1)  n  Haec  profesto  resp^nsio  non  sapiebat  ^ «niom  propbetae 
n  divinitut  iaspiraii,  cum  «x  ea  spea  apparerei ,  reiraciaturiim 
9,  ipsum  dogmau  tua  esse,  n  Aiaùnò,  ap,  Seck,  Uò,  I.p,  |53» 

<aj  PaUa^icini  Uh,  /.  Cap.  XJCri,  p,  if»!. 
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Seconda  comparsa   di  Lutero  alt  aseemhlea.  **  Egli 
ricusa  di  riiraitare  i  euoi  scritti* 

Il  pomo  aegoente  Lutero  comparve  di  duoto  in- 
salisi alla  Dieta ,  ed  essendo  nuoTameote  interrogato, 
se  intendeta   di  ritrattare   le  opiniooi  ayaiisate    nei 
eaoì  acrìtÉ^  fisse  in  risposta  ossenrar  egli  ,  che  que- 
lli BcnUi   ersne  di   dirersi  generi  i  e  sopra  dirersi 
soggetti.  Che  alcuni  riferiTaosi  solo  alla  inculcaajone 
della  pietà  I  e  della  morale ,  che  anche  i   di  lai  ne- 
mici doveano  riconoscere  come  innocenti ,   ed  allre^ 
Qtili ,  e  che  egli  non  poterà  dunque  ritrattarli  senaa 
condannare  quello ,  che  approvavano   egualmente   i 
di  lui  amici ,  come  i  di  lui  avversar).  Che  altri  erano 
scrìtti  contra  il   papismo,  e  le  dottrine  de*  papisti, 
delle  quali  si  eran  fatte  generalmente  delle  lagnanxe 
e  particolarmente  in  Germania,  e  dalle  quali  le  co* 
aciense  de*  fedeli   erano   state  tanto  a  lungo  agitate , 
e  fomentate.  Che  egli  non  potea  ritrattar  quegli  scritti 
sensa  aggiugnere  nuovo  vigore  alla  causa  della  tiran- 
nia, aansionando,  e  perpetuando  quella  empietà  alla 
quale  si  era  ino  a  qoel  momento  opposto  con  tanta 
eostanaa ,  e  tradita  avrebbe  la   causa  ,  che  egli  avea 
preso  a  sostenere.  Che  tra  i  suoi   scritti  re  n'erano 
di  un  terso  genere,  nei  quali  egli  evea  inveito  con« 
tra  coloro,  che  preso  aveano  a  difendere  la  tirannia 
di  Roma ,  ed  attaccate  k  sue  prap rie  opinioni  \  e  che 
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in  questi  confessaya  di  esaere  stalo  assai  pm  rigido 
di  quello  clie  couTeniva  alla  sua  religione,  e  profes- 
sione. Che  tuttavia  egli  non  si  riguardava  come  uà 
Santo ,  ma  come  un  uomo  soggetto  ad  errore ,  e  che 
egli  potea  dir  solo  colle  parole  di  Gesù  Cristo  ;  se  io 
ho  detto  male^  porterò  testimonio  del  male.  Che  egli 
era  pronto  in  ogni  tempo  a  difendere  le  sue  opinio- 
ni,  e  pronto  egualmente  a  ritrattare  alcuna  di  es- 
«e ,  se  provata  fosse  erronea  colla  ragione ,  e  colla 
Scrittura ,  ma,  non  mai  colla  autorità  ;  e  sarebbe  in 
tal  caso  il  primo  a  dare  i  suoi  libri  alle  fiamme. 
Che  per  rispetto  alle  dissensioni ,  che  si  diceano  po- 
ter sorgere  nel  mondo  a  cagione  delle  sue  dottrine , 
egli  trovava  la  più  piacevole  di  ogni  cosa  il  veder 
nascere  dissensioni  per  cagione  della  parola  di  Dio. 
Che  tali  dissensioni  erano  puramente  incidenti  rispetta 
alla  sua  propria  natura ,  al  suo  effetto^  ed  al  su^ 
oggetto ,  siccome  era  detto  dal  nostro  Salvatore  ; ,  io 
non  vengo  a  portare  tra  voi  la  pace  ^  ma  la  spada. 
Egli  quindi  con  grande  dignità ,  e  fermezza  avverti 
il  giovane  Imperatore  ad  essere  cauto  nel  cominciare 
ad  esercitare  la  sua  autorità  ^  ed  a  non  dare  occasione 
a  quelle  calamità  ,  che  nascer  poteano  dalla  condan- 
na della  parola  di  Dio  ;  e  citò  l'esempio  di  Faraone^ 
e  dei  re  d'Israele,  i  quali  aveano  corsi  i  più  grandi 
perìcoli ,  mentre  essi  erano  circondati  dai  loro  con- 
'siglieri,  ed  occupati  come  essi  supponevano  alla  co- 
stituzione ,  ed  alla  pacificazione  de'  loro  domÌBJ.  Al- 
lorché Lutero  ebbe  finito,  l'oratore  dell'assemblea 
osservò  come  per  via  di  cedarguzione ,  che  egli  noi^ 
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ATM  risposto  h.  proponilo;  che  quello  che  era  stato 
definito  ,  e  coaJaaDalo  dal  Concilio  non  Jovea  essere 
rÌTocalo  in  quistione  ;  e  che  egli  dovea  dare  una 
semplice  ,  e  non  equivoca  risposta  ^  se  egli  Tolea  ri- 
trattare, o  no.  Lutero  rispose  in  latino,  come  in  la«> 
lino  STea  dapprima  parlato ,  ne*  termini  seguenti. 

„  Dacché  Vostra   Maestà  ,  ed   i  Sovrani  qui  pte* 
,,  senti  ricercano   una  semplice  risposta,   io    debbo 
„  rispondere   senza    alcuna    evasione,   e    senxa   vec* 
),  menza.  k.  meno  che  io  non  sia  convinto  dalla  te* 
„  stimonìanza  della  scrittura,  o  dalla  evidensa  deUfi 
„  ragione  (perchè  io  non  posso   arrendermi  all'   au- 
„  ferità    sola   del   Papa ,   e   dei   Goncilj ,   apparendo 
„  che  essi  hanno  frequentemente  errato,    e    si  oon- 
,)  traddicoùo    V  un  V  altro  ) ,   ed  a  meno  che  la  mia 
„  coscienza  non  sia  soggiogata  dalla  parola  di  Dio  ; 
D  io  non  po^so,  né  voglio  ritrattare  cosa  alcuna,  ve- 
),  dendo  che  Y  agire  contra  la  mia  propria  coscienza 
„  non  sarebbe  salutifero  ,  ne  onesto  '^  Dopo  di  A% 
egli   aggiunse    nella  sna  lingua  natia  :   Qui  io  mi  ar- 
resto \  io  non  posso  fare  di  più\  Dio  è  il  mio  ajutol 
Amen  (i).  L'oratore  fece  un  altro  sforzo  per  indurlo 
a  recedere  dalla  sua  determinazione,   ma    senza    ef-- 
feCto,   e  siccome  la  notte  si  ayyicinaTa^  T  assemblea 
si  separò  ;  intanto  alcuni  degli  Spagnuoli  che  accom- 
pagnavano r  Imperadore  ospress^o   la  loro  disappro* 
vaxìone  verso  Lutero  con  Cschj ,  e  con  sussurri  (a). 


(l)   HlEK   STCHE   ICH  ,   iCH  CàU   NlCUT  Aki^SRS.    GoTT   Hs^i^ 

via.  AxEM. 

(a)  Lutheri  op,  V.  //.  p,  4*^  '^  '<^7« 
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$  xitr. 

Ossehasioni  della  condotta  di  Infera. 

Qamio  tu  il  rifukato  di  qoella  memorabile  coir-' 
feren»)  cbe  ciaacmnt  delle  parti  avverse  sembrò  rì- 
a^uardare  come  uà  motita  di  trionfo ,  e  <£  eaahanza. 
Gif  storicr  addetti  at  partito  di  Roma  aaseriacooo,  che 
la  condótta  di  Luteri  in  quell*  incontro  dtminur  il  di 
lui  credito ,  e  grand»  torto  fece  alha  aspattatr? e  ,  che 
formata   si  erafto    sul  di  lui  cento  ;   mentre  i  di  lui 
apdogiati    rappresentano    queHa    cdndott»   medesima 
oMoe  altamente    commendeyole  »  degnar  del   di  Fui 
eantlere.  Nò  può  negarsi  infatti ,  ohe  spinta  egli  dal- 
r  acnteaza  del  sno  interrogatore  ad  asserire,  o  a  ri* 
trattare  le  dottrine,  cVegG  a^ea   sostenuto,  non  si 
tolleyasse  a  compire  Ta  sua  parte  importantissima  eoa 
quella  intrepidità  inflessibile ,  che  era  il  caratteristica 
contrassegno  della  sua  mente.  Differenti  opinioni  si  ppr^ 
iaaa  sulle  dottrine  teologiche  ,  tanta  premurosamente 
da  Uotro  inculcate  ;  e  mentre  alcuni  le  »ppn>?ano , 
altri  te  condannane,  altri  vi  sono,  che  censideraoe 
molla  di  esse  come  poco  importanti  ^  e  fondate  aeK<« 
pKcesnante  sopra  scolastiche  ,  ed  artificiali  distinaio«- 
bì  (a);  cerne  equivoche  per  Tincerteasa  dei  lore  et 
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(a)  E{;li  h  certo  4  che  per  lo  meno  nove  deciini  di  tiitte  le 
ereste  ^  di  tnlti  gli  ecritli-  di)'  leitarj  ,  e  de*  coBtroTcrsisti  sco-^ 
lasiiei  ia  geaerafe,  noo  hanao'  altro  fondamento.    Ad  alcuni , 


SM.  tali»  TiU ,  e  aiiDa  eondott»  di  ùoìmù ,  eke  1» 
dbbrftcoiaoo^,  o  eome  non  intelligibili,  perobè  poste 
inori  de*  Umti  àdT  anana  ragione ,  e  della  sua  bt» 
.colta  comprenBiva;  ma  tutti  i  partiti  possono  unitai 
ndr  anunirare,  e  TtneraiB  Tiiottto ,  che  solo  ed  in* 
trepido  ,  lia  potnto  mostrare  fennena  innansi  ad  nna 
tale  assemblea,  e  difendere  oon  ioyitto  coraggio  qnel< 
la ,  oli'egU  repatara  essere  la  causa  della  religione , 
dalla  libertà,  e  della  verità,  non  timoroso  di  alcoli 
rimproToro,  se  non  di  q&Mi  dalla  saa  propria  eosciea^ 
sa,  né  di  alcuna  disapprorasione,  se  non  che  di 
quella  di  Dìo  (a).   Questa   IrattatiTa  deye  giadicarsi 


ed  andie  al  sig.  Ecèe<Mr  k  piadato  di  aceosarer  la  filosofie 
Platooioa ,  sidoòata  ^elki  ^  Ae  ha  insiauato  idee  iton  perfet-» 
tafténte  attaiO|fte  tf  ffìtSh  Mb  rallgioitt  r^lau.  (  ftfitt,  n. 
Cap,  Xy.  S  ///.  |M^  96»  e  tefig,  )  GiànA  ^ttel  die  «i  TaoDri 
ém  dodMfii  ài  Piatane  ;  io  per  nte  credo ,  dio  appunio  \p 
teolasiMlie  ^  ad  attitfciall  dbtiassoiii  ddta  filosofia  Arìsfotellcll 
aibbiaao  nocinto  csuemameote  alla  vera  religione  ,  ed  aU>iaQOi 
generate  la  màfgfi&t  parie  detto  opiliiofil  coatrorf  erse  ,  o  ddle 
erwie.  b  prova  di  eh«  può  osaerrarsl ,  die  pia  non  si  è  par« 
lato  di  sdami  ^  di  sette ,  e  di  eresie  ,  dacché  sì  h  cessau» 
éP  iusegaafS  ndle  scuole  la  fHosofia  Per iptietica  ,  e  poco  più 
ai  è  parlato  di  oontroTersie.  Qaesta  filoso^  data  troppo  i(ditd 
ai  cadili  del  ratfiocfiiio;  e  la  fede  sarebbe  suu  meaK>  turbata, 
se  fDeno  st  fosae-ia^^onato  ,  e  disputato.  Una  biiòna  itteti  degli 
safcti  di  Lmmra  non  è*  piena ,  cIm  di  questi  catiHf ,  poco  m* 
te&  da  odoro  ,  eh«  K  aosCeaerano ,  sicooiOa  pniS  da  coloro  , 
die  H  fttfpugna'vano. 

M  Spedano,  che  il sig.  Èòse^t^  nominando  in  qaestolaogo 
atti'/  pàrM^  non  kftk  iuveso  per  airteOtura  di  comprènderà 
iCiiMlIet,  I  (|«taii  pecniiibace  iMip»»i^a)nraflr  tratta  di  coraggìfis 
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invero  come  V  accidente  più  rìmarcbevolc  ,  e  più  otSo* 
revole  della  vita  di  quel  gran  riromatore;  nel  qaale 
furoBo  messi  al  cimento  la  sua  inte«;rità)  e  la  sna 
sincerità,  non  meno  che  i  suoi  tatuati,  ed  .il  suo- 
coraggio*  Che  egli  stesso  riguardasse  quelf  incontro 
come  la  prova  di  una  non  ordinaria  fermezsa ,  si 
raccoglie  dalle. sue  parole,  nelle  quali  ha  voluto  al^ 
ludere  a  quel  fatto  poco  prima  ddia  sua  morte  : 
Cosi,  die' egli  ,  Dio  può  render  F uomo  impairido;ma 
io  non  so  se  ora  sarei  così  forte  (i)  (a). 


ma  non  mai  venerare  V  uomo ,  che  ne  ha  dato  prora  in  una 
causa  tanto  b|>posia  al  loro  princfpj.  E  d*  uopo  altronde  di 
TÌfletttere  ,  che  quel  coraggio  dipendeva  da  nn  entusiasmo  ,  che 
infiammalo  aveva  lo  spirito,  del  riformatore.,  per  ,cai  egli  crede* 
vasi  obbligato  a  sostener  quel  carattere ,  cóme  se  investito  fà$$ti 
òi  una  divina  missione. 

(i)  99  Deus  impavidum  reddcre  potest  hominem:  nasclo  an 
9»  nunc  tam  fortis  essem.  s»  ImA,  apud  S^okgfié^cfrf,  Tom^  /• 
pag  x52.  .         ,  .  . 

.  (a)  Io  ho  tradotto  questo  parole  dall^  originale  latioo  ,  an* 
«ichè  dall'  Inglese  ,  nei  quale  suonano  alquanto  divei amento* 
M  Dio  concede  a  noi  la  fortesza  nelle  occasioni,  ma  io  dubito 
*9  se  ora  potrei  reggere  ad  un  tale  racarico.  n  In  qualunque  senso 
però  si  prendano  queste  parole  ,  esse  non  sono  molto*  onore^ 
voli  al  riforma lore  ,  perchè  se  dopo  aver  sostenuto  par  molti 
anni  le  sue  opinioni  ,  dubitava  di  non  aver  più  una  eguale 
fermezza  ,  come  quella  che  mostrò  alla  dieta  dell'  Impero  , 
o  Dio  datore  della  fortezza  lo  avea  alibandonato ,  o  Dio 
non  gliela  avea  donata  neppure  in  quel  momento  injtportan^ 
dssimo.  Si  potrebbe  più  ragionevolmente  aiirihuire  il  coraggio 
mostrato  da  JLutero  in  quella  occasione  ad  un  fuoco  giovanile, 
che  cessato  era  col  cadere  d.eir  età  propiryi  delle  passioni  via- 


«§ 


sxiv. 


V  Imperadore  dichiara  la  sua  opinione  per  iscritto* 

NelT  adunaDEa  della  Dieta  del  giorno  aegaente 
r  Imperadore  produsse  una  carta ,  scrìtta  di  sua  prò* 
pria  mano ,  che  q;li  leise  nell'  assemblea ,  e  che 
ooDtenera  ona  succinta  dichiaracìone  de*  suoi  senti- 
mene suHe  opinioni,  e  sulla  condòtta  A  Lutero ^  e 
de*  di  luì  seguaci  (i).  Di  questo  scritto  egli  mandò 
nna  copia  al  sao  ambasciadore  in  Roma,  affinchè 
lasse  comunicata  al  Pontefice  ,  il  quale  la  &ce  leg* 
gere  in  pieno  concistoro ,  e  spedi  immediatamente  un 
breve  per  attestare  alF  Imperadore  la  sua  rìconoscen- 
la ,  ed  al  fine  di  esso  con  una  condescendensa  inso- 
lita ne*  sonuni  Pontefici ,  aggiunse  diyerse  linee  scrìtte 
di  sua  proprìa  mano  (a).  La  poliza  dell*  Imperadore , 
ossia  Tindirìsso  ali*  assemblea,  era  diretta  a  quest*  ef- 
fetto ^  che  l'assemblea  ben  conoscesse,  ch'egli  traeva 
la  sua  orìgine  dai  Cristianissimi  Imperaderì,  dai 
Cattolici  Re  di  Spagna,  dagli  Arciduchi  d* Austria, 
e  dai  Duchi  di  Borgogna,  i  qusli^ tutti  si  erano  di- 


leele ,  e  qomdi  lo  rendea  dubbioso  sul  grado  comparatiro  della 
dì  Ini  fermezza.  Ma  questo  h  forse  uno  di  que' detti,  chegra- 
tnitaineiite  sì  attribuiscono  a  Lutero  ,  dei  quali  i  Commentasi 
di  SeekenJorf  da  me  letti  sono  pieni  da  capo  a  fbndo, 

(i)  ^pendice  N.  CLXXXIX. 

(3|  Appendice  N"  CXC 


4tintì  eolla  loro  ubbidiensa  alla  RottMoa  Sede,  ed  al 
Sommo  Pontf*fice ,   ed    erano   stati   protettori ,  e  di- 
fensori delia  cattolica  fede;  che  direntaya   allora  ita 
dovére   di  esso ,  eome   suceeesore  dì  tali  aatenaii , 
r imitare  il  loro  esempio,  ed  il  mantenere,   e   con- 
linrraare  i  decreti  del  Conòflio  di   Gostanva,   e  degli 
altri  Contili  della  Chiesa  ;  che  nn  prifalo  claustrale, 
fi^yialo  della  sva  propria  opinione ,   si   era  tQttffria 
arrischiato  élkra  a  royesctare  le  decisioni  di  tutta  la 
•risliaoità,  le  qftali,  se  yero  fossero   le  di  liti  mas« 
alme ,  sarebbero   state  fino  a   <{uel  punto  erronee  ; 
ma  che  false  per  lo  pia  ed  emroee  essendo  tali  as* 
sariioni,  e^i  àrea  risointo  di  dedicare  intieramente 
i  suoi  domin) ,  il  suo  impero ,  i  suoi  nobili  j   i  snoi 
amici ^  il  ano  corpo,  e  Tanidia  sua,  fpfé   neeessarì^ 
ibsse^  air  oggetto  di  prereniva  glialleriori  pregressi  di 
<{uel  disordine;  che  dopo  ayer  udftd  le  rispostér ostinate 
date  da  Luitrv  il  giorno   preoedentOi  egli  si  doléTa  di 
ayer  tardate  cotanto  a  fulminare  il  decreta  di  procedereT 
aontrd  di  essa,  e  d^e  sne  dottrine,  ed  aiéri  allora 
adottato  la  risoluzione  di  non  pia  ascéltarlo,  ma  dì 
ordinargli  ,  che  lasciar  dovesse  la  corte  secondo  il 
tebore  del   suo   passaporto,  le    cendistdoi  del   «piale 
egli  era  stato  limitato  ad  adempiere  rigorosamente,  e 
non   ad  intraprendere  di   predicare ,  scrivere ,  o  in 
iltrd   maniera  eccitare    motìmenti   lìet   popolo;   che 
finalmente  per  parte  sua   propria  egli  area  risoluto 
il  proced^'re  contro  tjutero  ,  come  un  aretioo  didbi»* 
rato ,    ed   invitava  Y  assemblea  »   (X>me    compòstii   di 
buoni ,  e  fedeli  Cristiani ,  ad  unirsi  a  Ini ,  come  essi 


6é 

«Yemo  prameMo  dì  fiore,  nelle  disposuiooi  neceseerio 
per  quelle  occasione  (a). 


-    m  Tr»  ptrd  AktlBte  pouone  oooftiderartl  ie  «juosto  icrttis^ 
cbe  dbpV  «laaci  piiW»lici«ti  Gtrmmei  ^  noe   efa«  dai    Menìbri 
della  cUeta,  è  staio  considerato  ,  come  uu  aito  di  natura  af- 
fatto fìq^lari^  Le  prima  ^  upe  professione  di  fede    dell*  |m- 
peradorc  ^  fa  seconda  ana  decisione  dommatica  ,  cbe  le  asserì 
ftiMÙ  dì  LmtBfa  erano  feke  ,  e  pericolose  %  ia   temi  una   di»- 
abiaceai^e  <ii  ^pieUe ,  che  P  Iwpe^etpcf  intaaderji  4^1  iire  , 
«orna  spTnq^  paNìapUre  de*  suoi   stfiù.  La  ditta   era   troppo 
persuada  dei  sentimenti  Ca|.t|>lici  de|  Monarca  per  chiedergli,  o 
«siche  per  ascoliarc  con  un  certo  grado  d*  Interesse    ia  di  lai 
prnfciiiiiine  ài  Me.  Né  ^  Japecadare  poi ,  nà  )e  <fiÌEM  eraaio 
tkmvuà  ad  «aa  drcìaiana  dpQi|iiàtÌGii«  dm  non  pelerà  asaare 
M^MioM  né  oggetto  di  gaalla  ad^Bansa  ,  a  9!^   in  qneiuncpie 
caso  si  sansbhe  da  uà  partilo  detta  incompetentr»  trattandosi 
massima  di  una  appellasione  deferita  aali  occhi  di  tutu  l'E»- 
Bspa  ad  on  eoedlie  generala.  Ia  dichiaraviona   dì   aie  «Ha 
F  Imperad<Kr«  intendeva  di  &re  come  Sovrano  ne*  suoi   stati, 
e  T  BUTiio  ai  anoi  costati  di  aderire  alla   di  lui  risoluùoni  p 
mm  par  ia  leano  tnirnyanite  in  tjitfl  9ee^aa<e,  4aecihè  paer- 
dante  «ra  r  appeUaaioee  «d.  uè  coBeilio  ^itrele  cha  iu^ui 
M  cenae  9  e  oqu  pelea  dirsi  paenumaata  aut  panie  di  aiasaiaie , 
die  una  eaa  auito  neppure  hastaolemaata  diaattsao  ,  une  deei- 
aione ,  efaa  ceesaelita  fossa  da  tatla  la  Chiesa.  L' JbBpaaadara 
hee  vedeva  tmtte  quante  cose,  il  <Am  wisn  eUMstansa 
in  chiaro  dalk  storia ,  e   spacialmeiit  dalla   condotu 
d»  caso  teau«e  ja  #aguite  ;  bui  quella  diehiarasiane  ^  quel* 
r  efto  ,  f9a)le  spaitie  een  eie  lente  Atto  per  le  l^iaie  «  4|weiUo 
per  la  corte  di  Aema«  lieve  infetii  H  spadiie  eolle   n^aaaiaea 
jolfecliadiiM ,  e  dove  m  auppenare ,  che  predexae  devessa 
uè  ^Itotte  politiep  intperUmiissiasp.  V  Impcfadefe  heo  lepata 
le  opposisioBi  9  «he   fella  avee  Leon  X  al  suo  ienaliemwney 
eaeoaeave  perfieienaaoia  i   lamimeeli  del   Rape.;  nedjriva  le 
^hte  pia  eéiUéBieee  eaUe  telie  4  eli  auvana  a  «mom  «1  Aegeo 
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sxv. 


IJbimi  sforzi  per  indurre  Lutero  ad  una  ritraticaione.  — * 
Egli  viene  tradotto  al  castello  di  Warthurgo. 

NoQ  ostante  questa  dicbiarazioae  decisira  dei  scn- 
timeniì  del  giovane  Imperadore ,  Y  assemblea  non  era 
nella  unanime  disposinone  di  concorrere  a  questi 
odiosi  e  violenti  procedimenti  (i).  Gli  avversar]  stessi 
di  Lutero  intimoriti  dal  rapido  dilatamento  delle  sue 
opinioni,  e  dalle  relazioni  di  una  lega  di  quattro- 
cento nobili  Tedeschi,  che  dicevansi  pronti  a  pren- 
dere r  armi  in  di  lui  difesa ,  inclinavano  piuttosto 
ad  ascoltarlo  ancora  una  volta ,  anziché  a  sprezzare 
le  conseguenze    di    una.   aperta    ostilità.    Gli  amici 


di  Napoli ,  ed  il  Ducato  di  Milano  ^  Ibrse  siMideva  anefae 
più  oltre  le  sue  vitte ,  ed  egli  oon  ignorava  ^  che  volendo 
iniraprendere  qualdie  operaiione  sulP  Italia  ,  era  di  graih- 
dissìnia  importansa  racquietare  il  farore  di  on  Papa,  e  massi- 
me  di  un  Papa,  che  si  sapea  esser  parente ,  ed  alleato ,  ed 
essere  oggetto  continuo  de^  mani^  della  casa. mie  ài  Fra&« 
eia.  E  certo  altronde  ,  che  V  Imperadore  non  fece  gran  conto 
in  allora  della  sommossa  cagionata  da  un  frate  di  Vittemberga, 
e  forse  si  lusingò  di  comprimere  agevolmente  il  partito  eolla 
Ibrsa  ,  e  di  soffocare  la  riforma  nel  suo  nascere. 

(i)  Paiim^eiìU  Uè"  /.  eap,  XXFIL  p,  t6S  asserisce  che 
tutta  r  assemblea  concorse  nel  sentimento  dell*  Imperadore  , 
f»  tutta  la  dieta  concorse  nella  sentensa  di  Cesare  ^  n  ma 
questa  assersione  è  sufHoientemente  contradetta  dalle  osserva- 
sioni  cenisnaie  nalle  Leuere  de* Principi  poi,  /.  pag.  gì. 


63 
il  lai  iVktffirpoMvo  pure    i   loro    buoni  uffisf,  ecl  in 
verità  V  assemblea  in  generale  doTette  oonsidtrare  la 
«leciaione   dell*  Imperatore    fatta   innanai    ai    membri 
presenti ,  e  deliberanti  sa  qaelF  o^tto,  almeno  come 
preeipitata,  ed  immatura,  se  non   pure   come  ksÌTa 
decloro  pririlegi.  Per  questa,  ed  altre  simili   cagioni 
tutti  i  partiti  si  riunirono  a  chiedere  air  Imperadore, 
che  Lutero  fosse  ancora  una  Tolta  sentito,  allegando 
che  s*  egli  p^rseTerara  nella   sua  eresia ,  questo  •da- 
T^be    una  ragione   molto   migliore    perekè   adottati 
fossero  contro  di  esso  gli   intentati   procedimenti;   • 
bencbè  Carlo  rifiutasse  ancora  di    accordare   pubbli* 
caiuente  la  domanda,  consentì  tuttaTia  a  permettere, 
eb'  egh'  rimanesae   a  Wovms    per  tre   altri   giorni  , 
durante  il  qnal  tempo  alcuno  de*  membri  della  Dieta 
potesse  cercare  di  indurlo  a  ritrattare  i  suoi  errori  (  i). 
In  conse^iensa  di  questa  risolusione  Biccardo  di 
Gradano    assunw  V  ufficio  di  mediatore  tra   Lutero 
e  la  Dieta,  al  quale  oggetto  ebbe  diyerse  eonferense 
col  riformatore,  nelle  quali    il  buon  Arcirescovo  si 
condusse  con  tale  moderaaione,  e  dolcessa  Terso  Lu» 
fero  ,  e  fece  tali  concessioni ,  e  proposisioiii  per  parte 
della  Chiesa ,  che  grandemente  dispiacquero  al  nuniio 
papale  oleandro  ,  sensa  tuttaTia  produrre  alcuna  al* 
teraaione  nella  determioasione  da  Lutero   adottata  di 
rimaner  conscguente  alla  sua  propria  condotta.  Que- 
ste conferenze  col  consenso  della  Dieta  furono  con- 


ti) PéUlaiHidm  iib.  h  Cap.  JCXIL  p.  %GX 
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tinbate  per  due  iUri  giorni;  ma  henA^' Lutero  si 
mo«tr»SM  settsibile  alla  doleaaaa,  ad  alle  buoae  in- 
tengioni  dell*  Arci  Teseoyo ,  al  quale  indinHOsat  coi 
temioi  pia  riapeUoai  ed  miieiieToli,  pur  talUTÌa 
in  mia  tale  canta  etli  ai  tenne  in  mardin  contra 
finfloensa  della  gentilesaa,  e  della  peranaaione,  non 
jnene  di  qneOo  che  ai  ara  dapprima  tenuto  contrt 
tutti  i  terrori  della  autorità.  Saaendo  al  fino  interro- 
gato datt*  Ar£ÌTesooyo  ^  ae  eifli  auggerir  poteaae  qnaU 
die  eapediento  por  riatdbilire  la  pubblica  quiete ,  egli 
riapoao  colle  parolo  di  GanwJidef  se  questa  impresa 
è  opera  degli  uomini  sarà  iisdoiUa%  ina  se  è  opera 
di  Dio  voi  non  potrete  roimseiaria  (i).  Il  rioni  tamento 
di  queata  conlèrenaa  essendo  stato  comunicato  all'  Im- 
peradore ,  Lutero  ebbe  ordino  di  laseinre  la  città ,  e 
di  non  troTorsi  neMomin}  imperiali  dopo  il  laaao  di 
venti  giorni.  Non  manearono  in  quella  ooeasione  al- 
enni|Cbo  anggertrono  airimperadore,  che  non  ostante 
il  suo  aolenno  passaporto  egli  non  dorea  tollerare, 
ohe  ing;isse  nn  cosi  notorio  eretico  (o);  ma  oltre  il 
disonore^  che  questo  ayrabbo  portato  sopra  di  esso, 
o  sopra  rassembloa,  e  la  ripugnansa  dell' Imperatore 
o  macckiare  il  suo  ragno  con  un  atto  di  tradimento; 
egli  è  probabile,  ohe  una  tale  disposisione  avrebbe 
cagionato  turbolenae ,  che  non  ai  sarebbero  corà    fa- 


(f)  f»  Si  ex  homiaibiif  eonsOiuin  ani  opus  hoc  est,  dissoU 
n  Tetur  ;  si  vero  ex  Deo  est,  dÌMoWere  noo  poierìtis.  n  Luth» 
9p.  V,  ih  p.  4s^*  "*  Stck,  tib.  I.  p,  iBj. 

(i)  Sarpi  Conca,  di  Trento  lUf.  i.  p,  i5. 
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«amante  0opil«u  itOer^  Iwéft  danqu»  U  città  «Ili  a# 
di  ^rile  9  acoeai|pgoalo  da  wi  AruMo  impariaie ,  ad 
aiaendo  stato  raggiualo  alla  porta  da  un  groaao  corpf 
de' suoi  amici  9  oontinaò  il  aao  yiaggio  a  Vittei^ 
bei|;a. 

Dopo  la  partonaa  di  LuÈero  i  legati  dal  Papa  eser- 
cìtarooo  tatfta  la  lovo  iaflaenaa  per  ottonare  eeatr» 
&  esso  aa  decito  della  Dieta  ;  ma  noo  oitaati  tatti 
s  loro  sforzi  ^  questo  non  si  oltoone  fino   al  gìorao 
a6  d\  ma^ie.  Con  questo   dooomenlo ,  che  si  asso* 
mì^a  ad  aoa  bolla  papale  pìattosto  eke  ad  un  grande 
allo  nasionale,  e  nel  qaale   Lutero   è  rappresentato 
eome  un  Diavolo  in  seninanza  duomo^  ed   in  ahit9 
da  monaco  (i) ,  tutti  i  sudditi  dell*  impero  sono  in- 
ritoti  ad  arrestare  tonto  esso,  quanto  i  suoi  aderenti , 
a  distruggore  le  proprietà  levo,  e  bmeiare  i  loro  li- 
bri ,  ad  i  loro    scritti ,  ed  a    tutti    gli  stampatori  è 
Tietato  il  pabblicare  le   opere  loro  sensa  Tappova- 
aone  deir  ordinario.  Al   tempo  stesso   lÀU^v   troTÒ 
an  asilo  cootro  T  avticinamento  della  tompesta.  Mén* 
tre  agli  paaaaTa  per  un  bosco  yicioo  ad  Altonstein 
nel  sQo  ritoTBo   a  Yittembergi^ .  con  picegto  seguito  « 
fu  piese  da  alcune  persone  impiegate  a  quell*  ogg^o- 
dall' elettoce  di  Sassonia  «  e  trasferito  al  castello  dì 


^>^^ 


(i)  f»  niiim  aniua  non  ut  bamidém ,  nà  diahotom  ipsam.) 
n  sub  hominis  specie  »  ad  peraiciei»  gcnari*  humani  aMoniiHa 
«  nMNMclii  cncolla  etc.  n  La  forma  dell*  ediuo  ^  pw  gnaulo 
H  dice ,  era  atau  preparau  da  Aièéndro,  feck.  iiò,  L  sect.  \Q 

lioa  X.  Tom.  IJL  S 
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W^TÙtargéf  iéré  '•gli:  itoaM  Mgrélissin^imaite  pef 
por  tutto  il-  periodo  rinaiiÉnte  del  poitlificato  di  Lea* 
ne  X  In  i{Dcl  otttello  ,  ohe  egli  nomine  ti  suo  Pet« 
■HM ,  «gU  ai  dedicò  elio  stadio ,  e  cpnipote  dÌTerse 
delle  sue  opere  teologiclie.  Egli  area  tuttayia  sparso 
di'cià  i  Sèmi,  i  qoeli  semoeliarono ecuatmeote  nella 
al^  eesenae,  come  allerahò  egli  era  presentoi  e  i  qnali 
non  oatanle  il  turbine  eocitaio  dai  Nansj  apoetoliei 
gellareno  ben  prette  radici  ooei  "vigacose  da  potere 
in  aegftito  sfidare  tatti  gli  sforai  che  dalla  aede 
paiole  si  savebbono  Atli  ad  oggetto  di  dietniggaiin» 

S  XVI 

Unrieo  FI  fi  scrìve  cantra  Lutero. 


Le>i|BO¥e  opinioiii  non  erano  ohiiiae  entro  i  limiti 
della  Geresania.  Nello  spasio  di  <{nattre  anni  esse  ai 
erano  stese  dall' Ungheria,  e  dalla  Boemia  fino  in 
Francia  ^  ed  in  Inghiltorra ,  avendo  in  ogni  laogo 
cattivato  1*  atteoaione ,  ed  ottenuto  V  approvaxione  di 
una  gran  parte  degli  abitentti.  Tale  fu  V  eoooglteoza, 
cho  esse  provarono  in  Inghilterra,  che  Eariùo  ¥111^ 
il  4|qale  nella  sua  gioventù  avea  ceomorato  parte  del 
suo  tempo  agli  stud|  ecclesiastici  «  e  scolastici,  non 
aolo  tentò  di  oontroperare  al  loro  effetto  con  severe 
prescrizioni ,  ma  condiscese  altresì  ad  entrare  in  con- 
troversia oon  Lutero  nella  nota  sua  opera  scritta  in 
latino,  ed  intitolata  ;  D^sa  dei  sette  sacramenti  (i), 

(f)  ^(serth  septem  saQrwnwp>rwft  «^rsus  Martintim  Im* 


Qmtf  «ptf»  Swico  dfidio&  «  Um  Jf^  p  M   $fe4X 
ìm  e«empUre  a  Rpma  col  seguente  diMtQp: 

,,  Angloram  rex  Henrìcut ,  Leo  decime,  mitti 
^  Hoc  opoi  ,  et  fidei  testein  et  ^mii^itiae.  ,,. 

QoaI  libro  fti  prodoiiUlo  al  Papa  ip  pìatp  Qdiicjk 
aloro  dair  anAatctadore  del  Re ,  ti  q«àlo  proftiin» 
aio  noa  lunga ,  e  pomposa  orazione ,  ed  a  •  questa  II 
Papa  rispose  in  qodoiera  concìss»  e  cQQTeneTole  (t). 
La  a^ddiaTaaioiia  ,  cbe  |Mr^v^  loonc  par  uaa  taW 
aìrcoataftaa  in  vb  monienle  in  evi*  la  •sapreBia^la 
della  Santa  Sede  troTavasì  hi  nn  pericolo'  im- 
nitneotei  può  essere  «calcolata  4^1  desiderio ,  clif 
^ii  tao$trò  dì  esprùnei»  al  IW  la  tua  appr^Taaioof 
per  /a  pria,  cke  presa   a?«a   in   quali*  •fiarst-  Dopo 


mm 


tkerum,  V  a/rìptÈtl»  in  vm  snanoMriUo  ekgaata  si  oppMnfm 
toiUNtt  stila  Mlìoieea  del  VtlicaiMi,  a  si  masM»  d'ordiaario 
•gli  laglen  »  cke  tiaLtaao  AasM.  ifiaii«4  Mig^i'e  iia/  oo#i«ih«;<4^ 
#^.  //.  /i.  aoe.  6«  q««at9  «senplaia  il  libr^  lu  iiasipaiQ  Ji 
Aoma  n  ìa  ttadìbat  Franciftci  PrÌMÌaiMiiMs  Flersmiiii  n  i5/|3  f» 
come  appart  dalla  t oseritione  ,  Oc$ctifum  Ub^r  99  ép  eu  j 
^oen»  md  Leamem  X  pQiU%  «wr.  rex  ipté  mmi  '-,  ipa  «ra  stala 
^ià  dapprioMi  pabblioato  in  JUMnka  ^1»  a«4iÀiM  P^Hwmmw 
oel  iSai ,  •  ad  Aavciaa  t/<  Atdibus  MmkmU$  MUl^nA  a4 
i5jm.  iii  qaalla  occa»ÌQae  varj  J«tteraii  iiatiani.  e  partkolai» 
■mbU  ^àlc  a  Co^boe/iudiriaMiaiio  ▼arai  laAÌtii  aì  Ae.  ApipentL 
UT.  CXCh 

(i)  «  £siat  tjpia  ea  amo  Yulgata  loh.  Qarki ,  A«fUlp 
•  r^^  JsfSti  ^  €àraùo  ai  JLeonem  AaftìAa  »  pma  ai  ligula 
9  iici^is  soaaioa  ia  cooseiau  Cardinalùini  Qffinral ,  «a^is  lOf- 
»  euda ,  OHI  i^  braviiM  M  apU  rsifMidil.*  i»   4^à*  M^  h 
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un  ampio  rendinianto'dt  grasle ,  e  dopo  tToro  aoow^' 
dato  una  iildnlgeDsa  a  tolte  lo  persone  »  che  l^gee* 

•  *-»  •••  •■  •*  ■" 

huuro  rìftpofe  a  qi|^to  libro  nel  f ao  trattato  et^ntra'  Hertm 
Ùeum  Kin,  An^Uae  regem  ,  che  egli  indirìts^  a    S^kastiana 
SehMckp  PObila  Qoemo,  in  ava  dedica  ,  che.  porta  U   dat^ 
^etti  i5  loglio  i^Saa.  Ia  qfieft*  pp^  egli  tratta   il  Ae  tenaa 
fltre  cerimonie  da  èiugiardo^  e  da  be^ummìaicire^  <»  Nane  autt|i^ 
n  pnidens  et  tciene  mendacia   comjponat  advers^c  mei    regi§ 
I»  majestatem  i|i  coelia  ^  damnabilis  Putredo   iata  et  Vermia , 
«  jua  mihi  erk'pf»  meo  rcge^  majeatatam  Aaglicam  Intii  ano 
n,  et  aiercore  contpergefc ,  et  cctronam  iflaoi   bl^h^Bapi   ifi 
-  n  Cbrìstum  ,  pedibna  conculcar^ .  n  Ma  mentre  egli  caratieriaaa 
fi  libro  di  Enri^  ^H^  99^^  tloUdittimttm  ,  e  turpUtimum  , 
^i  riconosce  esaere  qaello  n  inter  omnea  <|ni  centra  ae  «cripta 
0  amit  latiniaiiaittm.  n  Egli  ipsmua  tntlaTÌa ,  cha  qael  libro 
fcrittq  fos^  da  qualche  altra  peraona  in  nome   del  Ile.   Una 
rispoaia  al  libro  di  Latterò  fa  pubblicata ,    oppure  riatanpata 
m  Londra  nel  .Sa3  sotto  il  seguente  ti|olo:  Eiuditissiiii  tiu 
'GuLiELMi  RofSBi  ofnu  eleganà^  doótum  ^  fiftiumm  ^  F'*"'*^  9^^ 
'puleherrìme   reiegii   oc   refeUit   imanai    Lutheri    eakimnUu^ 
^uihuÉ  itmetìiuimum  AngHae  GéUiùie^ue  Bégem  HenrUnm  ejm» 
^nondn^È  ùda^um  ,  Ftdei  àefii^torem  9  Kand  Uttens  mimts  fuam 
'regno  cèarwn  $cutra  tmrpiséhmu  Uueetaior  eie.  In   ^eat'opo- 
Ta  ,  che  Tiene  attribuka  a  TonumoMo  Moro  ^  V  Autore  non  ha 
Intrapceso  di  oonlntÉre  gK  argomenti,  ma  di   rivalisaara  c<4 
tilbrmatore  Tedeaco  nelle  ingiurie  ,  e  conchiude  il  libro  col- 
1*  abbandonarlo  n  oum  snia  furila  et  furoribna  ^  emn  ania  merdia 
t>  et  aterooribua,  caoantem  cacatumqne.  n  Qneaie    arano  la 
eleganfiae  delle  controversie  religioae.  Pochi  anni  dopo  afior- 
cbè  Lutero  cominciò  a  soapettare .,  che   il   Ae  non  feaae  mal 
dispoato  a  livore  delle  sue  opinioni ,  gH  aetieae  per   iaenaarai 
*4clla  Tiolenaa ,  e  della  ingiurie  contennle  nel  ano  libro, ,   lo 
quali  egli   attribuì  al  consiglio  di  ahri ,    riconoscendo   come 
troppo  aapro  dò  che  area  pubblicalo  ,   ed   offereudo  .  di   fi^re 
lina  pttbblioa  apologia.  A  questo  Enrico  degnossi  di  ^a   fjpa 


«0ffD  ^  tibio,  «gli  ti  riadltetié  di  dargli  qàaldto 
•egiiale  dktinto  del  f«T<nre  Pootì&cio,  •  jpropdta  qaindt 
in  ooocistoio  di  onorare  qael  Re  edl  titolo  di  difoA* 
•óre  ddla  fiade.  Qoeata  pròpdaiaioiio  tattatta  Iboo 
naaoere  molte  deliberasioiu  ^  e  troTÒ  maggiore  diffl* 
eoltà  nel  Saeio  Gollegioi  elie  il  Papa  non  pfVfved^a. 
iKfetai  Cardinali  aaggerir^no  altri  titoli '^  é  ai  diacnaae 
|Mr  Inngo  tempo  ae  iiiTeee  del  titolo  di  difenaore 
della  fedO)  i  ^Trani  dell*  Ingkilteita  portar  non  do^ 
-^eeaero  in  aTrentre  ifoello  di  Apostolico  ^  di  OtUmIoméq^ 
di  FedéUsmmo^  o  di  JngèUco  (i).  Al  fine  preralaé 
la  proposisione  del  Papa  ^  il  quale  era  itàto  prétia- . 
mente  iilfermato  dei  aentimenti  di  Wobey  a  ^pieato 
riguardo^  e  ta  cplindi  apedita  nna  bolla ^  che  con* 
fariTa  «piel  titolo  ad  Entieo  ,  ed  alla  aUa  poatarità  (a)} 
titolo  ritenuto  dai  di  lui  aneceaaorì  fino  al  preaent^i 
non  oatante  la  lojFO  aeparaiione  dalla  Ghieaa  Romana  » 
il  che  ha  dato  occasione  a  Tarj  scrittori  ortodossi  di 
oaaerrare,  che  i  Re  di  quel  paese  arrebbono  doTdto 
mantenere  nna  oondotta  più  conaeguente  in  compenso 


I 


lunga  rispotu  piena  d*  srgomentl ,  nel  <piali  eonsigUa  ùmiefo 
a  ritrsttart  i  tnoi  onoA ,  o  a  rklrani  in  un  nMUSStaro ,  • 
l»«n(irsl  da^moi  peocad.  Qossta  lettere  sono  stata  pobblìoata 
sansa  alcmu  indioasione  ^  anno ,  né  di  luogo  ,  a  aaoo  pra- 
Casa  in  on  aSamplare  ,  che  lo  ho  ora  sotto  gli  occhi^  al  trat-" 
tato  di  Enrico  sui  satte  Mcramenti. 
(i)  Paiàu^cini  ComU.  di  TtwUq  Mk.  IL  C  /.  J^.  Fili. 

(1)  jiitpMd.  Pf.  are//. 
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dflUa   ifalinaiode  ,'*  cke   lóro  era  tUla  ooAfrrfU^  9fh% 
par#  risittaiimrr  •  quel  lUolo  (\\ 

f  XVII. 

tOfkrma  della  Spiiàerm  operaia  éa  ZidngUo* 

m 

• 

Dft  »I«ttiM  dfùOdtart^eè,  nelle  ffnaH  trovaroiisi  io 
queir  ejyoGii  ditefse  {mrtì  dell' Etiropd,  si  pttò  suf- 
fieièntettietltè  dedurre,  the  lo  spirito  (^ubblieo  di 
(jfQ^l  lèmpo,  e  partieolafitifmte  uti  malòontento  ma- 
nilbfttd  per  là  Condotta  della  corte  di  Roma,  ed  un 
ptù  largo  campo  aperto  alla  diicussìofte  ,  ed  alla  ri- 
cérca, ÉVeano  preparata  la  atrftda  alla  riu tetta  di 
Lutero,  Fino  dall'  anno  i5i6,  e  prima  che  Lutero 
pidibliudkée  ìe  sue  celebri  propositiooi  a  Vittemberga^ 
Ulrico  Zuiftghà  Ecclesiastico  di  Zurigo  si  era  ardite- 
mente  opposto  aUe  pretese  della  Chiesa  Romana  ,  e 
fei  era  impegnato  in  tin  sistema  dt  riforma ,  che  egK 
atea  Sostenuto  con  una  àUlilà ,  e  con  nn  coraggio 
iKMi  iufiuriore  a  quello  di  Lutero.  La  pcomulgaaioiu 
delle  indul^enae  ne' cantoni  Svizzeri  per  opera  di  un 
frate  BoHàioato  Samene^  ^  diede  nuovi  nhoiivi  di 
censura,  dei  quali  egli  non  nkaOcò  to  seguito  dt  ser-' 
vifsi ,  ed  una  controtersia  si  elevò  tra  i  papisti ,  é9 
ì  rirormati  negli  stati  HI  velici  »  la  quale  per  la  sua 
Aipcnaenaai  e  (Gir  Ip  a»Q -oooseguenae  si  aasomigliaya 


t  n  ■  ««  I  »       «^ 


fi)  Maimhiirgo  mp.  éeck.  Ub,  L  p*  i63. 
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•  ^elU ,  0^  afUéta  ili  O^rnMiiid  tra  LuUftOy  e  Tei^ 

tei  (t).  Siccome  T  oppoaùóoiie  di   ZmirigUó  «ra  Bitta 

%eoBa  ahmoa  partettipasioM  A  Lutero,  ««ai   te  ^t- 

triiae  ,  die  egli  8oile«ef  a,  Bon  eraoo  aamprè  conferaii 

a  quelle  asaarìte  dai  rifomaiorì  Tedatcht;  eà  ià  ^U 

«Q«ì   pttnti  hiipertaatt  •  etaoo  le  «ne  alUaltM  diret- 

tameoie  eeatrarie.  L*  eppoaiaiooe  dì  Zuinglh  alla  Sede 

Papaie  era  verameete  portata  più  atee  ti  éhe.  nea  <fa«f- 

la  di  Luimv^'ìì  «piate ritnoera  anoera  aleuot  dei  dogmi' 

fpffù  Aìaterioaì  della  Clkìeia  Aomtfoa  ^  meotre  Toggetto 

tDanifeato  det  rifefinatofe  BiTelieo  ^eilo  era  di  ape- 

gliafHe  la  religintte  dì  tutte  le  dottrine  aatftiae  ^  e  di 

tutte   le   opinioni   «tiperstifliode  5    e  di    ataMtfv   nn 

]mro,  e  aemplìee  metede  di  ettlto  religiose.   In  eoa» 

aegnnnaa  di  questa  dÌTersità  di  opinioni  neeqne  una 

diapftta ,  elle  fa   ftstemita   eon  grandisei  ino  ealore  ^ 

e  che  eadde  principalmente  sqlla  Ijniitióne   ftapetlp 

alla  reale  praeeMa  di  Orfelo  nella  Eiteai4atle ,  ferme* 

ttente  aaaenta  di  ùater^^  e  non  cooaenlita  de  Buin' 

glio  i  il  quale   rigiiardava   il   pam« ,  ed  il  Tine  ^  dei 

quali  ai   faceira   «wo  n«|  Saeramento  eetne    tipi»  o 

Li  aoltanto  del  eorpo,  e  del  aaogne  di  Cristo  (a). 


(1)  iHosheim  slor.  ecci.    f^,  Tf.  p,  190  ecc. 

(1)  LuUro  intraprese  di  spiegare  la  sua  doitrina  sulla  pres^xa 
reale  col  paragoilare  il  pade  ad  un  ferro  rotf^nte  ,  nel  qualo 
dic^  egli  f  come  due  sostaiue  dislinle  trovaosi  unile  ,  cioè  il 
ferro  ^  ed  il  fitoo^é,  4soù  il  corpo  di  Cmì»  Ì  oongiunio  «col 
paoe  neir  Eucaristia.  Il  dotlore  MacttUne  cliiama  quésta  una 
lalseraHite  compàra^toiie.  Tfoia  X  uSUa  stor*  éecL  di  JHoskeitH 


1^  . 

8a  quMto .  ^argomento  si  tenne  udì  ooiferenftt  dai 
due  riformatori  a  Marjburgo,    nelle  quale   ZìdngliQ 
era  aocofopagoaté  da  Ecolmnpadio  i  e  da   Bucero ,  e 
LuUiro  da  Filippo ,  Mekmtona  ^  e  da  altri  suoi  amiei. 
Tutte  0  dde  le  parti  ai  appellarono   oon  fiddoia  at 
r  autorità  della  acrittura  per  la  Yerità  delle  loro  opi- 
nioni 4  e  tutte  e  due  a'  aecoriero ,   ehe  una  appella- 
iione  a  quelle  tacre  carte   non   airrabbe    terminato 
la  disptita.  Zìdnglio   peraeTerando  nel  suo  primario 
disegno  di  rimettere  la  feligìone   Cristiana  nella  eoa 
semplicità  priraitiTa ,  diTcnne  il  fondatore  di  quella, 
die  a  distìnrione  della  Chiesa    Luterana  Tien   detta 
riformata*   A   questa  grande   impresa    egli   consacrò 
non  solo  il  suo  sapere,  e  la  sua  abilità  ,  ma  ancora 
la  sua  tìU,  essendo  perito  nel  i53o  in  una  batta- 
glia ,.  nel  difivodere  la  c^usa  dei  ÌMonnatori  centra  i 
panigiadt  della  Chiesa  Romana  (i);   od  ayendo.  la* 
aciala  dopo,  di  lui  un  esempio   non  solo  di  eroica 
iermesaa  nel  sostenere  le  preprie  opinioni,   ma  an- 
«ora,  eid  die  è  più  atraordinario',  di  una  illuminata  toU 
leransa  a  tutti  quelli  che.  potessero  in  cosciensa  ea- 
aere  di  diveiaa  opinione  daUa  ana   in  OMleria  di 
lede. 


^mm^m*Étm^m^màmmÈa»m-àÉtm^^^m^^m^»m^m^ 


(t)  Id,  ibid,  p.  i^a.  •«.  Piame  $^rim  delim  eonfed^  Efpetitm 

y.  il.  p.  i4aw 


I  xyni 

ComloMH»  e  emmUme  di  Lutero.  —  8m  ariUa- 
asseruane  dW  dUtta  di  prùmo  gitdìùo. 

Per  fimnar»  uo  conreoeTole  (pudisio  della  eondot- 
U  e  del  eunttere  di  Uàero^  è  neoeteerio  U  connde* 
nrlo  tolto  due  priiici|iftL  panti  dì  TÌsta:  primo , 
come  un  oppootore  alle  altieie  preleee,  ed  ai  grafi 
diaordiat  della  Sede  Romaoa  ;  seeondo,  come  il 
£>iidatore  di  una  nuova  Chieta,  alla  quale  ai  pu^ 
dire,  che  egli  aUria  preeednto  fino  alla  tua  morte 
nccadota  nel  1546)  per  Io  epasio  di  circa  trent*anni« 
Mdla  prima  qnaUtii  nei  lo  troviamo  intente  a  tosti* 
taire  F autorità  delU  ragione,  e  della  tcrittura  a 
quella  dei  G>ncilj,  e  dei  Papi,  e  lottante  per  otte- 
nere una  maggiore  latitudine  nella  lettura,  e  nella 
intelligenaa  delle  Sacre  Sorittnra,  le  quali,  come 
e^i  si  esprimerai^  non  dcrreana  essert  incatenate , 
ma  aperte  ben^^  e'  liben»  alia  interpretasione  di 
daacun  individuò.  Egli  era  particolarmente  fornito 
dalla  natura  delle  dispotisioni  neeettarìe  per  questo 
grande  ed  ardito  tentativo.  La  coscienaa  della  pro- 
pria intenti,  e  \  intrepideua  naturale  deDa  sua  mente, 
Io  rendevano  abile  non  solo  a  resistere  ai  più  vio- 
lenti attacchi  de*  suoi  avversari ,  ma  a  trattarli  altresì 
con  un  grado  di  derisione,  e  di  dispretto,  che  sem« 
brava  mostrare  la  superiorità  della  sua  causa.  Fieita- 
mente  pennese    delle  ii^pertanaa,  e  4ignilà  dsUf 


impresa  Ìa  esso  assunta  ,  egli  riguar^ira  con  occtii<f 
eguale  tutti  i  moodaof  oàon ,  e  tutte  le  distinaioni  ) 
e  gli  tmperadort ,  i  Re ,  i  Pontefici  erano  da  lui  con- 
siderati come  uomini  ,  e  come  eguali  ^  che  meditar 
poteano  il  di  lui  rispetto ,  9  incorrere  il  dì  lui  rt« 
sentimento ,  secondo  che  essi  si  piegarano  a  promo- 
fere^  o  a  contrastaife  t  di  lui  disegni  (t).  Né  era 
egli  fliep^  costante  contra  la  voce  austera  della  au- 
torit!^^  che  Contra  le  lusinghe  della  adukrione,  e 
la  dolce  influeni»  di  una  reale,  o  di  una  finta  ami» 
ci2ÌA.  t  varj  tentativi ,  che  futti  furono  per  indurlo 
w  limo? ersi  dalla  sua   opposiaiofte ,  sembrano   gene- 


fi)  Sausa  nuutloMfe  le  tèe  iagfittrie  caoSfa  Sofif  F7ii^ 
può  ridtfiiersi  ,  oht  non  «eosa  grand  ìmìumi  rtpiiyiansa  egli  ti 
iodi  rissò  a  Carlo  y^  dandogli  il  tilolo  di  Dominus  eUnuaitU-' 
si/uuM^  di(;endo  egli:  19  Cum  sciat  orbis  esse  mihi  iafensissimum 
h  et  hunc  fticum  matilfejfttum  omneé  rìdehutit.  m  Seck.  iiè.  /. 
p«  tgS.  Ma  è  pia  oMervabìle  ancara  II  liim«aggio  col  quale 
Cfli  ricvit  la  protcaioaa  dal  tuo  grande  anùco  V  dettora» 
M  ScribQ  haec  (>eUiiadiui  laae  ,  ut  aciat  me  longe  pelentiori 
19  sub  proteciione  quam  V^lectoralì  ^  WiCtembergam  ire.  Nolo 
n  a  ce  profegi  ^  nec  gladio  ad  bado  eautatn  opui  est.  Deua 
t  a^ae  nllo  konriattai  auMiUo  iUam  est  curatunia.  Quoniaoi 
»  igitnr  OalsitHdo  tua  InfirSia  aat  fida ,  0011  poasiim  eam  pra 
n  defensore  mao  haWere.  Quoniam  aatem  acire  rult ,  quid  sì  h 
h-  agendum  sit  ^  dicitque  se  minus  justo  fecisse;  dico  ego .  ni! 
«9  tlbi  fiieietiduiir  esse^  et  Jatt  fkiittiuin  te  fcdssé.  Cfott  fért 
•  Oaaa  ut  taa  Cebiméo  aut  ego  aimsaai  vi  luaamnr^  ai  haet; 
»  oradia  tatua  aria  ^  dn  ibinua  ,  ago  tasaen  creda  9  ei  sipapa 
ti  u*.  tva  te  angat  iacreduUtas.  Excusatus  iiaque  es  ^  quoaiana 
n  tlbi  obsequi  nolo  ,  si  capir/r  ego  aat  occidor.  *>  Ex  fragm. 
tMlkiri*]^.^afi.  Se»k,  Ut,  t.  p:  zgS. 
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itbieoteaTei^  cmùteriÈsio  «aiidiè  Éédtso.  il  «m.co^ 
nggio,  •  Ift  HM  rìaèliui»be^  e  8«  ia.  ^altma!  e^NUi^ 
«gli  oMnIrò  ipaftlohe  dkposkioae  imrao  usa .  ooacilU- 
j|imMt  òò  fa  aoloan  Mlpmo^  cIm  .U   ii  lui.oppO'H 
MÌofie  tmbbe  stata  portate  jn  «breve  ed  no  gsede 
efteeni  iMg§iecek  11  fueeo  del  simI  tempcraaMalo  im^ 
pedi    taltoTM   taltcdu   T  eeercìiio   del  ano  giudiek)  | 
■ia*le  varie  diapoeiiiolii  |   alle   quali   ai  appigliò  pee 
«stieiirafv .  la   pepolerilà   driUt  mia.  eauea^  erano  il 
rieoltato  di  una  perfetta  eegmsiofte  dai  gcandi.  pri»; 
cip)  della  moana  natura,  e  delle  circoalanxe  partico- 
lari   di  que'  tempi  ne*  quali   virea.    L'  ingiuatiaia ,   e 
l'assurdità  di  ricorrere  alla   violensa  invece  di  con- 
vincere r  intendimento  con  argomenti ,  furono  da  lui 
mesae    nella    maggior   luce   possibile  (a).  Avanti  alla 
Diete  imperiale  egli  asserì  la  sua  privata    opinione , 
fondate,  come  egli  pretendeva,  sulla  ragione^  e  sulla 
scrittura  centra  tutte  le  autorità  della  Chieda  Roma- 
na y  ed  il  punto  importante ,  che  egli  continuamente 


(a)  Telvelta  ptr^  -diede  «gli  4  vedere  ^  c^  «•  sveiae  aviHo  i^ 
la  hnày  te  ne  satebbe  eerVil»  |Mroi>iD|H'tawre  i  suoi  »VYer- 
»nj.  Noa  poiesde  fklaiMare  aeaMDte^  o  deereti  di  oondaana^ 
lasciava,  €  ipMffttva  ■  leppi' nine  iagiurfCLt  iartwailii.  ecoaflL'» 
■Mtt*.  S«gK  uliifliì  raoi  giemiiegli  afì^u4  qiieUa  ia&llibilità  » 
eba  ad  altri  e^>icpdsva>  Le  aMrterìe  aeo.  erasepéà  .Iptctàio» 
aabiii  dal  iaeai«nte<,  oli" egli  avea  pronaactaio la  sueopiiiieiMii 
il  che  era  a  tttt  di  preasa  tàb  abbagli  tìmpmwwnr^mt^PtiipL*»» 
Se  qeei  riformatore. foise  ataio  frià  teodarto^  e  non  sarebbe 
tioseiio  ponto  àelKiafiteia  3  e  P  avfebbc  più.  inlioflatennati 
coadotta  ad  na  efibtio  pi4  eaUaq ,  0  piii^  li 


9^  , 

m  tlttlitTA  dt  tfililtiiNi  I  etfa  il  dlirilfo  H  ui  pAnim 
gittdttio  in  mctoria  di  CBde'(t).  Alla  diieta  di  quatta 
propiMisiooa  egli  in  tatti  i  tempi  mottrotsi  pronto  a 
eoDsaerare  il  suo  sapere  «  i  anoi  talènti ,  il  suo  riposo^ 
il  ano  earattere^  e  la  saa  TÌta;  ed  il  grand»,  ed 
ineonenaao  merito  di  queato  riibrmatore  ooneiat»  nJ*. 
Ta^er  egli  dimostrato  questo  pnnto  con  tali  argo<» 
menti,  che  né  gli  sfiMrai  dei  di  Ini  aTrersar))  né  U 
di  Ini  propria  condotta  sàcoesrira  non  lumno  potalo- 
giammai  aèconfotaro  né 


(s)  Sembra  strano  che  il  ng.  Roteoe  non  abbia  reduto  colla 
iaa  penetrazione,  e  non  abbia  frtto  sentire  a* suoi  lettori  , 
quanto  pericolosa ,  e  quanto  alir«f\  funesta  alla  umanità  potea 
riuscire  qdes^a  massima*  Sarebbe  forse  renato  un  tempo ,  in 
cui  dascun  uomo  che  sapesse  leggere  ,  e  che  per  eonsegiiensa 
potesse  gettar  l*occlrio  sulle  sacra  carta  ,  ai  ergesse  in  giudioe 
della  propria  credeata  ^  e  si  formasse  ana  religione ,  ed  un 
culto  a  modo  suo.  Se  questo  privato  gindkio  fosse  rimasta 
solo  nell'intima  oosciensa  degU  indÌTÌdui,  non  ne  sarebba 
nato  gran  danno  ^  ma  siccoaie  le  opinioni  religiose  portano 
nacondmeute  l'uomo  a  dogoialissare,  il  privato  giudizio  avrebbe 
potuto  aprire  la  strada  ad  un  numero  infinito  di  opinioni ,  di 
aontroversie ,  di  setta ,  di  partili  ^  e  quindi  di  aontsse  «  a-  di 
guerre  |  e  di  disordini  mUs  palttioa  sooistà. 


fXIX 

bmamlriìe  aftoce^mmiio  ài  Zularo  db 


Come  fiiodatore  di  noa  imova  ohian,  il .  ctnttore 
4i  ldt$tr0  ai  prateaU  in  un  aspatto  molto  differeata. 
Dopo  di  avara  operato  ima  Mparasioiia  dàlia  Seda 
di  Boma,  anoara  rÌMMAe^a  la  più  .diScila  impraaa 
4i  atabìlira  tm  tak  aiatema  di  oredanaa,  a  di  colto 
.religioto,  die  aaaaa  aromaHara  le  doltrÌDe  eachiaa 
4aMa  Ohieta  papale^  pieTeoir  poteaaa  qnelb  licettsa, 
cfca  ai  aopponaa  doTer  eaaere  la  eoaiagaeiiaa  di  aaa 
totole  maocaoaa  dk  regolamemi  eacleaiwliei*  In  qua* 
ala  inpreaa  Lifiaro  ai  impegod  eoa  uà  coraggio  a- 
guaio  a  quello  eoo  coi  .atea  afidato  1*  aotorìtà  dell» 
^kieaa  Romana;  ma  con  (|aeato  riJieatìbile  diffeit^nsa^ 
uhm  in  un  caso  egli  er^  riiueito  oelV  intento  coli*  in- 
aistere  eoraggioaameote  tul  diritto  del  privato  giudi- 
aio  in  materia  di  feile,  mentre  oell*  altro  egli  si  in- 
BollTÒ  ooH*  esporre  nuore  dottrine,  alle  quali  egli  ti 
credette  che  implicitemente  do y assiro  sottometterai 
tutti  coloro,  che  ^aayano  la  di  lui  causa.  Le  opi- 
nioni di  Muraro  su  eavti  pmiti  erano  fisse,  ed  inatto  • 
labili.  La  più  importante  di  queste  era  la  dottrina 
della  presenza  reale  nella  Eucaristia  ,  e  la  giustifi- 
cazione dell*  uomo  per  mezao  solo  della  fede.  Chiun- 
que non  asaonliasa  a  queato  proposiaioni,  non  era 
MU  Mia    Chiesa;  e  hoQch^  ^U  foM®  pronto  in  o^) 


occasione  a  far  uso  dogli   argomeoli  della   tcrittnra 
io  difesa  delle  sue  Biaadfaiié,  luUayia,  alloìrcliè  ({uelll 
riuscivano  insoflicienti,  egli  rare  volte  esitava  nel  ri- 
correre ai  moM  più  violenti  (a).  Di  '^nestò  sf-  ha  un 
chiaro  esempio  sulla  eondirtta  da  esso   tonata    verso 
il  soo  amico  Carlostadio^  il  quale  non  essendo  capace 
a  dtsttngnere  In  la  domina  Romana  della  framiìuton- 
smone^  e  qudla  4alla  reale  preaenaa  di   Oriaio    ne^ 
Sacramento,  area  adottata  al  pari  di  Zùer^io  Tidea, 
ohe  il  .pane,  ed  il  vino  non   fossero   die   simtioli,  e' 
non  già  la  soitanaa  attuale  del  corpo»  t"  del   sangue' 
di  Criata  (i).   Lutero  tuttavia   sostenne  la   sua    opi-' 
ikioae  eolia  maggiore  oetinasione;  4a  disputa   divenne' 
V  oggetto'  di  molli  scritti  violenti,  finché    Luterò^  che' 
allora  era  aoatenuto  dalia  podestà  laica,  ottenne   il 
bando  di  Carlo$U»iié^  che  fu  ridotto  alfine   alla   ne* 
eesaità  di    guadagnai^  il  suo  pane   t<A   suo   lavoro 
giornaliero  (a).   L*  aderente    inflessibile  di  Lutero   a 
questa  opinione  pose  effettivamente  un  ostacolo  alla 


(a)  Qu«oio  prova  ad  evid«as«  il  caraitara  4i  Lute^fo^ 
ferma  le  osserTaiioDÌ  ^  che  noi  abbianoo  già  ialtp  nelle  nota 
precedenti.  Lauro  era  Unto  fermo  nelP  oppoMiiooe  ,  eh'  egli 
■voa  fette  alla  Certe' di  Roma  ,  quanto  tenace  era  delle  sue 
opiaioni ,  e  noa  aoBONlteva  ,  cha  aleaoa  «pposìitoae  a  lai'  sl 
fecesM ,  neppure  nei  ponti  più  dispuiahili  ,  a  negli  artioalt 
che  a'veano  formato  anche  dapprima  malaria  di  taologidia, 
quistioni. 

(t)  Aiosheim  f^ol.  lì,  p.  t6S  e  isola  (&)  deidott.  Maelainé, 
(a)  Mmmbem§pré»9o  Stek.  M.  f.  p.  i9g'««  Mo^htim  Aidén 


7% 
itfuoA#  dei  riSérÉMùtì  ElVetin^   e  Ctrmanioi»  #  £fi« 

t€to  port<^  «d  un  tale,  grado*  di  fiiC^9s«a  il  tuo  riteo* 

tinanlo    caai#a   colorò,  .«ka    oagaTaoo    la   prateoiii 

raale,   ehm    cifiot^  di   »iiiiiiat|are  gli   Sncfori»  e  k 

«ilU*  e  gli  st^ti  di  Germaoia,  di»  adottato  a<?aano  i 

iaoliflft«Qrti  di  Coniglio,  a  di  Aio^ro,  aU^  oéiifedfirav 

aioae  per  la    difesa  dalla  Ghioea   proietUnto  (i);  )i« 

mando    meglio    di    airisoliìaro  la  disirpaioae    tolalo 

ddla  8Aa  G«iiB^,  piultotto- cho  di  valerci  deUn   aMÌt 

steoxa  dì  coloro»  che  oob  «ì  iini&>niia¥aiio  ad  oiin 

in  toui  i  paitioobri  arti<;oli  di  of»danaa. 

Nò    meno    era  porlio^ce  luterò    neir  aderire    alli 

dottrinar  dett|i  {irede$tioaaÌQiie^  e  della   giuatifioazìoDo 

\^T  opera   della  sola  fade^di  qnoQo.obo  attaec^iosso 

al  domma  della  reale  presenza  nella  Eucaristia  (a).  Nel 

sostenere  queate  opinioni  egli  attaccò  con  forza  Eras* 

KM)  il  quale  avea  teaiatodi  soslaoare  il  libero  aabi* 

tno,  ed  allorclìò  quel  gran  letterato,  ed  ingenuo  Grì«r 

stiano  rispose  nel  suo  Hyperaspistes ^  Lutero  divenne 


'  \i>  UttJkeim  ìML  p.  tgi.  -«.   Pianta   Stor.    <Mb  Pànfed. 
£h9t,  r.  U.  p,  147. 

^\  La  d«f|iuriaa  Mift  pradesiiiMiioBs  fìi  esposu  fvrìaa  drogai 
atiro  <li  8.  Af^tnio  ,  in  ooasegucnia  dai  paari  ,  «he  «gii  mp« 
•(«lae*  atlta  eontroTenià  Pela^liiiui  intorno  ella  ^mùa  ,  «d  alk 
f«iutù  ^Hginah.  PrièHiey  Storia  detta  Chieaa  CrMatm 
y^  W.  p.  a56  od.  UcrtktmA.  t8o^  Qoakfae  smoId  dopo 
<Mò  Tee*»  1'  «OB»  8^7  <|nMtti  dottrina  Ai  tottonou  in  ternani 
Y^  ngoTOfli  da  Oode$eaÌ€o  monaco  Sassone»  »  il  quale  aaadMa 
*>  «vcm  lanuto  dietro  ai  principj  di  S*  Agoetiao-  in  tasta  la 
«  ^  ssteaaiane.  »  ?*.  f».  957, 


«• 


«e 

pia  t<eeiB(enle,  e  fétUÀé  alle  ieuiarilità,  «i  «Ht  ia^ 
gìam.  ;,  Q^elU  vipera  innaiprite  di  Bmmo^  'dia*  egli, 
n3  ka  dì  nuo^o  attageato;  ^alé-oloqnaiia  spiegkarà 
qaal  Tflfnaglorìoso  animale!  nel  combàtterà  /juAerp  (»)• 
Net'  difendere  la  sua  ò{tioiona  ffdatÌTa  air  effi^ói 
éjih  àìils  j(èr  Ta  giostifidàsione/^agli  si  lasciò  portava 
air  ultinia  estremità;'  e  dopo  avem  sostoilnto  le  isno' 
liittrine  contro  i  Conteilit,  i  Papi,  i  Sànftl  ffadri,'^ 
filici  aClacoò  1  aatorità  di  uno  degli  Apostoli  ^  asso-' 
itado'  che  r  epistola  di  S.  Giacomo,  nella  malo  vie» 
no  eapressamonte  «labilità ,  e  beaiasimo  illustrata  la 
atooesriltà  d^e  buohe  opera  unita  alla  fede  perfetta, 
èra  te  paragone  cogli  scritti  di  S*  Pietro^  e  di 
ff...^olD,  un  libko  di  pag|Ìia  (a)  '^ 


•w^ 


fi)  n  PffÉ6terem  vipera   Ala   irritata   itomm   m  ma  «crìbii, 
«  EiSMiuft  Botflfed.  Quam  exercehit  ibi  ^oqoentjiiii^  io   ster« 
m  nenda  Liuherù'  ^  glorUe  istud    «oìmal    vanissimum!   »    Lui^ 
ap,  M^hiùr*  jiéL  iri  vita  Luth-  p,  63.  Lutero  accuM  altresì 
Erm$mQ  di  esseca  un  Aieo  ,  un  nimico  del  Cristianesimo  eco, 
>y»  Erasmo^  ep,  Ub^  XXL  ep.  4i> 

.  («)  io  sdoo  infermato  della  morte  di  Edihondo  Campimi^ 
Gésaìia,  il  quale  areudo  nelle  sue  confsrense  »  mentre  ara  pri-» 
gioniero  nellt  torre  di  Londra ,  pòoo  pcitea  di  esaere  gìusii- 
stato  per  causa  di  religione ,  accusato  Lutero  di  aerare  dato 
Sila  lettera  di  S.  Giacomo  il  nome  di  un  Uifto  di  p^Ua  ,  fu 
richiesto  di  produrre  le  prof. e.  di  questo  fttto,  e  non  ttmmàtì 
capace  a  scoprire  questo  pSsson^la  editi  one  déUe  opere  di 
Lutero^  adesso  presentata  a  questo  oggetto ^  lu  trattate  còóm 
calunniatore ,  e  £ilsario.  I  protestami  per  qualche  tìsmpo  go^ 
dettero  del  loro  trionfo,  t  Bayle  dice  chenii'dollo  XTfkdbsro 
p  godette  di  questo  piacevole  cooténdP  par  tutta  la  sua  TÌUI  ^ 


'<Si.lli.rait.ara 


►v^^o  Ot.    > 
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§.  XX. 

Spirito  poco  earitateifoh  dei  primi  rifammiori. 

SareUbe  un  ecceierg  i  limiti  neeeeaarj  di   questo 
fibro  il  dtaeettdere  alle  ditsensioni,  elle  quali   diede 
loop»  r  infleisibile  edermaa  di   Imécto  ed  aleane*o- 
pinioni,  e  ooei  pure  il  mostrare  la  sererità  colla  quale 
egli  trattò  tatti    coloro,    cke   sfertaDatanaente  indi- 
BaTeno  a  credere  o  troppo  da  una  parte^  o  troppo 
ecaraamcnte  dalV  altra,  e  non  poteaao  canuninare  fer- 
mamente nella  linea  strettissima,  clie  egli    area  pre- 
ecrìtta.  Sensa  cbe  noi  Togliamo   attribuire  alla   con- 
dotta di    Lutero  tntte  quelle  calamità,  cbe  la  diter- 
«ita  delle  opinioni  religiose    cagionò  in  Europa   du- 
rante la  maggior  parte  del  XVI.  secolo,  e  nella  quale 
migliala  di  innocenti,  e  timorate  persone  furono  men- 


»  sottioicttdo  cbe  imlero  non  area  mai  periato  ia  ul  modo  « 
«  «  cbo  CwiyiWao  lo  calaaniaTa.  n  Appanra  tniUiria  da  una 
lallcrior»  indiginc  esiere  V  aMccmione  di  Campimno  meglio  fon- 
data ài  qncUo  che  tuppotto  aTeaao  i  di  lui  avvenarj.  Anehe 
PF^taokaro  eoafesaò  alfiao  dì  «yw  «gli  trote  to  vaa  pia  raofloto 
«dkiooe  delle  opere  di  Luuto  conteoente  V  eepresiiene  ooa* 
miiata:  •»  Primnm  enim  Tidi  quandam  Loilierì  prae&tioaeai 
9  antiquieeimaM  9  editam  anso  tSaS.  WiiieodMrgae ,  in  qua 
»  Jacoòi  BpieioUm,  prae  Petri  ac  Panli  Epittolie  »  eiramineana 
n  Tocac  19  l  Gcaniti  hanno  a  noeada  rìgoardato  qnetto  riiro- 
vancato  ccnbo  nna  compiou  Tiiforia.  TàUa  la  coatrorersia 
none  eapoau  da  Bayle  Dici.  HiiL  art.  Luth.  N.  (  n.  o.  \, 

Lioai  X.  Tom.  IJL  ^ 
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date  a  morte,  e  molte  ftneora  ira  pia  orril)!!!  tormenti, 
non  per  altra  ragione  ie  non  per  nna  ferma  ade- 
renza a  quelle  dottrine,  che  loro  sembravano  le  Te- 
ire  (i);  basterà  in  questo  luogo  F  osservare  la  marar 
Tigliosa  inconsegnensa  della  mente  umana,  della  quale 
il  ca\*attere  di  Lutero^  ofTre  esempi  sorprendenti.  Men- 
tre egli  era  impegnato  nella  sua  opppsisione.  alla 
corte  Romana,  egli  sostenne  il  diritto  del  privato^ 
giudisio  in  materie  di  fede  «olla  persuasione,  e  col 
ooraggio  di  un  martire  (a);  ma  non  si  tMlo  ebbe 
egli  liberato  i  snoi  seguaci  dalle  catene  del  domioi» 
papale,  egK  ne  eneo    di    nuove   per    molli     riguardi 


(i)  Moshfitn  T.  //.  238.  «Sq. 

(a)  Che  Lutcìfo  aresse  per  base  del  suo  carattere  ima  specie 
di  ostinazioiie  ioTincibile  ^  non  può  essere  messo  in  dubbio , 
come  uon  può  «^arsi^  che  egli  non  sì  mostrasse  il  più  dell» 
V4^te  initimaii^eiiLe  persu^SG(  delle  opii^ioni,  che  egli  so^ieneva^ 
^la  il  suo  caraitere  era  un  complesso  straordinario  di  amore 
della  religione  •  à\  iAcli^azione  alla  fede  ed  anche  alla  su-^ 
pers^izione  ,  di  orgoglio  ,  e  di  prosunzione  ^  siccome  di  per- 
suasione della  prevalenza  delle  proprie  opiaioai  i  ed  anche  di 
Nerezza  ,  di  temerità ,  e  di  iniol&erai);^.  lo  ho  creduto  ne^pfsarìo 
questo  cenno  brevissimo  sul  di  lui  carattere  ,  aiccome  risul- 
tante ad  evidenza  dai  di  lui  sentii  ,  perchè  incerti  saranno 
sempre  i  fotti  della  di  hii  vita  ^  riferiti  dagli  scrittori  ,  come 
diverso  è  V  aspetto  soUo  il  quale  sono  stati  presea^uti  Moq 
abbiamo  sgraziatamenie  scrittori  della  vita  di  ^MUro  ,  che  non 
fossero  o  di  lui  liutori ,  o  di  lui  av versar j  dichiarati ,  il  che 
9kon  k  certamente  un  mezzo  di  gingnere  al  conoscimeiito  dei 
vero ,  e  le  grossolane  fisvole  di  Cooieo  non  hanno  maggioc 
valore  delle  lodi  esagerate  dì  Seakendorf.^  e  degli  ^tri  itcritt^ri 
protestanti. 


ègoaliBeirte  intonerabili,  e  T  oocapaiione  saa  negli 
nldmi  si|oi  pomi  fa  ^ella  di  distruggere  i  benefici 
effetti  prodotti  dalle  sue  prime  fatiche.  Il  grande 
esempio  di  liberti,  ebe  egli  area  presentato,  non  pò- 
tea  tottayia  essere  cosi  presto  perduto,  e  molti  ehe 
scossa  aveano  T  autorità  della  Sede  Romana»  ricusar 
rono  di  sottomettere  le  loro  cosciense  alla  diresione 
di  nn  firste,  il  quale  si  era  arrogato  il  diritto  priva*" 
tÌTO  di  spiegare  quelle  scritture,  ohe  egli  a?ea  soste- 
nuto essere  a  tutti  aperte.  La  moderaaione,  ed  il 
candore  di  Meìanione  mitigò  in  qualche  grado  la  se^ 
Terità  delle  sue  dottrine  ;  ma  Y  esempio  di  Lutero 
fa  trasmesso  ai  di  lui  segnaci,  ed  uso  spirito  non 
carìtateTole  adottato  dai  teologi  Luterani  nel  prescri- 
vere gK  articoli  della  loro  fede  è  stato  sovente  T  og- 
getto di  una  giusta,  e  rigida  censura  (i).  Sarebbe 
stata  invero  una  felicità  per  Fum^n  geoere,  se  quel 
gran  rìfbrmatope  avesse  scoperto,  che  tra  la  perfetta 
libertà,  e  la  perfetta  obbedienxa  non   ci   può  essere 

(i)  n  La  condotta  dei  teologi  luterani^  n  dico  un  (giudico 
iageimo  ,  e  eompateale  aeU«  deliberasioni  relative  alla  famosa 
farmoia  di  Concordia  ,  n  scopre  uno  spirito  cosi  imperioso  , 
99  e  cos'i  poco  oariiatevole^  che  meglio  sarebbe  stato  d^accordo 
»  colto  spirito  della  corte  di  Roma  •  che  coi  principj  di  mia 
99  Chiesa  ptotestante.  n  Bfaciaf'ne  Mota  e)  sulla  slor.  eccles.  di 
Mimsheim,  T.  II.  p.  i^^*  (  BioiKeim  e  Maelaine  sono  due  dei 
più  doui  teoiogi  protestanti.  Il  primo  ha  aeritto  anche  una 
diuertmùona  as  THioLoao  aoa  coaTEVTioso  ehe  io  ho  in  akri 
tempi  fatto  conoscere  aW  itaiia  ^  e  che  prova  la  sua  modertf 
itene  ,  ed  i  suoi  sentimenti  di  una  giudiziosa  toÌ(eran»a  )» 
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«Ioana  ria  di  megio;  ctie  «gli  rigetUnrdo  qaalanqm 
genere  di  umana  aatorìtà  in  aiiateria  di  religione  non 
era  più  abile  a  sottomettere  [Taomo  ad  un  genere 
BooTO,  e  che  non  potea  darsi  un  pia  pericoloso,  o 
più  odioso  attentato  contro  i  diritti  di  nn  indiTÌduo^ 
che  r  ioterrento  officioso,  e  non  richiesto  nelle  sacra 
rslaaioni,  che  anssistono  tra  esso  e  Dio. 

S  XXI. 

Effetti  iella  riforma  sugU  stuij  delle  lettere. 

Siccome  i  progressi  della  letterattnra  erano  essi 
pure  concorsi  con  altre  cagioni  a  dare  origine  alla 
riforma,  cosi  quel  grande  aTTenimenlo  produsse  a 
TÌoenJa  un  marariglioso  effetto  sagU  stadj,  e  sol 
ga^ìe  dell*  Europa.  Molti  dei  riformatori,  e  special* 
mente  Lutero^  e  Melantone  erano  uomini  dotati  di 
aolida    letteratura ,  e    di   moltissima   abilità   (a)  ;    • 


(■)  Io  ho  già  aocenaato  altroTo  oi^  che  io  penso  a  qMSto 
proposito»  Heianion9  era  doUisiiao  »  e  oonoecera  proCbiida- 
mente  le  baooe  lettere  :  Ltu^ro  era  oomo  d^  inf^egoo ,  aia  non 
era  ohe  un  controTersista ,  rosso  ti  più  delle  volte ,  ed  inootto 
nelle  san  prodostoni ,  che  scrtTea  con  somna  faeilità  in  latine 
sensa  avere  il  gusto  della  baona  latinità.  Egli  avea  forse  i 
talenti  ^  e  le  disposisioni  necessarie  per  dÌTenire  on  buon  teo* 
logo  :  OS  troppo  gioTsne  si  diede  dUa  grand*  opera  della  ri- 
forma ,  0  dopo  qaell^  epoca  non  fa  pia  ,  che  un  oentroTetsista 
od  UD  capo  di  setta.  Oi  Meianteme  ù  dice  con  ragione  ,  che 
se  non  ù  fosse  dedicato  alta  ooaliotanifl  taohiglchef  ad  alla 
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TiiItnBo  in  particolare  te  non  ti  foMo  impegnato 
nella  riforma,  e  dedicato  agii  alndj  teologici ,  sarebbe 
riascilo  indnbitatamento  ano  dei  migliori  critici,  e  dei 
pia  celebri  lettorati  del  sno  tempo.  Luiero  era  molto 
ìstratto  nella  lingna  latina;  ma  il  sue  stile,  benché 
maschio,  ed  espressÌTO,  mostra  qualche  {Piccola  pretesa 
alla  elegania,  e  sembra  piuttosto  studisto  per  le  inTel- 
tive,  e  per  le  ingiarie,  che  per  il  pacifico  tenore  di  nn 
regolare  componimenta  Egli  conoscea  discretamente  il 
Greco,  come  appare  dalla  sna  tradnsione  del  nnoro 
testamento,  che  egli  esegai  durante  il  sno  ritiro  nel 
castello  da  esso  detto  il  suo  Patmos,  e  pubblicò  po« 
co  dopo  esserne  uscite.  £gli  prese  pure  a  studiane 
l'Ebraico,  stadio  di  molto  difficoltà,  ma  che  pure 
egli  d>be  il  coraggio  di  superare.  La  corrispondeoca 
Ae  soaaisteTa  tra  di  esso,  e  gli  altri  riformatori  par- 
ticolarmente ZuingUoy  Bucero^  ReucUnoy  ed  Vtteno^ 
m  le  controTcrsie  nelle  quali  egli  impegnossi  tanto 
con  questi,  come  co* difensori  della  Chiesa  Romana, 
richiesero  Fesercisio  di  quelle  facoltà,  che  solo  potea 
aTCre  disposte  lo  spirito  più  tranquillo  della  lettera» 
tara.  (Hi  antichi  autori  cominciarono  ad  essere  letti 
non  solo  per  le  belleace  dei  loro  componimenti,  ma 
cUauMti  fiirono  in  ajuto  dalle  parti  contendenti,  le 
quali  afTettendo  una  intima  conoscensa  4egli  scrittori 
dell'antichità,  credeano  di  aggiugnere  nuovo  credito 


rilonBa  ^  avrebbe  potuto  occapare  un  posto  luounoso  tra  i 
fflologi  del  Mo  tempo.  *-«  Ma  un  uomo  profoedamcnte  dotte 
avrBU»*cgli  operato  la  riforma  P 
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alla  loro  propria  caasa;  ed  il  perìodo^  che  Mò* 
cedette  immediatamente  alla  riforma,  fu  quello,  nel 
quale  1* Europa  vide  la  luminosa,  e  claaaica  lette' 
ratura  giugnere  al  più  allo  grado  -dì  splendore,  ai 
quale  non  era  mai  giunta.  In  quel  tempo  le  im- 
portanti discussioni,  che  ebbero  luogo  negli  affari 
tanto  politici,  quanto  ecclesiastici,  somministrarono 
ampio  soggetto  per  1'  esercizio  di  quella  eloquenza,  e 
di  quella  facilità  di  comporre,  che  si  estese  quindi 
tanto  generalmente;  ma  siccome  le  controversie  della 
penna  prepararono  la  strada  a  quelle  della  spada,  ed 
i  soggetti  più  grandemente,  e  più  generalmente  in- 
teressanti erano  negletti  come  inutili,  o  proibiti  co* 
me  pericolosi ,  nacque  un  nuovo  stile,  un  nuovo 
modo  di  scrìvere,  non  altrimenti,  che  un  ramoscello 
germogliante  dalla  radice  di  un  albero  tagliato  dalla 
ecure,  il  quale  malamente  compensò  coli*  eleganza 
delle  ferme,  e  col  lussureggiare  delle  foglie  la  per- 
dita del  tronco  più  maestoso.  A  questo  stato  della 
letteratura  allude  il  gran  Bacone  parlando  di  quella 
che  egli  nomina  letteratura  dUicata  (  i  ),  1*  introdusio- 
ne  della  quale  egli  attribuisce  agli  effetti  della  rifor- 
ma, che  produsse  „  1'  ammirasione  degli  antichi  an- 
„  tori,  r  odio  degli  scolastici,  lo  studio  esatto  delle 
j,  lingue,  e  Y  efficacia  della  predicazione;  **  quattro 
cause  che  secondo  esso  portarono  „  un  affettato  stu- 
„  dio  di  eloquenza,  ed  una  copia  di  parole,  che  al« 


(i)  Sui  progressi  delia  UtUralwa  Uh*  L  p.  id  prima  ed». 
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^^  ìon  cbminciò  a  fiorire.  Queste,  die' egli ,  passò 
„  bea  tosto  air  eccesso,  perchè  gli  iioiiiiai  coiniocia- 
,,  rollò  ad  andar  in  cerca  piuttosto  delle  parole,  che 
),  delle  diatene^  ed  a  studiare  maggiormente  la  scelta 
„  delie  frasi,  e  la  sonante  e  nitida  composizione 
,j  delie  sentense,  é  la  dolce  cadenza  delle  termina* 
',  sioni,  e  r  atte  di  Tsriare^  ed  iilustrire  le  opere 
forò  con  tropi,  e  figure,  piuttòstocbè  V  importansa 
,,  della  materia,  la  dignità  dei  soggetto,  la  solidità 
'»  degti  argomenti;  la  yita  deli*  invenzione,  o  la  pro^ 
,,  fondita  del  giudizio.  Quindi  Sali  in  pregio  la  scor* 
,^  rerole  ed  acquosa  vena  di  Vsorio  TedcdyO  del 
^y  Portogallo;  quindi  Stormio  spese  immense  fatiche 
9^  in  curiose  ricerche  sopra  Cicerone  Toratorcj  ed 
A  Ermógenó  il  Iretlorico,  lasciando  da  parte  i  proprj 
suoi  libri  dei  periodi,  della  imitazione,  ed  altri 
sinùlL  Quindi  Cw  di  Cambridge ^  ed  Jscìiam  colle 
loro  lesioni ,  e  coi  loro  scritti  deificarono  quasi 
',  Cicerone^  e  Demostene ^  ed  allettarono  tutts  la  gio* 
Yentù  studiosa  a  quel  d  ili  calo,  ed  ornato  genere 
,^  di  letteratura.  Di  là  prese  occasione  Erasmo  di 
,)  introdurre  quell*  eco  burlesco ,  dtcem  annos  con'- 
sumpsi  in  legende  Cicerone*^  e  f  Koo  rispose  In  Ore- 
co  11M£  asine.  E  quindi  nacque^  che  la  letteratura 
^  delle  scuole  fu  amaramente  disprezzata  come  bar- 
fy  liara.  la  somma  tutta  T  inclinazione^  tutto  lo  slur 
j,  dio  di  q«fè*'tetnpi  era  piuttosto  diretto  versola  co- 
„  pia  ielle  jparòlòy  che  verso  il  peso^  e  V  importanz;^ 
^  delle  materie  (a). 
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(a)  Il  «g.  Hoscoc  ha  cercalo  a  sienio  di  attribuire  alla  ri- 
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$  XXll. 

Effetto  della  riforma  sulle  beìk  aHù 

La  riforma  della  religione  non    fu  aeppare  faro- 
roTole  nelle  soe  conseguenae  ai  pragretti  delle  belle 


forma  un  drorerole  efifetto  sopra  Io  stadio,  ed  fl  Immmi  sotto 
delle  lettere  io  Europa ,  e  non  ha  lasciato  di  accennare  altresì 
qualche  svaoiaggio,  che  aTea  in  qualche  parte  attenuato  quet 
favoreTole  effetto.  Ma  egli  non  si  h  fiiito  carico  di  una  ossero 
Taxione  importantissima  ,  ed  è  quella  ,  che  mentre  la  idee  piìt 
liberali  introdotte  dalla  riforma  istradarono  te  meati  alla  ri- 
cerca del  ^cro  ,  ed  al  coKÌTamento  de'  hnoni  studi ,  le  cott'- 
tese  teologiche  nate  in  quella  occasione ,  e  che  quhkdi  ir  per» 
petuarono  tra  le  Chiese  dissidearì ,  assorhtroner  le  menti  ^  • 
tutta  r  attenutone  degli  uoniini  capaci  di  pensare,  e  di  rifletè 
tere ,  e  fecero,  che  ad  oggetti  meno  importanti  ai  applicassero 
i  grandi  ingegni  di  quella  età,  ed  alle  scolastiche  rapsodie 
ponessero  mente  i  letterati,  ansicliè  ai  fonti  della  chsMoa  em^ 
disione,  ai  grandi  esemplari  Greci,  e  Latini.  Una  prora  di 
questo  Tiene  somministrata  dalla  letteratura  Tedesca  ,  eh» 
potea  seguir  daTricino  il  risorgimento  de*  buoni  stndj  m.  Ita- 
lia ,  e  non  si  riTolse  ai  grandi  originali  delta  antichità  •  non 
si  ingentih  ,  non  si  accreM>e  per  lutto  il  tempo  che  si  agita- 
rono in  Germania  con  accanimento  le  controTetsie  suscitate 
in  occasione  della  riforma.  Quali  grandiosi  ,  quali  immeaii 
pro^esM  latto  non  aTrebbe  lo  spirito  amano  Terso  H  sno  per- 
fesiooamenio  ,  forse  illimitato  ,  se  tutti  ai  buoni  studj ,  alln 
classica  letteratura  »  alla  ricerca  del  Toro,  all'  acquisto  delle 
più  utili  cogniiioni,  si  fossero  consacrati  i  momenti  ,  gli  studj, 
le  GiLiche ,  i  sudori ,  che  si  impiegarono  inutilmente  n^e  coat^ 
troTersie  scolastiche  e  teologiche! 
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arti,  le  quali  stendendMÌ   fìiori    d! Italia  aveano  co* 

■liaciato  ad  essere  colUyale  con  molu  attensione  in 
altre  parti  dell'  Europa.  L' eflbtto  di  quella  contese  era 
quella  di  ricliianìare  la  pubblica  attensione  da  qoegU 
stud]  rignardati  allora  come  inutili ,  ed  incendu- 
denti,  e  di  fissarla  sopra  quelle  più  importanti  di- 
acnssioni,  cbe  si  supponeTsno  interessare  tanto  dar- 
Ticino  la  temporale,  e  T eterna  felicità  dell*  uman 
genere.  Ma  le  eonseguense  della  riforma  contrarie 
alle  arti  erano  ancora  più  dirette.  Ayanti  questo  arve- 
nimento  la  religione  Romana  ayea  non  solo  rinnnsiato 
alla  sua  ostilità  yerso  le  produsioni  dello  scalpello , 
o  del  pennello,  ma  era  altresì  diyenuta  la  nutrice 
di  quelle  arti,  e  sonunialstraya  i  soggetti  più  nobili, 
e  più  interessanti  per  Vesercisio  delle  loro  faooltù. 
Gli  artisti,  le  di  cui  fatiche  erano  associate  alla  re^ 
liglone  del  paese  loro,  godeyano  una  specie  di  saero 
carattere,  e  come  il  loro  premio  dipendeva  general- 
mente da  Principi,  o  da  Pontefici,  da  Ecclesiastici 
liberali ,  o  da  ricche  istitusioni  monasticbe  ,  T ampia 
ricompensa,  che  essi  ottenerano,  stimolaya  essi,  e 
tutti  gli  altri  a  nuore  prodnsieni  del  '  loro  talento. 
Sorente  è  necessario  un  fayorwyole  concorso  di  cir« 
eostanse  estranee  alla  riuscita  compiuta  di  un  artista, 
e  la  mente  di  già  ind>etuta  della  religiosa  Teneraaione 
per  messo  del  silensio,  e  della  solenaità  del  ehio«' 
Siro,  o  della  cattedrale,  aggiugne  un  nuoyo  interes- 
se  alle  rappresentasioni ,  cbe  già  sodo  in  perfetto 
accordo  con  que' sentimenti ,  e  che  nella  più  yiya 
maniera  espongono  alla  yista  gli  o^tti  della  più  alta 
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ammirazióne ,  é  del  più  protofndo  rispètto.  Anale 
V  opportunità  concessa  agli  artisti  di  uno  spasioso 
deposito  per  le  produzioni  loro ,  dote  esse  possano 
rimanere  al  sicuro  per  molti  secoli  j  e  dove  esso  poA« 
sano  essere  vedute  òon  tatti  i  vantaggi  della  situa* 
2Ìone,  sono  circostanze  assai  favorevoli  per  la  loro 
rinscita.  Ma  lo  spirito  della  riforma  andava  a  privarli 
di  questi  benefizi  ^  ad  escludere  i  loro  latori  da  ogni 
sede  di  culto,  o  di  adorazione j  come  profani,  o 
idolatrici  ^  a  sforzarli  quindi  a  cercare  i  loro  soggetti 
tra  le  pagine  più  fredde  della  storia^  ed  i  loro  pro- 
tettori fra  i  laici ,  e  meno  facoltosi  individui.  Questo 
effetto  non  è  tuttavia  da  attribuirsi  tanto  alle  opi- 
nioni, o  alla  istigazione  di  Lutero  medesimo ,  quanto 
a  quella  dei  di  lui  troppo  zelanti  seguaci^  i  quali  in 
nome  suo  si  innoltrarono  a  stabilire  tutto  quello ,  che 
assi  credeano  necessario,  o  convenevole.  Durante  il 
suo  ritiro  nel  suo  Pathmos,  il  di  lui  discepolo  Cor' 
lostadio  in  un  parosismo  di  entusiasmo  religioso  area 
ordinato,  che  distrutte  fossero  le  immagini,  e  tutte 
le  rappresentazioni  dei  santi  nella  chiesa  di  Yittem- 
berga,  della  quale  circostanza  non  si  tosto  Lutero 
iu  informato,  che  abbandonò  il  suo  ritiro  senza  sa- 
puta deir Elettore  suo  protettore,  e  recandosi  solle- 
citamente a  Yittemberga  impedì ,  e  represse  gli  ulte- 
riori tentativi  di  Carlostadio  ^  e  de*  suoi  aderenti  (i). 
Dai  sentimenti  di  Lutero^  e  dalla  di  lui  maniera   di 


(i)  Maimhowg  op*  SeckentL  lib,  L  p.  197 • 
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pensare,   espresse  in  direrse   partì  delle  sue    opere 

fi  raccoglie ,  che  egli  credeya  ,  che   tali  rappresenta* 

sioni  potessero  essere  tollerate ,  purché  riguardate  noa 

fossero  come  oggetti  di  adorazione;  benché  egli  noa 

ammettesse    alcun   merito   nelF  incoraggiarle ,  e    eoa 

Tero  spirito  di  setta  giudicasse,   che  l'importare  del 

loro  Tslore  sarebbe  stato  meglio  applicato  ali*  uso  de£ 

fratelU    (i).    Assai    pia    liberale   era    I'  opinione     di 

Erasmo  in  cpiesto  ed  in  altri  oggetti.  „  Coloro,  die* egli, 

„  che  attaccarono  le  immagini  dei  santi ,  benché  eoa 

, ,  ano  selo  smoderato ,  ebbero  qualche  ragione  onde 

,^  giustificare    la   loro    condotta ,   perché   f  idolatria , 

,,  cioè    r  adorazione    delle    immagini    é  nn    orribile 

„  delitto  ;  e  benché  sia  ora  abolito ,  ancora  é  oeces* 

„  sario  sempre  di  tenersi  in  guardia  centra  le  armi 

„  di    Satana.    Ma    allorché    noi    riflettiamo  ,  che  la 

„  scoltura ,  e  la  pittura   riguardate  inaddietro  come 

„  arti  liberali ,  sono  un  genere  di    tacita   poesia ,    e 

„  producono  soyente  sui  sentimenti  delF  uomo   T  e£» 

„  fetto  medesimo  del   più   perfetto  oratore,   sarebbe 

,,  desiderabile,  che  emendata  si  fosse  la  loro  super- 

„  stisione  sema  distruggere  la  loro  utilità.  Io  desi- 


fa)  Lutero  presso  Seckeìtd.  Uh.  ÌL  p.  a5.  Egli  è  pure  nn 
iaUo  carìoso  ,  che  Lutero  m  terfi  dell*  assisleiita  di  Luca 
Cranack  uno  dei  pia  famosi  artisti  Tedeschi  di  quel  tempo 
per  satirizzare  la  Romana  Corte  in  una  serie  di  figure  rap- 
presentanti le  opere  di  Cristo  ,  e  dell'  Anticrisio  ^  alle  qua- 
li Luiero  Stesso  appose  le  iscrizioni.  Seckendorf  Uh.  L 
pag,  i4d. 
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},  dererei  Tertnentej  che  le  mitft  di  tatto  le  Tpab- 
^,  bliche  piane  fossero  ornale  con  rappreaenUzionì 
,,  dei  fatti  della  vita  di  Cristo,  espressi  ia  una  ma-' 
,y  niera  oonveaerole.  Ma  siccome  è  stato  decretata 
,,  in  un  concilio  d'Africa,  che  nei  lobghi  di  adora- 
^  sione  nulla  de^e  essere  recitato  alla  riserra  dei 
,,  canoni  scritturali,  così  sarebbe  opportuno,  che  in 
j,  (jue*  luoghi  non  fossero  esposti  altri  oggetti ,  se  non 
„  quelli  che  i  canoni  scritturali  ci  so.niministranow 
),  Nei  portici,  nei  vestiboli,  o  nei  chiostri  possono 
„  rappresentarsi  altri  oggetti  presi  dalle  storie  co- 
j,  muni,  purché  servano  ad  inculcare  la  buona  mo- 
3,  rale  ;  ma  le  pitture  assurde ,  oscene ,  o  sediziose , 
„  debbono  essere  bandite  non  s<do  dalle  chiese,  ma 
3,  da  tutte  le  abitazioni;  e  siccome  ella  èuna^ecie 
3,  di  bestemmia  il  penrertire  gli  scritti  sacri,  e  il  farli 
„  servire  a  scherxi  profani,  o  disonesti,  cosi  meritane» 
„  di  essere  puniti  que'  pittori ,  i  quali  rappresentando 
9%  soggetti  tratti  dalle  sacre  scritture,  vi  introducono 
3,  le  loro  improprie,  e  ridicole  invensioni*  Se  essi 
„  bramano  di  dar  luogo  alle  loro  follìe,  vadano  pure 
„  a  cercare  i  soggetti  loro  in  Filostraio^  benché  gli 
„  annali  del  paganesimo  ci  presentano  varj  oggetti 
^,  che  possono  essere  esposti  con  utilità  „  (i).  Que- 
ste osservasioni  cosi  ragionevoli ,  e  dalle  quali  Lutero 
atesso  non  sarebbe  atato  molto  dissensiente,  non  fu* 
rono  bsstanti  a  prevenire  la  quasi  totale   esclusione 


(t)  Eréum.  47,  Seekendoff  Uh.  III.  pa§.  5i. 
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delk  p1tt<Mndie  nppreseiifaxtoiii   dtUe   cKiete   rifbr* 

iiiate,  il  che  deTe  eagioD«re  graaditsimo  doloro  non 

mKo  per  ima  ingiuria  irreparabili»  fatta  alle  arti,  ma 

ancora  perchè  il  popolo   è  stato   cosi  privato  di  un 

necso  d*  iitntsione  non  meno  «Eretto   ad  intereasara 

i  aooi  aentimenti,   e   ad   eccitare    la  Ma   pietà,  di 

quello   che   efficace  sia  il  mexso   della  parola.  Può 

metterei  in  dubbio  se  TaiAan  genere  nelle  stato  della 

aocietà  aia  cosi  ignorante  da  poter  fare  oggetto  delPst* 

tnale  sua  adonuione  ^elle  visibili   rappresentaaioni  ; 

ma  in  ogni  caso  non  si  correrebbe  il  pmcolo  di  dar 

luogo  ad  un   tale  errore  ndle   parti    meno  istrutto 

deir Europa,  e  si  potrdibe  sperare,   che   siccome  lo 

spìrito    della   bachettoneria    Ta    declinando,   cosi    la 

religione  debba   yalersi   di   ogni    sorta  d' ajuto ,  che 

impegnar   possa  i  suoi  ammiratori  ,  illustrare  i  suoi 

precetti  o  aggiugnere  vigore  alle  sue  leggi. 

S  xxni 

Effetd  della  riforma  sullo  stato  politico  e  moralo 

ddr  Europa* 

611  effetti  prodotti  dalla  riforma  sullo  stato  poli* 
tico^  e  morale  delF  Europa  sono  di  una  natura  molto 
più  importante.  La  distruaione  dell'autorità  della  Sede 
Romana  in  molte  floride  naaioni,  ed  in  molte,  che 
allora  sorgevano,  mentre  liberava  i  Monarchi  dall*in* 
tervento  imperioso  di  un  Pontefice  arrogante ,  scio- 
glievano pure  il  popolo  da  quella  obbedienaa  opprta- 


9* 

8iva ,    ej  illimitata  ad  una  potenia  eètera  ;  ohe  e-; 

sauriTa  le  loro  riooheue ,  imfrediva  loro  il  godimento 
de*  piaeeri  della  vita ,  ed  intenreoiTa  io  tutte  le  loro 
iacceade  domestiche.  L'abolizione  delle  odiose  ,  ed 
ussurde  istitozioni  della  rita  monastica,  per  niesiQ 
della  quale  un  gran  numero  di  persone  era  restituito 
Hgli  interessi  comuni  della  società,  infuse  nn  nnovp 
▼igore  in  quegli  stati,  che  abbracciarono  le  opinioni 
dei  rifi>rmatorj,  ed  il  ristabi limante  del  costume  aut 
tico,  ed  apostolico  della  Chiesa  Cristiana  di  auto-r 
riszare  i  sacerdoti  ad  ammagliarsi ,  fu  una  circostanza 
di  grandissimo  vantaggio  alla  morale,  ed  ai  costumi 
del  secolo.  4-  questo  può  aggiugnersi  la  distruzione 
di  molti  dommi  barbari ,  assurdi ,  e  superstiaiosi ,  dai 
quali  il  popolo  era  indotto  a  credere  che  i  delitti 
|Kitessero  essere  scontati  col  danaro,  ed  ottenersi  la 
dispense  per  commettere  peccati  prenieditati  (a). 

Ma  il  vantaggio  più  importante  prorlotto   dalla  ri- 
forma dee  veramente  riconoscersi  nel  grande  esempip 


(a)  Queste  assentoni  •  alcnne  prive  di  foadamenro  ,  tltre 
grandemente  esagerate  ,  •  troTansi  in  tutti  gli  scrittori  prote- 
atanti,  mi»  Dopo  avere  apposto  di  quando  in  quando  a  questq 
capitolo  della  vita  di  Leon  X  alcune  brevi  osserTaaioni ,  noi^ 
mancheremo  di  fiir  rifleUere  ai  leggitori  ^  che  il  sia.  Roacoe  , 
tra  tutti  gli  scrittori  di  quella  credensa  è  uno  dei  piÀ  mode-- 
nti ,  ohe  la  di  lui  opera  ispira  in  ogni  parte  i  sentinienti  della 
pidl  savia  tolleransa  religiosa  9  e  che  sebban^  amieo ,  ed  am- 
miratore talvolta  della  riforma ,  e  dei  primi  riformatori  ,  no^ 
dubiu  di  parlarne  sovente  con  libertà  filosofica  ,  e  con  quella 
impanialiii ,  che  forma  il  maggior  pregio ,  e  la  maggior  loda 
4i  nna  storico. 
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jb  Qoa  liberti^  dMn  jagioe ,  che  (b  dato  in  Ul  modo  al 
^iH^ndo,  e  che  produsse  pure  uq  effetto  incalcolabile 
sollo  stato,  e  sulla  conduione  deir  nnian  genere. 
Quella  libertà  di  opinione  ,  che  dapprima  si  eserci- 
tara  solo  sui  soggetti  religiosi,  fu  presto  estesa  per 
un  natiirale ,  ed  ineritabile  progresso  ^gli  oggetti  di 
una  poiitioa  natura.  Io  molti  regni  dell'  Europa  aiH 
darono  del  pari  la  libertà  t\v\ìe ,  e  la  religiosa  ,  et) 
i  lofQ  abitanti  nell*  adottare  que*  mezzi ,  che  loro  sem- 
hrarano  neces^r)  a  aqnseguire  F  eterna  felicità  »  avea^ 
no  ottenuto  al  iSoe  queWaotaggi  tenpofali,  che  in 
molti  casi  ampiamente  li  ricompensarono  de'  loro  aacrì- 
fisj,  e  delle  lorp  fasiche. 

Non  può  negarsi ,  phe  questi ,  e  simili  benefizj  non 
fossero  in  gvan  parte  controbilanciati  dalle  terribili 
animosità,  alle  quali  diede  luogo  la  riforma,  tanto 
tra  i  riformatori  medesimi ,  e  gli  aderenti  alF  antica 
disciplina,  come  tra  le  chiese  riformate  sotto  dirersi 
nomi;  e  gli  annali  delf Europa  presentano  un  qua- 
dro  spaTentevole  di  gderro  ,  di  stragi ,  e  di  desola- 
EÌoni,  cagionate  dalle  yarie  lotte  delle  parti  conten* 
denti  per  la  difesa,  o  per  Io  stabi  linimento  delle  loro 
respettÌTe  opinioni  (i).  Chiunque  rifletta  alle  crudeltà 


(i  )  La  TÌolenza  dei  prìtni  Riformatori  h  ammesta  pienamente 
da  un  dotto  prelato  della  Chiesa  d^  Inghilterra ,  il  quale  pars 
landò  di  Erasmo ,  dice  :  n  qnanto  agli  altri  riformatori ,  come 
9  iMUfo  9  Colui  fio ,  ed  i  loro  segtiaci^i  eoaì  poco  intenderano 
ti  in  che  consistesse  la  vera  carità  crislitta,  che  portarono 
Il  pon  essi  «elle  chiese   riformate   qvsllo  stesso  snaiTo    ni 


X 
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«sercitite  sagli  Anabattisti;  sui  Sociniani,  e  su  yarie 

ttitre    sette    di   Crìstiani,   le  quali  in  qualche  punto 


h  PCBSBCVZfOVB  ,    CBE  ITAGGATI    GLI   AVEA    DALLA     CbiKSA     Ro-- 

n  MARA.  »  ìf^arhurton  note  al  laggio  sulla  Critica  di  Pope 
tra  le  opere  di  Pope.  t^ol.  /.  pag.  liai.  Le  opere  di  Pope  nott 
pOMoao  lomire  un  eaenipio  pia  atrooe  di  bacohettoama,  e  di 
emdelià»  ebe  T  abbruciameoto  di  Sermeio  in  ona  città  prole* 
stante  per  opera  di  Ecclesiastici  protestaati.  La  vita  di  questa 
mfelice  vittima  dell'ecclesiastica  tiranaia  fa  scritta  da  Enrico 
df  Allwoerdeo  ad  istansa  del  dolio  Mòsfuim,  e  pabblioata  ad 
HelvMVadt  ntl  1798  {  daMosthim  medetimo  in  4*  )•  Traila  da 
quest^  <HP^a  io  darò  le  lettere  scritte  da  Serveta  »  menlr'  era 
in  prigione,  dalle  quali  il  lettore  può  giudicare  della  crudeltà 
ed  ÌDgiasiÌAÌa  dei  suoi  tirannici,  e  fimatici  persecutori,  gli  eo- 
desiasiici ,  ed  i  magistrati  di  Gicevra«  jtppendice  N.  CXCIII, 
n  supplftio  di  SetP€to  Tiene  in  tal  modo  descritio  in  una  storia 
manoscriua  cilMa  ,  da  AUvwoerden  pag  11^.  n  Imposilns  est 
n  Serpeùu  trunco  ad  terram  posito ,  pedibus  ad  terram  per- 
n  lingentibus,  capili  imposita  est  corona  straminea  ,  vel  fron- 
n  dea  ,  el  ea  sulpbure  conspersa  ,  corpus  palo  alligalnm  far» 
n  rea  catena  ,  oollom  autem  tane  fune .  crasso  quadroplieì 
n  aut  qnialnplici  taxo  ^  iiber  femori  alb'gatns  ^  ipso  camificem 
n  rogaTÌi  ne  se  dia  lorqneret.  Interea  camifex  ignem  in  ejua 
*9  conspectum ,  el  deinde  in  orbem  admoTil.  Homo  ,  tìso 
99  Igne ,  ila  horrendnm  ezclamaTÌt ,  ni  uniTertnm  popnlum 
«9  perlerrere  fecerìt.  Cum  dia  langnerel ,  fuere  ex  popolo  qui 
»9  fasciculos  confesiim  conjeoerunl.  Ipse  horrenda  yoot  clamans, 
"  JesnJtU  Dei  aeterni  miserere  mei  ^  post  dinsidiae  oirciter 
V  horae  cructatum  expirayit.M  Coltrino  ,  temendo  che  la  morta 
di  ServetP  |^tesse  sollevar  questo  al  grado  di  un  martire^  reputò 
necessario  di  infornare  la  di  lui  memoria,  coll^  asserire  eh' egli 
non  avea  religione  »  ed  inumanamente  attribuì  la  naturale 
espressione  de'  snoi  seniimeali  air  avvicinamento  di  una  morto 
.orribile  ,  a  quella  eh'  egli  chiama  una  brutale  stupidità,  n  Ce- 
t)  rerum  ne  male  feriali  nebnlones ,  vecordi  hominis  pertinacia 


attniso  I  o  eontroTerso  differiTaoo  dallo  '  chiese  ata- 
bilile  ,  chili Dqqe  otaervi  il  ^codice  criminale  delU 
nasioni  Luterane ,  e  Galrinisle  dell' Europa ,  e  bonn 
nente  alle  pene  iatimate  oootre  coloro  ^  che  potè** 
•ero  acrriachiarsi  a  «dissentire,  Lench^  col  più  sincera 
convincimento,  dalia  credensa  stabilita;  e  consideri  i 
pericoli  ai  quali  essi  si  esposero  in  alcuni  paesi,  e 
i  decreti  di  inabilitazione ,  dai  quali  essi  furono  op« 


I»  quasj  marljrio  glorientur  ,  in  ejut  morte  apparoit  belluina 
n  fttupidiusy  onde  judicium  filiere  liceret,  nUiil  unqnaoi  serio 
n  in  religionem  ipfuni  egiste.  Ex  quo  mora  ei  denunciata  ett, 
19  none  attonito  simtlit  haerere  ,  nunc  alta  raspi  ria  edere  , 
»  nuDG  instar  Ijmpbatici  ejulare.  Quod  postremo  tandem  sio 
n  inTaluit ,  ut  l,anfum  l^ispanico  more  reboaret ,  mittricoràia^ 
•»  misericordia*  n  Colf  in»  oputc*  ed,  Ge/iec  1597.  t^md  jH^ 
Iwoerden  pag.  io|.  Ciò  che  non  si  fece  scrupolo  di  operare 
Calvino  ;  Melamone  y  e  BulUn^ro  non  esitarono  ad  appro-* 
vare.  Il  primo  sericea  su  questo  argromento  al  secondo  nel 
modo  seguente  :  •*  Legi  quae  de  Serveti  blasphemiis  respon«v 
9»  disds,  et  pietatem  ac  judicia  vestra  probo.  ludico  etiam 
n  senatum  GeneTensem  recte  fecisse  ,  quod  hominem  pertina- 
n  cem  el  non  omissunim  blaspiiemias  stutulit^  ac  niratas  som 
n  esse  qui  teu&ritatem  illam  improberU.  n  lortin  Traci,  8. 
f^oL  /.  pag,  43 1.  Tali  erano  i  sentimenti  del  dolce  ^  ed  in^ 
genito  Melanione  ;  e  questi  i  pHuai  frutti  di  quella  rlform%  » 
che  professava  di  sostenere  il  diritto  del  privato  giudisio  ii^ 
materia  dj  religione  ,  e  di  illuminare ,  e  dnliziare  V  uman 
genere  ! 

{  Io  ito  veduto  curiosi  documenti  tra  i  MSS*  della  Biblioteca 
pubblica  di  Oìne^ra  ,^  dai  qttali  rinUta  ehiaraotente  la  pre^ 
potente  influenza  ^  che  Coltrino  etercitafa  suite  atUorità  tutte 
di  qtiella  città»  Essi  oonfermatto  i  fatti  medesimi ^  e  fi  «1  Cfq« 
ftaAo  anche  diversi  scritti  di  Servolo  ). 


9«  .    . 

pressi  in   altri;  Aere  ammettere,   clia  1>  important» 

oggetto,  che  gli  amici,  eà  i  promotori  delia  ragione- 
vote  libertà  aveano  in  yista,  non  si  è  otteniuto  .finora 
ae  non  imperfettamente  ,  e  che  U  mente  dell'  uomo , 
achìaya  in  tutte  le  età,  )ia  piuttosto  cangiato  di  pa« 
drone  ansichè  essersi  liberata  dalia  aervitù. 
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CAPITOLO   Xl(. 

S  I 

irrori  comuni  nel  primo  stato  della  società,  •*—  Scritta 
di  Aristotele^  -^  Dottrina  rivale  di  Platone^ 

£g1i  è  UQ  fatto  sorprèndente,  cbe  gli  uomini j  al- 
lorché cominciarono  a  coltirare  le  loro  facoltà  intel- 
lettuali, hanno   generalinente  rivolto  la   prima    loro 
attenzione  yerao  quegli  studi  astrusi,  e   speculatlTi  , 
che  sono  i    più  dì  (Beili  a  comprendersi ,  e  i  più  ri* 
moti  dal  loro  stato   e  dalla   loro  condizione  attuale. 
£*  questo  il  risultato  naturale  di  quella  ioesperienza , 
die  è  propria  del  primo  stato  non  ancora  migliorato 
della  Società.  Ignorando   tutto  ciò   che  ha   relazione 
col  suo  ben  essere  immediato,    Tuomo   tenta   di  sa- 
lire ai  ragni  dell*  esistenaa  spirituale ,   e    se   te  leggi 
della  natura  impegnano  la  di  lui  attenzione,  ciò  ar- 
yien  solo  in  nu  modo   subordinato    a   quegli   oggetti 
più   elerati.    11  corso    de*  corpi    celesti   non    sarebbe 
stato  riguardato  come  meritevole  della  loro  attenaio-* 
pe  j  se  non  si  fosse  creduto  poter  esso  scoprire  i  se- 
creti  del  futuro ,  e  punto  non  si  curavano  le  prodn- 
sioni  del  regno  vegetabile,  e  del   minerale,    se   noi^ 
allorché  si  credevano  presentare  sorprendenti  pro^^- 


tot 

fjf  o  produrre  effetU  miracòloti  (a).  Quin^  ri  ren- 
derà uno  sfonsd  più  difficile  per  la  mente  umana  le 
fogliarsi  dell'  aséiirdità  e  dell'  errore ,  ed  il  rimin* 
siàre  a  quei  Toli  sublimi  per  le  fadlì  e  palpabili  de- 
duaioni  del  buon  senso  e  della  ragione  ;  e  quindi  la 
giusta  ed  eiatta  cognicione  delle  nostre  facoltà,  ieb- 
bene  sia  di  tntte  le  scieose  la  più  importante,  è 
sempre  V  ultima  ad  acquistarsi. 

Kel   correggere  quésti    errori   de' primi  tetnpi    gli 
antichi  fecero  eoliamente  progressi  considerabili;  nlt 
tìel  rinascimento  delle  lettere ,   che  pttò  dirsi  la  se- 
conda infanzia  delF  ùman  genere ,  le  facoltà   dell'  u- 
mano  intelletto  non  furono  cosi  di  frequente  impie- 
gate in  oggetti  di  pubblica  utilità,   come  nella  disa- 
ìnina    delle   proposizioni    più    difficili  é  più  astruse. 
Gli  scritti   d'Aristotele,    che  etano   stati  introdotti 
dapprima  col  mezzo  degli  Arabi,  somministrarono  ii^ 
copia  soggetti  di  questa  natura;  e  cpindi  divenne  quello 
il  favorito  universale.    Lo    studio  delle  sue  òpere  ri- 
tardò lo  studio  delta  natura,   e  siccome  pochi  erano 
gVi  oggetti  che  non  fossero  stati  trattati  da  queir  in- 
gegno vigoróso  ed  intrapirendente  ^   egli  aérvivà  non 


(a)  AvTd>1>6  potalo  V  Autore  aggin^ndre  ^  che  anche  per  dò 
che  rifnarda  il  reipo  aaimale  si  Studiarono  |>i&  i  mostri,  che 
non  le  specie  degli  animali  conosciuti ,  e  ^indi  ebbero  ori* 
gìue  i  numerosi  animali  fiivolosi ,  che  tutti  avevano  un  ap- 
pog^o  nella  natura  ^  nella  quale  si  era  cercato  il  maravi- 
glioso  piuttosto^  che  il  vero.  Sugli  animali  &volosi ,  e  Sulla 
oro  origina,  io  pubblicai  una  Memoria  fino  dal  1798*  Bfilano  8. 
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solo  <S0m0  Kna.  autorità  generale  alla  quale  ai  i?c(nr- 
reya  per. quahinqixe. argomento,  scientifico  o  lettera* 
rio ,  ina'  pjcoduceva  '  ancora  un  efrctto  considerabile 
sulle  massime,  teologiclie  di  que*  tempi.. 

La  superiorità  e  Y  influenza  che  Aristotele  coIF  ajuto 
degli  scolastici  aTeva  per  tanti  secoli ,  conservato  ,  fa 
al  fio^  diminuita  dal  sistema  rivale  di  Platone ,  ed  il 
dominio,  che  quello    avea   per.  così   lungo  tempo  e- 
sercitato  sopra  Tui^ano  intelletto,  fu  allora  divìso  tra 
^sso  ed'  il  suo  sublime  competitore  :  questa  circostansa 
può  considerarsi  piuttosto  come  i;in  arbitramento  dei 
capi  e  dei  duci ,  che  non  come  un'  alterazione  avve- 
nuta nella  condi^itne  di  quelli ,   c^e   destinati  erano 
ad  obbiedire.  Le  dottrine  metafiaiebe-  di  Platone  erano 
cosi  rimote  dalle  occorrerne  reali  della  vita ,  e  dalla 
semplice  consegoensa  de*  fatti ,  come  lo  erano  quelle 
d' Aristotele.  Non  è  tuttavia  adatto    improbabile  che 
gli  uomini  traessero  alcun,  vantaggio  da  questo  avve- 
nimento. Nel  dividere  la.  loro  fedeltà,   essi  erano  al- 
r  occasione  liberi  di  pensare  al  fatto  loro  ;  e  quindi 
siccome  si  faceva  lupgo  al  sospetto ,  che  deviar  potes* 
aero  dal  retto  i  seguaci  dell*  uno  o  delf  altro  sistema, 
cosi    era  possibile    parimenti ,  che   Y  uno  o  Y  altro 
Don   fosse  consentaneo  al  vero. 
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$  II. 

/ 

Cgnuneniaiwi  della  filosofia  degli  antichi,  -*  Mceolò 

Leonico  Tomeo. 

U  aulorìtà  non  era  tuttaTÌa  divìsa  sema  alcane 
yarìazioni  o  ineguaglianse ,  nelle  quali  ciascuna  dello^ 
parli  contendenti  agi  tara  si  per  acquistare  la  superio- 
rità -,  ed  alla  6ne  del  XV.  secolo  il  trionfo  del  Pia* 
tonicìsmo  era  quasi  compiuto.  11  carattere  Tenerabile 
di  Bessarione  (a),  gli  studj  iniatìcabilì  di  Ficino  (b)^ 
e  lo  stabilimento  delF  Accademia  Platonica  a  Firenze 
sotto  Lorenzo  de' Medici ,  furono  le  prime  cagioni  di 
questa  superiorità.  Perdendosi  la  personale  influenza 
di  questi  grand* uomini^  caddero  ancora  le  conseguen^ 
te  della  medesima,  e  le  dottrine  d'Aristotele |  meglio 
intese  (e) ,  e  più  diligentemente    inculcate   da  molti 


■** 


|a)  Bessarione  prese  la  difesa  di  Piatqne  co  atro  Giorgio 
da  Trebisonda ,  allro  Greco  dolio  di  que'  tempi.  Il  suo  libro 
contra  eahunniatorem  Platonis  fu  stampato  la  prima  ,To!ia 
sraxa  data,  probabilmente  avanii  i)  1J70  ,  edizione,  cbe  io 
posseggo^  e  fìi  ristampato  da  Aldo  nel  i5oì,  e  nel  i5|6.  fol^ 
Egli  tradusse  ancbe  la  Metafìsica  d^  Aristotele. 

^b)  Egli  tradusse  Piatone ,  e  Piotino,  Ma  e|li  STiluppò 
^iingolarmenu  i  domml  di  Piatone  nel  suo  libro  de  immortali-*, 
tate  animorwn  ^  stampato  dal  Miscomino  in  Firenze  nel  i58i. 
Io  ho  posseduto  un  codice,  nel  quale  si  con  tenera  nn  fram^- 
mealo  della  tradusione  de'  dialoghi  di  Piatone  ,  autografo  di 
Pìcino. 

(e)  Meglio  incesse  !  .  .  .  £  quando  mai  Io  furono  >\akQCo« 
nelle  scuole  ? 
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de*  suoi  dotti  compalriotti  (a) ,  ripresero  anidra  là 
loro  sede.  I  letterali  di  quel  tempo  si  dedicarono  con 
grandissima  premura  a  tradurre,  illustrare,  o  dìfen* 
dere  i  suoi  scrìtti,  i  quali  allora  cominciarono  ad 
essere  sgombri  dalle  yisiodarie  sottigliecze  degli  Arabi 
commentatorì  (b),  e  furono  studiati  ed  esposti  nella 
loro  lingua  originale.  Il  primo  Italiano  che  tentò  que- 
Et*"  ardua  carriera  ,  fu  Niccolò  Leonico  Tomeo ,  scolaro 
di  Demetrio  Calcondila ,  e  distinto  professore  di  belle^ 
lettere  in  Padova  ,  àor  egli  morì  nel  1 53 1  ,  aTendd 
occupato  quel  posto  per  circa  trent  anni.  I  talenti 
di  Leonico  non  erano  tuttavia  intieramente  dedicati 
a  queir  eseroixio.  Egli  era  non  meno  istrutto  nelle 
dottrine  di  Platone  che  in  quelle  d'  Aristotele.  Egli 
tradusse  dal  greco  in  latino  molte  opere  filosofiche 
con  grande  eleganza ,  e  lasciò  dopo  di  se  diversi  trai-" 
tati  sopra  argomenti  morali  e  filosofici  (i),  che  però 
non  sono  ora  molto  generalmente  conosciuti.  Troyansi 
pure  nelle  collezioni  di  que'  tempi  alcuni  saggi  delle 


(a)  I  Greci  Teauti  in  Italia  dopo  la  presa  di  CosUztiinopoli 
fatu  dai  Turchi. 

0>3  Dei  quali  noo  furono   molto  pia   felici  i   Greci ,   ed  ì 

(i)  Egli  pubblicò  tra  V  altre  cose  ima  collezione  di  yarj 
trattati  tolti  dalle  opere  di  Aristoide  ,  e  di  Teofrasto,  i  quali 
furono  stampati  sulle  copie  da  esso  fatte  ,  e  publ>llcati  dagli 
credi  di  Filippo  Giunti  in  Fircnte  nel  15^7.  ^elU  dedicatoria 
di  quest'  opera  a  Bernardo  Giunti  ,  Leonico  asserisce  c\C  egli 
ha  diligentemente  corretti ,  ed  emendati  circa  aooo  passi  id 
qveUratUti.  Banditi,  Juntarum  Typogr^  Ann.  IL  ai3. 


tof 
Me  poesie  (i).  H  aiio  prìncipal  merito  consiste  nei* 
ì'sTer  egli  per  una  longa  serie  d*  anni  dif&sa  con 
impegno  le  riocliesse  dell'  antica  letteratura  tra  i  suoi 
concittadini  ;  ed  il  suo  primo  onore  ò  quello  di  STere 
tra  i  suoi  allieti  annoverato  molti  dei  più  famosi 
nomini  di  quel  tempo.  L*  epitafio  fatto  a  Leonico  dal 
suo  amico  e  patriotto  Bembo ,  è  nn  elegante  compen* 
dio  del  suo  carattét^  letterario  e  morale,  ed  ò  som- 
mamente ad  esso  onorerole  (2)  (a). 


(i)  Tiraèatcki  Storia  deUm  LeW  ItsL  Tom.  V1L  ParU  7. 
pag.  373.  Egli  Tiene  ancora  menzionato  da  Erasmo  net  tuo 
Ciceroniamu  con  moltissima  lode,  n  Leonicuf  in  adytift  phj<- 
»  losopbise  ,  presertim  Platom'cse ,  «emper  religione  Yenafns 
*  sd  Platonis  se  Cioeroais  dklogos  effingendoi  mm  compo- 
«»  snit  ^  et  pniestai  elo<pientia  tantum .,  qnasium  fiis  est  hodio 
I»  a  tali  pbOosopbo  requirere*  Ciceroniani^  appellari  noe  ipso 
4>  capiet ,  ni  &I1or  ^  adbnc  enim  superesi ,  vir  non  minus 
*»  iutegria  moribus  ,  ipiam  eraditione  recondita  99  p,  171. 

fa)  Questa  iscrisione   che   ancora   rimane   nella   Cbiesa   di 
8.  Francesco  a  PidoTa ,  è  la  seguente  : 

Leovico  Thomibo  ,  Veneto ,  mitìoribtu  in  Utterù  pan^ 
gendieque  earminihu  ingenio  amabili  ^  PkiloÉophiae  pero  in 
stMidii»t  st  Aeaàemiem  Petipatetieàque  doetrina  praestanti^ 
nam  ed  jÌfigtoteÌicos  Hhroe  Graeco  sermone  PataHi  primus 
mmniìon  doeuit ,  fchoìamépte  iOam  a  Latinis  interpredèui 
incuieatam  perpoàifit ,  €f  Piaionis  majestMem  nostris  homimhus 
jam  prope  ahdiuun  restitaìt  ;  màltmque  praeterea  scHpsit  9 
muha  interpretatus  osi  ,  maUos  cìaros  tfiros  erudiit  ,  praeter 
Pirtalem  bomuapte  artas  tata  in  uita  nuWus  rei  appetens, 
Vixìi  autem  anmos,  LXXY.  M.  t.  D.  97* 

fs)  Mentre  tatti  ,  e  Bembo  stesso  nelF  epitafro  'citato  si  ho» 
cardano  a  darlo  per  Venesisno ,  alooni  scrittori  ohremontani , 
IMI  si  Teda  per  qnal  mociTa   l' lianao  supposta  originarie 
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S  tIL 

Pietro  Pomponazzo, 

Altrp  celebre  Professore  di  filosofia  in  Padova  al 
prÌDcipio  del  secolo  XVI ,  era  Pietro  Pomponazzo  di 
ManloTB ,  Dominato  comanemente  Peretto  a  cagione 
della  sna  piccola  statura.  Tale  era  il  conto  in  cui 
erano  tenuti  in  quella  unÌTersità  i  di  lui  servigi  ^ 
cbe  egli  veniva  ricompensato  con  un  annuale  stipen* 
dìo  di  trecento  settanta  ducati  ;  pure  dicevasi ,  cbe 
non  ostante  la  di  lui  dottrina  ne'  segreti  della  natu- 
ra, e  negli  scritti  di  Platone,  d*  Aristotele^  d'Avi« 
cenna^  e  di  Averroe,  egli  non  cooosoesse  né  arabo, 
né  greco,  e  non  più  sapesse  dì  latino  di  quello  cbe 
imparato  avea  dal  settimo  al  duodecimo  anno  delFe- 


deir  Albania.  Sì  dice ,  cbe  studiasse  il  Greco  io  Firenze ,  ed 
è  certo  ,  cbe  in  Padoya  spiegò  il  testo  Greco  di  Aristotele. 
Egli  pubblicò  una  traduzione  dei  .Commeniarj  di  Proclo  sul 
Timeo  di  Platone'  —  Anche  tra  i  Veneti  si .  era  sparso  il, 
costume  di  rioonoiare  i  nomi.  Qu£llo  di  Leonica  si  crede 
altro  non  essere  ^  cbe  una  trasposizione  anagrammalica  delle , 
lettere  cbe  compongono  quello  di  Nicolò  ,.o  Nìcolao.  Il  suo 
Tero  nome. di  Simiglia  era  Tomeom  Alcuni  V  banno  ioavvedu-* 
tàmcnte  confuso  con  Nicolò  Leotùceno  ^  ossia  4a  Lonigo  ^ 
terra  del  Vicentino,  medico  cbe  .insegnò  in  Ferrara,  pubblicò 
molte  traduzioni  di  classici ,  molti  libri  di  storia  ,  e  scrisse 
un  libro  de  Morbo  gallico.,  cbe  però  non  fu  pubblicato  per 
quanto  sembra  ^  se  non  dopo  la  di  lui  morte.  Le  di  lui  opere 
furono  pia  soTeat^  stampate  fuori  d' Italia. 
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fa  sua  (i).  Essendo  stalo  forsalo  cogli  altri  professori 
ad  abbandonar  Padora  doranti  '{^li  sfortunati  ayvoni- 
menti  della  goerra  prodotta  dalla  lega  di  Gambrai  , 
egli  rìtirossi  neir  anno  i  Si  o  a  Ferrara ,  dove  Aìkerf 
Pio  signore  di  Carpi ,  e  Cidio  Calcagnini  si  reputa* 
rono  fortunati  di  poter  profittare  delle  sue  istruzio- 
ni (a).  Nel  i5i2  egli  lasciò  Ferrara  ed  andò  a  rise- 
dere in  Bologna ,  dove  iuseguò  per  tatto  il  restante 
della  sua  Tita,  ed  in  quella  città  egli  morì  nel  iSa4- 
nell'anno  sessantesimo  secondo  dell'età  sua  (3).  Ban^ 
dello  ^  molte  delle  di  cui  novelle  sono  fondate  sopra 
iàtti ,  alte  Tennero  a  di  lui  notizia ,  riferisce  che 
nell'anno  iSao  Pomporiazwo  recossi  a  Modena,  affi- 
ne di  esser  presente  ad  una  disputa,  che  si  teneva 
dal  di  lui  allievo  Giovan  Francesco  del  Forno ,  e 
che  r  oratore  trovandosi  in  presenza  del  suo  mae- 
stro é  degli  abitanti  più  distinti,  si  disimpegnò  con 


(i)  Speroni    Dialogo   delia    Storia  pari,   IL   Op,    t^i»    li» 
f^.  a5a. 

{1)  Tiraboschi  T.  Flì.  p»  T.  p,  374. 

(3)  li  suo  corpo  fu  spedito  a  Mantoya  per  ordine  del  Car- 
dinale ErcoU  Gonzaga  ^  che  era  stato  suo  scolaro  ,  e  f u  colà 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  Fu  pure  eretu  alla  di  lui 
memoria  oaa  statua  di  bronco ,  che    ancora  rimane  ,  e  neHa  ' 
qnaJe  egli  è  rappresentato  sedente  con*  un  libro  apert»   fra  le 
mani ,  ed  altro  chiuso  ai  suoi  piedi  colle  parole  : 
Ohiit  An.  S.  M.  DXXir,  M.  M, 
al  disotto  trorasi  la  sef^ente  iscrizione: 

»  Mantua  clara  nùìù  genitrix  fuH  ,  et.  hr*^e  corpus 
n  QìMod  dederat  natura  mthi ,  me  turba  Perettwn 
»  Dixii,  ^aturae  scrutatm  utrn  inuma  cmjmM»  n 
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grande  ouoi^ ,  e  qnindi  aécoinpagnò  Pomponàtza  per 
le  città  ad  oggetto  di  moatrar^i  le  eoae  cke  meritar 
potevano  la  di  lui  attenaiose;  ma  il  Tolto  singolare, 
il  color  bruno ,  e  lo  strano  aspetto  del  filosofo  (i) , 
destarono  la  eariosità  di  due  dame  Modenesi ,  le  quali 
vedendolo  seguito  da  un  corteggio  numeroso  e  rìspet-* 
labile  ,  lo  pigliarono  in  iscambio  per  un  Ebreo  che 
celebrasse  le  sue  noxse,  ed  espressero  il  desiderio 
loro  di  trovarsi  a  quella  festa.  Se  autentica  fesse  la 
risposta  che  il  novellista  attributsee  a  Pmnpcnazzùy 
proverebbe  bastantemente  che  i  precetti  della  sua  fi- 
losofia non  lo  aveano  rendo to  abile  a  dominare  le^ 
sue  passioni ,  ed  a  frenare  il  suo  naturale  (2). 

Né  meno  osservabile  era  Pamponazxo  per  la  sin* 
golarità  dalle  sue  opinioni,  per  cagione  delle  quale 
la  sua  sicaressa  ta  più  Tolte  compromessa ,  e  messa 
in  pericolo  dallo  spirito  di  persecariene  di  quel  tem- 
po. Questo  tuttavia  non  deire  sorprenderci,  perchè 
noi  troviamo  asserito  in  diverse  delle  di  lui  opere , 
che  tulli  i    miracoli  erano    semplicemente   T  effetto 


f  i)  ft  Età  il  PerettA  un  omionìvolo  mollo  piccolo  «  con  iw 
9»  fiso  che  nel  Tero  arerà  più  del  Giadeo  d»e  del  Cfarìslisoo, 
n  e  rcsiira  aaco  ad  una  ceria  foggia ,  che  tenera  più  del  Rabbi 
n  che  del  Filosofo  ^  et  andara  tempre  taso  ,  et  tocttf  n  eoo* 
BandM.  nov.  p«w»  Ut»  imm^.  Sft* 

(a)  n  Che  diarolo  dite  roi  f  Che  diarolo  à  questo  7  Sono 
p  forse  io  riputato  Giodeo  da  voi  donne  Modenesi P  Che  renga 
n  fuoco  del  ciclo  che  tmtle  r'  arda  !  n  ecc.  Tirahosehi  nel 
riferire  questo  aneddoto  ha  preso  in  iscambij»  le  donne  Mo* 
doneei  per  doma  Ebree,  f^o^  f7/«  ptyt.  Lp^»  37^* 


log 
<U1«  immaginasiofte  I  •  che  la  cura  della  protei* 
Jenxa  non  ai  eatendeTa  alle  cote  trastìtorìe  di  qua* 
sto  mondo.  Ma  la  maggiore  opposiaione  cke  facevaai 
a  Pcmponaxso^  era  cagionata  dai  auo  libro  De  /»»• 
mortaliimte  ammoe,  nel  quale  ai  dice  pubblicamente , 
abe  egli  I  immortalità  4011'  anima  impngnaaae.  4}oeatn 
opinione  perìoqleaa  eccitò  una  folla  di  aTTeraarj,  i 
qQAlì  ai  diedero  e  oombattere  le  di  lui  dottrine ,  * 
minacciarono  la  di  lui  peraona.  Nelle  ano  difese  «fli 
intraprete  di  eonirineerli ,  che  atabilita  non  area  qndl% 
opinione  come  tua  propria  »  ma  come  quella  di  Jri* 
Mioiekf  e  abe  egli  ayca  aolo  aaaerito  non  poterli 
r  eaiatenaa  di  uno  stato  futuro  prorare  colla  ragione 
naturale ,  ma  deverai  piuttosto  credere  sulla  autorità 
della  Chiesa  Cristiana  ^  della  quale  ai  professaTU  ^U 
stesso  figlio,  e  discepolo  obl>adiente.  Gli  ecclesiastici 
di  Yenecin  rappresentarono  al  Patriarca  easere  quel 
libro  pieno  d^Ue  erette  più  pericolose;  il  Patriarca 
chiamò  in  suo  ajuto  la  podestà  laica}  e  Pomponazzo 
per  consenso  generale  fu  dichiarato  eretico ,  ed  il  suo 
libro  condannato  al|e  fianune.  Non  soddisfatti  di  quo- 
ati  atti  i  di  lui  persecutori,  fecero  passare  un  esem^ 
piare  del  suo  libro  a  ffembo  in  Roma ,  cercando  di 
ottenere,  se  era  possibile,  la  condanna  dello  scrittore 
dalla  autorità  della  Santa  Sede;  ma  ne  il  segretario , 
|ìè  il  Pontefice  non  erano  punto  inclinati  a  trattare 
con  aoTerìtà  un  lettera  lo  ed  un  filosofo ,  il  quale  area 
ayanzato  alcune  ardite  opinioni  non  atte  a  cattivare 
Tattensione  di  molti  segnaci.  Bembo  lesse  il  libre, 
e  non  troruidolo  cosi  pericoloso  come  si  rappreiei^- 


Uva,  mostrollo  al  maestro  AA  palano  apostolico ,  il 
di  cui  ufficio  era  quello  di  preudare  cogaisìoue  di 
tatti  i  libri,  che  ai  pubblicaTaoo,  e  questo  couTeu- 
ne  colla  opinione  di  Bembo*  Pompontu^sù  fu  dunque 
lib^o  dal  terrore  della  persecuzione,  o  la  sua  gra- 
titudioe  troTasi  perpetuata  in  una  lettera  da  esso  »- 
Bembo  diretta  (i).  Di  qualunque  natura  fossero  real- 
mente le  opinioni  di  quello  scrittore,  egli  è  certo , 
ebe  in  molte  occanioni  egli  trattò  le  dottrine  del  cri* 
atianesimo  rolgendole  non  poco  in  ridicolo  (9).  Per 
questa  condotta  egli  ìntrsprese  di  fare  la  sua  apolo- 
gia ,  allegando  ohe  egli  aorÌTea  solo  come  filosofo  ,  e 
che  qualunque  volta  la  Chiesa  avesse  deciso-,  egli 
sottometteva  ad  essa  il  suo  gindisìo,  e  credeva  fer- 
mamente ciò  che  da  essa  era  proposto.  Quest'apolo- 
gia ha  dato  occasione  a  Boccalini  di  introdurre  A- 
pollp  a  decidere  che  Pomporuuzo  potea  essere  discol- 
pato come  uomo,  e  bruciato  soltanto  come  filosofo  (3). 


'fi)  Tirahosehi  storia  della Uu»  ìtal,  V,  IL  p,  T.p.  $77  nella 
nuta^  ed,  Rom.  1784. 

(a)  Le  opere  M  Pomponat^o  furono  raccolte ,  e  pubblicate 
nn  anno  dopo  la  sua  morie  soUo  il  seguente  titolo  ;  Petrx 
PoMPOinTii  opera  ohinia  ,  swe  Tractatus  aeutifsimi  de  Rea^ 
etióne ,  de  inUìifUoìte  Jormarum  ,  de  modo  agendi  primarum 
gtutiitmwn  ,  de  tmmortaiiiate  animae  »  jipoiogia  eontradiet. 
tractatus  Defensorium.  Approbatione$  ratioHunè  Defensori  eie., 
Venetiit^  Haeìedes  Oàtoé».  Scolii  i5a5  in  fol.  De  Bure 
ci  informa  essere  assai  rara  quesU  edizione.  Biò.  I/utruct. 
A.  1^89. 

(^)  A^SBfiM^/i  di  Pwrna$ù  Cena*  /.  rag*  SC 
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5.  IV. 

I 

agostino  Sifo, 

Tra  quelli  cbe  si  distinsero  per  la  loro  opposizio- 
ne alle  dottrine  dì  Pomponazzo  ^  trovavasi  /agostino 
fiifo  natÌTo  di  Sessa  net    regno  di  Napoli,   altro   dei 
éotti  proFessori ,  che  erano  stati  chiamati  da  Leon  X 
a    dar   lesioni  nella  Accademia   Romana  (1).   Prima 
deiranno  i5oo.iVf/b   ayea  occupato  una    cattedra  dì 
professore  in  Padova,  dove  egli  erasi  imbemto  delle 
opinioni  di  Averroe^  e  nel  suo  trattato  De  Intelleetu 
et  daemoìùbus  asserita  ayea    Y  unità    della    spirituale 
psisf eaza ,  ed  essere  quella  una  sola  anima  cbe  inye* 
ste  tutta  la  natura.  In  conseguensa  di  queste  dottrì- 
Be  egli   fu .  attaccato   fieramente  dai  teologi   di   quel 
tempo ,  e  sarebbe  stato  estremamente   yessato ,   se  il 
dotto  ed  ingenuo  Pietro  Barozzi   vescovo   di   Padova 
non  fosse  intervenuto  in  suo  favore ,  e  non  avesse  a 
lui  dato  r  opportunità  di  correggere  que' passi  dell*  o- 
pera  sua,  che  maggiormente  davano  motivo  a  censura. 
Fu  in  quella  occasione,  che  egli  per  dare  una  mag- 
giore prova  del    suo  ravvedimento ,  fiorisse   centra  il 
domma  di  Pomponazzo  sulla  natura  dell'anima  uma* 
na.  Dopo  avere  insegnato  in  varie  parti  d' Italia ,  ed 
essersi  distinto  col  suo  ingegno ,  e  colia  vivacità ,  colla 


(i)  ledasi  il  capo  XI,  di  guest*  opta  V,  IV,  p,  g^  e  seg. 
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quale  egl!  rendeva  più  gradito  il  suo  insegnamento  (i), 
fu  chiamato  a  Roma  nel  i5i3  da  Leon  Xy  il  quale 
lo  accolse  ron  partì  colar  favore  ,  lo  onorò  col  titolo 
di  conte  Palatino ,  e  gli  accordò  di  servirsi  del  no* 
me  e  delle  armi  della  famiglia  Medici  ^  del  qual  pri- 
vilegio egli  fece  uso  in  molte  delle  sue  opere.  La 
maggior  parie  del  sno  tempo  egli  impiegò  nel  com- 
mentare i  libri  che  ci  rimangono  di  Aristotele  \  ma 
egli  scrisse  altresì  sopra  varj  argomenti  politici  e  mo- 
rali (a).  Non  ostanti  le  sue  snidimi  meditasioni ,  sem- 
)>ra  che  Wifo  prendesse  talvolta  qnalche  riposo  dalle 
sue  fatiche,  e  condiscendesse  perfino  a  renderei  og* 
getto  del  trattenimento ,  e  degli  schersi  de*  Cardinali 
e  de*  grandi  della  Corte  ;   ed  in   vero  questa  circo- 


(t)  Joif.  Isoril,  p.  176. 

(i)  Neir  anno  i5ao  ^  egli  pubblicò  in  Fir«Die  il  suo  librii 
iaiììtoUio  :  Dittietiea  iudicra  ^  e  nel  iSai  altro  intilolato  t 
LiheUus  de  kis  quae  ah  optimi»  principihus  agenda  sunt  ^  in 
ciascuno  dei  (juali  egli  si  in;  itola  Ait^ustinus  l^tphus  Aiedices 
pkilosophus  Sues*anus\  e  nella  dedicaloria  ad  esso  diretta  dei 
cómmeniarj  di  Alessandro  Afrodisietise  sopra  al  enne  opere 
di  AristoteU  da  Antonio  Franoino  yarchietue  ^  egH  vien 
nominato  :  Au^u$tinus  Niphus  de  Aledicis  \Pcripateiiconmi 
Prutceps.  In  questa  dedicatoria  i  ineriti  di  JNifo^  ed  i  fiivoii 
ad  esso  accordati  da  Leone  X.  sono  indicati  nei  termini  se^ 
guenti:  n  Praetereo  jndicii  tni  graTitatem  ,  ingenii  magnitn- 
V  dinem  ,  egregiam  latinae  graeoaeque  linguae  eruditionem  ; 
n  tum  quia  haec  omnibus  nota  sunt,  tum  quia  bae  tuae  laudes 
f>  majori  praeconio  celebrandae  fbrent  ^  ut  jnre  opllmo  1»eq 
99  PoBT.  Mix.  acerrimus  ingeniorum  pensitator  et  judex  t« 
n  fìmiliae  snae  cognomino  do^atnm  voluerit.  n  Bant^n.  lufU^ 


■    1 
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•tinn  gli  rioacl  efficace  per  ottenere  il  Arore  del 
Sommo  Pontefice.  Anche  i  di  lui  scritti  portanp  aU 
cani  indixj  di  quella  leggeresaa  che  dietingueTa  U 
sua  condotta,  ed  hanno  data  sufficiente  motiyo  a 
credere,  che  la  sua  filosofia  non  sempre  riuscisse  a 
firenarje  bastantemente  quelle  passioni ,  gli  eflèlti  delle 
quali  comp^jono  ancora  in  meixo  alle  e^nfeguenssi 
delle  malattie,  ed  alla  età  decrepita  (i). 


(i)  Sajrie ,  iecoudo  il  ano  solito  ti  è  estéso  lunganum^ 
gaìU  follie  ,  •  selle  iucliiuisioni  smorofs  di  Ififo  edla  tua 
«U  proYetts.  Che  JYifo  avesse  realfflente  somministrato  motiro 
s  queste  censore  ,  può  racGo^ersi  bastantemente  dai  s^uenli 
▼ersi  non  ineleganti  di  altro  de*  suoi  oontemporaneL 
n  Àpagete  tos  ,  Phflosophiam  qui  ietrìcam 

n  Rntatis,  et  boni  indigsm 
»  Lepori*  ^riae  horridamque  Cypridis. 

«9  Quid  ?  NtPBUs  so  non  melleas  , 
9>  Perplexs  tnetus  intcr  enlbyrnemaia 

9»  Et  sjllogtsmos  frigido» 
•  tferrsre  suSTes ,  Atticasqne  ftbulas; 

n  Molto  mqne  risom  ftfmrgere  f 
»  At  «pum  Tenustnm  hoc  :  septuagenarium 

99  Quod  undulatit  passibus  , 
19  Ex  curioso  ,  fleznosoque  capite  ^ 

n  Saltare  corani  cemeres  ^ 
»  Dlode  Dorinm  »  atodo  Phrygium  ,  Tel  Lydiam  ; 

f»  Amore  ssucinro  gra^i  f 
n  Tracure  aie  Philotopbiam  ioTisam,  arbitror 
f>  Summi  ftiitae  Pbflosopbi. 

Laiomi  ap*  Joykttm  in  eiogt 

liion  X  Tom  M.  $ 
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§  T. 


Giùan  Fi'aneeseo  Pic0. 

E'  impossibile  in  generale  1* osservare  rindastrìa,  il 
sapere,  Y  acume^  i  qnaK  si  tyilapparono  in  qaeHe 
astruse  .speculasidai,  sema  compiangere  sinceramente 
una  così  grande,  e  dolorosa  perdita  di  talenti,  e  di 
tempo  (a).  Di  quali  importanti  scoperte  non  andreb- 
be forse  il  mondo  debitore  ali  ingegno  di  éSlta.  Pico 
della  Mirandola,  se  inyece  di  tentare  di  riconciliare 
le  opinioni  di  'Platone  e  di  Afistòtele^  (t)  egli  si  fes- 
se dedicato  a  quegli  studj,  che  più  si    contenevano 


(a)  In  una  delie  mie  note  al  oapilolo  preoedeale  io  ha  ar- 
dito di  proporre  il  calcolo  grandioso  dei  progressi ,  che  latto 
avrebbe  rumano  ingqpio  ,  se  i  più  graad^  uomini  bob  fossero 
stati  per  lungo  }.empo  dislraui  dalle  ricerche,  e  dalle  ooniroversie 
religiose  ,  e  perduti  non  sir  fossero- nel  laberinto  delle  astratte 
teologiche  S[)ecu]asionì.  Aliro  gran  calcolo  potrebbe  proporst  ^ 
ed  altro  grandissimo  e  forse  insolubile  problema  sui  progressi 
che  fiitti  avrebbe^  lo  spirito  umano  nella  cognisione  della  natura, 
e  nelle  sciente  più  utili ,  e  più  immediatamente  legate  coi  hi* 
sogni  della  vìia,  se  perduti  non  si  fossero  i  talenti,  ed  il 
tempo  nelle  astruse  specnlasioni  della  filosofia  Aristotelica  , 
che  servi  in  gran  parte  essa  medesima  ad  istradare,  a  nutrire, 
ad  esacerbare  le  controYersie  scolastiche  religiose. 

^i)  Nel  suo  trattato  de  Ente  et  Utio  da  etso  indiriuato  al 
suo  amico  Poiizia/io>  Del  carattere,  e  degli  scritti  di  Pi^o  si 
può  vedere  un  pieno  ^  ed  interessante  ragguaglio  nelle  iHett^pM 
dei  ictterati  Jtaliam  del.sig.  GressweL  Lotidra  i8<l5, 


«o' fintiti  dell'  umano  ingegoo«l  (a)  Né  'minori  motiyi 
arrdibe  la  posterità  di  ammirare  i  talenti ,  e  di  ap- 
pressare le  btiche  instaocabili  di  Gio,  Francesco  Pico^ 
nipote  di  Giùvanmr^  s  egli  non  si  fosse  lasciato  de- 
viare dal  sentiero  della  natura^  e  della  utilità,  dal- 
l'esempio  del  suo  sio,  e  dagli  inveterati  pregindic} 
del  tempo.  AUordiè  noi  ci  facciamo  a  considerare  il 
{rado  distinto,  e  T- importante  ufficio  di  Oiovan 
Francesco ,  e  le  turbolense,  e  gf  infortuni  della  sua 
pubblica  Tifa,  noi  non  possiamo  che  marayigliaf ci 
grandemente  della  di  lui  istruzione,  e  delle  nume^ 
rose  e  dotte  produsioni,  che  uscirono  dalla  aua  pen- 
na. Egli  era  nato  neiranno  i^'jo^  ed  era  figlio  di 
Galeotio  Pico  Signore  della  Mirandola,  al  <juale  egli 
flucceese  in  quel  goyerno.  L*  ambisioso  spirito  di  suo 
fratello  Lodovico^  che  sposato  ayea  Francesca  figlia 
del  celebre  comandante  Gioconm  Trivttkioj  (b)  lo  in- 
dusse ad  aspirare  alla  sovranità,  e  nell*  anno  1 5o9 
^li  coir  assistensa  del  di  lui  suocero,  e  del  duca  di 
Ferrara,  privò  Giovau  Francesco  Ae  di  lui  domin}, 
die  conservati  furono  da  Lodovico  fino  al  tempo  della 
aua  morte  nelV  anno  iSog  (i).  Allorché  la  Miran- 
dola fu  presa  da  Giulio  li  nel  i5ii,  quel  ^PonteEce 


(a)  Oi  quali  utili  ricerche  »  dì  quali  importanli  scoperta,  di 
quali  graodiosi  aTanaamcnti  nelle  sciente  non  sarebbe  eg;aal- 
mente  debitore  il  mondo  ad  Alberto  magtio^  a  Seoto^  a  S*  Tom-' 
maso  Ione  più  d*  o(^i  allro  ,  a  Rairnoiìdo  BuUo  eoe.  ecc. 

(b)  Cioè  il  Marescialio  Gioan  Giaooffo  Triuuiùo  il  Ma^«. 
(i)  Capo  Vili,  di  qii0A'  opera  %  XI.  pa|.  91. 
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scacciò  k  vedfrra,  e  la  famiglia  di  loàwko^  e'  mtabìb 

Qio.  Francesco  nel  tuo  goverao  (i);  ma  prìm^  che 
egli  goder  potesse  un  anno  inlìero  della  sna  aoloiilàp 
egli  fu  aaeora  cacciato  dalla  sua  capitale  dalle  tnlp^ 
pe  JPrancesi  sotto  il  comando  di  Irimlsio.  Allorché 
poininciarono  4  prendere  cattiYa'  piega  gli  affari  de* 
francesi  in  Italia,  Gio9an  Francesco  assunse  per  la 
tersa  yolta  i^  governo,  e  col  messo  del  cacdioale  di 
Ourck^  allora  inviato  Imperiale  in  Italia,  si  eonchiuse 
una  rìconciliasione  tra  esso,  e  la  contessa  Francesca^ 
la  <[uale  terminò  finalmeote,  in  apparenaa,  tntte  le 
loro  difTerense.  Sussisteva  tuttavia  una  causa  sostan-* 
siale  di  malcontento,  e  ciascuna  delle  parli  portò  le 
sue  laguanse  a  l^eon  JT,  il  qusle  intraprese  ooUa  sua 
influensa,  e  colla  sua  autorità  una  nuova  riconcilia- 
zione (2).  Durante  la  vita  del  Pontefice,  ed  ancora 
«Icuni  anni  dopo,  Gùmm  Fraìnpesco  ebbe  a  godere 
uno  stato  di  tranquillità  comparativa,  ma  le^  animo- 
sità che  insorte  erano  in  quella  famiglia,  i|on  do* 
veano  terminarsi  senza  una  oiribile  tragedia.  Nell^ 
notte  delli  1 5  d*  ottobre  1 533.  GaUutto  figlio  di  la- 
4onco  entrò  nella  Mirandpla  al|a  testa  di  una  spelta 

—  ■  .        i.i  ■  ■    ■    !     ■  '  -  '  "  * 

<i)  CoiDe  sopra  V<  III.  p.  io3. 

(1)  Leone  scrisse  al  Marchese  eli  Mantova  ed  a  Laulreo 
gov emalore  di  Milano^  riohiedeDdosli  di  iiiUr|)orre  rauiorilii 
loro  per  impedire  quetle  sgraiiate  diurasioni.  Eg^i  mdtmaò 
pure  una  lettera  a  Gioan  France§€9  ed  altra  alla  Coate»sa 
amnioneodoli ,  e  rimprpTerandoU  :  era  però  temperata  la  sufi 
^tera  a  Gioan  franeeseo  da  espreiisioiM  di  grande  SÙUMI  Pf{ 
|U9  sa|>ere.  pernii  en.  Uh,  XL  e^.  ^«3  3^3  ?3« 


Mppft  di  partagiani,  é  colta  fona  si  fece  rtnda   al 

pahaao.  Sparentato  Giot^an  Franeeseo  da  questo  tn* 

Molto,  ai  fjMò  in  ginoccbio  daTanti  ad  un  crocefisso, 

doTO  6^' fa  aoi'praao  da  GaìeoiiOy  il  quale  aeiisa  alcun 

riguardo    ni   legami  del  aangàe  o  alle  preghiera  di 

quel  principe  renerabile^  gli  tagliò  ali*  istante  il  ca« 

pe.  Il  ^  lui  priinogeoito   Merio   fi%  measò   eguaU 

aannle  &  morie  in  quella  occasione^  e  eoa  mogbe,  ed 

ft  più  fiorane  de'  snoi  figli  furbne  pesti  in  prigione. 

Tale  fii  la  procellosa  tita,  e  tale  la  sfortunata  moMn 

di  uno  dei  più  tirinosi  ,  ed  istrutti  nomini  di  quel 

tempo,  e  di  ano  dei  più  illustri  scrittori. 

'$VL 

Opere  di  Gio^an   Francesco  Pico. 

Le  opere  dì  GUmm  Francesco^  che  egli  pubblicò 
tredici  anni  prima  della  sua  morte  ^  e  delle  quali  egli 
traamiae  un  catalogo  al  suo  amico  Giraldi^  presentano 
mn  esempio  mafatiglioso  degli  sfoni  della  umana  in« 
dostrìa.  Essi  abbracciano  quasi  ogni  ramo  di  sciitnia^ 
e  di  letteratura,  ed  ogni  genere  di  componimento; 
poesia,  teologia,  antichità,  filosofia  naturale,  morale^ 
ed  aaeetica;  lettere,  orasioni,  tradntioni  dal  Greco^  e 
eaggi  letterari  (i).  In  molti  de' suoi  scritti  egli  si  op- 


(i)  Neir  anno  i5x6  egli  lUmpò  a  fUma  i  saoì  quattro  libri 
de  Amore  durino  »  ch«  egli  dedicò  a  Le&n  X.  Un  esemplare 
manoscritto  di  quell''  opera  ai  cenaerra  nella  libreria  Lanroa-' 
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pose  con  calore  alle  dottrine  di  Aristotele^  e  mostrò 
grabdissiraa  ammiracione  per  quelle  ài' Platone^  alle 
4i  cui  opinioni  tuttavia  egli  non  si  uniformava  in 
tutto.  Ne>*  suoi  nuori  libri  de  Rerum  praen^tione  egli 
•egui  recpmpio  di  suo  aio  nelF  esporre  le  impodture 
dell*  astrologia  giudiziaria,  e  ciò  non  ostante  nella  sua 
Tita  di  Savonarola  egli  spiegò  un  grado  di  credulità^ 
che  difficilmente  si  potrebbe  supporre  in  una  menfo 
vÌTace,  e  giudiriosa.  Presso  cbe  tutti  i  dotti  di  quel 
tempo  faceano  di  esso  altissima  stima  tanto  pei  di 
lui  talenti,  come  per  le  di  lui  Tirtù.  Sadoleto  con- 
fissa, che  non  conoscea  alcun  Sovrano  di  qud  tem- 
po, il  quale  unisse  al  pari  di  lui  la  destreua  colla 
moderarione,  la  religione  col  coraggio  militare,  ed 
un'estesa  cognizione  di  tutte  le  arti,  e  di  tutte  ì» 
scienze  con  una  seria  applicazione  alle  cure  del  go- 


siaoa  ,  nel  quale  sul  princìpio  trovatisi  le  armi  della  famiglia 
Medici  magnìficamente  dipinte.  Ma  la  sua  opera  principale  h 
il  suo  examen  tfoniUttis  doetrinae  gentmm  et  ueritalis  chrì^ 
stianoe  discipUiiae^  da  esso  pubblicato  colle  sue  proprie  s|amp# 
alla  Mirandola  nell'anno  i5ao ,  e  dedicato  pure  a  Leon  X, 

Quest**  opera  è  precedala  da  una  licenza  apostolica  in  forma 
di  una  lettera  a  Gioan  Francesco  ,  nella  quale  il  Pontefìco 
riconosce  i  meriti  del  celebre  Giouanni  Pico  ^  e  T  in  lima  ami- 
citia  che  sussisterà  tra  esso  ,  e  léòreìuo  padre  del  Ponicrce  , 
ed  altamente  loda  Gioan  Francesco  ,  come  imitatore  del- 
r  esempio  del  suo  illustre  predecessore  nella  continuazione 
degli  studj  liberali, 

Le  opere  di  Gioan  Francesco  sono  stampate  d'  ordinario 
con  quelle  del  di  lui  zio  :  e  diverse  edizioni  ne  sono  staiie 
pubblicate ,  una  tra  1*  altre  a  Basilica  in  due  vo^lumi  in  foglio^ 


'«9 
>emQ,  4^    gH    applaiuì'  ih:  Oiraldi^  e  ài^   Cahagnini 

fiiODo  erandisaiiBo  onore  al  di  lui  carattere  <cein«  so*' 

»»     o 

ttaoQ,  !^niie  laUanto,  cvnie  .noùM  (i)> 

$  VII. 

*  • 

Studio  delia  flosofia  naturale. 

Se  per6  i  dotti  jT  Italia  nelF  infanzia  della  scietisa 
Bpasiaronsì  nelle  fegioni  della  esistenza  ìntellettuaW 
^enza  un  sistema,  e  senza  una  goida;  si  dovea  Uit- 
tarla  aspettare,  clie  essi  studiassero  con  migliore  riu- 
scita le  apparenze,  e  le  relazioni  del  mondo  risibile, 
e  si  applicassero  ir  qualche  oggetto  Tantaggioso.  Egli 
è  certo,  che  per  una  lunga  serie  di  età  ninnò  studio 
in  più  maltrattato  ad  oggetto  di  imporre  alla  umana 
credalìtè,  di  cpiello  clie  tendeva  a  sviluppare  il  si* 
sterna  dell'universo,  ed  a  spiegare  la  natura ,  le  rer 
lasiolii  vicendevoli,  ed  i  moti  de*  corpi  celesti^  Fin 
verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo,  la  scienza  («it- 
tìzia  deir  astrologia  giudiziaria  mantenne  il  suo  pien» 
credito  in  Italia.  Molti  dei,  Sovrani,  e  dei  grand' uo* 
tnini  di  quel  paese  tennero  al  loro  servizio  un  gran 
sumero  di  astrologi,  e  non  avventufavansi  ad  intra- 
prendere cosa  alcOna  d*  importanza  senza  la  loro  de* 
cisioiie)  ed  approvazione.  I  primi  tentativi  dei  dotti 
d'Italia  per  investi^re  il  sistema  reale  dell' universo 


(i)  Tìraboschi  Stoi',  detta  téth    Itat*    Tom»    Vlt   pmrU    h 
pag.  398. 


fiiroiio  dettoli,  ad  iiic«rli.  ^no  èìi  fnm^  cti«  ti  «f« 
funsero  quésta  cari,  fe  t)rane0seo  SiaBiU^  dello  coma** 
Demente  dal  laogo  della  sua  nascita  Cecco  Jt  Ascoli^ 
nel  suo  poema  intitolato  Y  àcerha^  scritto  nel  princi- 
pio del  XIV  aecola  Ma  nn  tale  tcìcoIo  non  era  atto 
a  portare  molta  istrusione  filosofica,  ancorché  Faa- 
tofe  fosse  stato  làeglio  informato  del  soggetto  che 
egli  avea  preso  a  trattare.  Le  sue  opidioiti,  le  qtaali 
possono  almeno  passare  per  quelle  del  suo  tempo, 
erano  clie  la  terra  "fosse  un  corpo  fisso,  ed  immobile 
in  messo  ai  cieli,  da  qualunque  parte  dei  quali  essa 
troTavasi  ad  una  eguale  distanza;  e  questo  egli  prese 
a  dimostrare  coli*  ossenrare^  che  da  qualunque  parte 
della  terra  noi  Tediamo  le  stelle,  esse  ci  sembrano 
egualmente  lucide  e   numerose    (i).   Egli   descrive  i 

tnaneti  come  aggirantisi  nelle  orbite  loro  intomo  al- 
a  terra,  o  tenta  di  spiegare  le  ecclissi  della  luna  (3). 
jNel  render  ragione  della  comparsa  delle  comete,  egli 

(1)  n  Dal  Cleto  sia  fa  terra  egiial  lontafla^ 

w  Perhb  la  tace  c(e  le  lutle  mostra 

f»  £  qàal  splendor  ad  ogni  Tista  budiaiìa  ; 

f»  Se  nel  oriente ,  o  nel  messo ,  gira , 

n  O  Terso  in  occidente  ella  s^  è  poata 

n  Di  quella  forma  se  mostra  chi  la  mira,  n 

L  Acerba  lib,  I,  Cap.  9. 
(a)  »  Ddi  cerchi  sono  intersccti  insieme , 

19  E  quante  differente  dice  altrai  ; 

t»  Otc  són  joncti  e  la  dove  son  streme  ; 

»>  La  prima  stella  gira  in  quel  sito^ 

f9  E  '1  sole  a  T  altro  h  opposilo  a  luì  , 

f  Quando  il  suo  corpo  è  di  splendor  (ìnko. 


ItBBagiiMi)  che  tiaAó  rapon  «iuifali  dai  pianati,  aitttf 

a  preptrare,  o  cagionare  Tane  oÉlamità  alP  ammi  gè- 

nere  (i).  Ma  qneste  lìoèreke  docNipaiiò  solamente  U 

piima  parie  della  aaa  «pera^  eke  è  diTÌaa  ili  cinqa* 

libri,  e  oomprènde  molti  argomenti  di   naturale,   e 

morale  fileeofia.  Lo  itile  di   questo  scrittore  è  così 

tosso,  e  barbaro,  obo  spesse   è   appena  inteBigibile, 

ctrcostanta  cbe  riflette  nn  nnoto  onore  sull*  ingegno 

superiore  dì  IKmfe,  di  cai  Cesco  era  contemporanee, 

e  eopra  il  quale  egli   afletta    nna   specie  di   trionfo 

nell*  aTore  dedicato  i  suoi  scritti  sita  ricerca  del  Tero, 

mentre  Ikutte   si   Tolse   a   comporre   racconti   fayo- 

losi  {2);  rappresentando  eome  il  gran   poeta  di   Fi- 


«f-£  de  le  doe  9ltU«  ael  atesao  è  la  terra; 
n  Per  qiial  la  Ima  le  raggio  non  tede  , 
»  Che  od  Suo  eorpo  V  ombra  se  disfera. 
»  Sempre  a«b  Incta  iq[aelbi  stella  oscura  , 
I»  Si  come  metri  TÌtà  ne  Ìi  lede  i 
0  Ch^  in  parie  oMre  al  teapo  soo  fifwa.  n 

Ikéd.  Mb.  1,  c^  (^ 

(1)  V  AeerU  Hhé  L  oap.  6k 

(a)   f»  Qm  non  si  orata  al  modo  del  poeu 
n  Che  Iìb^  imagmendo  cose  TOfle , 
99  Ma  ^  «splende  e  looè  ogni  netara , 
fl»  Che  a  chi  iniende  la  la  mente  lieta. 
n  Qoi  non  si  sogma  per  la  selTa  ecarai, 
t»  Qvi  non  reggo  Paaolo  ne  Francesca  , 
9>  De  K  Manfredi  non  rego  Alberigo , 
f»  Che  de  li  amari  Ifntti  in  dolce  escha. 
99  0§ì  amstin  noto  et  Tecehio  da  Veraohlo  $ 
n  Che  fece  da  Mootagaia  qm  non  dico; 
^  f^h  et  Franoescfat  l«f  mognigno  mficchìe« 


* 
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reoxe  perduta  àveflèe  rifinie  la  8tMidai,  e  'fissata .  V  va* 
tìma  sua  residepxa  nel  auo  proprio  inferao  (i).  Que« 
ati  deboli  tentativi  per .  discutere  con  libertà  soggetti^ 
elle  eupponevansi  bastantemente  spiegati  nelle  «acre 
scnttare  furono  tuttavia  riguardati  con,  grandissima 
gelosia  dai  -bacchettoni  di  quel  tempO|.  e  F  autore 
deir  incipria  essendo  stato  accusalo  di  eresia,,  e  di 
magia,  espiò  la  sua  temerità  nelle  fiamme  (a),  ^dla 
prima  .parte  del  XY  secolo  altro  poema  fu  «scritto 
iiBL  óttgorio  Dati  Fiorentino»  intitolato  la  Sfi^a  (3)| 


w  Non  Veggo  1  COOI0  ch«  p«r  ira  et  aaio 
»  Toh  forte  V  ArciTescoTo  Aaggiero 
f>  Prendendo  de  suo  cieffo  el  fiero  pasto. 
»  Non  Tego  qui  s<]natrare  a  Dio  le  fiebe 
9»  Lasso  le  cianca  e  tomo  su  n^  tcTo»  n 

Id.  Ub^  V»  f.  t3>(. 
(1)  I»  Ne  di  altri  regni  dove  andò  col  Duca  , 
n  Fendando  li  soi  pie  nel^basso  centro^ 
>»  La  -lo  condusse  la  sqa  fede  poca  » 
».£  soi  .camin  non  fece  mai  ritorno  \ 
n  Che  ^I  suo  desW  lui  sempre  tieb  dentro. 
M  De  lui  mi  daol  per  sno  parlar  adorno.  »^ 
{1)  Egli  fu  bruciato  per  sentenza   della  Inquisizijme   di  Fi-^ 
renxe  nell^  anno.  1337.  Io  mi  troVo   poisessore    di    un  antica 
manoscritto  del  processo  intentato  colitra  di  lui  colia  sentenza 
pronunciata;  ma  ia  non  ho  aVuta  Topportunità di  paragonarlo 
con  quello  pubblicato  da  I^uni.  nel  suo  catalogo  della  Libreria 
Riccardi  ana» 

(3)  Diverse  edìaioni  di  questo  poema  sono  citate  da  Qwt" 
drio^  Stor,  d^  ogni  poesia  y,  ly,  pag,  ^i.  Io  ne  ho  ancora 
un  esemplare  manoscritto  del  XV  secolo  ornato  di  figure 
astronomiche  ^  e  geografiche   miaiate  ,    colU    spiegasioiie  del 
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U  quale  aprì.  la  via.  a  tentatnrrpra  TanUggwsL  Verso 
Tanno   i468  Paolo ^  Toscanelli  eresse  il. grande  gno-^ 
mone  in  S.  Maria  Novella,  di  Firenze,  e  diede  .qpaindi 
nna  prova  decisiva  del  profitto,  che  egli   fatto  :  avea 
nella. sclenaa  matematica,  ed    astronomica.   Dalla  t^ 
stimoniansa  di  Crisiqforo  Landino  -  nel  sno   cQittinen<% 
tarìo  aopra  Firgilioy  appare    che    TosoanelK   si   fosse 
anebe  applicato  con  grandissima  diligenta  allo,  stufio 
della  geografia.  Lev  sue  congettare    snila  scoperta  dt 
un  pasaaggio  per  mare  all'  ludie  orientali  furono  co- 
wanicate  in  diverse  lettere  a  Fernando  Martines  ca. 
Bonieo  dì  Lisbona,  ed  al  fi^rtnnato   navigatore   Cri" 
stofc^o  Colombo  (j)  (a).  Egli  trasmise  pure  al  secon- 
do nna  carta,  di  navigarione,  la  quale  probabilmente 
DI  fa  debitori  ai  snggerimenti  di    Toscanelli   di   non 
piccola  parte   della    fdice  riuscita   di    quel    via^o. 
Terso  il  fine  del  XV.  secolo  il  doto  Fontano  prese 


iistema  dei  cieli ,  dei  segni  dello  zodiaco,  delle  sone,  o  divi- 
noni  della  terra,  ecc. 

(i)  Da  queste  lettere  apparisce ,  che  Colombo  fino  dall'  nxEio 
14^4  a'v^cMC  comunicato  le  sne  intenzioni  a  Toscanelli  ,  il 
quale  lo  incoraggiò  a  continaare  nella  sua  impresa  ,  e  ^U 
diede  tali  istmxioni  tanto  istoriche  ,  quanto  geografiche ,  che 
sembrò  assicurare  la  di  lui  riuscita.  Queste  lettere  sono  state 
pubblicate  nella  vita  di  Cristoforo  scritta  da  Ferdinando 
Colombo  ,  e  sono  state  particolarmente  iUustrate  da  Tiraboschi 
T.  F'i,  p.  L  p.  179 ,  309. 

a  )  In  una  vita  di  Cristoforo  Colombo  da  me  scritu ,  e  che 
sta  per  vedere  la  pubblica  luce,  sono  particolarmente!  notati 
i  lumi  .  che  quell'  ardilo  navigatore  ricavò  per  la  sua  impresa 
dai  deiU  d' lulia. 


ad  iHuttrtfe  la  aoiaiiaa  jett^ailrotioifllia  tantorio  pmf^a 
quanto  io  Tersi,  nel  primor  modo  eoi  suoi  qaaltr«^ 
libri  de  rehux  coeUstibuSy  nel  secondo  co'vnoi  oinqae 
libri  intitolati  Urania  sive  de  steUisy  e  nel  etto  libro 
Mete^ratum  ;  ma  bencbè  ^lì  spiegatte  molto  acume 
neir  una  5  e  molta  eleganaa  nelF  altra  di  qaeate  ope^ 
re^  tuttaria  assai  poco  egli  fece  nel  promaorere  real- 
mente la  scienfa^  proposto  essendosi  come  priacìpale 
oggetto  quello  di  proTare  gli  efletti  prodotti  dai  cor* 
pi  celesti  sopra  la  terra,  e  sopra  i  suoi  aliilatorL  It 
celebre  Fracaitùro  dedicò  una  gran  porsioue  del  suo 
tempo  agli  stndj  astronomici ^  siccome  appare  dal  sao 
trattato  intitolato:  Bomo  centrìùus;  e  Celio  Calcagnùìi 
di  Ferrara  serisee  e  pubblicò  un'opera  in  Italiaao' 
prima  che  il  sistema  di  Copernico  (osse  pubblicato 
colle  stampe  nel  i543,  nel  quale  intraprese  di  pro- 
vare il  moto  delltf  terra  (t).  Questi  lodevoli  tentatÌTi 
di  no  miglioramepto  nelle  umane  cognizioni  non 
possono  tuttavia  detrarre  alla  gloria  di  quell'  illustra 
e  fortunato  filosoFa,  cbe  giustamente  ricompensato  fa 
delle  sue  fatiche  coir  avere  rendnto  il  suo  nome  in- 
separabile da  quel  vero  sistema  dell' universo^  cKe 
egli  ha  sviluppato 9  e  spiegato  il  primo  (a). 


(x)  9»  Qttod  coelum  stet,  terra  aaiem  moveatiir.  »  7r-» 
raboàchi  T.  yiì,  p.  /.  p.  4^- 

(a)  lotorao  agli  studj  fatù  in  qae*  tempi ,  ed  anche  prima  ^ 
dagli  Italiani  sulle  aciense  naturali  vedaù  U  aaia  nota  add»^ 
atonale  a  questo  volumaM.  XIX. 


laS 


S  TIII. 

Tentativi  per  ìa  riforma  del  Calendario. 

Leon  X  {tote  grande  ^attensione  alla  riforma  fl#l 
ealeodano ,    ed    ialinprf  aa  di  oompìere  quali'  oggalta 
dettderatQ  coQ  ogni  ff^rcQ  d^l  auo  polara.  TIi|a  dellf 
prime  paraone ,  cba  ai  arriacbiò  a  moahrare  gli  ef* 
rorì ,  che  ai  troTiiTfifio  nel  i|MM)a  o^aamae  di  C'Onipiir 
tare,  fa  no  ecclesiaatico  detto  Giovanni  di  Novara ,  il 
quale  preaentò  a  Giulio  //un   libro   au   queir  argo - 
aiaalo,   in  eqi  pnapoM  ancora  il  niesao  di   emen* 
darli.    Siccome    1*  argomento   era  trattato    come   una 
qoiatione  teologica,  essendo  Togget^o  manifeato  del  fi* 
losofo  quello  di  accertare  lepoca  preciaa  per  la  doYuta 
oaao'TanjBa  della  Paaqua  ;    Giulio  preatò  oreachio  alle 
aoe  rilnoatranae ,  e  lo  invitò  '  a  fermarsi    in  Roma . 
ed  a  proaeguìre  i  anoi  atudj,  promettendo   di  preo* 
dere  idteriori  diapoaisioni  per  mandare  ad  effetto  ci4 
Cilie  egli  proponeva.  Dopo  la  morte  di  Oiuliù ,  Leono 
intrapreae  quell*  opera  ,  e  raccomandò  particolarmente 
agli  ecclesiaatici  riuniti  nel  concilio  Lateraneae  di  at- 
tendere alia  correiione  delle   tavole,   allora  general- 
anenle  io   uao.  Egli  ai  indiriaaò  pure  eoi  termini  pi« 
premnroai   ai  capi ,   e  direttori  delle  tiniveraità  d*  L 
taila ,  ed  a  molti  letterati,  pregandoli  di  rivolgere  le 
loro  cure  a  queato  importante  oggetto ,  ed  a  traamet- 
largii  m»  Unt^  acfifti  i|  paultato  d^e  loro 
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sioni,  e  delle  loro  rìoerclie  (i).  la  eomegaenzq  di  <pu- 
8te  disposisioni  diverse  opereffaroao  pubblicale,  le  qaalì 
almeno  aprirono  la  strada  a  sforsi  più  efScacL  Paolo 
di  Middelburgo ,  vescovo  di  Fossombroney  presentò  al 
Pontefice  un  trattato  de  recta  Paschae  eelebratione  in 
Tentitrè  libri ,  perchè  stampato  fosse  ,  e  pubblicato  , 
per   Io   che   Leone    gli  accordò  un  privilegio   esclu- 
aivo  (a).  Basilio  Lapi  monaco  Gisterciense  gli  dedicò 
un'opera  intitolata  de  Aetàtum  compiUatione ,  et  die" 
rum  anticipatioTte  ^   una  copia  manoscritta  del  quale 
esiste  nella  Biblioteca  Naniana  in  Yenesia  (a)  (3);  e 


(i)  Leone  scrìsse  ftd  Enrico  KUL  richiedendolo  d^impe*. 
gnare  i  suoi  professori  di  astrologia  ,  e  di  teologia  a  prendece 
io  considerazione  queir  oggetto.  Jppend,  N.  CXCIV^ 

(3)  Fahr,  in  cita  Leon.  X  p.  37  5.  Qaest*  opera  fu  stampata 
a  Fossombrone  nel  i5l3  in  fiol. 

Ca}  Ora  nella  A.  Biblioteca  di  S.  Marco.- 

^3)  Basilio  era  pure  Autore  di  altra  opera  <<e  yarietate 
temporwn.  Egli  era  nativo  di  Firense,  ed  era  stato  scolaro 
di  F'espucci.  Dell*  oggetto  dell'opera  iodiriasata  a  Leon  X 
si  può  prendere  qualche  idea  dal  seguente  estratto  :  »  Itaque 
f>  ne  totius  Ecclesiae  solemnia  permuteatnr ,  Caesarem  A.a- 
i>  gustnm  imitemur  ,  et  eum  in  saecuU  intercalatione  nostris 
n  viribus  amplexemur  ^  et  sic  non  turbabitur  orbis  ,  nep 
f>  nllnm  Ecclesiae  ordinem  intempestive  corrum^tere  est.  Cum 
n  autem  de  hae  temporis  anlicipatione  inler  ombes  fere  ho- 
fl>  mines  disceptaiio  habeator,  ut  omnes  hos  dies  in  uno 
9>  anno  sua  intercapedine  consumas  ,  et  hujus  temporìs  simul 
n  in  ultimo  mensis  obserres ,  a8  die  Februarii ,  vel  ut  me-> 
n  lius  eloquar,  in  die  sancii  Maithiae  videlicet  oS  ejasdem 
^a  mensis  ,  qaando  bbsextus  habetur ,  scptimum  diem  Martii 
f>  Doniines  ,  et  dies  tunc  sutos   accipies  ,  et  asquinoelii  teni*  ^ 


"7 

nella  Lapr^iuiant  a  Firtnie  li  eoaserra  un  trattato 

latino  di  Antonio  DulcialOy  de  Kalendani  eorrectione , 
dedicato  pure  dall' autore  a  Leon  X  (i).  La  iinmatara 
morie  di  quel  Pontefice  impedi  probabilmente  gfi  ul- 
teriori pcogredsi  di  quelle  ricercb» ,  e  non  fa  se  non 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XI li  nelFanno  i58a  ; 
ebe  là  'riforma  del  calendario  fu  pienamente  effet- 
tuata ,  ed  adottata  nelle  proyincie  cattoliche  deli'Eu* 
ropa. 


f»  pus  in  93  Martii  «nm  sujs    reniet   fraotioflifant.   n    Morelli 
BibiiMh.  /Vanùm,  CotL  ba.  N.  LXFiL  p,  74. 

(xj  L'  opera  conaisie  in  Tenticinqne  proi)QSÌaioQÌ ,  delle  qaali 
ìe  prime  sei  sono  perdute ,  o  mutilate.  Alla  p{ig.  49  ^  Autore 
si  ioili rizza  in  tal  modo  al  Pontefice  :  »  Haec  sant  ,  Beatia- 
f9  sime  Pater,  <piae  ad  tnam  aanctitatem  sorìbenda  occvrre» 
9  TOBI ,  qaomm  omnlnm  te  aihiirum  9  et  judicem  exquiri- 
»  miu  M  coJQS  est  ea  c[uae   nosirae   sunt   fìdei    declarare  ^    in 

V  guibua  si  defecimua  ^  tu  prò  tua  demenlia  ,  Teniam  dabis* 
»  Non  enim  ut  aliqaem  carperemus  ,  Tel  quia  nos  aliquid  esse 
»  pufemus,  cum  nihii  simns ,  talia  8<^psimiia,  aed  ut  boni 
9  Tcriqae'consuleremus  ,  et  noatris  seDlentiia  etposiiia  ,  per 
S9  Saxy^te  Sjnodi  Laieranensis  discussionem ,  an  recto  rei  ne 
9f  aentiamus,  intelligeremus ,  nostramque  in  tuam  S.  jierTitti- 
99  tein  ,  hoc  nostro    opusculo   manifesiarcmus ,    quam    omni- 

V  potens  Deus  din  felicem  conservet.  Vite  mirabitor  tua  San- 
n  ctitas  '9  M  qoa  ìq'  eo  ofienderit ,  diaaona  bis  quae  in  opere 
I»  prae&to  de  Festis  Mobilibus  diiimus  ,  sed  meminerit  an* 
»  tiq«:am  ronsuetudiiiem  Ecclesiae  i}>i  nos  fuisse  scquutos  ; 
n  bete  Tero  novae  selbrmationis  Kalendarii  formam  insinuare 
n  Tolaisse.  Florenliae  apud  sancuim  Gallum  idibus  Decembris 
n  anno  Dominicae  Kesurrectionis  1 5 1  '}  n  Bandì  ni  CataL  Bih^ 
tiom'ent,   T.  II»  p>  Zi» 


I 
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SIX. 


Scoperta  delle  Indie  Orieniati,  ad  OcaidenialL  ^^ 
Concessione  popolo  dei  dominf  oUremarinL 

I  progretti  &lti  negli  ttadj  geografici ,  od  astrono* 
mici  avanti  e  duraste  il  p9atificato  di  Leon  X»  ooa 
debbono  tanto  raccogliersi  dai  docamenti  scrìtti  in 
qae* tempii  come  dal  grande  nio  pratico,  al  quale 
quegli  stndj  forono  applicati.  Sembra  di  ana  evideoaa 
indubitata ,  cbe  le  rioerebe  de  p««ii  naTigatorì  foa« 
•ero  insinuate ,  e  promosse  d^i  più  grandi  sciensiati 
di  que*  tempi  ;  e  F  assistensa  prestata  in  tal  modo  a 
quegli  arditi  ayrenturieri ,  fu  ampiamente  ricompen- 
sata. Per  mesio  dei  risultati  sucoessivi  delle  loro  fa- 
tiche furono  con  maggiore  certezza  conosciute  la  forma 
del  globo  ,  e  le  rivoluzioni  de*  corpi  celesti  ;  ne  du-> 
bitar  si  pelea,  cbe  la  loro  esperienza  non  servisse 
dapprima  a  stabilire  quel  più  corretto  sistema  dell'u* 
ni  verso,  che  fino  allora  non  era  stato  mai  piena- 
mente dimostrato.  Quelle  scoperte  tuttavia  diedero  ori- 
gine ad  idee  stravaganti ,  cbe  (xfTrirono  una  prova 
convincente  della  credulità  di  que*  tempi.  Monoldesdii 
asserisce,  cbe  il  regno  del  Perù  non  potè  essera  at- 
traversato da  una  estremità  ali*  altra  se  non  nello 
spazio  di  un  anno   (i).  Bembo  nella  sua   storia  di 


(l)  Cpqimcnt.  Istorici  Vco.  i58|r 
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TeDena  «i  è  pare  esteso  sulle  produsioiii  del  naoTO 

moodo,  e   sai  costami  degli  abitanti  con  ana  cert^ 
mesÈolansa  di  yero,  e  di  romanzesco,  che  riesce  asr 
sai  dileHeyoie   (i^  (a).    La  riascita   della   spedisione 
alle  Indie  Orientali  fu  caasa  di  noa  pìccola  angoscia 
ai  Veneaiani ,  i  quali  preTÌ3ero  nel  nuovo  commer? 
ciò,   al   quale   avrebbe  indubitatameiite   dato   luogo 
«pella  scoperta ,   la  distrusione  di  quello  del  quale 
la  Repubblica   area  fatto  per   sì  lungo  tempo  una 
speàe  di  monopolio  ;    ma  bencbò  gii   stati  d*  Italia 
ritraessero  minori  yantaggi  da  quelle  scoperte ,  che 
alcuii  altro  paese  dall'  Europa ,   è  osservabile   tutta- 
via ,  ebe  le  persone  ,  che  fiifte  le  aveano  col  loro 
cor^ufy  col  loro  studio,  e  colla  loro  perseveransa , 
erano  priacipahneiite  Italiani  (b).  Cristoforo  Colombo 
era  nativo  di    Genova  (e);  Amerigo  Vespucci^  che  a 
lui  disputò  r  onore  di   essere  il  primo    a  toccare  il 
nooyo  coDtioente,  indicato  ancora  col  di  lui  nome,  era 
Piorentino;  Giovanni  Verasmi^  ai  dt  cui  sforzi  i  Fran? 
cesi  sono  priiicipi|ljiiei|te  4obitoiri  d'elle  }prQ  posae^ 


»  -Rj  .ir  •  •    t\ 


(i)  DeIP1$tor.  Fétmg.  Uh.  Fi,  op,  K  l./r.  i38  eoo. 

(a)  Bembo,  da  qaanto  fippari^ce,  prese  qaeile  iioui^  dalla 
reia&ioiii  de*  primi  niyigatorì ,  $he  paesarouQ  co|[li  Spa^uoli 
in  America  ,  e  cbe  scrissero  Itii^he  glorie  ^  piene  di  raccoali 
finroloii  ,  «uà  parte  dellp  qoali  trovasi  ancora  nella  fiimosa 
follesipiie  di  Teodoro  de  Brf^ 

(b)  O  per  m^lio  dire  tutti  Jtaiianf, 

(  e)  O  per  lo  nieno  Ligure ,  e  se  anche  fosse  stato  Pie* 
raonieee ,  come  alcnni  prutendonq ,  sarebbe  sempre  stàt(| 
Ilaliano. 

l^oHf  X  Tom.  12^  9 


tioni  coloniali ,  6r«  dello  stMM  paota  ;  e  Gionvnini,  6 

Sebastiano  Cahatto ,  i  quali  sotto  il  regno  di  En-^ 
rioo  Vlly  Enrico  FUI,  ed  Bìisabetla^  rendettero  tanti 
serrigj  importatati  alla  corona  d' Inghilterra ,  traeano 
r  orìgine  loro  da  YeneiEÌa. 

Fino  dai  momento  in  cui  ai  fecero  i  primi  tenta» 
tivi  per  la  aoepertay  i  Romani  pontefici  «i  erano  eoa 
gran  premura  interessati  al  loro  risultamento  ;  e  non 
•i  toste  qeegli  sforai   ottenqen>  una  felice  riuscita  , 
che  essi  fi  rivolsero   alt*  oggetto  di  estendere  il  cre- 
dito, e  V  intontii  della  S.  Sede.   Un  pretesto  plauai* 
bile  per  questo  intervento  trovavasi   nella  promessa 
universalità  della  Chiesa  di  Grìato,  e  nel  dorare  io^ 
combente  perciò  al  Sommo  Pontefice  di  aver   cura 
deir  anime   di   tutto  i(  mondo.    Egli  era    au  qoealo 
principio  9  che  Eugenio  IF  avea  fatto  una  concessione 
foruM^o  ai  Portoghesi  di  tutti  i  pacai  aituati  dal  Capo 
Naou  sul  continente  dell'  Africa  fino  alle  Indie  Orieo* 
fall  Questa  concessione  era  stata  eoufermata  o  eateaa 
colle  bolle  susaeguenti  di  Niq^là  F  ^   e  ài  Sisto  IK 
Le  dissensioni ,    che  nacquero   tra  Ferdinando  re  di 
Spagna ,  e  Giovanni  ré  di  Portogallo  relativamente  al 
diritto  di  eocupare   le  regioni  nuovamente  scoperte  , 
ihrono  sottoposte  alla  decisione  di  Alessandro  Fi;  il 
quale,  come  -è  b^n  noto>   con   un   ardire  particolare 
al  suo  carattere^  disposo ,  ahe'l  globo  della  terra  fhaao 
diviso  con  una  linea  immaginaria,  che  si  stendeva  dal 
Mord  al  Sud ,   e    che  passava   cento  leghe  ali*  Ovest 
delle  Azore  ,   e  delle   isole  del  Capo  Verde ,   e  che 
qualunque    terra   scoperta   dalla    parto  Orieotala   d# 


qmtU  linea  appartener  doTesia  al  ra  di  Forlagalb^ 
ed  al  re  di  Spagna,  qualancpie  terra  dia  «i  Wóot 
plissé  nella  occìdenule  (i). 

Si  è  già  aceeonato,   che  neiranno  iSi4  £eoii  X 

feee  pnre  uaa  formelle  canoeMione  ad  Kmanuelò  t% 

di  Portegallo.   estendendola  neh  «oio  a  tatti  i  paeii 

che  «ano    tteti  aeaperti ,   ma  a  quelli  altt^Bei ,   che 

tnUora  erano    eoooosciati   allo  ttesao  Pootofioe   (a). 

lia  sede  Romana  ayende  cesi  acqaisteto  una  giurìsdi* 

none  rìcenoscinte  ,   cominciò   ad  assumere   sopra  il 

nuovo  mondo  la  stessa  antorìtà  ehe  per  tanto  tempo 

aTea  esercitata  suU*  antico  ;  e  le  concessioni  fatte  in 

tal  modo  furono  accompagnate  da  condizióni  èapres* 

ae,  ehe  i  Sorrani  mandendibero  eoelesiastiri  a  eoa* 

▼ertire  {^i  Indiani   al  cristianesimo.    Queste  oonce^ 

sioni,  per  quanto  assurde ,  e  futili  possono  ora  ttpfé^ 

rìre,  non  furono  senia  effetto  ,  o  benefici ,  o  Àoblti 

Ae  qnesti  fossero  alFuman  genere.  Gol  rispettè^  ehn 

i  Sorrani  deirEuropa  tributarano  allapostolica  «sda, 

assi  fimsoirono  ad  impedire  in  alcune  occasioni  qtid- 

r  intorténte   dì   dirorse   nasioni  nelle   rimoto    pilfli 

delle  lodÌB ,   ohe  molto  probabilmente  avrebbe  data 

erigine  a  faé^to  Tiolenta  e  distruitire ,   ed  atitbbè 


(i)  «  Qnesu  BoDa  che   è  faiseriu  nel  Codice   Diplomatico 

0  di  Litania  i  pag,  479  fìent  itApuiunk  da  ibòUi  é,  gravi 

n  icrittori ,  ed  in  ÌApecie  dal  celebre  Ugone  Grazio ,  nel   suo 
n  tratlàto  ifitUotato  Étare  Uherum,  n  BanMn.  f^ita  ài  Ameriffp 
t^eiptuei  p.  \o  Fior,  1745. 
{^  Capo  XIL  di  quest'opera  Fai,  V,  p,  la. 
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rovesciato  il  oonrane  oggetto  d'ambe  k  partì.  Al  lempe 
ateaso  i  eomaodanti  impiegati  in  quelle  apedisioai ,  ai 
impegnavano  in  qaelle  oon  una  piena  peraaaaione  , 
*ehe  Dèli'  occupare  le  contrade  nuovamente  scoperte , 
•  nel  soggiogarne  gli  abitanti,  essi  non  facevano  se 
non  sostenere  i  diritti  de'  loro  Sovrani ,  ed  estendere 
U  giuriadiaione  delU  Santa  Romana  Sede  (i), 

8  X. 

Conseguenza  delle  nuove  scoperte. 

L'esultanaa  che  queste  acoperte  cagionarono   nel- 
l'Europa,' deve  aupporsi  essere  stata  la  più  giusta, 
e  sincera.  L'estensiooe  dei  limiti  della  società  a  na- 
aioni  distanti ,  e  popoli  sconosciuti  ^  le  importanti  ag- 
giunte  ai  oomodi ,    ed   ai    piaceri  della  vita ,   ed  il 
grande  aumento  di  riocbecse,  che  l'Europa  dovea  go- 
dere ,    tutto   sembrava  dover  rendere    quell'  avveni- 
mento uno  de*  più  felioi ,  siccome  dei  più  importanti 
nella  storia  del  monda    Può   tuttavia  dubiterai ,   ae 
un  esame  impaniale  giovi  a  confermare  questa  opi* 
iiione.  Due  parti  sono  intereasate  nella  deoisione  di 
questa  quistione,  i  nativi  abitanti  delle  regioni  nuo- 
vamente scoperte ,    e  gli  Suropei  loro  invasori.    A.i 


i*-^— •■^■^■— ^— ^T— r*»— -^^ 


(f  )  La  prodamasione  di  Aiowto  di  OJeda  h  stata   tra<ÌQtt% 
da  Bokeruon  néH^  sua  noria  MT  jtm^rioa   Voi.  /•   note 
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^mi  rac<{niftto  di  una  malattia  ^  ctie  sparir  faceste 
dalla  terra  «Icane  nazioni ,  era  Don  meno  terribile 
deD*arrivt>  dei  conquistatori  Spagnaoli  ;  e  i  residui 
seoraggiati  di  nn  popolo  non  contensioso  ^  e  nott 
gaerrìero ,  erano  destinati  ad  una  graduata ,  ma  si' 
eora  estirpasione  per  mecao  di  una  longa^  e  dispe* 
rata  serie  di  fatiche,  e  di  patimenti^  La  storia  della 
scoperta  dell'America  è  quella  infatti  della  distm^ 
none  della  sua  popola  rione ,  e  della  usurparione  del 
suo  territorio  fatta  da  une  estera  potenza  (i).  Dall'al- 
tra parte  quali  sono  i  yantag^ì  ,  che  T  Europa  ha 
tratto  fino  ad  ora  da  quel  commercio  ?  A.?ea  egli  j| 
popolo  di  quelle  terre  lontane  alcuna  nuora  istm« 
jìone  che  fornir  ci  potesse  nelle  scienze,  nella  poli* 
tica,  nella  morale,  o  nelle  artiP  La  comunicarione 
tra  i  due  emisferi  potea  ella  far  nascere  situazioni  ^ 


^«kldvi^taMB^-M.>^->.»^M^M^a*H*iitaiÌÌibl 


(r)  Lm  dttos'ha  quindi  giusumcnttf  mtUolato  la  sua  op«ra 
Stona  delia,  distruuùtie  delie  Ìndie  ;  dalla  Introduxioue  di 
^esU  patetica  ^  e  tremenda  istoria  ^  che  fli  iradolia  in  Ita- 
liano da  Giigcomo  CasuUam^  e  pubblicata  in  Venetia  nel 
10  }3  ^  io  non  trarrò  se  non  il  passo  seguente,  n  Io  asserisco 
•  pontÌTanneote ,  e  Teramente,  ohe  nello  spaiio  di  qnarant^anni 
fi  perirono  ingiustamente ,  e  tiraonicamente  in  conseguènta 
•»  delia  oppressione  ,  e  della  infernale  condotta  dei  Crùtiml 
»  più  di  DODICI  M iLLioai  di  persone  ,  uomini  ^  donne  ,  fan- 
9  cittll*  ^  ed  io  credo ,  che  non  m*  Jugannerei  nelP  asserire  , 
»  che  essi  siano  più  di  Qtiianici  mil^iosi.  »  È  desiderabile 
per  r  onore  dell'  umauiià  ohe  Robertson  abbia  aruto  ragione 
di  asserire  ,  che  i  ragguagli  di  Las  Casas  non  debbono  meri* 
tare  tdta  fole  assoluta,   specialmente   allorché   egli   parla   di 


^  MI^Te.  r^^defaer»  ^pelle  generose  inclinasioni ,  t| 
ql|Qll^  nir^ipae  qoAlità,  suUe  quali  solUdto  si  fondano 
ll^  dig^it^ ,  e  la  felicilà  deiruman  genere?  O  piatloato^ 
Ma  «i  k  fone  a  noi  data,  airiacooira  una  nnova 
ceppRtseptazione  della  defonùtà.  della  noatiia  natnra^ 
nriridia  tanto ,  e  diagast^a  9  <^Iie  la  apeiiensa  aok  paò^ 
%Tav€Ì  oonvioti  della  sua  realUP  Le  naeioni  dell*Eu«. 
mpn  uiTeee.  di  eaaere  tra^quiUtazate  dalla  proaperità, 
a  aimdiite  dalla  nnoTA  importaaione  di  tesori^  cad- 
4ArQ  da  quel  periodo  in  poi  in  una  debole  indo- 
ienia,  o  fùi^no  esposte  alF  Mrto  delie  dissensioni,  alle 
^aU  le  s<H>ì>^e  sfi^mminiatiuffono  nuove  cause,  e 
dfdiie  quali,  aolti^nto  possono,  esaere  appagate  le  ombre 
adegpoae  degli  Indiani  aacrifioati»  Se  noi  cerchiamo 
«aggiori.  ometti  di  cQuapIazione ,  noi  possiamo  vol- 
gere i  nostri  sgiiardi  ferso.  un  nuoTO  popolo  ^  che  9 
sorto  da  queste  mine,  nel  qaale  noi  possiamo  ben 
ravvisare  F  origine  di  un  do^ce  impero  destinato  ve- 
rainente  ad  essere  T  ultimo  riTugio  della  libertà ,  ed 
a  por.tare  al  più  aito  grado  di  perfezione  quelle  arti, 
^,  qufilW  scienae  >  che  egli  ha  ricevuto  dagli  eaaaaiì 
elimi  dell'Europa. 

S  XI. 

Amorevole  inietòssamentù  di  Leon  X 
a  favore  degU  Indiani. 

Se  tuttavia    Io  spirito  della   dominazione    eccleaiii? 
sUca   cospirò  colle  viste   della  ambizione  nell!< 
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iere  le  conquiste  delle  nMioiri  iilàrittime  delFCli- 
ropa  y  dere  ad  onore  della  Chiesa  Romaoa  ramnie« 
moTarsi^  che  le  prime  persone  ^  ohe  si  opposero  alla 
atrocità  eommesse  centra  gii  innocenti  Indiani^  (oì* 
nmo  i  miasionarj  di  dirersi  ordini  religiosi ,  che  erano 
Stati  mandati  ad  oggetto  di  predicar  loro  la  fede 
cristiana.  In  qaesta  generosa  impresa  i  Domenicani 
servirono  di  guida.  Tja  pratio*  orribile  di  prendere  i 
Aa^Ti  Americani ,  e  di  di slribnirli  in  diverse  propor* 
aioni  nei  nuovi  stabilimenti,  per  tenerli  in  perpetua 
schiavitù  ,  fu  rappresentata  da  que' regolari  oome  in* 
tìeramente  soouTenévole  al  dolce  spirito  del  cristia* 
nesimoy  e  sovversiva  del  grande  oggetto  della  loro 
propria  missione  (i).  I  Francescani  sensa  tentare  di 
giustificare  queste  enormità  in  trrtta  la  loro  estea-^ 
sìone ,  91  opposero  tuttavia  alle  beneftche  viete  dei 
Domenicam.  Le  loro  dissensioni  furono  portate  bea 
tosto  in  Europa ,  ed  il  Sommo  FonleiSee  fu  riobiesto 
di  decidere  su  questo  nuovo  ed  importante  oggetto» 
La  sua  sentensa*  servirà  ad  onorare  la  sua  memoria* 
Eg^  Schiarò  che  non  solo  la  religione ,  ma  la  natura 
atessa  si  opponeva  alla  schiavitù  (a).  Egli  osservò  con 
giustizia  non  meno  che  con  benignità^  che  il  solo 
modo  di  esteadere  la  oiviliiKa^oae ,  ed  i  vantaggi 
della  religione  era  ^pialla  di  adottare  di^stóooi  dolci 


(t)  BoòerttBH  Ut.  df  Ameriem  Hi.  lìL  V.  il.  p,  'jS. 

())  f9  Aeqiiisitiis  scnteniiaDt  poatiflex  judicavit  non  aiode 
»  rdigiooeai ,  sed  etiam  astunni  ffs«l«iiiitar«  aenrituti*  n  Fabr. 
MC«  Lcoom  X*  p,  97* 
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ed  equitatiré  (i);  ed  egli  impiegò  le  più  premurosef 
8olleciUxioDÌ  per  iadarre  il  re  Ferdinando  di  Spagnai 
a  reprìmere  F avarizia,  e  la  ferocia  dei  Dao7Ì  fonda- 
tori nelle  provincie  soggètte  alla  di  lai  aatorità  (a). 
In  questa  occasione  il  dolce  ^  ed  infaticabile  Barto^ 
lameo  de  Las  Casas  fece  gli  sforai  più  coraggiosi,  e 
più  peraeyeranti  pel  sollievo  degf  infelici  oggetti  della 
oppressioiie  coloniale  ;  ma  gli.  errori  aei  buoni  sono 
aoTente  più  (atali  alla  felicità  dell'  uman  genere ,  che 
i  delitti  dei  triMi ,  e  T  espediente  che  egli  propose 
di  aUeyiare  le  calamità  degli  Americani  col  ridurre 
in  servitù I  e  trasportare  colà  i  nativi  dell'Africa,  ha 
dato  motivo  a  sciagure  più  grandi,  che  non  quelle  alle 
quali  egli  tentava  di  porre  riparo.  Dopo  il  lasso  di  quasi 
tre  secoli  alcuni  sforzi  sono  stati  fatti  per  togliere  dal 
mondo  questo  rimprovero ,  i  quali  se  coronati  fossero 
da  un  felice  successo  ,  farebbero  vedere  il  più  gran 
trionfo  dei  virtuon  principj ,  che  finora  sia  stato  pre- 
ientato  all' umanità  (a).  Ma  il  delitto  di  tanti  secoli 
lion  è  facile  ad  espiarsi  col  pentimento  ;  e  le  dispo- 
aisioni  della  provvidènza  sembrano  indicare  che  una 


(i)  idem  ihiétem, 

{1)  n  Egit  ciiin  Ferdinando  Hispsnonim  rege  ut  ne  qatd 
f>  inhumaiie,  oc  quidmjuau  iis  m  regionitm»  ooloDoitiiii  ara-* 
i>  rida  Heri  pateretur.  »  ut  supra» 

Qsl)  Dacché  quejii^  opera  è  stata  scriita ,  il  sig.  Roscoe  ha 
potato  vedere  2n  gran  parte  verificati  i  auoi  deaiderj.  mediante 
le  energiche  disposisioni ,  che  da  varie  poterne  ii  aooo  date , 
e  si  danno  gionial menta  per  impedire  iì  vitaperoso  commercio 
degli  schiavi  Africani. 


tdy 
pndca  oomiiietaia  oolk  rapaeità ,  •  fSoIli  ingiastim 
può  lermiiiar  solo  coUa  yendiUa,  co|^  oxnwi,  collo 
apargimeato  di  sangiie. 

$  XIL 

Studio  Setta  sicria  naturale. 

Se  i  lieneficì ,  che  poCe«BO  ricararsi  dai  graàj^ 
«TTonimeiiti  surrìferìti,  sodo  atatt  io  ganerale  piatto* 
sto  negletti ,  o  pervertiti ,  e  rÌToltì  agli  oggetti  pie 
ingiusti,  le  scoperte  tattawia  frtte  nelle  parti  Orien- 
tali, ed  Occidentali  aprirono  nn  nnoTO  campo  alle, 
ncerclie,  ed  alla  istruaione,  il  qoale  fa  coltr? ato  al  piii 
alto  grado  di  perfesione  colle  fatidie  delle  età  saccei» 
sire.  Oltre  la  eognisione  generale  del  giobo^  die  allora 
si  ottenne,  egli  è  certo  cbe  una  gran  dirersità  di  ani* 
mali^  di  yegetabili,  e  di  minerali  osserrati  in  regioni 
tanto  r  una  dalU  altra  discoste ,  e  distinte  con  nna 
varietà  cosi  grande  di  tamperatora ,  di  suolo ,  e  di 
clima,  eccitarono  il  desiderio  di  analissare  la  loro 
natura ,  la  loro  qualità ,  e  i  loro  eflètti.  Non  furono 
tattaTÌa  rapidi  i  progressi  di  questi  stadj.  H  solo 
motiTo  del  quale  erano,  spinti  i  primi  naTÌgatori  era 
r  aTÌdità  dal  guadagno.  L*  oro  nel  suo  stato  natio  era 
r  oggetto  unÌTersale  delle  loro  ricerche.  Se  qoPAto  non 
potea  ottenersi ,  altri  oggetti  si  cefcavano ,  che  con- 
Tertire  si  potessero  nel  maggiore  prontto  \  e  le  più 
belle  ,  le  più  sorprendenti  produzioni  dalla  natura  aon 
erano  considerate  se  non  in  quanto  poteano  serrire 


f  « 
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^ma  ogdttti  di  comnereio.  Lo  stiifio  ddlt  iiitartt 
nel  regao  aoimale,  e  nel  Tegetabile,  bendiè  di  tutti 
il  più  oTTÌo ,  ed  il  più  semplice ,  sesbiiTa  eeeerci 
ano  degli  ultimi ,  al  quale  rÌTolta  si  fosse  V  attenzione 
degli  uomini  nel  risorgimento  delle  lettere.  Dopo  tutte 
le  ricerche,  che  sono  state  fatte  su  questo  soggetto,  è 
assai  probabile ,  éb»  il  giardino  di  Lwenzo  de  Me* 
dici  a  Gareggi  presentasse  il  primo  esempio  di  una 
ooUecbne  -ii  piante ,  che  si  stendesse  oltre  il  solo 
ometto  detta  conrane  utilità.  Noi  possiamo-  tuttaTia 
•coprire  per  dÌTersi  passi  dette  opere  di  Pentono^ 
ohe  r  autore  ^raai  dedicato  allo  stadio  pratico  della 
matura,  ed  il  ano  poema  in  dae  libri  sulla  coltita- 
jRone  dei  limoni,  degli  aranci,  e  dei  cedri,  iatitolatai 
de  Hortis  ffespmidwn ,  dimostra  a  tuffieieosa ,  eh» 
egli  era  istrutto  di  alcune  delle  più  curiose  op^ra- 
sioni  nella  coltirarione  do*  giardini  (i).  Una  indica-» 
— ^ — — -  -  -  -    -  ■ -■ 

(t)  Tra  le  altre  ossertvxioni ,  che  si  troTano  nelle  opera 
di  Pantano ,  nna  re  n^  ha  «  che  merita  particolarmetite  l'  at^ 
UtonoaB  del  praiieo  gìavdiiiiisra.  Egli  aMerisoa  teeondo  la  prò-* 
pria  «iperieiiKa  ,  che  se  uà  raiaoscello  da  iimeitaru  Tien  ta*- 
gUato  dalla  estremità  di  mk  ramp  ,  che  porti  frutto  ^  può  da^ 
fratto  anch'esso  nel  primp  anno  delT  innesto»  ma  che  se  invece 
k  tolto  étt  mi  ramo  tenero ,  o  immaturo  delP  albero ,  stari 
■Milii  amai  senta  dar  £niuo^  La  sae  parole  sono  le  seguenti. 
ì^  Quippe  ubi  a  ramo  fintgifiMo  t  at^»  ad  sola»  eaposito  « 
f>  ex  ipsocpie  rami  acumina  lecti  fuerint  »  etiam  primo  insi- 
n  tionis  anno  frugem  profemnt.  n  Puntano»  op.  voi.  //.  p,  i8o. 
Questo  era  stato  osserTSto  da  altri  naturaTtsti ,  e  la  ragiona 
aw  ^'ene  espasta  dd  dott.  Darwin  MUa  mt»  phytUogìa  Sn,  JX^ 
il,  T.  s56. 
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pm  precisa   àA  goslo   per  qveste  operasioni, 

€hm  allora  iiAsetfi,  si'  veda  aella  ttimc  in  coi  oomiinb 

daarono  allora  ad  aversi  le  opere  degli  aotiehi ,   efae 

trattato  areano  di  «fneeli  eggelt».   Gli  scritti  di  Teo^ 

JSmst^  ,  e  di  Diéseorìde  fiitOMo  tradotti  in  latteo ,   e 

^«ikblieati  priaae  dell»  fise  del  XV.  fecole.   Del  se^ 

coiftdo  §a  compiuta  iin^  eaova  e  più   eerrette  m*- 

fiotto  dal  dotto  MaiteMo  VirgSio  Adriana  ,  e  pobUn 

«afa  itt  Firence  nell'aano  i5i8.  Oltre  le  yarie  edì^ 

liom  della  storia  naturale  di  Plinio^  A»  neH'iDfaaai» 

MI*  arte  della  staaipa  eraoo  uscite  da'torcli|,   o  IW 

ìHxiatnflioni  di  qaell'  opera  fistte  da  Emwlao  Baìiforo , 

ìNmo/^  Be^nmemk ,  ed*  altri-  (a) ,  quelV  autore  fu  aooora 

Ivaciotto  ia  ItatiaFDo  da  Cristoforo  Landino  3k  Fineoie) 

e  pnkbUcalo  in-  Yeneiia  neiranno  1476.  La  propen* 

sione  decisa ,  che  allora  si  manifestò  per  il  coltÌTa- 

laenle  della  storia  Qaturale ,   fti   accresciata  ancora 

dalla  eslensione  del  teatro ,  sul  quale  spasiar  si  po^ 

Isano  quegli  stud) ,  e  le  singolari  produsioni  delle  rì- 

aattO'  nag^eni  epIV  eccitare  la  curiosità  degli  studenti 

Borepct ,    dBede  lóro   campo    di  esaminarle   da   loro 

medesimi  con  occhio  intelligente ,  e  perspicace.   Non 

ftu  tutla^ÌA  ae  non  yer^  la  metà  del  XVI.  secolo , 


(^J  L^antore  nonarrebbe  doTvto  ommettere  Pafìdblfo  Cól» 
Unueei  ,  che  prete  le  difese  di  PSnio  contro  lo  sciuore 
da  Lonigo ,  e  nelle  soe  opere  die  la  prora  di  ayere  coltÌTtta 
ton  profitto  le  aciente  naturali,  fo  ne  ho  fiitto  onorata  men- 
tìone  r  ^  ift  note  addizionali  ai  tomo  Ut,  ^ota  ÌV,  p.  197 

e  **  luco  Virwùo  prese  a   èàkoàtxt  il  Leonioeno 
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allorohè  i  commeiilar)  di  Bkr  Andrea  MattM  sai  ^i 
libri  di  Diosconde  furono  per  la' prima  volta  pubbli* 
eati ,  che  la  aciensa  dalla  botanica  Gominciò  a  pren* 
dare  una  distinta  forma ,  e  ad  essere  studiata  coiùe 
un  ramo  separato  ,  ed  interessante  delle  cognisioni 
natoralL  Anoora  più  tardiva  fu  1'  attenrione  prestata 
agli  altri  rami  della  storia  naturale.  Se  noi  ecoet- 
tniamo  il  piccolo  trattato  di  Paolo  Glorio  de  Pis&hua 
Bomanis  ^  pubblicato  nel  i5a4  (1)9  ®  pochi  altri 
trattati  separati  ^  e  poco  importanti ,  noi  non  troviamo 
alcun  tentativo  fatto  per  investigare  la  storia  della 
natura  animata  »  e  per  ridurre  la  scienza  ddla  geo- 
logia ad  un  sistema  generale ,  fino  al  tempo  di  Ge^ 
snero^  e  di  dldrovando^  il  primo  de'quali  nella  8 vis- 
iera 9  il  secondo  in  Italia ,  dedicarono  contemporanea- 
mente i  loro  talenti  a  questa  cura  importante,  e 
colle  loro  opere  faticose  posero  que*  solidi  fondamenti  ^ 


(1)  In  foglio  e  risUmpato  nel  iSfl^  in  8.^  QueiO  dpera 
dedicò  Gioiào  si  Cardinal  JLuigi  di  Borbone  ,  il  quale  dduM 
ie  ine  aspetuiUve  di  una  grande  ricompensa  coli*  accordargli 
un  beneficio  immaginario  nelP  isola  di  Tlmle  al  di  là  delle 
Orcadi.  ty  |La  ftidca  de*  pesci ,  die*  égli ,  m*  andò  voU  col 
•9  Cardinal  de*  Borbone  ,  al  quale  dedicai  il  libro  ,  rimune- 
»  randomi  esso  con  un  beneficio  fàboloto  ùtnato  nell*  isola 
»  TÌU  oltre  le  Orcadi.  n  Lettera  di  Gù»io  a  M.  Gaìetu.  Flo^ 
runonu  pretto  Tiraboschi  V.  Vtl^  a.  ao.  Con  questo  mali- 
zioso sarcasmo  sembra,  die  il  Cardinale \rimproTerar  foleue 
Oiovio  per  aver  egli  lasciato  i  suoi  studj  teologici  ^  e  scritto 
il  trattalo  a<f  esso.dedicato. 
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«he-aorrirono  poi  a  tosto&ere  le  flibbriclie  eetese ,  e 
iempre  cr^Menti,  aoTiapposte  nelle  età  suocesaiye  (i); 

§XIII. 

Filosofia  Morale.  -«-  Matteo  Bosso.  -*»  Pontano»  ^^ 

Suo  trattato  del  Principe. 

Tleppure  la  acienza  delU  etica ,  il  raa&o  più  impois 
tante  delle  umane  cognizioni ,  rìeeyato  non  aToa  fino 
a  ({nel  tempo  le  cure,  e  1! atteniione ,  che  sembrala 
richiedere  imperlosan^ente  V  intima  sua  connessione 
colle  circostanze  della  yita  umana.  Alcune  parti  iso« 
late  degli  scritti  di.  Petrarca  ^  ed  alcuni  dei  trattati  ^ 
e  dei  dialoghi  di  Pog^  Bracciolini  possono  conside* 
Farsi  come  i  primi ,  e  più  fortunati  tentatiyi  fiitti  par 
illustrare  i  princip)  della  morale  condotta ,  e  per  m^ 
golare  il  commercio  della  umana  società.  Prima  della 
£ne  del  secolo  XV,  Matteo  Bosso  ppiore  del  moni» 
stero  di  Fiesole  ayea  già  intrapreso  di  illustrare ,  e 
di^TinfoFzare  alcuni  rami  dei  doveri  morali  in  alcuni 
p8];||fiolari  trattati  latini ,  scritti  con  grande  manife« 
ata  nncerità,  e  non  senza  qualche  pretesa  alla  chia* 
rezza,  ed  alla  eleganza  (a).   Può  veramente  ammet? 

(f}  Uii  particolare  ragguaglio  del  nascimento  della  soiema 
della  storia  naturale  ,  e  de^  suoi  progressi  fino  al  presente  , 
può  trorarsi  nel  discorso  introduttorio  del  dotL  Smith  ,  pro- 
■Msso  al  I.  Tolnme  ddk  tno^azioni,  o  sia  degli  atti  della 
^oeieta  LiDBeana.  Londra  1790. 

i^)  Si  pa^  trovare  ^pialche  ragguaglia  delle  virti^  j   •   degH 
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tersi  come. il  tratto  cAratlenetieo  di  una  inoiito  Ytgi»^ 

rosa ,  ed  indipendeote ,  che  in  un  tempo ,  in  cut  1« 

eottigliesze  teologiche ,  ed  i  paradossi  scolastici  areano 

cosi   strettameate  vincolato  le    umane  facoltà;  quel 

fenerabile  ecclesiastico  uscir  potesse  da  quo*  confini , 

-«  giugnere  ad  osservare  con  occhio  sagace ,  e  pene* 

trante    le    r«lasioni  ,    e    le    combinanioni    della    TJta 

umana,  e  ad  applicare  ài  loro  regolamento  i  dettami 

della  soda  ragione,  ed  i  precetti  della  vera  religione. 

Uno  afono  più  valido^  e  pici  efficace  fu  fatto  dal 

eekbre  Pontone  ,  le  di  cui  opere  in  proèa  consistono 

principalmente  in  trattati   sopra  varj  rami  de'  dovOxi 

morali ,  alcuni  dei  quali ,  siccome  applicati  più  gene- 

ralmenle  agli  affari  degli  stati ,   e  de'  principi ,   pos* 

eono  considerarli  come  atti  ad   illustrare  la  scienca 

della  politica;  mentre  altri  riferendoci  alia  condotta 

dagli  individui ,  sono  diretti  a  stabilifè  i  dot  èri  delU 

vita  privata.  Sotto  il  primo  capo  può  èssere  clasetfi» 

eato  il  trattato   dò  Ppincipe  indifiAato   ad  Alfòils^ 


•eritti  di  qii«ii*  nomo  nel  cape  I«  di  ^ék^  opera  ,  iTo^o  L 
piq[«  53  è  Mg>,  e  nella  vÌU  di  L^rtm»  ife'  àieAfci  FoL  Ih 
p.  160  della  edu.  in  ^.  L9  mie  opere  morali  seno  Siale  pub- 
blicate ftoito  i  titoli  segaenti  : 

De  MTÙ  OA  talutariin»  mmmi  gmtdUs,  Fhr.  MiiCVOLXXXXZ, 

De  instiimeudo  sapUniia  animo,  Bf»H.  MOOOQVUOtìfir* 

De  Toterandi»  adt^enii  Uh,  IL 

Dt'  orrendo  mttgieuhtu  ,  junitiaque  eolenda, 

I  due  iiUimi  trattali  sono  suii  pubblicati  nelk  eoli  esione 
generale  delle  opere  di  qneU^  antore ,  Argertor^d  iSe^  ^  et 
Fior.  i5i3. 
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èaoL  di  Calabria,   aal  qntp  agli  lic  lantat»  di  defi- 
nìre ,  e  di  iUuUrart  con  eatmp)  i  doveri ,  e  la  eoa- 
dotta  di  oQ  SoTrano.  Qoesta  libro,  acritto  circa  yen* 
l'anni  prina  del  trattato  di  Macehiavelio  cotto  lo  ctesao 
titolo,  e  cai  coggatto  medcnaao,  dere  graadamante  a 
«pesto  preferirci  p«r  le  c0de  ipaccime  di  politica ,  cW- 
egli  ci  ctudia  di  inculcare  ^  ed  i  nobili  eaempj ,  cbe 
egli  propone  per  la  futura  imitasioQe.  Pacca  tra  ipie- 
cte  produnoni  una  grande  diCFerensa,  ed  è,  «Ae  nel- 
r  opera  di  Pantano  la   politica  è  considerata  come  le 
parte  più  importante  della  morale,  mentre  in  qòelU 
di  MaccìdavdU  ecce   cambra  escere  cen^lioeuente  un 
artifizio  adoperato  per    ottenere  qualcbe  fine  imme- 
diato,  il   quale  riecce    fireqnentenMijite  ingiurioso   a 
eoìm  che  lo  ottiepe.    „  Crolni ,  ebe  brama  di  bea 
,y  goTernare ,  dice  Ponlniaa ,  dee  preporsi  come  prime 
,,  regole  della  soa  condotta  la  liberalità ,  e   la  de- 
„  menia:  Per  mesco  della  prima  egli  caagierà  in 
,,  amici  i  nemici  cuoi,   e  richiamerà  ancora  alla  fe«« 
yy  deità  i  traditori  Colla  ceconda  ai  guadagnerà  Taf- 
,,  ietto  di   tutto  il  popolo ,  cbe  lo  renerarà  ooom 
„  ona  -diirinità.    Unite  queate  doti  in  un  Sonano^ 
,j  esce,  lo  rendono  quaci  cimilo  a  Dio,  il  di  cui  et* 
„  irìboto  è  la  bontà  unèvoraale ,  e  la  petà  irerso  co* 
„  loro  che  cadono  in  enora  (i)  .  .  .  •  Non  è  tutta- 
I,  Tia  di  tanta  importansa  F  ottenere  la  reputaiiioao 
„  di  umano  e  liberale,  goom  lo  è  lo  adulare  qoeWicfy 


(i)  PonUui*  dfi  Prùu  op.  T.  /•  jr»  87. 
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j^  che  al  eonsiderano  eome  opposti  a  quone  in'rtJL 
I,  Uno  aregolato  desideri^  di  ottenere  qaello  che  ap« 
,,  partìene ,  o  che  è  caro  agli  altri ,  diyiene  per  um 
\,  Sovrano  F  orìgine  di  grandi  calamità.  Quindi  na* 
«1^  acono  proscriaioni ,  esil) ,  tormenti ,  aappliaj ,  e 
,y  quindi  troppo  aoTcnte  ai  yerifica  il  detto: 


9» 


Ad  generam  Cereria ,  aine  caede  et  Tulnere  paaci 
Deacendaat  Regea,  et  aicca  morte  Tyranoi.  ^^ 


^y  Di  lenta  morte ,  e  aenza  ch'aom  gli  acanni , 
,,  Rado  acendono  ali*  orco  i  re  tiranni.  '^ 

i,  Goaa  può  darai  infatti  di  più  assurdo  in  un  8oy 
,,  Trano,  o  di  meno  profittevole  alla  di  lui  «curessa, 
'^,  ch^  il  mostrarsi  sererp,  ed  arrogante,  inyece  di  sfogr 
^y  giare  esempj  di  umanità!  L'inumanità  ò  la  n^adre 
. ^ddr odio j. come  l'alterìgia  lo  è  della  crudeltà,  p 
\f  si  Funa  che  1*  altra  non  servono  a  pfoteggere  né 
,,  la  vita,  né  Tautorìtà.  (i)  ^^  Conferma  egli  queate 
ttiasaime  con  numeroai  eaempj  tratti  dalle  antiohe,  e 
4alle  moderne  età ,  i  quali  moatrano  1*  eatenaione 
della  aua  istruaione,  e  grandemente  illustrano  Topera 
sua.  Ma  T esempio  più  forte,  che  la  storia  somminit 
stri  delia  verità  di  queste  massime,  può  trovarsi  ia 
Jl/òhsù  medesimo ,  al  quale  esse  fiirono  tanto  itte& 
ficacemenie  indiriaiate  (2). 


■*» 


it)  Idem  pag.  91. 

^)  Capo  IfT.  4i  quMi^epifirm  Voi.  IL  p.  t^  e  ^ 
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4  XIV. 


CAino  ài  P^rUuu^  4«  oh^dic^tia,  e^  altri  suoi  9crim. 

1>egU  allrì  «^itti  4i  F^gn9i  ^^Q  4ei  plii  diffusi 

«d   imporUoti  «  il  ««a  irritala  de  offi^enti^  Ì4  ciq- 

€go»  ìiìm ,  BaH#  il  qMÌ  liu^  «gli  ha  eop^preto  mut 

graodÌMÌm«  porsene  44  aitteoia  4m  4PTwri  oiìm:4ì  (i)- 

Sol  pcÌMipip  4i  qoeal'  ^perii  «|U  oawya^  ^^  pke  g|i 

^^  sforai  della  ftloaafia  aaUca^  e  ffodaroa,  cQm^  pasa 

^  delle  ditioe»  ed  vanma  leggio  ìpiK»  prì(fpip9l>a«A|a 

^  diretti  a  foii^ara  U  paaiìoni  d41a  n^^Rte  a  aoltM- 

^  mallersi  ai  daitawi  dfiU  i*a|Ì9aie«  ed  ad  iipp^diro 

„  ipelle  dal  aoinpn-e  il  franQ ,  a  dall'  enrara  aaoaa 

^  gnìila.  ^'  Da  qnaato  atiraa  idaa  dalla  obb^diunfa 

«^  prandft  oacasioaa  di  iralUra  dai  priopipali  d^v^i 

étSh  vita,  aoiM  dada  giwatiaia,  dallf  pmdawafl,  d^Ua 

ftuaeaaa ,  a  daHa  tenparaasa  ^  aiietaolando  di  poati- 

OM  t  a«oi  pimatai  oogU  aaempf^  molti  dai  qpali  ^- 

«end»  il  riaultamaato  dalla  ana  prapria  oaiarraiioaa , 

ca   'kuìw&  coMstryala   un  grap  pwnaaro   di  aneddoti 

•torioi  ^  a  laUarar)  difi&aili  »  rUraTarsi  altro^rau  Ql|ra 

^peate  «para  PoattvtQ  altrn   ne  scrii^  a^pra  diyarfi 

(i^  Pubblicato  dapprima  a  Napoli  con  ona  bella  ediziona 
ÌB  4f  «  dcdicaia  dàU' Amew  a  M^h^ru  SuMtéi'^rimo  Macipe 
di  Salerò^.  In  Une  si  le^ge:  w|oviaiii  Pouiani  jde  f^iedteniif  ^pua 
iiait  feliciler,  iMvaBssvic  vEAPOLt  fee  Màtsiam  ìVIo&atux 
Ano  tALVTift  DoMiaicàE  m.  ecce.  lzzxx.Dik  zxt.  OcToaaif.  n 

Lbomc  X    Tom.  IX.  t^o 
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argomenti  connessi  colla  condotta  morale ,  cke  egli  ii;^ 
«guai  modo  illustrò  (i).  Questi  suoi  scrìtti  provano 
una  grandissima  riflessione  ,  molto  sapere ,  e  molta 
esperienisa  ;  e  se  la  severità  del  suo  gtndisio  fo89e 
Stata  eguale  alla  fertilità  del  snp  ingegna ,  e  gli  avesse 
permesso  di  occuparsi  nello  emendare  quelle  super- 
fluità ,  delle  quali  spesso  abbondano  le  di  lai  opere, 
egli  avrebbe  meri  lato  un  prado  distinto  in  queir  im- 
portantissimo ramo  delle  scienze ,  al  quale  poebi 
acrìttorì  de* tempi  antichi,  o  pioHernt  pQteano  aspi- 
rare con  ragione.  Dovea  aspettarsi  dal  mondo,  che  il 
suo  esempio  preparasse  la  stmda  ad  ulteriori  prò— 
gressi  in  questi  stud^ ,  specialmente ,  dacché  egli  g^ 
àvea  spogliati  di  quegli  inviluppi  scolastici,  nei  qua^i 
erano  stati  fino  allora  involti ,  e  diretti  gli  ayea  el 
grande  oggetto  dell'utilità  pratica;^  ma  in  mezso  alle 
convulsioni  della  guerra  ,  ed  alle  dissipazioni  della 
vita  domestica,  le  sue  opere  furono  probabilmente 
neglette ,  o  perdute  ;  ed  è  certo  almeno ,  che  il  pe** 
riodo,  nel  quale  egli  vivea,  non  produsse  alc^DQ  aorijl* 
tore  morale  di  eguale  industria,  q^  di  egual  merito. 
I  professori  di  Roma ,  di  Padova  ,  e  di  altre  Italiane 
Accademie,  credettero  sufficiente  il  limitarsi  a  com» 
snentare  le'  opere  di  Arìstotele  ;  e  qualche  tempo 
dopo  il  trattato  di  Cicerone  de  Officiis  invece  di  es- 
aere   considerato    come    un    modello   da  imitarsi    f^ 


{.\  Capo  JL  di  (quest'opera  KoL  I,  p.  ^  e  se^* 
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ligaflNbto  comft  tin  og([ette  di  critica ,  e  di  disap- 
prQTasione  (i). 

§  XV. 

CastigUoni, 

Rlgaardo  tatUTÌa  al  regolamento  del  commercio 
mdi^idaale  coi  precetti  della  ciyiltà,  e  della  costa* 
mateua ,  la  qaale  paò  essere  collocata  tra  i  minori 
doveri  sociali ,  fu  scritta  al  tempo  di  Leon  X  un'  o- 
pera  di  un  merito  straordinario.  Questo  è  il  libro  del 
Cariegiario  del  conte  Baldassare  Castiglione ,  del  qual» 
abbiamo  già  dato  altrove  optisie  ;  n^a  non  può  or^ 
riuscire  se  non  intereH^nte  yn  più  distinto  raggua- 
glio di  un  gentil  viomo  così  virtuoso  ,  e  dì  un  cosi 
elegante  scrittore,  il  quale  fu  stinia^o  in  altissimo  grado 
da  Leon  X  Egli  era  nato  io  Casatico^  villa  appar* 
tenente  alla  di  Ini  Famiglia  nel  147^9  ^  ^^^  figlio 
del  conte  Cristoforo  Castiglione,  e  di  Luigia  Gonzpga^ 
pT3o«sima  pareote  della  famiglia  Sovrana  di  quel 
nome  (i).  Nei  suoi  prilli  apni  fu  spedito  a  Milano  ^ 
dove  (a  istrutto  nella  lingua  latina  da  Giorgio  Me* 
rula  ^   a  oella  Qrec^  da  Demetrio  Calcondilas   Essea- 


(i)  9  Ardi  (  CsAa  Càhagftino  )  di  parisra  con  falche  di? 
p  ^reuKO  di  Cicerone  fiioendo  la  crÌLÌca  del  libro  degli  1Tf«s 
9  ficii  9  ecc.  Tirahotchi  V.  Vìi.  p.  //.  p»  a36. 

{1\  Serassif  vita  del  Conte  Baidattare  CattigUone  in  fronte^ 
«Ijiio   Ubro   del   Corte^Mno   ed*    di    Canino   Padova  i^^ 
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dosi  quiàdi  distinto  colle  sue  persMali  irirtìi ,  e  spe^ 
cialmente  per  la  sua  destrezxa  nella  equitaaione ,  e 
nel  maneggio  delle  armi,  egli  entrò  al  twTiaio  mili- 
tare di  Lodovico  Sforza^  senza  tattayia  rtnanxiare  alle 
8ae  letterarie  occupazioni  ^  nelle  quali  fu  assistito  da 
Filippo  Beroaìdo  il  Tecchio.  Con  questo  egli  dedicò 
una  gran  parte  del  suo  tempo  allo  studio  degli  an- 
tichi autori,  sulle  di  cui  opere  scrìsse  molte  dotte 
note ,  ed  osservazioni.  I  suoi  autori  favoriti  erano 
Cicerone j  Firgilie,  e  Tibullo.  Né  trascurò  egli  punto 
gli  ìiiuetri  scrittori  del  suo  paese,  tra  i  quali  dicesi 
particoiarmeate  |  che  ammirasse  Y  energia ,  e  la  dot* 
trina  di  Dante ,  la  dolcezza ,  e  1  eleganza  del  Petrar- 
ca ,  ed  il  £i.cile  ,  e  naturale  modo  di  esprìmersi  di 
Lorenzo  de'  Medici  ^  e  di  Poliziano  (i) 

La  morte  del  di  lui  padre,  cagionata  da  una  fe- 
rita ricevuta  alla  battaglia  del  Taro,  e  la  caduta 
successiva  Ìi*Lodoyico  Sforza ,  indussero  Castiglione  ad 
abDandonare,M ilano ,  d*  onde  egli  passò  presso  il  di  lui 
parente  Francesco  Marchese  di  Mantova,  che  accom- 
pagtaò  a  Napoli ,  dove  fu  presente  alla  battaglia  del 
Oarigliano  neir  aùno  i  So3.  Gol  «^nsenso  del  Marchese 
egli  recosst  poco  dopo  a  Roma,  dove  dal  suo  inti- 
mo amico  ,  e  parente  Cesare  Gonzaga  fu  presen- 
tato a  Xjuidohaldo  da  MoalefeUro  duca  d*  Urbino , 
il  qtiafo  «rà  «tal»  chiamato  a  Rotila  io  teMtga&Bk^, 
della  elevazione  di  Giulio  11  al  )»ontiBcato.  Idtagbito 

della  liberalità  ed  eleganza  delle  maniere   che  distin- 

1 — fc-^^         ♦« 

(i)  Idaift^  ibidem  pag,  io« 
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gaeruìo  il  Dnca,  ei  i  gei|||liio9ÌDÌ  delU  «pA  corte. 
Costinone  entrò  al  ano  eesfisio  con  gr«a  dispiacere 
U  mardieae   di   Maotora ,  ed  aocemp^gnè   il  duea 
airaasedio  di  Gasena^  pìazaa  che   ai   Uoea  ffl{(tf*a  da 
CesQf^  Borgia  y  kna  die  ÌDsieiBe  aoUa   ciui  d*  Impla 
ù  anese  poeo  dopo  i|gU  aaaediaati.  Per  )a  badata  del 
«no  corallo  CasùgUone  \n   quel  lopgo  riceTelte  fina 
grave  ferita  ia  oo  piede,  abe  ^i  rendette  p^cefMrio 
(pialclie  tempo  di  riposo,   e  quìadi   ritirgrèsi   egli  j|4 
Urbino ,   drve  troTÒ   una   grasioaiasfnia    aoaogUonst 
dalla  DacbeMa ,  e  da  Madama  Emilia  Pi^f ,  «qlle  q^^ali 
poco  dopo  ^li  mantenoB  una  amvcheTole  corrispon- 
densa ,  roDdala  intereasantissima ,   e  oon  meno  ono« 
ferole  dalla  difTerensa  del  somo  (i).    Nella    tran<|uil- 
litày  della  quale  ebbe  a  godere  in  quella  situazione, 
tatto  al  dedicò  ai  suoi  stml),  fi   pre^^  ..«.ncbe    parte 
all'  occaùona    alla   €onTeraft^oa9   di   iw>Ui  iUnstri  e 
dotti  nomini  che  risederano  a  quetla  eorle  ,  ed  am» 
■lesso  fa  air  adunanza  letteraria  d^tla  pqches^a.  Le- 
^ò  in  particolare  iatiiaa  ^m^cizia  fif^n   Qiulì^m  f^. 
Medici^  che  egli  inirodnsao  come  una  dei  paifacipaK 
caratteri  del    sao    CwtegUinOy   opera    che   può    cre^ 
darsi  composta   in    questp  periodo.    Tale  era  F  ami- 
^ia  che  tra  essi  suaslsteya,  che  Giuliano  avea  trat- 
tato il  matrimonio  tra  k  di  lui  nipote  Clarifx  ^  ^.- 
velia  di  Piefro  de  Mediti  ^  e   CasHgìime\  ma  moSii> 
ri  politici  indussero  i  di  lei  amici  a   disporre    della 


il)  Capo  Vii.  di  qm»st'  cper»  V  IH.  p.  a». 


ài  lei  mano  in  femore  il^lippo'Strozziy  giacché  peir. 
mezzo  della  influenza  grandisaima  di  quella  famiglia 
in  Firenze  speravano  i  Medici  di  riguadagnare  la  loro 
Palria  (i).  Castiglione  continuò  nel  aeryisio  del  Duca 
fino  alla  morte  di  quel  principe  dotto  e  gentile,  ac^ 
caduta  nel  l5o8,  àteodolo  rappresentato  in  direrae 
ambasciate  alle  pdtense  estere,  e  particolarmente  nel- 
r  anno  1 5o6  ,  allòrcliè  egli  andò  in  Inghiltetra  per 
èssere  creato  caTaliere  della  Giarettiera  in  nonie  del 
Duca ,  al  quale  questo  ondre  era  stato  conferito  da 
Enrico  VII  (a). 


(i)  Serasài  vita  nti  Castiglione,  p,  i4* 

(a)  Marc'  Antonio  Fiaminio  ha  applicalo   a   Cas^gliona  i 
hesiuenti  yersi: 

n  Aez  quoque  te  simiU  completus  amore  Britannus 
n  Inslsnenl  clari  Toit^vis  hodora  fiksit,  n 
i  quali  banno  fililo  credere  ai  <ii  lui  biografi,  che  Càsi^ona 
medesimo  fi»Mc  ammetto  in  quell^  ordine  di  CaTalierìa.  n  Fa 
99  raccolto  (  dal  re  Arrigo  )  con  modi  coSt  onorati,  e  pieni  di 
19  tanta  Mrt«tia,  che  fbrotto  dà  ciascuno  riputati  mollo  straor- 
f»  dinarj  ;  e  tanto  pit  aiuendoio  ornato  e  dtgnaia  della  gar- 
.  M  tiera,  che  il  Ae  folava  dare  à  pochissimi,  e  di  grandissima 
9)  condizione,  n  Mwrlùuù  vita  di  Castigiione.  Strassi  altro  dei 
di  lui  -biografi  dice:  b  Ebbe  in  dono  (  dal  re  )  une  ricchissima 
M  colléna  d*  oro  ;  tanto  piacque  ad  Arrigo  questo  gran  geniil<^ 
9>  Uomd.  9i  So  cfopsto  argoiheiito  sono  stAii  tuttavia  mossi  td^ 
«imamente  alcuni  dubbj  dall^  Abaiè  Daniele  Franeeàeoni  .  fl 
quale  ha  molto  giustamente  osserrato  essere  improbabile ,  che 
il  re  conferir  ToleMe  all^  ambasciadore  V  onore  medesimo  ,  che 
egli  avea  dapprima  accordato  a\  suo  Sovrano  ,  al  che  cgU 
aggiugne.  n  Lo  srhiarire  un  tal  fatto  appartiene  a  chi  avesse 
b  V  auonto  di   illustrare  la  stoiia  di  «ut  ordine  oaTsllerSSco 


i5i. 

Dopo  la  mòrte  del  Docai  Castigliont  continaò  oel  sor* 

tigio  del  suo  aa^cesaore  Francesco  Maria  iella  Rovere. 


»  coi  nomi  degli  aomÌDÌ  ,  che  ascritti  tì  furpoo  »niiU  a]  Ca« 
»  stìglione  :    »   Franceseohì  discorso    alta,   Reale    ÀceàdenUa 
I^hrenùna.  'Fior.  1799  p.  80.  Io  sodo  ora  abilitato  per  metto 
ideila  gentile  aasiaténta  del  sig.  Isacco  Meard  primo  re  d'anni 
delT  ordine  della  giareuitra  ,  a  rischiarare  ^questi  ditbb| ,  e  ad 
liMecire  con  certetta  che  Castì^Uone  non  fu  decoralo  di  qacl- 
r  ordine.  Il  ce  Enrico  P^IT  trasmise    tè    insegne   al    Duca   di 
Urbino  pet  metto  dell'Aliale   di  (Mtastonhuy'j  e  del  sig.  ùìl^. 
herto  ^aièot ,  dopo  di  che  il  Daca  mand^  Costinone  in  In-^ 
Gibilterra  per  essere  installato  in   di  lui  nome.   Allorché   ^U 
afcaicó  a  Douyres  alli  ao  di  ottobre ,  O  sig.  Tonuiso  Èrandon 
£u  ^diio  ad  incontràrio  con  nn  Seguitò  considerabile  ^  e  nel 
collegio  delle  armi  ancora  si  oofàserrano  le  cireòsiante  di  quel 
Heerimentò ,    fiittò    dal    sig.    Tonukasp  Ùoqùara  ,  signore    di 
S.  Gio^anid  ,  è  dal  iug.  Tommaso   H^riothesUf ,    Ae  d'  armi 
della  giaretuera,  1  quali  lo  condussero  a  Londra  ,  do? e  allqggi^ 
hella  casa  del  sotto  collettore  del  Papa.  Ma  benché  CàstigUone 
non  reùìBsé  creato  cavaliere  della   Ch'aretiiera  ,   arri   tuttaTin 
règioa  dì  credere ,  che  egli  riceresse  dal  Re  qualche .  distinto 
8e;riale  dì  &Tore.  Id  una  lettera,  che  egli  poco  dopo  indirìitò 
a  qacl  Sovrano  ,  dandogli  ragguaglio  della  morte   del    Duca  p 
die  egli  indica  con  quieste  paróle  :  fy  Viruifa   a    coirFàA.TaiBTtf 
9>  TU1S ,  qnem  adeo  dilexisti  ut  illuni  praecUrissimo  GiaTXUi* 
«  ordmè  tao  decorare  dignains  sis  ,  9»  egli    alluda   altr^    ad 
ialeani  oneri  ad  esso  medesimo  conferiii  n  me  a  tua  majestate 
n  OiewtTATE  AC  M  vai  Klaus  auctum.  »  hi  aggiunta  à  che  pud 
imche  osservarsi  «  che  il  manoscritto  dal  quale  Anstis  ha  tratto 
là  lettera  di  Caitigiiòrie  po8.a  al  fìhe-dél  sub  sebòddo  tòlume 
sall^  ordine  della  giarettiera ,  il  quel  manoscritto  ai  ritiene  da 
caso  deposto  nel  museo  del  éig.  Tàoreàby  k   Leeds ,    era  or- 
dàto  còlle  arnli  di  CasXigiione  circondale  dà  un  iK>l]are  di  SS. 
carminato  con  due  saracinesche^  ed  atenié  alla  sua  estremità 


L^asèai'sinio  del  Carminarle  ài  Pavia  fatto  di  mano  del 
Oùca  inédésimo ,  ed  il  rid<30timento  di  GtàliQ  li ,  il 
quale  in  conaeguensa  di  questo  sacrìlego  omicidio 
privò  il  nipote  delire  ane  dignità  e  de^  suoi'  atati  (i)^, 
pose  la  corte  di  Urbino  in  ono  atato  di  agitazione 
e  di  calamità  y  ed  ogni  meazo  fu  impiegato  per  giù* 
Ufier e  a  mitigate  1»  adegòo  del  Fbaiefioe.  Nel  a«o 
tiaggìo^  a  Rotha  ad^  ^gèttty  di  riceviaire  V  ^n^Aaém^' 
del  suo  delitto ,  il  Duca  fb  accompagnato  da  Vasti-- 
gliene,  I  vaij  di  lui  aenrizj  furono  dal  Duea  ricom^ 
pensati  colla  cenoeearooe  dèi  caaielio  e  ^1  lenitono- 
di  Ginestrato,  il  ^le  fu  "(toìco  dòpo  cangiato  a  di  ki 
richiesta  col  -terrftorìo  di  Novellara'  due  miglia  alT  in* 
drca  lungi  da  Peaaro  ,  dove  egli  avea  un  eccelknle 
^laceo  y  buon*  «ria  ^  fielKftsinM  "veduta  ^  tanto  tnt 
ib'arè  quanto  sùll^  tenra  y  ed  un  feftAe  toolb  ^  van* 
taggj  tutti  pei  quali  egK  dichiarò  di  essere  tanto  con- 
tento «  che  non  aveai  ohe  a  pregare  ib  cielo  che  gli 
deiae  là  dysposin^ne  di  boo;  bramare  piìt  okrr  del 
lok-o  godimento. 

Alla  morte  di  Gititìo  /T  avvenuta  nel  (ebbraj'o  i!i»r3^ 
ed  alla  eleiione  aucoeasiva  di  Leon  X,  Castiglione  fu 
òli  Duca  dì  ftrbmo^  apedfto  a  Ron»  in   qpialìià  di 


ODA  rosa  kt  uno'  «cado-  rosso  ,  e  d*  argento ,  ìf  cbe  sommini- 
stra QBt  (pròva  oonvUioenia  ^  che  Enrico  FU,  la  di  cui  divisa, 
era  una  Saracinesca  ^  ed  ma  rosa  imita  ,  avesse  decorato 
Casiùfàonts  eoa  quel  oollar«  al  tempo  delia  tua  mìsaione  in 
qtael  paase. 

(s)  Capo  Fin.  Tom,  Uh  di  qiust*  opera  %.  XtìI  ^  108^ 
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^re  alla  Santa  Sede^  e  cela  oitenne  par* 
lieolar   fSk^vore  dal  Papa ,  il  quale  coofenaollo  d«1  pos* 
9B9m^  d^el  terrìtafio  £  Nov^ar»  (i)  e  maoifetlè  ìm 
tatte   1«   4M9eaaì«m  il  maggior  rUpetlO'  pai  aiM^  talen- 
ti, e  le  ane  epiawtti,  parlioelunaaiUe  aopri  oggetti 
X   gus^o.  E^  ebbe  «Uefa  fre^pienti  occaaioni  di  go- 
dere la  eocietà  de  anoi  «nlielù  anHei,4rii  squali  enm^ 
ftMtuitff l' y  BmA9^   F3ippo  StreM^   il  gìoTaae,   il 
poetar   T#itt/<feo,  a   Feimgé  Fmgom  AnxiraaeoTe  dì 
Selerm  nipote  della  Bùcbem  d^  UiUno.  E^   mm- 
%eiitKe  una  iolMia  aAtoiaia  oee   Midml  Jingeto ,  eoo 
fii^aéUo^  e  con  molli  altri  dai  prinMwj:  artìeii  aliare 
resiSenfi  in  Roma,  né  crafi   per  anwntara  alcuna 
peraona  iA  suo»  tempo ,  la  di  eni  apiniona  -fetae  oen 
maggiore  fiducia  ricercata  per    cagione  def  fino  suo 
giuditlo  il»  architettura,  pittura,  scultura,  ed  altre 
opere  dell* arte,  cesiccbè'  si  dice  cbe  EaffaM^  mede- 
simo fosse  solilo  a  consultarlo  sui   suoi   pili  impor- 
tanti  bTori  (3).  Al  gusto  di  un  dihettante  e|Jli  uaÌTa 
la  scienaa  di  un  antiquario^  ed  inftticabilé  egli  era 
,    nel  raccagliefe  non  solo  le  opere  dei    grandi  artisti 
del  suo  tempo,    ma   ancora  butfi,  statue,  cammei , 
ed  altre  reliquie  dell' arte  antica. 

n  m^trimaoìo  di  Gos^^'on^  ai  i^omiaciarc  delFiin- 
no  i5i6  con  ìfpoiiu  aoreUa  del  aonie  Qmòo  TottiLhf 
donna  £  alto  rango ,  e  di  molte  doti  ornata ,  la  H 


(i)  ^esta  concessione   espreua   in    termini   onorerolÌMÌaH 
fcr  CastigiioftB  ^  Uorasi  nelP  Appena,  iV.  CXCV,. 
(a)  Sermssi  vUa  di  CéuUgltone  p.  tS. 
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«ni  madre  èra  figlia  di  Gi&vanni  Bertiivo^^  Signèirtft 
di  Bologna  ^  tratteone  Castiglione  per  qualche  tempo  ili 
MantòTa.  Sembra  taltaria  che  egli  dopo  il  saò  màlrì- 
monio  Gontionaste  a  passare  la  milggior  parie  del  suo 
tempo  in  IVoma,  mentre  la  consorte  rimase  coi  saoi 
amici  in  Mantoya  ;  eircottanaa  che  si    Suppóne  ayer 
dato  orìgine  a  quelle  tenere  ed  aflettnose  rimostran- 
te ,  che  egli  cosi  elegailtemente  espresse  in  .una  epi« 
stola  Oyidiana   scritta   in   nome   di  .sua   nioglie ,  la 
quale  non  solamente  scopre  molti  tratti   del  sno  ca* 
fattere  e  ddla  sua  condotta  ^  nia  somministra  altresì 
una  pròTa  soddisfacente  ^  che  còme  latino  poeta  egli 
potea   giustamente  collocarsi  tra  i  più  distinti  suoi 
contemporanei  (i).  La  morte  di  questa   donna  a? ve- 
nuta in  coiiseguenaa  di   un  parto,  mentre   egli  era 
trattenuto  in  Roma  id    qualità  di  Ambasciadore  del 
Suo  parente  Marchese  di  Mantova ,   lo    rendette  per 
qualche  tempo  inconsolabile.  Uattensione  dei  Cardi- 
nali e  delle  più  distinte  persone  della  corte  Romana  fit 


(1)  Qaesu  q^istòla,  che  ha  per  titolo  Hippoliu  Biilthassarì 
Castigiono  conjugi  ha  &ito  nascere  ima  erronea  opinione^  che  la 
moglie  di  Costinone  scrÌTeise  in  Tersi  latini  ^  ma  benché  nod 
si  abbia  una  proTS  posiUta  di  qneéta  cirooacaiisa  »  Cuttavia 
non  k  improbabile  »  che  le  idee  ,  ed  i  èentinlenti  ,  die  qaella 
lettera  contiene ,  fossero  ad  esso  esposti  da  sua  moglie  duran<* 
te  la  lui  assenza,  ed  ^li  credesse  in  èeguitò  opportuno  di 
trasportarli  in  Tersi  latini.  L^intrinseoo  merito  di  <]uesto  com-> 
p<mi mento  ,  come  pure  le  frequenti  allusioni ,  che  tì  si  tro- 
vano alle  relasLoni  siabiUle  tra  Castigiioae  ^  e  Làon  X  9  di 
inducono  a  collocarlo  nell*  AppentL  /V.  CSCF'L 


lÌTòIte  a  temperare  il  eao  dolore»  e  Xeon  i  in  wcgm 
della    particolare-  sua  stima  gli    cooGmì   Terso   quel 
tempo  medesimo  Qoa  pensioiie  di  srao  corone  d*  oro  (i). 
Alla  morte  del   Pontefice,    CasHgìiane  rimase  ìa 
Boma  fino  alla  elesione  di  Adriano  FI  y  .poco   dopo 
il  di  coi  anÌTO  in  quella  città  egU  ritornò  a  Man* 
torà;   ma  alla  elesione  di  Clemenie  VII  tà  di  nuo- 
to spedilo  •  dal   Marchese  di  MantOTa  a  Roma.   II 
naoTo  Potefice ,  cbe   ben  conoscerà  la  sua  integrità  , 
i  suol  talenti ,   e  la  sna  esperiensa,  e  che  mandar 
doTea  in  quel  punto  un   ambasciadore  a    Carlo  V  ^ 
lo  scelse  per   questo  o^tto ,  ed   arendo   ottenuto 
r  assentimento  del  Marchese  di  Mantoya,  lo  spedi  a 
Madrid,    dorè  giunse   nel  mese  di  mano  del   i5a5 
grandemente  onorato  per  tutto  il  Viaggio ,  come  egli 
stesso   si.  esprime,   ma   specialmente   al  suo  arriTO 
in  quella  città ,  dote  X  Imperadore  lo   riceyette  con 
particolare  attensione  e  gentilessa.  Mentre  egli    era 
impegnato  in  questa  missione,  ed  intraprenderà  con 
tatti  i  suoi    meszi  di    conciliare  le  diflerenxe  tra  le 
poterne  Europee,  egli    riceyette   la    disgustosa  noti- 
aia  della  presa  e  del  saech^gio  di .  Roma  ,  e    del- 
r  imprigionamento  del  Sommo  Pontefice.   La    pena 
atraordioaria  che  egli   sperimentò  in   quella  osoasio- 
ne,  fu   esaoerikata  ancora  da   una  lettera    scrittagli 
dal  Papa ,  il  quale  lagnatasi  che  egli  non   lo  atesse 
informato  in  tempo,  onde  abilitarlo  ad  evitare  quella 
calamità.  Questo  produsse  una  lunga  risposta  giusti- 


MI^vwwbMM 


(i  )  SerasH  tnUi  dd  CasU*gUon§  p*  ae, 
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ficatira  per  ^rle  ài  Castiglione  y  nella  quale  egli  re-- 
eapìtol^  i  servigi  da  luì  mnditti ,  »  gli  afoni  fatti 
tanto  |»rìaia  cko  dapo  qnallo  sfertuaato  aTrenimeoto  » 
il  dìaqgBo  del  quale  non  era  stato  già  femjtto  in  I- 
tpagQa^  noe  in  Italia  5  ed  aaaerl  che  egli  area  in- 
dotto i  pvelati  Spflgouoli  a  sospendere  la  celebrasio- 
ne  de'  dÌTisii  ufBej  9  0  ad  iodiriasarsi  in  corpo  airim- 
persidore  per  chiedere  la  liberasione  dd  loro  capo ,  il 
yicarìo  dì  Cristo  aulla  terra.  Con  queste  rimostranse 
egli  rtusoi  a  distruggere  le  mal  fondate  preTensieirì, 
che  il  Papa  avea  coatra  di  esso  concepite  ;  ma  la  fe- 
rita, che  la  sua  prepria  aensìbifità  avea  ricoYato  da 
queste  imputaaoni ,  ere  troppo  profonda  per  anmietr 
tere  una  cura.  I  favori  delF  Impemdore  che  gli  con* 
feri  i  privilegi  dèlia  nataralis^amoDe  in  Ispagna ,  e 
DominoUo  vescovo  di  Avila ,  sede  che  produceva  ren» 
dite  grandiose,  furono  tnaufBcienti  a  ridonarlo  alla  sua 
prima  tranquitlStà,  ed  una  febbrile  iodispesirione  dt 
tei  giorni  continui  terminò  la  sua  vita  in  Toledo  il 
secondo  giorno  di  febbraio  iSa^  in  età  poco  maggioro 
di  «inquant*  anni.  Il  wo  elogio  fu  pronunsiato  in 
poche  parche,  ma  molto  giustamente  dalflmperadìore 
anedesimo ,  il  quale  parlando  di  questo  avvenimento 
disse  a'  Lodoneo  Sfroasi  nipote  di  Castigliùni.  „  le 
„  vi  assicura»  ,  che  tioì  abbiamo  perduto  uno  dei  mi* 
„  gtiori  gentiluomini  del  mondo  ,,  (l). 

(1^  •«  Yo  Vos  Dioo  Qus  Es  Mcbrto  Uiro  db  Los  Meiorbs 
CAVA.Lt.eao8  DcL  MifirDo. 
n  corpo  di  Ca$tigf»9i  Sn  sqpolto  nella  CluMa 


.5; 
$  XTI. 
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Suo  libro  dd  Coriegiano. 

n  celebre  libro  del  Cortegiano^  al  quale  fu  rivolta 

raltensiòDé  di  Castiglione  per  molti  anni,  fu  térau> 

nato  nel  i5i8,  nella  quale  epoca  Fautore  mandòfie 

a  Bembo  «   affinobè  fosae  da  esso   riveduto  ,   ed  egli 

ne  desse  gìndìsìo.  Castiglione  non  si  affrettò  tuttavia  a 

darlo    die  stampe ,  giaechè   la  prima   edizione   usci 

tieir  anno  1638  per  le  stampe  dei  successori  à^Aldé 

in  Yenesia  (a).  Di  un*  opera  tanto  generalmente  letta  ; 

e  tradotta  nella  maggior  parte  delle  lingue  moderne 


iaaa  di  Toledo  ,  d' onde  fu  poco  dop9  trasporiato  da  sua 
%lia  alla  Chiesa  dei  Frali  AJiiaori  di  Mantova  ,  e  depoftio 
in  una  bella  cappella  ereUa  a  queft'  oggetto  colla  seguente 
iscmioiie  dettata  da  Bembo  : 

BA&miksèuu  CASTnioai  HAsTCÀiro. 

OlttllOS  tAttSAX  t»OTlBirs,  VLOilllIS  Boiift  AITIBUS  OIHlTO  ; 
GlAEClS  LlTEBIS     IRVOITO  ;   tlf     L4TIHI»    ST     EtROSCIS     ETIA.M 

>i>ttiX^  ovriDO  ItBBVL&miAZ  la  PisAvaax.  ob.  vibt.  Mimt» 
DttUàTo  seAMTs  «aiTis  xaoATioaiavs,  BaiTAwiCk  «vAoaAkiA; 
HiBràvicmim  culi  A«e»et  ag  ass  CutwavTta  VIL  Post. 
1ILlz«  n»èVB4aBT^  ^Avvodb^K  lisbos  ab  méviT^aaoA  ìUgvh 
Family  A  PEBBCaiMiBaBT.  rosvasilo  ««K  Cab/oXob  V.  Im^ebatob 

ET.aCiiOPVIK  AB0LAB  CBBASI  MABDASBSV^  ToB^Tt     VITA   rUVCT^^ 

3Ia6«i  afo»  ombss  emtEB  bmiimxb.  Qvi  y»^  Aaaos  h,  umms  U. 

DiEM   1.   Al,OTBIA  GoaSAGA  ,  «OBTAA    VSTIJH     SWBMVEB.      Fl)^, 

B.  M.  P.  Aaao  DoKixi  MOXXIX. 

(a)  Itt  fiiglio  piccolo.  Cinque  altre  edizioni  del  libro  del 
Corugianf  usdrino  da  ^e^  torchi  medeeisH  ad  i5S8  ,  4¥  ^ 
45 ,  47  ,  e  53  ,  tatte  3  ad  ccceiioac  della  pciiM  ,  a  dcUg 
(^oarlay   in  8. 


3!  Europa ,  sarebbe  ora  anperfluo  nn  particolare  rag- 
gaaglio.  Paò  taltavia  osservarsi,  che  sebbene  questo 
trattato  sìa  diretto  solo  ad  indicare  le  qualità  di  un 
perfettQ  oottegiano,  esso  abbrac<;ia  tuttavia  una  gran 
quantità  di  argomenti,  cosicché  poche  souq  le  qui- 
ationi  importanti  tantq  in  materia  di  ^iQnsa  ^  cl^e  di 
inorale ,  che  qoq  siaqo  ip  quello  esaminate ,  q  di- 
scusse. Il  merito  di  -quest'opera  viene  singolarmente 
accresciutq  da  qna  inconcussa  rettitu4ine  ^ì  principi, 
dai  veri  Sentinienti  dell'odore,  che  vi  soi^o  inculcati, 
e  dai  principi  di  magnanimità ,  di  puliteaza  ,  di  tem- 
peransa ,  di  modestia ,  e.  di  decenza ,  che  eguale  lo 
rendono  per  la  lettura  in  tutti  i  temp^,  pei  due  sessi, 
e  per  ogni  ceto  di  persoqe.  Lo  stile ,  bench^  si  ri* 
conosca  noq  uniformeniente  Toscane^ ,  ò,  puro ,  ed 
elegante  ^  e  se  noi  possi aoio  scusare  in  alcuqi  de'suoi 
interlocutori  una  prolissità ,  clie  sembra  comune  neglf 
scrittori  di  quel  tempq,  questa  produsione  può  essere 
considerata  come  nn  perfetto  modello  de' dialoghi  (i). 

**       "       .      f      ■;..'■  ■         ■>;■'!. 

Ci)  CmUgUome  laioiò  ancora  alcaoi  pociticì  compooiiiveali 
liella  tua  liiig«a  nati» ,  i  gnau  mostrano  1*  egaalo  eleganxa 
9m  latiiii  saoi  seritti-  La  sua  eansoae  che  ìnoomiiicìa  « 

n  Blaiiea  il  fior  gioTeait  de*  mìei  prim'  arnsi  n 
aaostra  una  partioolare  foria  di  sestimento ,  e  di  espressioBa^ 
che  appena  paà  trorarsi  nelle  opere  de*  suoi  contemporanea 
Che  egli  qon  solo  ammiraaae .,  ma  imitasse  ancora  Lorenza 
4le'  Medici  ,  si  Tede  chiarameaie  dal  segnente  passo  di  qneHi^ 
poesia  : 

»  E  parmi  ndire  ,  o  stolto ,  o  piea  d*  obblio  , 
Dal  pigro  sonno  ornai 
Destati ,  e  dar  rimedio  V  appareccl^ia 
A^  ^lui^o  error.  ^ 


JSfriitori  ài  Ifqvella^ 

8eaiibrard>bo  stranp  a  primt  iì^àm  Y  aonoTerar»  trt 

i   moralisti   gli  aèrittori  di   nqTelIe,    e  di  romaosi^ 

sìcoome  futtaTia  riimaqa  yita,  e4  i  oo^toii|i,  ne  foiv 

•mano  VafrgouieQUi  più  maoifealq,  ciaai  poasoqq  ragia- 

neyolmeQte  e  aeqaa  molta  aooareQevolexaa  eiaen  in 

qqeato  luogo  aaaepQatì.  E  vero  beqai ,  ohe  il  loro  oggetto 

generakooDlQ  è  piuttosto  quellq  4i  divortiro,  che  non 

di  Ì8tn|irs  ;  e  se  noi  dobbianio  giudicare  dalle  opere 

di  questa  natura  prodotte  ^al  tempo  di  £eoii  X^  esse 

sembrano  piuttosto  dirette  «  distruggere ,  che  non  a 

promaoreffe  quelle  massin^e.  di  Tirtn ,  e  di  decenaa , 

che  ooq  tanto  studio  inoulcaTaqo  i  moralisti.  La  prima 

eollerioue  di  novelle,  e  <piindi  uno  dei  primi  saggi, 

che  ora  ci  rimangono  della  lingua  Italiana,  è  quelli^ 

che  porta  il  titojlo  di  Cento  novelle  antiche  {i)  (a]i,^ 


Ilei  che  sembra  avere  egli  imiuio  i  reni  4i  £or«ii«o« 
ff  Des)ati  pi(^  ingegno  4a  quel  soodo 

Che  par  cbe  gli  occhi  tuoi  d*  vn  Te)  r|oopfa  j 

OtÈàe  feder  la  yerkà  non  ponao. 

Sregliali  ornai  ecc.  n 
'  |i)  L£  ^SHTO  voTEii^B  AsTiKE.  «  VU^tì  cU  parlare  ,  ài 
ff»  belle  cortesie  «  e  di  belle  Talentie,  e  doDÌ  secopdo  che  p^ 
9*  lo  tempo  passato  haitno  Ihtto  moki  Takuii  aomini.  Jn  Bo- 
p  ìoffUk  nelle  case  di  Girotanto  Benedetti  i5a5.  n  Questa  edi* 
lioiie  fu  pobbUcau  ad  istanxa  4i  JSeutito  dal  soj»  aiQiico,  OirU 
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deUa  quale  fmmerosi  esemplari  esiaterano  avanti  il 
tempo  del  Boccaccio ,  ohe  ali*  occasione  dì  quella  ai 
«ervì  per  prendere  materia  di  alcuni  de*  suoi  rac- 
conti (i).  Questa  {irodusiono  è  intieramente  diver- 
«a  da  quella  dello  Ceni  SouveUes^  cbe  è  un*  ope- 
ra originale  Francese  di  data  più  recente^  e  si  sup- 
potte  aoritla  per  lo  trattenimento  di  Lui^i  Xij  prima 
che  ogli  montasse  al  trono  ^  e  durante  il  di  lui  ritiro 
nel  oastello  di  Guenape  noi  Brabante  doli*  anno  li^Sj 
al  t4^i  (s).  Pof»  dopo  la  pubblieaaioue  del  Dleca- 
Mtenint,  il  quale  oomuaqae  possa  giudicarsi  del  alio 
«ffiitlo  morolè ,  contribuì  certamente  in  altissimo  grado 
a  depurare,  ed  ingentilifo  la  lingua  Italiana,  diversi 
nitrì  scrittori  eonaaerarono  i  loro  talenti  a  simili  ar- 
goraenli.  Le  noreUe  di  ^onco  Sacchetti  comparvero 
verso  Tanno  iS^S  (3);  quelle  di  Giwcmm  Fwrtn^ 
tino  Botlo  il  nomo  del  Pkxorone  «ol  i3j8  (4)  (b);  o 
quelle  di  ilfasKceio   Soiemiiafio ,    sotto   il  titolo   <li 


Guaheruzxt ,  il  quale  oonttilrò  per  entr«  ia  aatict  ortografia  \ 
ma  Zeno  trov^  una  edisione  scusa  nota  d'anno,  e  di  luogo, 
la  <jua1e  egli  suppone  essere  di  una  più  grande  antichità.  Notm 
al  Fontanvn  ^.  f/.  j».  i8i. 

<a)  Nelle  note  addiaionaK  io  daift  qualche  nothria  di  saggi 
più  anitcM  Mia  HtkgtOL  Italiana. 

(i)  /Ha/ini  storia  dei  Ùecameropié  p.  t5). 

(a)  Menagiana  Tomo  III,  p.  (of. 

(3)  I.a  uùgitora  tedizime  %  qmlla  ài  Firense  dtì  t7>4  inddié 
vilumi  in  $. 

\i)  Stampata  in  Milano  nel  i5S8,«  rìstaoipate  deterse  Tolt^^ 
m  Di  questo  si  darà  qitalciie  particolare  noifiSa  nella  not# 
'  aédisiwnlt  a  questo  capitolo. 
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t$nio  nmmBè  j(a)  p^c^  dopo  Tmiqo  i4oo  (i).   Qiiet4 

•criltorì  etano  liHUnria  ooUotlori  pioltdtlo  di  partioo- 

lari  «ceidAmli ,  o  di  falli  alraordioa/j  (b) ,  ok»  iiì?ea<« 

tori  orìgioaii  ileUé  toro  proprio  ftarraaioni  ^  ooiao  taf* 

ficienteinenle  appariaco  dal  poKagooo  do'k>r#  raatfi^U 

colle  alorio  do'  loro  propr^  tempi,  o  de'prooedenli  (a). 

Nell'aQDo    iJiSÌ  Giu¥anni  Sdbculmo  degli   Arienli  di 

Bologna  pubblicò  un  opera   cooleaente  settanta  no— 

^ello»  ed  intitolala  le  Porvettaney  perchè  aappoooTansi 

essere  slate  narrate  ai  bagni  di  quel  nome ,  e  Topera 

fu  dedicata  ad  Efcole  d  Esie  doea  dì  FehraFa  (3). 


(a)  Ostia  dd  ffot^eilùto.  Io  ne  bo  T«duto  una  edisione  in  8. 
sema  nicnna  data ,  •correttissima  ,  ch^  io  credo  fatta  in  Na- 
poli, e  che  dere  essere  mollo  Bnteriore  a  4|aell«  che  si'  ac* 
canàrio  ncBa  nota  segnenie  dalT  autore. 

(i)  Stampatela  Veoesia  nel  iSio  ,  sS3i  ^  e  \^t  eoo, 

(b)  Le  fr  cesie  del  Poggio  sono  una  col  lesione  di  questp 
genere  ,  di  fiitti  singolari  cioè ,  la  maggior  parte  piaccToli , 
cbe  neUe  conTerss sioni  fumiliari  si  rancou tafano.  Sebbene  però 
molti  di  qnesii  Isiti  trovinsi  nelle  storie  di  ^e*  tempi  ^  o 
nelle  pi&  antiche ,  tome  oseenra  il  sig.  ilo«coe  ,  tnltavia  Aea 
riconoscersi ,  che  di  molli  &Ui  storici  non  ai  avrebbe  forsa 
alcuna  noiizia  se  non  si  iroyasse  per  aTYentura  nei  noyellisli. 
J  loro  rsceoait  serrono  altresì  a  Teriflcare  qualche  data  ^  a 
risekiarare  qualche  piraio  dubbio ,  a  fiir  connsoera  ||siilcha 
pefsoaa  iUnstre  di  qne'  tempi  ;  e  per  questo  io  ho  concepito 
da  lungo  tempo  il  dlsc^puo  di  una  diiicr$a%ioii9  dcUa  utilità 
Mtaricm,^4^  NomeUien, 

(a)  àiéitm  Istor^  del  Decamerotis  p.  13}. 

(3)  La  prima  edisione  in  foglio  del  i|83  h  estremamenta 
tara.  Pineiìi  caia!,  IV.  4aS3.  Queste  norelle  furono  ristamp^tp 
in  Venesia  da  Marchiò  6ts9a  0^  i-ax  in  8. 

I#oap  X.  Voi  li.  II 


t9^r 

|ja  celebrità  di  questi  scritti  fii  tuttam  sapwata  al 
eoniiooiaiae  ^  $ec9lo  segaeote  dagti  scritti  di  Mqi^ 
feo  BaniMo ,  che  ottener  gli  fecero  od  gradp  ia 
questo  rsmo  della  letteratura  inferiof^  sp)taoto  % 
méìp  dff  Bqcpqcpi^  me4esii^Q  (a). 


•  \ 
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Baodello  ei;a  natiro  di  Oastal-nqpTp  nel  distrettt^ 
fli  l'ortona  ())) ,  e  recpssi  a  Roma  in  età  gioTanile , 
doYC  egli  riinas0  per  alenai  ani^i  sotto  la  tutela  del 
suo  sio  Fincensp  Bqnd^Uò^  generale  detPprdine  dei 
Ppmenicanj  ^  cqI  quale  egli  yiaggiò  pure  in  varie 
parti  d' Italia^  della  Francia  ,  4^11^  Spagna,  e  dell^ 
Oermania  ^  doyeqd^  il  generale  yisitare  i  cQDTenti 
4el  sup  ordine  (i).  Dopo  la  morte  dello  rio  nel  con- 
Tento  di  Altpmonte  in  Calabriii  neir  anno  1 5o6  ^ 
B(^ndeUo  passo  una  parte  ponsiderabile  del  suo  tempp 
alla  corte  di  Milano ,  dove  egli  ebbe  T  onore  di  istruire 
la  celebre  /finsresra  Ooruaga .  in  di  cui  lode  egli  scrisse 

>  I TT — ; — '        ■  '•'...  ■    -    »i       II    II     ■ 

(ai'Hoii  tnui  converraQDp  ia  questo  sentimento ,  perchè  I0 
novella  del  Bandeilo,  più  numerose  di  quelle  di  altri  scrittori, 
p  forse  siBffhe  per  diversi  Utolt  pia  interessanti  non  reggono 
^  fronte  di  alcuno  de^  precedenti  i|OTéllieri  per  la  purità 
^elU  lingua  »  per  1'  eUgaqza ,  e  per  la  castigatezza  della  «lo^ 
puzipne.  "* 

fb}  Detro  ora  CastelnuoYd  di  ScrÌTia. 

fi)  MazzuccheUi  scrfu.  d' Itai»  F.  Iff.  p,  9^1^ 


i«3 

«>  poema  Ililianp,  dit  aocim  ci  timaae,  e  dota  «gU 

«mirasse  amicuìa  con  volte  iiluttri .  parsone  di  quel 

tesipo ,  come  appara  dalle  lettere  dedicaiortie  prafiste 

aHe  eoe  xioTaUe*  fisseodosi  di  buso  ei»  jatio  steri- 

rsre  m  ì  DooMiiieaiù  nel  eoaTeato  di  Milano,  egU 

entrò  iJeataamente  ia  tutti  |;li  afSiri  ecekaia^ci ,  a 

pditici    di    qoe*  tenspi ,  e  dopo  ^m  Ticeode  dalla 

£oaUina  ,   ottenne  là  fine  il  Teteorado   di  Agen  ii| 

Francia ,  ad  ess^  cpaferiio  da  Mnrie^  IL  Mentre  egli 

ara  per  tal  nodo   impegnato  in  frefnenti   TÌaggi ,  a 

jielle  trattati^  de' pubblici  afiari,   egli  non  tratcuiii 

alcana  osetnene   di  racoogliere  aneddoti  storiai ,   a 

xaeeootì  di  aTTemmepti  straordinatj ,  percKs^  fanaas-f 

«ars  materia  delle  sua  aorelle,  cW  e^i  cpmppee  ipt 

4ÌTersi  periodi  della  sna  yita  ,   secondo   ohe  Y  occs- 

sione ,    o   r  indinasione   sna  il  gnidaTS.    Qaesti  rsc-' 

conti ,  d^  <{ttaii  Ire  grossi  Telami  farono  da  lui  rea* 

colti  y  e  pubblicati  dopo  eh*e^i  ebbe  ottennio  la  di^ 

gnità  resapTÌle,  sotto  jl  titolo  di  Novelle  del   Jtan- 

ileBo  (i),    portano  il  carattere  paitlcolai?s  ^   che   dir 

slingne  in  generale  le  prodosiaoi  letterscie  de^U  Ee-* 

elesiastiei  di>  qnsl  tempo  da  <pielle  deXsici ,   a  4Q90 

non  muena  ossenrsbili  por  l'indeeensa  dei  fatti  fife*-T 

Yiti,    che   per    la    naturale    semplioit^,    qolU  jtjnala 

si  raccontano.   Alenai   degli   storici  leitersr|   d'Italia 

"  '  I      y    ■     I       I  f     !■■  ■■      Il         II  I 

fi)  Esse  furono  itampate  a  Lucca  nel  i554  in  4*»  ^  ^ 
^oarCo  Tolame  fu  io  segito  pobblicato  a  Lione  nel  1^74  ÌBia., 
CSM  seno  sute  in  appresso  diverse  Tolte  Tistampait,  e  spe>v 
4MÌDiei^c  ÌM  Londra  adi  1740  io  fjuatira  volnmi  In  4« 
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hanno,  jotrapreso  di  attepQare  il  diletto  di  déeeos^ 
io  quegli  scritti,  clie  essi  pon  posiooo  intierameiite 
scasare  (|)|  mentre  altri  si  sono  rallegcati,  che  la 
comparsa  di  na' opera  così  scandalosa  in  un  periodq 
così  critico,  non  arrecasse  ai  rifermatori  queNantaggì, 
0he  essi  atrebbono  potato  ottenere ,  se.  oonosciuto 
avessero ,  qpanto  potevano  di  <pella  approfittare  (a). 
In  panto  di  composisione  queste  novelle ,  bendiè 
molto  inferiori  a  *  quelle  del  Boccaccio ,  sono  scritta 
non  1IQ  tal  grado  di  vivacità,  e  di  naturaleasa,  che 
interessano  quasi  sempre  il  lettore  ^  e  che  ove  si 
poiiga  mepte  alla  singolari|à  degli  acddenli  narrati., 
possono  probabilmente  assicurare  all'anlore  una  dn- 
revolci  benché  non  ò^X  fatto  onoreyole,  repatnifne. 

fi  XIX. 

Pietro  Aretino.. 

m 

-  Mentre  BanàeUo  stava  raccogliendo  i  materiali  per 
la  composiiione  delle  «ne  opere ,  i  recinti  della  hst* 
foratura  venivano  contaminali  dalla  intrusiene  di  un 
autore  pia  sgraiiatamente  noto,  il  licensìo^,  e  sco- 
stumato Fieiro  Aretino.  Se  V oggetto  di  quest'opera 
ibsse  qadlo  soltanto  di  racceigUere  le  circostanae  ono* 
^vqU  per  qae'  tenipi  ^  il  npme  4i  quello  scrittore  pp? 

• 

(l)  Mauuecheik  V,  IH.  p.  9oi 

(a)   Tiraòoscki  stor.  deifa   Leu.    lùU,   T^$.  flL   p.  fff, 


m 

ìrMe  essere  òmmtB9ò  ^  ma  k  depritisioild  dal  ga- 
tti» ^  e   della  monk  non  è  meni^  nn  oggM^  H  ri- 
ewoa,  di  qaelb  che  lo  m  il  loro  perfiMÌonamentòw 
La  TÌta   dell' Aretino  pnò  etaere  noiilinata  il  lirionib 
della  sfihootatesfa.  La  tua  naacila  era  ilIegittinM.  La 
poca  iatniaione  ^  die  egli  atea  ndle  lettere^  era  itala 
otteattta  per    mesao  di  libri  ,  che  nella  8aa  prima 
g^yreotii  era  tao  mettiere  di  legare  (i).  Egli  fa  eio^ 
€MXo  dalla  tna  patria  di  Areaio  per  emere  alato  tre* 
Yato  aeftore  dtnn  sonetto  aatirieo,  ed  arendo  poco  depd 
troTato  un  rieoToro  in  Perogia,  egli  diede  colà  il 
primo  mggio   ddla  saa  iadeeensa  con  nna  altera-* 
alone  da  omo  falla  ad  ana  pilinra  di  soggetto  saero; 
Una  imnatara  eonfidensa  ne'saoi  propr)  talenti   lo 
lodasse  a  portarsi  a  Roma,  doTo  egli  arrÌTÒ  a  piedi 
sensa  altri  arnesi  che  il  Testilo  clie  egli  portaTs.  Ba- 
sendo entralo  al  serrigìo  del  celebre  letterato  ^go^ 
stino  Chigi ,  fa  licensìalo  per  essera  sKIo  scoperto 
nell*  atto  di  an  farlo  (2).  Egli  diTcnne  itatndi  dome- 
s&co  dd  Cardinale  di  S.  Giimami .  alla  di  cai  morte 
ottenne  an  impiego  nel  Vaticano  sotto  Giufio  J/,  ma 
per  ordine  di   qaesto  fa  poco  dopo   caociaio  dalla 
corte.  In  nna  eorm ,  die  egli  6ce  in  Lombardia  | 


i«-rf- 


(1)  Mazsuecheili  ulta  di  Pietro  Aretino  p.  t4  ed.  di    Àv- 
9cia  1763,  8.  Qoett^  opera  del   ooate   Gtmn  Èi^ria   Mmtuo^ 
tkaUi ,  per  quanto  indegno  possa  sembrarne  V  argosMato' ,  poò 
gìusumciile  xiguardarti  come  un  ssqìo  perfet|o    di  Biografia 
Mtersrìa. 
(1;  idem  p0g,  i5. 
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egli  si  fece  mAntr  per  h  8«a  eendtottft  esffMttM 
làènite  liceosiosà  ^  la  quale  non  impedì  tuttavir,  chef 
•gli  foase  ricevuto  a'  RaTenmi  in  una  ooikiaìi(iU  niò-' 
Bastica.  Nel  suo  secondo  viaggio  a  HoAa^  égli  trorò' 
la  cattedra  pontificia  occupata  da  £eofi  i^  il  quale' 
eorisideraadelo  come  un  uomo  di  talento^  lo  tmMf 
«on  quei  grado  di  bontà  ^  elie  egli  cosi  liberafmente 
dispenéara  a  tutti  coloro,  oke  la  meritsTano,  e  cImt 
non  la  meritaTano }  e  ì Aretino  si  vantò  egli  stesso  ^ 
che  in  eerta  occasione  ricevuto  avea  da  quel  Pontefice 
4n  regalo  in  danaro»  di  un  valore  degno  di  un  prìncipe. 
La  protesione  di  Usone  era  acóompagnata  da  quella  del 
Cardinal  Giulio  de  Medici^  il  quale  divenute^  Papa 
aottò  il  noine  di  Chmente'  VII  continuò  a  favorire 
Y  Aretino,  Egli 'atesso  riconosce  qaeste  sue  obbliga- 
aidui  in  varie  parti  de^suoi  Scritti  (i)  ;  pure  con  una 
idgi^titiidine  ^  ed  una  idconsegaenza  ^  che  disonora 
tutta  la  di  lui  condotta  ^  egli  lagnòssi  molto  tempo 
dopo  la  ifiorte  di  que'diie  ponte  fici,  che  in  rìcom-» 
pensa  di  tutti  i  suoi  servig}  egli  non  ricevette'  da 
èssi  s^  nod  crudeltà  ed  ingiurìe  (a).  Sforzato  ad 
abbandonare  la*  ditlA  di  Roma  pet*  la  parte,  che  cgU 
aved  nella  indecente  sèrie  delle-  stampe  disegliate  da 
Giulio  Romàna^  ed  incise  da  Marc  Antonio  fiaintondif 


'  (I)  Id  uu  delle  toé  ìeUcrt  V.  HI.  fd.  36  ^lì  cdbfewa  di 
ÉVcr.rieemio  daiU  Santa  Memoria  di  Leone  danari  in  reale 
wdivfma*  Maiz.  p.  19. 

(a)  n  lion  d'  atiro  lo  pagiiron ,  servendo  loro ,  che  dì 
99  della  ,  et  injiiriV.  »  Aretino  lettere  3  ^  16. 


ài  ^ale  Àréhnò  area   fornito   i  tani  Italiani  (i)  ^ 

égli  si  impegnò  nel  teririgio  dell' illustre  comandante 

Giovimi   deMeJid ,  capitano   delle  Banda  nere  ^  il 

di  coi  fetore  egli  ditetene  iù  gradò  eminente^  e  clie 

tneri  nelle  site  braccia  nel  mese  di  decembre   tS^é 

di  ìiikà  fenfa  di  lìioschettò.  il  <jreditdi  cbe  ^li  dtea 

acquistato  eòiramicisia  di  qael  famoso  gderriei'Oi  lo 

Tese    noto  a    molti    de'  più   célèbri   Uomini   di    (jnel 

tetkipò  (9);   Da  qtiel  periodo  in  pdi  egli  fissò  la  soa 

Tesldensa  in  Teneèia^   e  risolvette  di  non  attaccarsi 

ài  aleàn  protetto^,  ma  di  gddéi^  della  sua  libertà | 

e  di  procurate  la  sua  propria  suteisteuÉa  coli'  esercì'' 

nHó  ib  waiÀ  talenti  j  e  de*  latori  della  sua  pèona^ 


-I-:. 


(i  )  Per  questa  Icaiid^leSa  piibblicàtiofie  V  incisore  Mare'Jn'Ji 
iénio  fb  messo  in  prigione  à*  ordiae  di  ClémenU  F^lt  j  d'ondd 
fu  liberato  eòllaoto  ad  ìsiaDta  del  cardinale  tppotUo  de  Me^ 
dici  ,  e  dì  Saeeio  BanMnetìi,  rosari  t/ite  de  Pittori  V*  ?/. 
^^.  4*0.  Egli  è  molm  probabile  ,  che  •ìanai'  state  tniie  di-i- 
stratte  le  poche  ppeye  ;  cbe  èrano  «uite  imf^reasé.  Atichè 
oselle  che  si  eon«errano  nella  libreria  del  Vaticano  non  sono 
di  Mmre* Antonio,  Heinaten  Dizion.  degli  Artisti  r,  T.  p,  357. 

<^)  In  tino  de^  snoi  capitoli  indiritiati  à  Cbirho  T  duca  di 
Firénse  ,  ArHifto  raibmeDtà  1^  inthna  amiciiia,  eie  susslsteia 
Sra'esso  f  e'  Giovanni  de'  Mediti  padre  del  Daee  * 
n  Che  auicisia  non  f a  ^  ma  fraiellanea  ^ 
99  Qaellà  eh*  thhi  col  Vostro  genitore , 
f9  Ùi  propria  man  di  ^oi  n'  ho  la  fjnietanzsl.  9i  ^ 

Òpere  MurUÉch&  dèi  B'erni  9ec.  T.  Ut,  p.  tf  ed.  Firejià.  ip9% 
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ScriHi  deW  Aretino» 

darebbe  disguiloto  Y  entrare  neir  esame  d^Ii  ia« 
deoenti ,  ed  dbbemineToU  acrUti  dell'  Aretina ,  eomp 
tedioM>  sarebbe  il  leggere  quelle  longbe  »  e  no|Ote 
pagine  sopra  religioai  argomenti ,  eolie  quali  proba- 
bilmente e|^i  credeasi  di  eompeasaré  n^la  pobblica 
opinione  la  profanità  delle  altre  aae  opere*  Fnò  dirsi 
in  Terità ,  che  di  tutti  gli  afoni  della  tua  zittii  in 
proaa,  ed  in  Terso ^  sacri,  o  profani ,  epici ,  p  dram^ 
anatici ,  panegirici ,  o  satirici ,  non  ostante  il  loro 
^ran  numero,  e  la  loro  Tarìetà,  non  esiste  un  solo 
componimento  che  in  fatto  di  merito  letterario  abbia 
diritto  alla  lode  ;  pure  quelle  lodi ,  che  V  Aretino  ri- 
oe'Yette  dai  suoi  contemporanei ,  erano  al  di  là  di 
Ogni  esempio ,  e  colla  sua  audace  sfrontatesia  ,  e 
colla  artificiosa  mescoisnxa  di  adnlasione,  e  di  cen* 
aura,  egli  giunse  a  mettere  a  contribusione  quasi 
tutti  i  Sovrani ,  ed  i  più  grand'  uomini  del  ano  tempo« 
t^wicesco  I  non  solo  gli  regalar  una  catena  d'oro, 
ed  altri  segni  gli  diede  della  sua  liberalità  ,  ma  ri- 
chiese altresì ,  che  il  Papa  gU  accordasse  di  godere 
delh  di  lui  compagnia.  Bnneo  FUI  gli  mandò  in 
una  Tolta  trecento  corone  d'oro  (i);  e  Flmperadore 


Ci  3  Si  è  supposto  ^  che  JÈnrieo  Fili  aTSSse  scrìtto   a  Ini 
tm  l^te  nel  sao  tettasteato.  P«^  Tadtnì  «sa  coriosa  dedl- 


■^  f» 


Csnb  #^  non  solo  gli  accordò  um  «ontidenibife  pen- 
iìoQe ,   ma   eeieodogll   aUto  T  Aretino  preaentato  dal 
Daoa  di  UfUno  aalU  atrada  di  Peacbìera,  egli  I9 
•oiloab  alla  aua  daet^a,  •  Ti^ggiò  conyeraaado  fami* 
gliariDento  col  medeiioM)  ^1).  Le  dìstiiiiionì ,  che  egli 
olieane  da  GiitUo    li  eoi    auoi   aonetti ,  e  eelle  aua 
lettere  piene  di  adulaaione,  sono  ancora  più  atraordt- 
nane.    Il    regalo   di  mille  conMie- d'oro  fu  accompa- 
gnato da  noa  bolla  papale ,   che  lo  DomìoaTa  cava* 
liere    di    S.  Pietro ,    alla   quale  dignità  era  annessa 
un'annua  rendita  (a).  Questi  favori,  e  queste  distin- 
isioni,   che   imitate   furono   dai  Soyrani  inferiori ,    e 
dalJa  priasaria    nobiltà  d^  Europa  ^    eccitarono  a   tal 
grado  la  Tanità  dell'  Aretino ,  che  egli  nudrl  la  ape- 
ransa  di  eaaere  creato  Cardinale  p  e  per  rìceyere  un 
tale  onore ,    egli   area  già  cominciato  a  fare   alcuni 
preparativi  (3)  (a).  Egli  assunse  il  titolo  di  divino  ^  e 


caloria  di  GugUtinm  TkomM  Seeratario  ài  Gahiaatledi  OtUat^ 
tto  IH  t  e  prebeaiiato  di  5.  Paolo  ,  ìadirkMla  al  à§.  FUtra 
jirmimo  maUu-aUstimQ  poetm  nella  iradoMooo  fiiUa  dal  tig.  Rie* 
0mrdo  dcx*»"  dcMé  menwdo  della  eaaa  é^Madin  di  Tnnhomy 
VM.  IL  pag*  aoo. 

(1)  JfmMMeeheiii  viu  dUt  JÈr^Ètno  p.  ^. 

Ca)  fiicm  iUdem,  p,  «a 

(3)  idem  ihuUm  pag,  70.  S^  Taatpsak  ia  seguilo  di  awr 
tiew^o  il  Cardinalato.  Xellare  voi.  VI.  pag.  ag3.  Mmtincm, 
«ktUi  p0g.  73. 

(^  Jl  da%entiseivio  %ì%.  Tifoni  nella  tua-  viu  di  ^Ihùmo 
yeetiUù  ba  parlato  9  lango  della  iatonseca  amicizia  ,  che 
yaaiav  tra  T»mno  e  Ì^Aretmo^  oMtisioaaia  aacbe  In  appeeseo 
dal  ùg.  fioseoe,  e  non  ba  twaaaiaibi  di  aapuTara^  d^  J'é^ 


a/agttto  dt'prìncipi  Furono  opBial^  me^gfte  ili  éi 
lui  onore  I  àpue  egli  èra.  rappresentalo  decoralo  di 
Uria  oatena  d'oro^  t  nel  rov^ecio  yeiérwié,  i  prìd» 
eipi  d'Europa 4  che  ad  esso  porlaTàno  i  loro  trìbaù 
Aaohe  la.  di  lai  inadrè,  la  di  lui  figlia  forono  rap- 
presentate in  medaglie  con  adattate  iscrisioni.  Il  eu4y 
ritratto  fu  soyente  dipinto  dai  ihigliori  artieli  di 
quel  tempo  ,  e  patticolarmedte  dal  delebre  TizUtno , 
col  quale  egli  'visse  in  continua  dimestichtesza  (i); 


ziano  trovandosi  atla  corte  de]|'Imperadorc,  fece  qualche  pva-^ 
tica  ,  afUìxichè  V  aretino  fosse  realmcnie  nùminato  Cardioale. 
Sembra  a  dir  -rero  siraniséinri^ ,  cltfe  un  uomo  probo,  t  c»- 
•tigato»  qual  era  Titùiuo^  collÌTar  potesse  cosi  amichevoli  re- 
]aùoni  con  uno  sgnajato  qoai  era  V  Aretino  ,  ed  anche  si 
interessasse  per  farlo  eletare  ad  una  così  alla  Ecclesiastica 
dignità.  SembiH  |^er&  ,  che  V  Areùfto  avesse  aperto  la  strada 
a  Tiziaho  per  oonseguire  grandi  onori,  e  Io  avesse  presattato 
ad  altissimi  personaggi. 

(i)  Il  seguente  passo  può  somministrare   una  prova   sufTì*- 

-cieute  della  estrania  arrogansa  e  vaniii  dell*  Aretino  n  Tmtà 

119  Signori  mi  rompott  cominoamente  la -testa  colie  visite.',  die 

-  n  le  nne  scale  son  consumate  del   frequentar    òé  lor   piedH , 

99  come  il   i>avidiento  del   Campidoglio  dalle  mote   di-  cani 

99  trion&li.  Né  mi  credo  che  Roma  per  via  di  pailatre  Vedesse 

9»  mai  si  gran  mesoolansa  di  itetifotii  ,  come  è  quella   che  'mi 

99. capita  in  essa.  A  me   vengono   Turchi ,   Giudei  ,   Indiani , 

n  Francesi ,  Tedeschi ,  a  SpsgtfnoK.  Or  pensate'  cièt  che  temo 

-99  t  nostri  Italiani.  Del-  popol  ^BÌooto   dico  nfeiHa  ;   pareioediè 

99  è  pia  facile  di  tor  voi  dalla  divosione   faripeiiale ,  che  <««-« 

•  »  dénm  un   attimo   sola  sensa  soldati  ^  senaa   scolart-,  sonsa 

'9»  frati,  e  senza  pred  intorSio;  per  la  qual  cosa  mi  paresseSe 

99  diventata  r  oraocdo  della  verità  ,  da  che  ognuno  mi'  vi 

•  a  aantatst  il  tona  ftUagli  4»  tal  -principe ,  a  da  coiad  ft^ 


»7^ 

«Miedu^  J»fiò  giastmieiite  asièrìrsi  ^  die  dai  tèmpi  di 
Omero  fido  al  presente  alcnda  pfersona  non  ebbe 
maijpori  pretese  al  pubblico  favore  sempUoemente 
pei  enei  talenti  ktterarj)  né  ottenne  giammai  una 
metà  degli  onori ,  e  degli  emolumenti ,  cbe  prodigati 
Aireno  a  ^ell*  illetterato  pretendente* 

Spcnttiré  éeìt  Aretino. 

Ver  qtiaÉto  grattdi  però  fossero  quelle  diitiiinotii , 
esse  non  farono  godtite  dall'itf^etòto  sema  detrimenti 
éonsiderabili  ^  e  sen^a  fretjtieiiti  inortificaziotii ,  e  ti- 
luperl.  )>araiite  il  pontificato  di  Zeon  X  egli  fu  dtie 
tolte  in  perìcolo  delta  vita  per  ^i  attacchi  di  quelli  ^ 
che  egli  avea  cahumlati  ^  ed  iti  una  occasione  egli 
fu  debitore  della  propria  saWeaia  al  di  lui  amico 
FerragUio  di  Lmtùra  (i).  Egli  trorò  pure  t&n  oo- 
stanìe  arrei^ariò  nel  rispettabile^  e  dotto  OùmUtat' 
teo  Qìhtrti  tescbTò  di  Yerotta,  e  datario  apostolico^  5 
il  qnàl  fece  dgni  sferzo  affine  di  smascherare  quello 
sfrontato  impostore  {a).  tJii  artersario  aticora  più 
forttiidabile    colnpai^e  sotto  il  pontifiMto    di    C/e« 


»  lato;  coà^  ì%  tono  il  aegretaHo.del  mondo  ^  «  cesi  m' in^ 
9  titolale  nelle  soprascritte,  n  X«lfer«  tfL  /•  ptig*  ao6.  «m* 
Mtazuecheiii  pag.  57. 

(i)  3ikMBitechei&  pag,  80. 

(7)  ighm  pag'  32  ecc. 


mcnie  FU  in- JtekSle  DcUa  FaZor»  gentitaotno  «II. 
Bolognt  allora  roaidente  in  Roma  v  sul  ^uale  Atc^ 
imo  atea  aeritlo  un  sonetto  aatìrìco,  e  cbe  ne  lo 
rioompeaaò  eoa  einque  colpì  di  pugnale  «  uno  dei 
quali  fu  credulo  per  qiaalelie,  tempo  mutale  (i)* 
In  conaegnenza  di  altra  aatira  »  acrìtta  da  Ar^tin9  « 
mentre  egli  era  a  Venezia ,  oontra  F  illustre  coman- 
dante Pietro  Strozzi ,  il  quale  tolse  a  forza  nel  1 54^ 
il  forte  di  Marano  agli  imperiali ,  quell*  altiero  miU* 
tare  gli  feoe  intendale,  ^e  ae  ripeterà  T insulto, 
egli  lo  avrebbe  ucciso  anche  nel  suo  proprio  letto, 
in  cona^guenaa  di  die  eg^i  risse  i^on  grandisiiin^Q  ti- 
more finché  Strozzi  rimaae  aul  territorio  di  Vene^ 
aia  (a).  Si  dice,  che  un  singolare  incontro  a^tenisse 
tra  Y Aretino f  e  TitUat^tio  il  pittore,  al  quale  il  primo 
avea  prodigato  i  #tM>i  insulM-  Tintorefto  avendolo  iar 
ritato  alla  sua  f^aw  sotto  il  pretesto  di.  dipingere  il 
suo  ritratte»,  lh>  Cace  adagiare  au  dì  una  tedia  per 
queir /Oggetto,  ^  ìnr^ce  di  dar  mano  ai  |hoì  pe;v- 
naUi,  il  pillole  Iraste  dal  ano  aenp  una  grossa  pi* 
stola,  che  direaae  opntra  VAretiao^  Il  libellista  GQn« 
saperde  de*  suoi  mi^tti^  e  spar^i^tato  a  q^eI^a8pe^Oy 
domandò  perdpno  ,  al  che  fintoretto  rispose  cqb  molta 
gravità:  Tenefen  firmo y  ^  compost^  m^re  io  rado  a 
misurarvi,  e  cangiando  quindi  la  direzione  della  pi- 
stola lentamente  dalla  lesta  fino  ai  pied! ,  gli  disse  : 
Pòi  siete  appiaOù  JUOa  ìtmf^bezxa  di  due  pistole  e 


(i)  tdem'pag.  3o. 
(3)  Idem  pag,  ^4- 
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jÉwrctino  comprese  la  lesione  ,  e  da  qael  tempo 

in   poi    d t  €;faiaro88Ì  il  più  caldo  amico  del  pittore  (i). 

Io    altra    occasione  egli  incorse  lo  sdegno  dell*  amba- 

M:iador«    Inglese  a  Venezia  ^   coir  ayere  Atto  correre 

iroce    insolentemente ,    che  quello   riteneva   nelle   sne 

fikam    %\    danaro  spedfité  dal  sno  Sotratio  per  un  rej^lo 

air  Ab  et  Alio  j  in  consegnensa  di  che  si  dice  ,  che  Fam- 

Y^aacÀadore  impegnasse  sei  o  selle  persone  éà  allae- 

'  earlo    c«a  bastoni ,   il   che  eglt  rappresentò  come  tia 

iU«ie!gao  di  assasèinàrlo  (a).  Vi  ha  ragione  di  erederei 

aik<^    j^refóie  in  aiolte  occasioni  sperimentasse  wa  «i* 

v&rnl^  trattaaMato,  al  qoal  propoaito  Boóédlmi  lo  ohiaoit 

imaKsioaanaénte  ìa  calamita  dei  bastoni ,  e  dei  pvgn^-^ 

^ggragoendo  ,,  che  quelle  persone  ohe  sono  pronto 

y^  di  naatfto  come  di  lingua  areano  riportali  tali'  a^ot 

,,  ani  loro  ^iso,  sul  loro  petto,  e  solle  lofobraeeia, 

^y  Ae  «i  potea  passeggiar  sopra  come  su  di  una  e^rtn 

'»>  ge^gtafioa.  «  . 


(1  )  tUdol/t  f^le  de'  pittori  Vei^eiiam  p.  IL  p.  S^; 

(a)  Questa  circosUiiza  'vien    riferiu   in    molto   delle    letl^« 

MT  Aretino  ctCaU  dà  MaztAccheOi.   ICCIt' AppéndtC|L'tronu 

•acora  una  Uitera  ra  qàasio  argomeai*   deir  Aretino   mede* 

INM>  ai    aig.    fUippo  Hohy  ainha»ciadere  lo^leae  alla  corta 

laffriale  ,  la  quale  aeai  %t%  tiata  mai  finora  pobblicaia.  Ap^. 
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§  XXJL 

Censori  ed  tmersarj  deit  Aretino» 

« 
L^ amoganxa  e.  la  afiroatatosza  ààX Aretino  non  iafiig- 
gi  atla  censura  dei  suoi .  numeroaì  aYYeraarj  in  lette* 
ratora ,  i  quali  approfittarono  di  tutte  le  occasioni  per 
venderlo  oggetto  di  derisione  e  .di  diapresxo  ;  corno 
per  fare  un  contrasto  con  quelle  medaglia  di .  osten- 
tasieoe,  che  egli  avea  cercato  di.  fair  coniare -in  suo 
onore  y  altre  furono  pubblicate  che  da  una  parte  rap* 
preaentavano  la  di  lui  effigie ,  e  dall'  altra  le  insegno 
più  indecenti  come  emblemi  del  suo  carattere  e  dei 
suoi  scrittL  Sulla  notizia  che  egli  ora  atat» .  mortal- 
meiite  ferito  da  Achille  detta  Volta  in  Roma,  Giroìoino 
Casio  nobUie  di  Bologna  scrìsse  un  sonetto  di  eaul* 
tansa^  ed  alla  sua  guarigione  altro  ne  scrisse  egual-' 
mente  aatirico  e  veemente  (i).  LMnimiciaia  del  buon 
prelato  Ghiberii  fu  secondata  dalla  pungente  aatira 
del  Borni  ^  che  egli  area  impiegato  sotto  di  lui  nel 
suo  ufficio  di  datario  della  Santa  Sede ,  e  che  com* 
pose  un  sonetto  centra  V  Aretino  ^  che  in  &tto  di  tì^ 
tacita,  di  scurrilità  e  di  lepidesxa  non  è  stato  maf 
ugguagliato  (a).  Ma  il  più  inveterato  nimico   deir^tfre-' 


mF 


(i)  Questi  sonetti  toso  ri&iid  òm.  Ma»zucohMi'  p.  3x  e  Sa. 

(9)  Questa  produsione  è  ail  oapo  4*  open  nel  suo  genere  , 
m  benché  frequeniemeate  rii taoipata  ,  non  deve  jodiqi^euarsi  ìi| 
qo^i*  occasione.  Àfptnà.  N.  CJ^Cf^IU, 


Hm  era  Ifleotb  Fraàt0 ,'  Il  qtfde  dcrpo    mnn  ttalo 
per  qualche  tempo  tao  compagno  nella  eomposisione 
delle   yarie   sue  opere,  divenne  alfine  suo  male,  e 
mentre  andava  con  eaeo  del  '  pari    ndla   vimlenaa  e 
Bella  lìcenxa  più  sfi^nala ,  di  gfan  Idnga  il  «uperarn 
in  dottrina  ed  in  abilità.  Essendo  stato  cacciato  dal- 
Y  Aretino   dalla'  ana  casa^  e   trovando    che    ¥  Aretino 
nel'  ristampare  il  primo  volume  delle  sne  lettere  avea 
ommesso  alcani  passi  nei  quali  dapprima  parlava  di 
Franco  con  grandissima  lode  ,  egli  si   irritò    talmen* 
te^  che  attaccò  il  ^uo  avversario  in  una  serie  di  sb- 
netti  ofirleschi}  indecenti  e   satirici^   che   egli  conti; 
uno  a  pubblicare  contro  ài  lui,  finche  ne  riempi  ni^ 
Tolome.  A  diepetto  della  decensa  questa  collesione  ò 
stata  '  piii  volte  ristampata ,  ed  è  certamente  non  me- 
no disonorevole  alla  memoria  del  suo  autore,  di  quello 
che  lo    aia  alla  reputazione   del    suo  avversario  (i). 


t 
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(3)  DcLLB  ai  ME  di  M.  FficoA  Pranoo  eontm  PUùro  jìtù^ 
tino  ^  ei  della  Pai4»£à  del  medmimo.  La  prima  «diaioae  im 
fiiua  nel.  9541  ,  e  porta  U  data  di  Torino  ,  ma  iniitli  -fii 
stiimpaia  a  Catatc;  la  «éoonda  mei  i546y  •  la  tersa  nel  i548i, 
olire  di  che  (a  pubblicata  una  moderna  edlsiopé  della  PrUk- 
pea  col  Yendemmiatore  di  latigi  TaruUL»  ,  a  Pai-KiiiG  .re<- 
^ante  K.iEa-LoifG  nel  XyUI  secoie  ,  sumpau  probabU- 
mente  in  PMgi  Qaeste  prodtuioni  di  Frmnoo  aoao  ben  ca- 
rauerii<nte  da  TirahotM.  n  Le  più  grossolane  oaoeuitk ,  la 
I»  pie  libera  maledidcosa ,  e  il  più  ardito  dispresao  de'  prin- 
n  eipi,  de'Romant  Pontefici,  de*  padri  del  Concilio  di  Trento, 
't»  e  di  piAr  altri  gravissimi  personaggi,  sono  le  gemme  dì  cui 
f»  c|^  aidoma  questo  suo  infame  latoro.*  n  Storia  della  lett. 
^  ir.  Vlh  p*  Uh  poff.  14.  Al  fine  di  qaelP  epera  t^v9^$^ 


y 


AitM  pirtf  e  di  ma  earalllré  |ib  lispettaVilé  Miitf|&« 
raxMd  aereitm^nto  la  condotU  •  gli  icrìtti  hMi  A* 
mCùm^^  #  sa  egli  da  ima  patte  è  stato  lusiogato  come 
«oa  ditinità  terrestre  ^  dall'  altra  è  stato  trattato  oo< 
me  OQ  rifiate  della  società  ^  e  T  obbrobrio  della  raasa 
utanana. 

81  dice,  che  la  morte  dell* ilreliiio  oon  fosse   die* 
cordante  dalla  sua  vita.  Essendo  stato  informato  di  al- 


ima  lettera  indirìsiau ,  «^iST  infami  Principi  deii' infime  «as 
Mecoto  Nicolò  Fràhco  Benet^tniano'^  nella  quale  t^  ▼impara 
filiti  i  Sovrani  del  tuo  tempo  coi  fermini  pift  Ingiariod,  per^è 
i  Hton  loro  prodigaaaero  ad  no  Airfimto  eome  «ra  Piùtf 
Aretina  ,  rimprovero  cbe  esoi  lieo  meritavano  ,  ma  che  per* 
ideva  la  tua  efficacia  per  il  linguaggio  indecente  nel  quale  ere 
éspreseo.  La  scurrili  là  di  Franco  non  rimase  tuttavia  scasa  mt 
severo  gastlgo.  Nell^anno  1 5^9  egli  fu  imprigionato  in  Roma  per 
ordine  di  Pio  ^»  e  pubblicamente  appiccato  come  un  malfìiuorew 
Mentre  egli  veniva  condotto  al  patibolo ,  il  suo  venerabile 
aspetto  ^  ed  i  suoi  capelli  canuti ,  eccitarono  la  compassione 
immersale  ,  e  la  di  lui  esotamàsione.  n  Questo  poi  h  troppe  »  n 
lanie  osservabile  per  la  spa  eàtoraleSsa  in  <|aelU  ecoasione  « 
e  che  fe  la  aola  parala  di  lagoansa,  ubo  egli  profotì,  ottenee 
H  oonientimento  di  tuUi  gli  spettatori.  Si  suppone  ,  che  le 
sdegno  del  Pape  fesse  nodoso  òt^  un  epigramma  satirico  scritto 
oon  tra  di  esso  da  Franca.  Questo  epigrimma  troprasi  nella 
Merégiana  T.  IL  f^.  ì&%. 

Ma  Fratma  avea  nei  moi  Sonetti  oomvewe  più  gravi  delitti^ 
ed  avea  in  partieolare  ietto  qnalohe  allasione  all^alroce  condotte 
'df  PUt  ÌMJfgi  FoFnaae  figlio  di  Paoia  //i,  ampiamente  riferita 
de  Varahi  al  fine  della  tua  storia  Fiorenitna,  la  quale  presenta 
il  più  orribile  esempio  A\  diabolica  depcevasione  »  cbe  abbia 
diaoiKifato  giammai  1'  umana,  natura. 

Che  Fratèca  Jbsse  en  oDino   doiatq  reabnente  4i  separa  | 


\ 


»7f 
cani  oltraggiosi  eaenMi   di  otceoità   commessi  dalk 

Me  sorelle»,  di»' erano  ^cortigiane  s  VM^f«,  egli  die- 
de improTTisameiite  in  an  còsi  Tiolento  scoppio  di 
riso ,  clie  cadde  dalla  fua'  èedia',  e  ricevette  un  colpo 
nella  testa,  clie  terminò  i  suoi  giorni.  Questa  storia 
tuttoché  straordinaria,  lioor  1^'  intieramente  rigettata 
dair  accurato  Mazzucchetti ,  il  ^uale  anzi  riferisce , 
benché*  non  Io  ammetta  come  di  una  indubitata  evi* 
densa,  che  V Aretino  essendo  in  f(MJ^., di, morte |  ed 
aven^  riceTuto  1!  estrema  unsione-,  cuclamaise  : 

,,  GuardMemi  da. topi,  or  oke.  sqnMmto  **. 

I  nimici  del)*  infermo,  non  tranqaillAti  dalla  sua 
morte,  ne  conaac^raropo  )a  imeifiorta  cpAr  -^nepitafio 
tanto  profano,  «([uanto  i  propri  di  W  scrìtti,  il  <{a^ 
con  dÌYiarsi  cangiameuti  .fti  cipatiilp  AeUe..liiigiie  .«l»- 
liaaa,  francese  e  kuiiia,  ^.f«  sappoam.per  enmre 
eoolpio  suUa  di  ki  tomba  neUn  Ckiesa  di  S.  Loca 
iù  Yeneiìa: 

„  Qai  giaee  1  ^J^it»  poeta  T^scò^ 

y.  Che  disse  mal  d'ognnii,  fiaovshè  di  I)m^ 
„  Seasattdosi  col  dir,  non  lo  c^ffoéQO  ^^ 


■  I        1  II  111  II"    '  i  ■    '  '  ■  III  ■  ji  I     m    I   I 

a^ate  ^a  alue  divetta  sue  opera  ^  ^^  ^  ^^^   *^  ™^ 
muliuìene.daH^  Iliade  d\€hmra  in  oliava  vtiaa  ,  che  ai 'dica 
tMiente  nella  libreria  Albeun.  a  Roma.  Tìraboichi  Sior,  xieAa 
ìtaLp.  rU,  T.  yit.p,  ,5  Nota, 

LtEomB  X.  Tom  IX.  i'> 


\ 
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NOTE  ADDIZIONALL 


I.J.. 


NOTA   L 

•  •         • 

Alla,  pag.  la  alla  fine  del  §  7.  Cap.  X12L 

'  TqUo  'il'^oèteotilo' di'  qaestd  ptrag^rafo^  ove  l>eti  ti 
rìBelta,  Mt^è'di  iauilooàa  boDfel*iDa  a  quanto  da  noi 
ai  è  detto  nrlFa  ilota  TU.  p.  65  e  ^gtienti  del  voliiin» 
ìprec^i^ente  ,  dove  tì'd  rioerbato  qaal  andanieoto 'avrebbe 
"prpéo  la'rtfofiiia ,  se  ih  vece  di  dniù  V  il  trono  impe- 
riale foKfie  *  "Stato  oceapato  in  quell'epoca  da  Pederìc0 
Dona  di  8àssoÀia«  Si  vede  àa  quatto  »  ^e  la  ripata* 
'0Ìooe  ài  Fe4ériep- f>er  integrità  «  per  taleofti  ,  e  per  me* 
Tito  personale^  e^a  ogoale  per  lo  meno  a  ifuilladi  qoa« 
lanqne  alti  o  dei  Sovrani  pia  slimaii  di  quel  l«mpo  |  cba 
Leon  X  io  qoel  momento  medeeimo,  cioè  dopo  ohe 
l'eiezione  dell'. imperatore  ebbe  .auà»  fino  ad  altft  di 
Ini  solleoitndini ,  si  rivolse  ooo  tatia  I*  aWMtfiape.  .a  ten^ 
tare  la  riconciliazione  di  Lutero  colla  Chiesa  ;  che  non 
ostante  la  condanna  da  esso  portata  delle  naove  opinioni 
intorno  alle  iodolgenEe»  che  il  sig.  Rotcoe  nomina  cfe- 
cretak  «  egli  era  pronto  ancora  ad  entrare  in  trattativa 
col  riformatore ,  il  che  servir  potrebbe  di  risposta  finaU 
a  roforo ,  i'  qnali  ginsttficar  volessero  la  condotta  di  €ar* 
lo  V  t  t  della  Dieta  sol.  motiva  doila  Condanna  giè  por- 
tata II)  Roma  couira  le  suo  dottrine  {  che  jDfM  X  ascoltò 
*  le  voci'  del  su#   cuore  iiicHoato    alla  dolofiixaj  ed  alla 
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«oferaosa  y  •  che  *  teeltt  perfia«  opponNuianeate  1*  oooa* 

Mne  <li  «ooarare  «aieoutnieole  1'  elettore  di  Sateon»  ool 

iMMidar^ì  quel  donativo ,  ohe  eole  saoi  cenferìrù  ai  pri»> 

dpt  oriatéani  fì^    beneoienti   dell' apoetoliea   Sedej    obe 

«celaa  no  inviato   laioo  onde  evitare  le  coDlrovereie  tee*- 

logiche  ;   obe   in  aomma   Milk   oaftise   dal   oantia  ano  di 

ciò  olia   avrebbe    potato  oondam  alla  detìderala  rieoo*> 

dliaaìoiie.  Di  ^oette  diepotiaioni  «  ohe  oran  forte  lo  iolo 

•Ile    a  predam   na  «ancaggiaeo   elTeilo»   cheoobè  ti  da» 

eette  io  Roma  {  come  non  avrebbe  egli  approfiilato ,  ove 

titoeto  Cotta  al  irano  iaiperìalo  »   Fténioe  nono  taggio , 

|iradeate^   giadiiioto,   o|^o   telo  braatava  la  tianqaiUità 

édle  omàénat ,  e  qoella  ad  ma  tempo  degli  ttatij    obe 

in.  qnel  jaiaateoto  avrebbe  mottiito  tntta  ìtt  tolleoitiidioe 

di  cootpiaeere  il  papa  ne'  tuoi  detidarì ,   di   uoirti  eoli* 

daneota  con  etto  per  gfi  affari  del   mondo  Grittiano,  o 

<Aie  nulla  pili  avrebbe  avuto  a  onore  ^  ohe  di  oominoiara 

lì  tuo  governo   con    nn'  opera  eoA    taintare»    tanto  albi 

allieta ,  quanto  alt*  impero  f 

Ma  ti  parla  della  proieziéne ,  ed  il  tig.  R^ieoe  dioe 
ancora  d^la  fanitiUà  ,  obe  quel  prinoipo  dimottrava  a 
£inl«rtL  Qnetta  protetiode ,  te  bene  ti  ottervi  in  fondo 
la  aota  »  non  vantavati  che  da  Lwiero  tolo  »  e  telo  in 
•n'  epoca  «  ed>  in  tegntto  egli  la  rìootò ,  e  non  ti  trova 
raplieataaiónto  atteriu  te  non  nelle  di  Ini  opere.  Infatti  ìa 
ebo  alta  fine  oontìtte  questa  ventata  proteaiooe  F  L*  elet* 
^  tòte ,  piinéipift  di  grandittimo  merito  perionale  «  coma 
caterva  il  tig.  Boicoe  medetimo  alla  pag.  fti5  del  vo- 
kime  VI ,  tollerò  Lutero  ne'  snoi  dooBioj ,  cia(  non  me» 
toolaodofi  di  con!rovertie  teologiche  «  non  volle  oacctaro 
4n  tool  atati  come  reo  di  deiitio  na  (Httadiao^  dal  quale 


./. 


•ra  tnltatm  taoerto  tft.  c«MaftbiU  foitero  1«  o««fe  <)pif 
ìriont»  noo  giodioale^  e  ami  oaasoraift  ìm  akmaa  kg«l« 
«ìoia  iaooUa  loode,  ed  approrate  ausi  ia  gran  ptrte  dalla 
«Diversi tà  dai  di  lai  atati.  E^M  ù  dispoaei  oontioaa  il 
«ig.  Roieo0  nel  luogo  citato,  a  proteggerlo  ooo  vigóre 
eontra  gli  attaoohi  dei  di  loì  avferaaij  %  uè  questo  ora 
già  proteggere  l' opinioBe  »  ma  questo  era  solo  la  totela 
di  uà  óittadino  jioa  aa(K>ra  ooodaooalo ,  uè  eeoti^Oj  ùOUf 
tra  le  Tiolenae  .  obe  «oaùoi  portati  >  forte  dal  fimaiiicao 
eapertisioao  poteaoo  attnooare  .oon  vie  di  iatto*  léepm  X 
dopo  aver  pobblioato  il  mooitorio  oontra  LiUero ,  toritee 
all'elettore  «lel  aiooieoto  aiedeétmo  ia  cai  conteriva  lo 
facoltà  tue  al  candioale  di  Gaeta,  iovitaado  q«el  pria- 
cipe  a  sottometterei  in  materie-  di  aatnra  oeelesìastioa  ai 
enggerimeati .  del  oardinale,  ed  a  procoararo,  ohe  L»» 
tero  si  reoaaee  a  Roma.  Che  fece  l'elettore  in*  qoelUi' 
oìrcofttapaa?  Avondo  Lutero  domandato  di  estere  am* 
nesso  a  produrre  le  sae  difese  io  Germania  «  «pppggiò 
solo  questa  petisiooe  del  riformatore  ;  lo  maodd  quindi  al 
cardinale  accompagnato  dalle  soe  Ietterai  a  là  prova  evi* 
d^ntOj  ohe  Leon  X  fa  allora  contento  della  sna  ooa« 
dotta,  si  ha  nel  latto  medesimo  delle  reiasioni  anooos- 
aive,  nelle  qaali  oontipnò  a  tratUre  qnel  principe  ooUn 
massima  bontà»  e  ad  onorarlo  ancora  oon  nn  Inminoso  dor 
nativo.  Dopo  la  partenxa  di  Lutero  da  AagiosU,  LeonX 
fCtÌHfi  éìM  nuovo  ali' Elettore  j  esprimendo  il  so»  mak 
«ontento  per  la  condotta  da  Luiera  tennu  io  qnella  oc* 
oasiooe,  e  ricbiese  ,  che  se  quello  perseverava  nella  sua 
opposizioDf  alla  chiesa,  V  elettore  volesse  mandarlo  a 
Roma ,  o  cacciarlo  da'  suoi  domioj.  La  risposta  detl'  e-^ 
lettore^  che  può  vederai  nalU  «ppandi^c  Num.  GLiXIII; 


t8i 
ÌTW9L  moIm  il  tig.  lto9c$9i  iBoimm   modUni- 
noBé    mi  fiirmem  {    fUMitre    l*«lettor»   dichitn   di  noB 
Mwra   diipMiD  «d   approvar»    alovoa   arronea    dattrioa, 
rioatft  di  ooadaonarB   a    pana  grariaMma,  qoal  è  ^alla 
dalKeailio»  oa  tao  «oddito,    dal  qnala   noo  fono  ancora 
provati   i  deliiU.   Egli   pannila'  l>ao^  la  pridioaiiooi ,  a 
la  disputa  •  par  omiso  dalla  quali ,   daraota   ouiMioia  la 
▼aoanaa  dalla    tede  imperiale,    la    riforma    fece  qoalolia 
progreiao,  e  ei  accrebbe  il  numero   de*  suoi   partigiani. 
Ma  le  diBptita  erano  tneviubili  «  dal  momento  ohe  ditpn« 
lavano  oontinnamente   e  con  grandissimo  fnrore  i  nimici 
di  Lutero,    molti    dei  qnali    troravaosi   fnori  del  di  Ini 
alati  ;  e  1*  imporre  silenaio   ad  nn    partito    sarebbe  stato 
ànlla  meno  che  il  pronnniiare  la  soa  condanna  j  mentre 
J^Eleltore  saggiamente  rìoasarasi  ad  entrare  in  alcan  gin* 
^izio    negli   aflsri    paramente    ecclesiastici*    Se    Federico 
afesaa    accettato    l'imperò»  avrebbe    potuto    imporre  si- 
lenzio tt  due  partiti^  o  almeno  impedire   qnelle  contro- 
versie^ e  qaelle  dispute  accanite,  nelle    quali  altro  non 
Cicevano   Tuo   T  altro  che  esacerbarsi  a  vicenda.  Anche 

I 

dopo  la  epedisione  di  MiÙiiz  alla  corte  di  Sassonia , 
1* Elettore  dichiarò  solo,  che  egli  non  volea  agire  coma 
gindioe  in  questo  affare,  e  che  opprimere  non  volea  un 
nomo ,  fihe  egli  ancora  potea  considerare  come  innocente. 
Lasciò  tnttavia  ,  che  l' inviato  pontificio  trattasse  con  Lu' 
fero  ;  lasciò ,  che  facesse  ogni  sfarso  sotto  i  di  lui  oo^ 
chi  per  indurlo  ad  una  ritrattasiooa ,  e  lasciò,  che  per 
questo  messo  si  scrìvesse  h  Leon  X  una  lettera,  che  sa 
fossa  stata  ricevuta,  e  riscontrata  con  sentimenti  analo- 
^  a  quelli»  che  io  essa  erano  esposti,  a  non  fossero 
nate  in  qoal  momaalo  oiroostanse  fiiuli  ad  attraversarne 
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r«fbtto,  «vrebbe  probdbilmeDle  prodou»  Ui  omoìBi* 
àooe  dcBideraU.  la  tntu  qQ«sUi  coodetu  non  «  vede 
aJonoA  paraìalilà^  e  non  n  vede  te  oeo  qoelU  prole-' 
mont,  flhe  hd  saggio  prìnoipe  poò  raghmevokBeolo  te* 
oordaro  od  no  suddito  in  una  maiorìa  dello  qoolo  egli 
«OD  po^  onere  gtndiee  cOflipeteote. 

Il 

Mia  pag.  iS.  AUafinc  del  g  IIL   Cap.  X/X 

QaetU  espressione  per  lo  meno  inesatta  o  troppo  ge- 
nerale, non  potrebbe  totto  al  piii  riferirst  se  non  alla 
Gereaania  ^  ed  al  partito  della  ^riforma.  Egli  è  oerto  ^ 
ohe  le  controversie  indiscréte  e  prolungate ,  e  molto  pie 
le  dispale  tenute  in  pubblico  con  aceanioienio,  e  ridotto 
sgraziatamente  alla  natura ,  ed  alla  forma  di  pubblici 
spettacoli,  non  poteano  produrre  se  non  i  più  Insti  ef- 
fetti sulla  pietà  j  e  sulla  religione.  Ma  mentre  in  Italia 
ti  provava  per  qoesto  il  piò  vivo  dolore  «  i  vetri  cattolici 
non  erano  che  pi&  attaccati  al  grembo  della  Chiesa  « 
e  solo  potea  parer  disperata  la  causa  della  corte  di  Roma 
a  ooloro ,  che  coi  loro  schiamazsi ,  e  colle  loro  grida 
intempestive ,  credevanat  di  nsoir  ? incltori  da  quelle  lotto 
di  argomenti  scolastici. 
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III. 

Alla  pag.  22.  dopo  la  nota  (i}. 
Cip.  XIX.  $  IV, 

RalU  pnò  trorani  cK  pi&  inverostmile  cH  qoeiraoe^- 
^olo  liferìto  da  Lutero,  e  che  neppure  alciKio  .dei  di 
Ini  discepoli,  o  segnaci  non  ha  mai  a^nto  il  coraggio  di 

■  ■  ■ 

ripetere.  Sapposto  ancora  ^  che  in  Roma  si  trovassero 
ihinistrì  sacrileghi'  del  colto ,  i  qnsli  facessero  argooaento 
di  derisione  dei  piò  aognsti  noisterj  della  cattolica  reli- 
gione,  riesce  afTatto  incredibile,  che  essi  beffeggiar  roUn' 
aero  svila  nota  formola  delta  consecrasione  »  che  avreb* 
bero  potuto  ommeltei-e  trattandoci  di  parole*  segrete^  an- 
ziché cangiar^  con  una  fòrmola  ridicola^  ed  indecente^ 
che  non  sarebbe  stala  da  alcuno  intesa.  E  quando  anche 
sì  fosse  trotato  qualche  cortegiano  cosi  parlatamente 
empio ,  che  afesse  realmente  sostituito  quelle  iocoo- 
eludenti  parole j  il  che  appena  sembra  credibile,  oogoe 
mai  sarebbe  questo  aceadato  appunto  nei .  pochi  giomF» 
ne*  qnali  trovavasi  Lutero  in  Roma  ?  Come  mai  avrebbe 
potato  accadere  in  presenza  appunto  di  Lutero  medesi- 
mo? Come  mai  avrebbe  potuto  Luttro  ascoltare  qaelle 
furoìe,  ohe  formano  parte  delle  segrete  Ve  che  forse  ncp^ 
pare  avrebbe  potato  intendere  assistendo  nnlla  mensa 
medeeiflui  atle  mpesse  de'  cortegiani,  il  che  egli  certamente 
non  fece  ?  Si  vede  chiaramente^  che  egli  interessato  à 
sereditare    la   Romana  corte ,  volle  eoo  qneato  «oaddoto 
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abusare  della  eredalità  de'  fnoi  oonoitudtnì  5  o  fone  an- 
cor  solo  de'  tuoi  teguaci  meno  avveduti. 


■  \ 


iv. 


Alla  pag.  Jt  étapo  la  rtota  (a). 

« 

Ci*.  XIX.  S  V.     . 

f 

Afltai  diveriu) ,  se  bea  si.  ooosideri  «  era  il  caso  di 
Giù9aiihì  Bus,  Quest'uomo,  per  altro  molto  istrutto ^ 
avea  preso  a  combattere  la  chiesa  dì  Roma»  ed  al  leai« 
pò  stesso  avea  irritalo  coatra  di  luì  la  Dazione  Cerata* 
Dica ,  che  egli  non  risparmiava  pelle  sue  opere  ^  siccome 
io  ho  potuto  vedere  in  molti  di  lui  maoofcritti.j.ehe 
esaminai  già  tempo  nella  Biblioteca  di  Praga,  Pur  tut- 
tavia l'imperadore  Sigismondo ,  ^opo  c)ie  già  era  stato 
r  eresiarca  citato  a  Roma  da  Gifi9unni  XXI JI^  dove 
avea  ricusato  di  comparire  »  l'impegnò  di  nuovo  a  pre- 
sentarsi *a]  Conciliò  di  Costansa  ad  oggetto  di  difeiidere  • 
o  ritrattare  le  sue  opinioni.—  È  vero,, che  Giovanni 
Uus  fu  tratto  al  supplizio  del  fuoco  malgrado  il  salvo 
condotto  imperiale;  ma  è  ben  noto,  che  dalle  j^ne.oe-» 
neri  uscì  uoa  terribile  guerra  civile ,  e  che  i  suoi  ae* 
guaci  al  numero  di  quaranta  mille  sparsero  la  strage,  • 
la  devastazione  in  tutta  la  Boemia.  Non  potea  dunqu» 
dirsi  con  tutta  esattezza  dai  teologi  Romani.,  che  gli 
sforzi  di  queir  uomo  fossero  stati  reodati  vani  4]«Ua  vi* 
gilansa  del  Concilio  di  Gosiania. 


L 
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T. 

àtìh  pag.  35  Un.  uh,  dòpo  le  paroU 
,1  die  quella  oertainente  reaiuti  noa  avet  ,^ 

CìkX!X.§V1. 

Qoecla  lettera    prova  ta  booDa   armonia  «    oBa   ancora 

«nritteva  tra  U  Corte  4\  Roma,  e  TBIettore  di  Sassonia 

anche  in  vn' epoca  ^  in  ani  giii  era  conferita   la    cRgniti 

Imperialo^  ed  in  oni  f  Elettore  avrebbe  già  potato  estere 

Imperatore ,  e  dopo  ohe  già  avea  avnto  luogo  la  epedi- 

aìooe  iì.Miliitz^  del  di  cai  rtoevimento  appareoteivente 

Leon  X  jion  era. mal  eoddtefatto.   poesie    prova   obe   le 

felloni  aparee  in    Germania   eoV  conto    di  qneUa  nits« 

«one    non   erancr^    obe   commenti  di  Luiero  ;  .  e  qnesto 

lenro  a  rìecbiarare  la  piin  volt^  ci^la  mia  nota  YU  alla. 

pagina  €2  del  volarne  TIIL 

Quanto  ai  aervigt  raodoU  dall'  Ekttore  alla  Santa  Sede 
in  cpella  oeeaiioiie^  aartbbe  ona  imprudenaa^  anzi  una  - 
aaani&sta  ingioeliaa  il  voler  fiir  paasare  ;qnel.kreve  pe? 
aioinlalo^  o  illneorio;  e  nella  pag*  36  t- lettori  possono 
vecUre  ^nale  importante  servigio,  avrebbe,  c^oel -sovraiB» 
rendiMo  «Uà  Romana  Co'rte.«  sé  gli  sr  fosse  prestato  orec- 
ahioj  e  si  fosse  abbracciato  il  di  Jui  afviso;  e  quanto 
al  madeaiaso  (osse  a  onore  l'onore  del  Po^fice^  e  la 
cooservaxtone  della  pace^  e  della  nnità  niella /Gbiesa. 
Egli  avea  meglio  d'ogn'  altro  forse  oenpreso  la  situa* 
mone  dello  cosa ,  la  natura  dell'  affare ,  le  disposiaìooi 
dei  riformatorì  >  ed  avea  dicbiarato    alenai    mesi  prima  ^ 
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dice  lo  stesso  Sig.  Roseoe ,  cba  si  dovea  oeroare  fi 
ooDviooere  i  riformatori  con  argomeoU ,  ed  antorità  tratte 
dalle  scrittore,  ma  ohe  le  mioacoie»  e  le  ▼iolense  non 
avrebbero  cagiooato  olie  tamalti ,  -  e  dissensiooì.  Se  ra  - 
gìonato  si  fosse  ^- e  trattato  ^  e  dispotato»  ma  mm  collo 
stile  e  colle  maniere  di  Eeeh ,  e  de'  suoi  compagni  ; 
ai  sarebbe  forse  rio  tassala  V  aprogf  01^  di  Lutero  ,  si  sa* 
rebbe  calmato  V  ardore  de'  soci  partigiani ,  si  sarebbero 
ravvicinate  in  varj  pan  ti  le  opinioni ,  si  sarebbe  staccato 
il  domma  iàiU  disciplina»  si  Sarebbe  aperta  la  strada 
alla  conciliazione  «  ed  estinto  probabilmente  l' incendio 
della  riforma. 

■     •  VI.      ■   * 

Atta  pag,  28,Jin.  5-6  dopo  le  parole:' 
I,  i  deci^ti  di  Graziano,  le  decretali  dei  Papi  „. 

Gap.  XIX.  §.  VI. 

I!  decreto  cE  Graziano  propriamente  detta  j  nMi  è  òhe 
una  collezione;  a n  complessò  delle  decretaK  dei  Papi! 
Il  stg.  Boseoe  ha  probabilmente  inteso  di  parlare  delb 
Decretali  dei  Pa|^i  posteriòH  alhi  eompilasiotoo  di  Gm^ 
ziano.  In  qtnestJ^  veramente^  fatta  sensa  disoemùnéiilo , 
si  comprendono  moltissime  decretaK  falée,  e  snppeìsitisMr  » 
ricónosctnte  per  tali  finche  dagli  scrittóri  Gattolioi  pia 
gindisiosi.  9ùò  tedersl  Antonio  Agoitini  cb  emend&tiom 
Oratùkki^  eoe. 


Ili 


i 


VII. 

Alla  pag.  4o  '<^*  x3  dopo  le  parole^: 
j^,  ai  princìpio  della  loro  carriera  ,,. 

Cap.  XIX.  §  VH 

Difficile  larebbe  itiU  U  rìosctta  Unto  delF Una  quanto' 
deir  altra  di  queste  dne  imprete.  Se  L' Imperatore  avesse 
tentato  4I  roTetcìamento  dell*  aatoriti  papale  nelle  pro- 
ti noie  centrali  dell*  Europa  ^  come  dice  il  sig.  Rbscoe , 
U  Papa'  avrebbe  trovati  nnmeroiissimi  partigiani ,  e  la 
cattolica  lède  avrebbe  ancora  trovato,  de*  martiri,  cbe 
l'avrebbero  fatta  rifiorire.  L'Imperatore  volle  ali* incon- 
tro render  vani  da  principio  gli  sforzi  de'  riformatori .,  e 
la  storia  fa    Tedere  bastantemente   T  infelice    nascita  df 

^pesto  tentativo. 

•  •• 

Ma  pag,  47  'v'*  9  ^^  ^  parole  :  „   qmanto    alla 
,^  aecenità  di  qualche  dispoetnone  coercilrra.  *' 

Caf.  XIX.  $  IX. 

Hiia?a  kisiiioM  «esfaiDa  di  qvaaie  si  ò  detta  nella 
«lata  neu  YJL  pag*  61.  e  u^  del  f^ema  VIII  tal  preU»- 
«a  eloiJQp^'^  ci^  cbe  tarehha arrepnta deUa vifereH^  et 
»  iiiTaoa  4i  Corìo  V  fotti»  adito.  l'Eleilof«  di  SaMnia 
V  al  trono  leEipróala».  Sa  coA  opinata  rJBl0ttoaaj..caaie 
M^ro  della  Dieta»  etit  ymm  mnbV  egli  fiMo  oelk  ma 
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prarfensa,  m«8tfto  della  dignità  Imperiale,  per  eedare 
l'ardore,  raoimoiità  dei  partiti?  E  come  dopo  una  tele 
dioliiarasiooe »  fatte  nella  dieta  medeumay  direbbeai  l'E- 
lettore mntcOy  %  fToMlofe  di  Luiero^  e  parziale  psl  me» 
desimo ,  aé'qael  riforaiatore  solo  per  menarne  vanto»  e 
per  oonoiJiani  mag^r  nnmero  di  aegnaoi,  non  raTeece 
nelle  ane  opere  asaerito,  e  ripetnto  fino  alla  noya?  Ma 
r  Elettore  j  «oaBO'*{iasto  j  fermo ,  e  leoaoe  del  ino^  prò* 
positOj  altro  in  bvor  di  laUerù  non  disae^  altro  non 
sostenne  nella  diete,  se  lion  obe  non  doveva  an  nomo 
oondanAarai  aenia  cbe  dapprima  Gmso  oiteto^  •  nelle 
forme  asooluto.  . 

IX 

Aìla  pag.  66.  Alla  fine  del  §  XK  Cap.  XIX. 

8i  è  veduto  aUroroj  cbe  Aleahiro  dotato  di  molti  teleo* 
ti  4  e  da  tntti  oonsiderato  per  (a  sna  letteratura,  edemdp 
lione,  fa  tnttevia  l'oggetto  delle  piò  amare  eensore  dei 
protestentij  ed  aoohe  di  Efìasaw,  ohe  tanto  era  stelo  non 
es60  stretto  in  amioisia.  Qoest'  odio  de'  riTormatorì  fa  pro- 
babilmente anscitato  non  tento  dall' orasione  pronnosiate 
da  Aleandro  alla  diete,  non  tanto  dalle  pratìcbe  dal  me- 
desimo tonate  presso  l' imperadore ,  ed  i  principi  di  Ger- 
nania ,  quanto  dall'  easere  #gli  «apposto  Y  autoro  del  de- 
oreto,  ò  pinttosto  della  mbditla  ,  ^  del  progetto  del  d«* 
orelo,    del  <fnale    in    queste   paragrafo   si  è  parlato.  8o 

,  semente  Ahmndro  stese  qu^  progetto  di' decreto,  non 
hwà  si  vede,   se  più   doddannur  st  debba    Kimpf^denst 

,di  (jfdel  prelato  pel   proporlo  >  o  lar  preotpitetiooe  della 
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«a  oovMito  <U.PffÌM»pi    Mo^hwi^  ddPiflar»  ia^.  n^Urìa  di 

feda,  a  .dkluarara  gratafliaqia^  «ha  rìf oatil^ba  il  rìlbr* 

aalora    oqa  ooma    no  uamo^   aia   oooM.aa.flUfola  ia 

formi  d*  QooiOy  aba  par  la  roÌM  dal  ^^era  ofvaao  ha 

aiaiiolo    la   ooooUa    di   no   monaco!   £d  è   inoltra  cer« 

tifluiao  9    cba  i[aal   dtorato  .  portato    in  paod«nsa  di  nna 

appaliaxiana,  dalla  qoata  non  ti   ara  aooora   difcnsso  il 

valore^  d4  decita  la  onlliti ,  npn  prodoMa  la  non  i  più 

trìti  aflatti»  Sa  vogliamo  gindioana  dallo  ttiia  di  quell'ai- 

to,  noo  ai  pairebba   crederà    ttato   da  no  nooo  dotto  ^ 

a  facile  beoii ,  ma   non   del  tatto    ioeleg^ata   latinitU , 

ooaia  ara  JleM^o.   Forte    Seoktmdarf,   tacendo  il  tno 

eoiUaia  ,  gli  affibbiò  quatta  laeoia  tolo  ad  oggetto  di  rea* 

darfo  edioto  al  tao  partito»  0  forte  ÀkfmAo  toUaciiò  il 

decreto ,    e   ne    propote   anoba    il  taaora ,    ma  non  ne 

atttaa  la  fonDola,  non  ne  dettò  la  atprattiooi  e  le  parole. 


AHa  pag.  66  Un.  19  dopò  lo  parole  s 
3,  Otienata  rapprorasione  di  una  |prao  parta 

degli  abitanti.  ,» 

Cam  XDL  $  XYL 

X^'etieotione  della  riforma»  o  tia  dei  prinoipj  dei  ri* 

Ibranatori  inori  dei  oonEni  delb  Geraunia  »    la  loro  in« 

trodonioiia   in  regai   attai   lontani»   ad  ,il   contento   di 

Biolti  dei  loro  abitatori»  avrebbero  dovato  indicare  tot* 

l'aluo    naetoio    di    condotta  alle  aatorità»    cba   aveano 


per  oggetti^'  ki  eMftpiHiii'Me  y  a  I«  etfiiMifOM  totale ,   te 
-puf  ert  potoibila»  del  pàt^tor  naoftmeilte*  intofto.'  Qué- 
'sto  Èoìé  Ména  Éer^e'BiiAiMlaMiate  di  (KmCmut  «i  prid- 
oipf  dft  luè  sviluppati  "o«ì   problemi  polHics   pie   folte 
aienmtttti;   e  provi  feirevMeasa,    obe   la-  rìfi9nDii  i» 
quattro  atei  si  <ra  inoltrata   a   tat  gfadb»   alto   sareblte 
stato   beni)  possibila  ^  r  ite|ledifè   II   oasatmeiito   éf  usa 
' setta  ^  la' pfomrtitgaaiiAie' di' tfèn&Mt  .ereticali  ,    la   (orma- 
aiòné   di  uno  setsdia  *    vàk  •  assettatamente   sarebbe   stato 
itupossibilé    r  impedine    cbe  Mina    riferma    avesse   luago 
nella  disciplina  della  Gklesa.  La  stessa  éssèrtaskme  ser- 
•virabbe- altresì  a  mostrare  ,  qnanto  poòo  gladitidsa  rosea 
b  dispodsionb  dalla  Dieta  pi^esa-  ita  quel  momento ,  giao- 
ohe  se  aooba  avesse  avuto  la  faootti  di  togliere  di  meno 
la  persona  di  Lutero,  e  quella  pure  di  spegnane  il  fao- 
ooj   cbe  avvampava  in  Germania,    non   avrebbe  perci6 
estinto  r Incendio,   che  «i  dilatava  taci  1*  Ungheria  ,  nella 
Boemia ,    nella  Sviszera ,    in  Francia ,   e  persino  in  In- 
ghilterra. 

Qnanto  alle  grossolane  ingiarìe  j  Tomitate*  da  LuÉerù 
oontra  il  re  d'Iaghilisrhi  j  delle  quali  si  fa..iiìensiono  in 
questo  paragrafo ,  nota  debbeno .  qnesle.  «ooittro  alcuna 
laaréviglia  dopo  ciò  che  si  è  detto  in  pièi  Inoghi  del 
carattere  violento  di  quel  riformatore ,  al  die  deve  puro 
^ggivgDont  l*  illimitato  di  Ini  orgaglio ,  del  quale  si  ha 
tina  prova  evidentissima  sulla  fine  del  paragrafo  prece- 
dente 9  laddove  si  dice ,  che  '  egli  tenuto  in  un  segreto 
ritiro  4  e  quasi  in  prigione  nel  castello  di  Wartbnrgo , 
chnmava  quelle  il  anta  -Fatavis  ,  quasi  foasT  agK  skatt 
di  aaenOf  che  nn  altro  S.  Paolo* 


XI. 


'♦    »      r     '  I  « 


itfZa  pa«r.  73  alla  fine  dèi  $  ZF^/J.  Capo  JT/X 

Zwn^y  natd  il  prìttiO' giorno  tléN^tODè  ii4^  ^  stnéi^  le 
lÌD^ae  doile  a  Aenia^  fr  qaindi  ftce-' ^ 'iltH  «Ui4  trodl 
ili  Roma  pnma  di  tolto,  poi  a  I^oduì,  ed  a  Battloa. 
Compito  il  corM  teologico ,  fa  oorato  a  Gtarfi  >  a 
qtiìodt  io  un  borgo  eoagiderabile  d^tò'^-^là  MadoDoa  del 
Romitaggio.  Hel  coocofio  00'  pellegrioi ,  ohe  TÌIItataiio 
quella  '  specie  di  Santoario,' ^<<'''^o  scoprì  gfl  abati 
derivaolf  dalla  soperstiaioatf ,  e  dalla  ignoranza  ;  é  qne« 
■to  fo  l'I  primo  principio  4  che  lo  mosìM  a  farsi  parti- 
tante  di  ooa  riforma.  T  dÌK>rdÌDÌ ,  e  gli  'scàodali  dei, 
proinfal^tori  delb  indulgenze' sotto  L^on  Xj  infiaAima* 
Topo  maggiormente  la  di  ]n{'men\e  già  riscaldata  ^  e  si 
dice ,  che  più  di  tutti  lo  irritasse  aa  predicatore  socco- 
laote  Milanese.  I  oattoUci  dicono  che  Xuingtiù  si  sdegna 
floltaiilo ,  che  questo  frate  fosse  stato  ad  esso  preferito 
io  quel  ministero.  Egli  è  certo ,  ohe  d' allora  in  poi 
oomiociò  a  declamare  cootra  le  pratiche  snperstìsiose  j  • 
passò  quindi  ad  attaccare  V  aatorità  dej^apa  «  la  con- 
fessione anrtoolare,  il  peccato  originale,  V effetto  dello 
buone  opere,  T invocazione  de*  santi,  il  sacrifizio  della 
messa 9  le  leggi  ecclesiistiéhe',  i  voti.,  il  celibato,  e  Ta- 
stiueoza  dalla  carne.  Egli  guadagnò  i  magistrati ,  ed  al 
cominciare  dal  i5a3  mdusse  11  Senato  di  Kurrgo  a  riu- 
jHrsi  per  conferire  siigli  affari  della  religione.  Queir  as- 
semblea j  è  molte  altre  in  seguito  della  Svizzera  adotta- 
rono a  plaralità  di  ? oti  la  rifi^rma.  La  messa ,    e  tutte 


* 
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qnafi  le  oerimoiiìe  deltt  GhieM  Romana  farooo  abolita  « 

ti    aprirono   i    oUostrì ,   i   onrati   ti    aoumogliarono  ,    • 

Ztùn^o  Époth  aoa  redola  aitai  ricca  ^  il  die  servì  aJ 

accretoere  il  d>  lai  oradìlo. . 

Il  tig.  Roicoe  ha  abbastansa  parlato  delle  tao  contro - 

f^OÌte  oon  JbxUer»  t^lla.  Pasqua  »  e  .d«lla  morte  di  qne- 

atf  oonoo»  oke.  a^«it  forte  oon.  ipinofi  ta)i|a^  »  e  m^ior 

ooraggio  di  Xfie^re.  Deve,  però  ótaervarti,  òbemeotre  I4 

gaerra  «tava.per  dlcoendersi.  (ra  i  oaotoai  oattolioi*,  e  gli 

aderenti  allr  riferirla'»   egli,  fece  di  tatto  p^,  ettiogoere 

ilfo/poer,  ohe.  egli  atetfo.  avea  attizzato^  e  per  conciliare 

la  pacf;   Egli  fa  uooito  gretto   Cappel   nel  i53i    mea- 

tr*era  nejiretà   di  toli 'quarantaquattro  anni.   Gli ,  ti  at« 

tHbmt^   nn^   oonfetaione   di   bde^    da   eium,  spedita    a 

F)rane08co  /  re  di  Fraooia  poca  prioaa  della  taa.mortti, 

jnella  qaale  parlando   della  vita  etema  ^  lyli  dice  a  qqel 

Monarca ,    ohe   deve   sperare  di  vedere  riuniti  nell'  altro 

«sondo  tatti    gli   uomini   saoli  «    ooraggtosi»   e  Tirtaoti , 

per  esempio  Adamo ^   Ahek,  Etkoe^   Ercole ^i   Teseo, 

Socrate,  Àrìitide  eoa. 

XII 

Alla  pag,  yi  dopo  la  nota  (i). 

Capo  XIX.  $  XVìIL' 

Il  fatto  ben  provato  in  questa  nota ,  che  Lutero  ri- 
cusava e  spreasava  alieramenle  qua^lt^nque  aorta,  di  prò* 
leaiooe  per  parte  de'priocipi,  serve  a  oonfermare  ciò  ohe 
ai  è  detto  nelle  fiote*  addtaionali  al  volume  Vllt.   suU'  •• 
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littore  di  Sattonia ,   gratoitamanta  intitolata  tpaMa  toIi^ 

3  protettore  dichiarato  di  Lutero,  Quel  principe  ara  bea 

lontano  dal  proteggere    no  nomo   che  altaoaente  dtchia« 

rara    in  fiiccia   al    mondo    di    non    foler   ettere   da  Ini 

protetto.    Dee    aoohe  otterYarti  nella  Innga  ottastone  in- 

Borita    in    qnetta    nota  dal  tig.  Rotcoe  ^   ohe  LiUero  la* 

gnavaai  della    poca   oredenaa,    ohe   1*  elettore  acoordara 

alle  di  lui  dottrine.    Cehiiudo   9e9tra  infirma  est  Jtth  i 

il  che  prova  ;  che  ì*  ^ lettore  sposato  non  area  ,  siooomo 

ditse  il  mg.  Eoscae  in  alcnn  InogOj  né  ii  di  Ini  partito 

uè  tampoco  le   di    Ini   opinioni.    Egli   arrebbe    dnnqno 

a^nto  fntto  il  campo  >  se  assunta  aresse  la  digoitl  impe* 

riale^    di  j^ira   imparstalmente    nelf  aliare  importantis* 

aimo  della  riforma  j    e   di  prendere  tntte  quelle  disposi- 

sioni^  che  la  di  Ini  prndenia  suggerito  gli  arrel)be  per 

mantenere   la    tranquillità    degli    stati  ^    e   forse    ancora 

quella  dell^  Chiesa. 

XIII. 

jUa  /N^<  ga  linea  90  dopo  Je  porole  : 
„  improprie,  •  ridicole  iayeaùoai.  " 

Capo  XIX  $  XXII. 

Da  questo  passo ,  e  da  questo  seotimeotn  di  Eroiino^ 

jfy-ala,   ecrtttore   Spagnolo,   sembra  aver   presa    T idea 

del    suo  liliro  intitolato:    Pio/or  {^iititinm ^   che  ap« 

-punto  tratta  difTosamente  ii  queste  inconveniense ,  e  del 

quale  faoea  gran  conto  il  ponlefioe  Btneéktti^  Xlf^% 

LaovB  X>  Tom*  iX  li 
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Mia  p9g.  95  lin  i3  dopo  U  parch: 
,,  le  loro  fatiche.  ,» 

G4FQ  XIX  i  XXÌII. 

L'Iatituto  di  Franda  nel  i8oa  pabblicò  per  so^ejiti^ 
dì  ooDCono  al  prenio  la  segHente  q^iitieoe  :  «»,  Q.oale 
^,  tia  futa  rioPocDif  delb  rirorma  di  LiUero  ftp||a  si- 
^,  tnasione  politica  dei  diverti  stati  dell' Eofopa^  e  sol 
»»  progresso  de*][aini.  '^  lì  sig,  Carh  Vilhrt  ottenne  il 
premio  «  e  la  di  lai  dissertasiooe  coronata  oomparve 
aotto  il  titolo  seguente  :  Saggio  $uUo  tpirUo  ^^  e  sulla 
ùifluenzm  delU  rifom^a  di  I^utero.  Ne  fnrono  fatte  i^ 
appresso  Tarie  edisioai.  Se  i(  tig.  RosQoe  avesse  avati^ 
in  tempo  oogniaione  di  qqesto  scritto ,  non  avrebbe  man- 
9ato  di  profittarne»  giacché  l'argomento  dei  di  lai  pa- 
ragrafi  XXI ,  XXII  e  XXIII  «•  non  potrebbe  essere  trat- 
tato fìh  a  fondo  9  né  dìsoosso  con  maggiori  lami  dì 
quello  che  le  è  in  quella  memoria*  Noi  crediamo  di 
fare  oosa  grata  ai  nostri  lettori  »  e  di  supplire  abbon- 
dantemente a  C(Ualnnqne  desiderio  potesse  generare  la 
lettura  dei  detti  paragrafi  del  s^.  Boicoe  ,  inserendo  in 
questo  luogo  un  breve  estratto  ragionato  del  lavoro  del 
aig.  FìBertm 

GopEiinoia  egli  d«l  determin^e  opn  preoiaioae  lo  stato 
della  quistiene»  persuadendoci  3  ohe  l'Iuituto  abbif  par- 
lato dell'  infiuenza ,  che  la  riforma  ha  esercitato  nel 
tempo  ia  coi  é  evfennta.   e   ohe   oxa  Jion   ù 
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fih  aelb  qtttstiaBe  propotia  ,  aiiKMai»  ^iMle  {  e  dopo 

di  9wer  motlr^tp  il  necettario  ooiioattaameoto   degli   •(* 

felli  ooHe  civte  ^  patta  a  ttabillrt  »  che  lo  «lovìoo  (  egH 

«v^bo    poroio   aggtogoere  flùsrfQ  )  ^   dea   farai    oarioo 

dello    «tato  delle  eoae   aateriore   ali'  arveoiineoto  ,   delle 

conee ,    obe    lo  banoo  prodotto ,    e    del  grado ,    io   coi 

qneete    cause    postooo   afere   ioflaito   èogli    avfeoioieoli 

|ioeterioii;    dt  quello   oJbe   arreoalo   farebbe    oel   cono 

Dalnrale  delle  ooae  ae  noo  atetae  «? alo  luogo  qnel  fiuto^ 

finalneote  delle  cDodìfica«ioai  partioolari  io  quello  latro* 

dotte  dal  oaralti>re  proprio    dell'  av^eotoiealo  medesimo  ; 

4a  qoello  del  teoolo»    e  della  nasioae,   in  coi  afroooot 

•    da    qaelfo    degli    oomioi^    ohe    rt    preeero  ana  {>arla 

priaeipale. 

Tratta  qoÌDdi  della  $a»en»»  delle  rironne  io  generale , 
della  qoale  egli  ripone  la  ba«  io  noe  tendeiisa  degli 
oomioi  verso  il  migliorameato  delle  loro  istitasioot  «  o 
qaÌDdi  ancora  delle  religiose  j  e  nel  seatiaieato  del  bi^ 
aogoo  di  no  oaogiamealo  di  forme ,  masstoie  esierne  ^ 
che  le  rionadooa  alla  loro  primilifa  semplicità  \  e  tratta 
partioolarmeate  dell' essensa  della  riforma  di  iMterOy  ohe 
il  mg.  VUkrM  ripone  nello  stadio  della  oonser?asio(ie 
doi  diritti  sociali ,  e  della  liberlà  delle  opinboi  reli- 
giose ;  vieoo  qaiodi  a  ridarre  a  tre  ponti  priooipali  lo 
aae  considerasioni  solla  rirolosioae  operala  da  Lmiero  « 
cioè  allo  stato  poUitc^f  olio  auto  relv^oiOf  allo  stato 
semnirficé ,  o  leiUtwh  delle  aasioni  Eorop^ 

Saao^iaa  dapprima  qaesto  triplioe  stato  deiraaropa  al 
priootpio  del  secolo  decimo  sesto.  Iloi  non  lo  seguiremo 
da  Ticiao  nell' esame  dello  stalo  paKiicù  3  perchè  questo 
ferrahbe  a  proseolaroi  i  rìa^liati  medesimi ,  ohe  i  lettori 


nostri  poMMmo  oncn«rt  dal  làf oro'  del  ftig.  ffofoòe  |  ot^ 
•erTeronio  colo  ;  che  il  sig.  FiUers  esagera  forse  alc«a( 
poco  la  dobolessa  della  Polonia  ,  della  Slesia  «  e  deUi 
Panimarca,  per  dràqrae  la  coosegaensa  dtlt^assolvla  loro 
Dollità  reUtivameote  agli  slati  pie  iDeridiona|i  ;  eh'  egli 
ut  pare  un  qiiadro  troppo  mesohioo  del  Nord  delU 
Gennaaia^  o  della  Germania  Sassone^  oome  forse  ne  b 
«oo  troppo  vantaggioso  della  guerra  degli  Ussiti,  e  dello 
spirito  de'Bqemi;  e  ohe  ben  desortve  la  polenta  della  cast 
d'Austria,  ch'egli  chiama  ^olottah,  sotto  Carlo  F^  la  riva- 
lità della  Francia^  ohe  sostenere  voleui  da  FY^nees^o  i,  il 
sorgimento  di  una  nuova  Sparta  sella  Svìazera  «  Tacoorgi^ 
mento  dell'Inghilterra  nello  svìleppare  sul  mare  quelle  forse« 
che  giovato  npn  le  aveano  sul  continente,  la  coodizionf 
della  Spagna  ridotta  sotto  Carlo  F  allo  stato  di  provin- 
cia dell'Impero  Austriaco,  e  Ip  slancio,  chie  general- 
mente  prendsvano  ^i  spinti  a  sortire  da  una  limitala 
•fera  di  idee,  mentre -arditi  navigatori  si  aprivano  altra* 
Terso  r  QoeaPQ  U  strada  al  nuovo  mondo. 

Hell'  esame  dello  stato  religioto  osserva,  ohe  la  super' 
•tiaione  avea  gil^  soJTerto  qualche  attacco;  ohe  alcuni 
prìoci|H  aveano  già  cominciato  ad  opporsi"  alle  pretese 
della  Corte  Romana,  e  che  altri  le  tolleravano  solo  per 
fini  politici  3  ohe  gli  oochi  del  popolo  oomiooiavano  ad 
aprirsi  sui  disordini  del  Clero  ;  che  i  Papi ,  tuttoché  si 
accorgesaero  di  qn  cangiamento  notabile  nell*  opinione , 
affettavano  tnilaria  una  sicuressa  imponente,  e  si  stn« 
diavano  sempre  più  di  estendere  i  ìdfo  diritti -ogni  qnal 
volta  era  loro  dato  di  esercitarli.  Ci  duole  a  questo  pro-* 
posito ,  che  il  .sig.  FUlers^  sia  andato  a  cercare  i  suoi 
W(PPJ:  0911  io  fin'  i^poc^  filiere  fila  rifor^na ,  iita  «fi 


feboteficn  potlerion,  uòoome.  In.  Pàolo  llt^  oà^in  Pio  K, 

•d  a  ifoest'  attimo  aUbia  faitó  distribaire  rAmerioa ,  db*. 

era  già  tUU  ó  4  torto,  o  i  airìtto  diapofta  dai  di  lai  ao^ 

leoettorii  io  tegnito  di  òhe  viene  à  direi  obe  mitto  voci 

invoeapano  una  riforma,  òhe  in.  qael  tempo  era  gii  natai 

e  1^  adnlta.   Ci  duole  pure,  che  pàrlindo  della  eleva- 

SODO  al  pootifioato  di  Leon  X,  oh'egU  indioa  ool  titolo 

di  gfovoAe  9bluiiuoio,   egli    oon   ne   rappreeeati  degna-^ 

meute  il  oanttere^   dipingendolo  flol6  amìeo  delle  bello 

ai4i  per  ambiiione ,   politioo  aitato^  ma  prosontnoto  ,   è 

troppo  ^prenatòré  delU  grossolanità   Oeraiaaica,   iottcl 

la  tokno  della  quale  egli  non  si  òredea   di   trovare  una 

profondila  «   ed   Une    virilità   di  oaratlere^    dolla.  quale 

egli  dorea  eperimenUre  tutta  l'energia. 

L' igiiorania  j  ditegli,  parlando  dello  .stato 7el/erorio- 
deirEnropa  in  qoe'tempi ,  portata  dai  barbari  del. Nord» 
e  soooodata  dalle  guerre  ^   avea    spento  ogni   vestigio  di. 
colera  dello  spirito.    Un  raggio  d'  istra»OBe  si  era  tnt<f- 
tavia   mantenuto   ne'  Chiostri ,   ed   in    questo  asilo  erasi 
conservato    lo    studio    della   soolastioa  ,    deserto  •  ìboòì^ 
iohUe  9    dio*  egli  y    pen    il    oensù    comune ,    nel    quale 
però    si   tRova  sparso   ijUaìùhc   Oasi ,    dove    lo    spirito 
si   oarreota    con   piaoere*    La    tradiaiosé   de*  lumi    nelle 
mani   degli  eoclesiastioi  ,   oontiqna  egli  ^    divenne  -  spesso 
perioolosaj  perchè  favorì  l,e  idee  di  dominio  de*  Romani, 
Pontefici»  e  le  usurpasionL. locali  del  Clero}  e.pe^v^Be-i 
sto   si  volle  rendere  lo  stadio  inaccessibile  •  ai  Laioi  %   o 
si  TieCò  loro  perfino  la  lettura  della  BiUria.   Finalmente, 
spuntò  )'  aurora  del  pìii  bel,  giorno  t   ei   foodarono    uni« 
versità;  i  principi  favorirono  le  lettere;  si  moltiplicarono . 
le  sciBole  9   M   insegqacoiio*.  pabblif aoMole  le  hngao  f   la 
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•U>ria>   é  1<  «rMotf   W  «einme   sterpila  cB  Éiftfif  ti 

comm^rmot  «oo  krataai  ptetr,  1»  «tfòperta  di  a»  *iMv<r 
■ondo»  appuétta^oM^  onótm  id«e|  Tarrv  <MU  sUmpa ,  it 
|lf&  gr«ff  lentfivùi  che  U  fènsiero^  rfofwre  p^tetMe  ed» 
tinòtsina,  fa  iotedtau,  e  moUifUeò  la  face  mVìnfi^ 
nitot  Goftomioo  soHe  ri«e  della  Tittola  riforme  H  Ciehf 
ed  il  iaooUr  X¥I.  eoaiioeiò  aot  pìii  fawervveli  onapìo) 
per  II  perfeiianaaMot»  dalla  spaoie  ooNMiar  1  !«»»  a  la 
taoabra  formairaoo  doA  partiti;  alla  tasta  del  primo  ara 
Erasmo  :  Beuelino  io  Oeruaaia  difaodava  lo  atndio^  dallo 
lingue  Greca  ed  Ebrantt  |  lottò  cogK  laqniaiCori  »  é 
trionfo. 

Io  quatto  stato  di  oosa  naaqoa   la   rìfomia»  la  qvalt 
DOQ  pnò  coosideranl  so  non  oome  ooa  «lodtflcaaiooo  del 
Crìstianesinio  »  olle   fané   oe  avea  gS^   riee^nte  io    varj 
tempi  5   e   prèsso  lo  varia   naaioat  aaooodo  il  oaraitere 
de'  tempi  i    e   delle    oanooi    medesiiBe.    Per   gkigfiara  « 
qoasto  risaltamento  il  sig.   ViIlerM   fa    aa    confronto  del 
carattere  della  religioae  nell'Italia  eoo  quello  della  Saa« 
aonia»    e  lo  tfava  nefla  prima  più  sananale»    piò    dissi- 
fUto  f    piò  esterno  i   nella    aecdoda  piò  meditativo ,   pi^ 
ffare ,  piò  raeeolto.  Oli  Italiani  no»  potranno  mcAto  lo- 
darsi di  Intj   aebWo    tera   in  teoria   possa    apparire  la 
itaaefnensa  À9i  Ini  tratta  «    percbè   egli  è  andato  a  cer« 
oare  la  degeneraaioifa  del  earatlere    lealiano    nella    mal- 
leaaa  degli  nltimi  tempi  dall'  impero^  e  daHe  cirooatane 
della  oppresaiona  de(^i  Italiani  sotto  «arj  tiranni  ha  fatto 
emai^ra  oo  carattere  di  astoaiaj    di  distimnlaaiona  «    e 
di  egoismo.   Esagerate   sono   pare   la   espressioni,    collo 
quali  egli  poru  il  oalto  in  Italia  a  éS»enirt  Paffarg  dei 
aikii,  e  la  religimie  ama  miiobgie;   il  cka  agli  fetida 


jttlfc  acritntMikr  kÉVffpò  pMpM ,  #  i^He  tmaginl  VMie« 

i^ie  «1  grada  da  fiir  qoatì  dimaotioara  f  aggatlo  f  rinci^ 

^aYa»  Cioè  tdAoi  léd  4iìigaraui  è  pare  T àmMéùè ,  obi 

rttittulO  MMHi  DDd  j^MaM  lé  ^tuT  «iiit>i  té  ÌM  Fapt^ 

«a  9  o  Ateo.    Bapa  di  ei^  aete  da»  jhra  aloana  OMratii' 

glia  I    cbe  ai  preaaoti  no  quadro  aaaal  TÉnlaggioèo  dalli 

SaaaoDia  »   di  ana  oaaoaa  oiòè  iodigeoa  »   imargìaa  »   aK 

dita ,    elle    ^m   afa   iUtt   glattiniai   aej^ogate   fino    al 

IX  aeocAtf  «   Aa   atea   arreaiato  il  tél6  deR*  aqflH»  Ro« 

mane  ,  clia  avea  dalb  all'  Boropà  dal  nDaitarl,   a  ohe 

adottando  A  Cr&ittaDeaiBO   aotto   Carb  Jfifato    na  avai 

tatto  piiAtdalo  ta  refìgiona   del   isnfiré,    clM  «6b   qvtallt 

dagli  éeoiit.   MeoUrt   gK  ItalìaDi  ooltHaifaoO  la  balla  ari! 

a  la  iàeolii  aha  aarvono  ad  iogedtflira  il  goaios  i  Saaaéoi; 

dfc'agli^  ooo   ai  oocopa^aiio  ohe  dalla  aoianaa  aatrattai 

dalia  filoaofia  «  a  dalla  alarla  «  ad  al  oaaoara  dalla  rifor- 

aM  i  Saaiool  ai  tro«aii>no   talgliòri   taologis   ai    aaivbbo 

fona  potato  dira  ood  maggiora  aaattaasai  flàigKbri  aifala^ 

atidi,;»  «omro^arsitli.  È  aiogolafa  l' ultimo  tipo  di  qne- 

alo  aoafironlD.    L' Italia  ,   dio'  agli ,  oon  a?febba  prodotto 

Bo  Lutero  9   còma  là  Salaooia  aon  aTrabbo  prodotto  od 

Afì»ti:    Gontaneodo   noi   iiMiafaaMifCa  oeAa  aaéòhdi  di 

qneata  oongliiettara^  non  aaremfflo  foraa  diapoati  ad  àm- 

meitera  iotiaramanta   la    prima ,   giaaoU   nalla  aeiìa  di 

qooata  nota  abbtaoao  aocanaato  baataniamaata   gli  alaiioi 

df  <fiuil«lia  iogagoo  Italiaoo  varto  una  ritbnaa  j   a  naaoo 

olio  il  aaratiara  di  LuJero   non   ai   ikooia  oontiitérà  ao 

aon  in  una  daraua ,   in  nn'  arrogansa  j    ad   in  nna  fio* 

ressa    iiidoauibtia.   Ripeta  quindi    ratiiafa»   eie  ohe   k 

auto  detto  ,da  malti  protettanti  dal  traffico  dalle  indnl« 

genae;  dallK  dispaaiidone  cfaa  fatto  àrea  preténfitimenaa 


leòn  X  delle  MBini*,  ctia  le  «e  earebten*  rioer«ie> 
della  doitrioa»  della  meaniria  etraordiaam,  deirardeoie 
salo  «e  del  coraggio»,  e  della  prevideoza  di  Luiero,  che 
égli,  paragona  ad  Àrmrnio ,  per  avere  ippiralo  io  Roma 
a  combattere  Roma  medef  ima  ;  dell'  imptvleiula  de^li  in- 
qoisitorì  f  e  dei  promolgatori  delle  iodalgeose  eoe  Rot» 
Ì>er  altrp*  che  malgrado  il  buogno  di  afa  riforma, 
malffrfd^.  la  forse  d*  animo  ,  al'  eloqneasa  dfi  Lutero  , 
qoella  graode  rivoloxtODe  non  avrebbe,  acquistato  una 
politica  oonsistensa ,  le  l' in  tare  Me  di  etato  dei  principi 
del  Nord  dell' Europa  »  ohe  ambivano  di  poter,  rouetere 
ad  onà  poteoaa  ooloecale  non  foate  venuto  all'  appoggio 
di  quella  j  ohe  T  autore  chiama  la  caesa  della  religione j 
•  della  verità..  Per  qneeto  dbpo  la  morte  di  LiUetù  oao* 
qnero  guerre  aangoinosej  e  dalla  riforma  nacquero  le 
due  più  grandi  assemblee.» .  ohe  preeenti  la  ttorìa  ma- 
deroa»  il  concilio  di  Trento»  ed  il  ooagreiao  per  la 
pace  di  Yestfalia. 

L'autore  ai  abbandona  qaindi  ad  aloane  cooghiettope» 
ohe  entrano  solo  nel  suo  disegno  ;  e  sembra  sopporre  » 
Òhe  se  nata  non  fosse  la  riforme^  TBaropa  sarebbe  stat» 
assoggettata  al  giogo  di  una  m^oarohia  universale.  Una 
specie  di  equilibrio  esisteva  bensì  tra.  la  podesiii  papale^ 
0  la  imperiale  j  qualche  .iqsperadore  avrebbe  troysto  mi- 
Bori  ostaooU  a  soggiogare-  tutta  l'Europa 5^  so  il  Papa 
fosse,  stato  meno  potente}  0.  sensale  resistemsa  dell' iow. 
peradore  il  Psps ,  dice  il  sig.  FìOers  »  sarebbe  forse  di« 
▼enulo  ,il  grao^  Lama  deli' Occidente.  Ma  qnesU  lotu 
non  potea  durare  lllng^menle.  Un  Papa  (  ohe  noi  .noo 
eonosoiamo)^  avea  ooocepito  Tideadi  ;a8«imere  .la  co- 
rona imperiale;   ed -un  imporadore  (die  aappiamo  benia* 
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•ìUb»  Miere  tUto  tU$iim8kinJ^,  avaa  «lODoepiu  TidM  di 
999umere  U  iiaira.  Frepoader&nte  era  il  potere  di  Carlo  F" g- 
•g\i  avrebbe  potuto  fodditfare  le  tiele  ambisioM. di  qnal* 
che  pcmtefice ,  far  aervire  la  religiciM ,  V  iuqaitìsioiM 
•lassa  al  òompimeato,  delle  sne  brame»'  a  la  siusist^Bs% 
della  sopersUaiooe  atrebbe  condotto  a  oompìmeoto  la 
•chiavitii  politioa,  a  la  schiaviiù  del  pansiaro.  La  riibrma 
■ola  mise  va  argine  a  questo  torrente»  e  firen^  ad  nn 
tempo  le  mira  ambisiose  dell'  imperadore  »  e  del  Papa.. 
fisaa  Cmm,  soSP^fi*^  l'autore»  ciò  cbe  (atto  non  avrebbe 
il  progresso  soooeeslvo-,de*lam<»  che  non  avrebbe  potuto 
condurre  oo  eaogiameoio  cosi  rapido  »  e  cosi  compiuto. 
.  IVella  seconda  parte  del  suo  scritto  ^  il  sig.  FUkr^ 
viene  a  parlare  più  direttamente  deiriofloenaa  reale  della 
rìfiNnnew  Torna  da  principio  snlla  sitoasione  politica  degli 
stati  dell'  Snropa  ;  esamina  la  Chiesa  in  se  stessa  »  a 
nelle  sue  relasìoni  colla  politica»  della  quale  una  volta 
essa,  era  la  molla  principale  »  e  cesa^  di  esserlo  dopo  la 
riforma  »  e  dopo  la  pace  di  Vestialia  ;  esamina  lo  stato 
del  clero  dopo  la  riforma»  che  egli  trova  intieramente 
ca^igiato  s  paria  .degli  ordini  religiosi»  e  specialmente  dei 
Gesuiti  ,  ricchi  »  pojtenti  »  ed  attivi  »  la  di  cui  soppres- 
aione  sottoscritta  con  occhio  umido  da  Ganganelll ,  egli 
paragona  col  lioansiamento  forzato  delle  sue  guardie  » 
delia  eoa  nobiltà  »  della  sua  armaU»  al  quale  fu  ridotte^ 
vent'  aooi  dopo  Luigi  XVI  \  abboaaa  un  quadro  favore- 
volissimo del  .clero  de*  paesi  »  che  adottarono  la  riforma» 
e  deHa  for^u  »  che  acquistarono  i  principi  protestanti  ^ 
divenuti  capi  della  Chiesa.  Parla  finalmente  della  dono- 
■nnaaione  allora,  nata  di  religione  dominante  nei  diversi 
«tati  d*  Europa  »  del  progressivo  decadimeote  del  po^re 
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d'ei  Fii>i  ancbé  itfe'paeftt,  <^è  rifliÉBeroàtUecÉti  alti  S^ièiià- 
Seié,  6  dégit  acriltdri^  ehe  si  elevarono  in  graó  oamero 
eoQtra  Te  pretese  papafì,  oome  Gerione,  Riùketiò,  Sarpt,' 
De  Marcii,  ed  Bonthéiln ,  autóre  deiropert»  ohe  cofro 
aotto  il  nome  A  Giustina  feòrónio  »  al  qaal  propòiito 
apoenna  pnre  le  Hforine  eoelesiesliehe  in  parte  opei*>tej 
in  parte  tentate  da  GiuMéppe  IL 

Passa  qaindi  a  donaidet'are  i  prtnoitiau  itati  crìstiaili, 
e  posto  il  principio,  die  IMnBùeiiéa  della  riftriiM  è 
•Uta  pia  sensibile  sugli  stati»  nel  seno  dei  quali  era 
nata  e  cresctnta»  ohe  in  qnelli  ohe  non  l' adottarono, 
comincia  dal  rivolgere  lo  sguardo  agli  a/efi  ftoiH^aikH, 
Il  non  maridarsi  pìh  somale  a  Roìna'  ernto  qnaltia^e 
pretesto  »  il  trovaci  alla  disposiirtone  de'  governi  le  ìtBtk^ 
mense  possessioni  del  clero  ;  1'  essere  difeonti  i  governi 
arbitri  delle  forse  dei  popoli  per  l' unione  della  causa 
della  religione  oon  quella  dell'interesse  politico;  tia 
sensibile  miglioran^ento  dello  spirito  pubblico;  un'aceo» 
rata  dlstinsìoDe  dei  diritti  disila  Chiesa  »  e  dello  flato  » 
d*onde  derivò  una  esatta  cogdisione  anche  dei  diritti 
del  oittadioo  »  e  dei  limiti  della  libertà  nell'  ordine  poli^ 
tioo  ;  qoesli  sono  unitamente  all'  iod-emento  dell'  agricoU 
tura  3  e  della  indalstria ,  i  vaotaggi ,  che  Y  autóre  cred» 
essere  stati  dalla  rìfoi'ma  prodotti*  ne' paesi  »  ohe  T  ab- 
bracciarono. 

ITeir  impero  Germanico ,  die'  egli .«   non  esisteva  antì* 
camente.c^e  una  oonfederàaione  infórme,    la  di  oni  co- 
•titusione  era  un  caos.  Sotto  Feierho  ìli,  detto  il  pa-' 
oifioo  ,    che  dormì  sul  trono  imperiale  dal  i^i^  fioo  *^' 
i402j  l'impero  avea  perduto  tutta  la  sua  oonsiderasione. 
ManimiUano  I  ebbe  molla  pena  a  ristabilirla.  Il  terrore 
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itnpifàtù  èMà  Urna  gàt^mum  di  JfffOÉlMM»  tt  itnrl  « 
rioDira  i  prnMÌpi  dell»  Garoiaot»  intorno  al  trono  im^ 
fMiiale/  e  Cm'h  F ,  padrooo  d'ImmeMi  tiati  Teona  in 
qoetto  frattonqio  n  br  trtoiaro  aohi  prìooipi  p«r  lA 
loro  poUtiao  edslonia.  La  riferoui  offri  loro  on  naovo 
pnnlo  di  finniooo  ,  od  no  ponto  iiwilaio  di  oppotiatooor 
a  cpiel  polare,  od  «Mi  1* abbraoeiarooo »  dica  FiZferr^ 
pifr  por  qna' motivi  potttioii  ohe  par  ratigiota  partva- 
aioBO*  Carla  F  ali*  incontro  non  vide  nalla  riforma  io 
non  una  dreoaiaoaa  falioa  par  oombauara  la  atiOTa  op* 
poaisiobOj  a  raaliasara  piò  faoilmanla  i  aaot  vasti  disa** 
gai  Attaoaato  parò  da  ditene  pard^  dai  Praneeti,  dai 
Voneaiani,  dai  Milanaii,  dai  Papi»  e  perfino  dai  Tur* 
oliij  invece  di  rivolgerò  lo  rae  armi  contra  i  pr^iaataati» 
Ik  ooatretto  spaaae  volta  ad  aeoordar  loro»  éò  che  non 
avrebbe  volato  oonoadara,  pel  bÌ60gi|o>  ^«  ^i  •▼M 
dal  loro  aioto.  Kon  fa  eha  dopo  la  morte  di  Luiefo , 
fsht  cgfi  prese  le  armi  centra  di  èssi.  Vittorioso  da  prin* 
cipio  «  fo  vinto  da  Mmirìm  di  Sassonia ,  e  la  paee  di 
Fasaavia  raflermò  V  esisteoza  del  corpo  èvangelieo  »  o 
lolsa  a  Curio  la  aperansa  di  vedere  tatù  la  Oermanw 
gottoposta  alle  soa  leggi.  EtfriàP  tt  prese  il  titolo  di 
protettore  della  libertà  Germanica^  é  impadronì  di  aU 
eana  piasse,  che  CatU  V  non  riasd  a  rilorgli.  L'Alia* 
ittagoa  era  allora  totta  in  asione  ;  1*  indolenaa  si  art 
4yangiata  io  attivila  vigilante  |  la  lega  area  btto  prova* 
della  sne  hnt  ^  ed  avea  preso  coofidenaa  nel  sno  pò* 
lare;  la  oonfederasione  darò  tottavia  ^  ma  composta  di 
dna  panili  coatrarj  gelosi  1*  uno  dall'*  iltro ,  a  questo 
Avedoo  tin  onoro  prinetpi<v  di  vita  per  tatto  i|  odrpo 
Scrmaorco.  Dopo  una  lunga  pace^  o  tregua»  che  dit  si 
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^glia»  Fetiìnmè»  II  rt<H»nriaoi6  a  oombattore  la  Kbertlt 
pefigiMa,  e'qaetto  servi  all' Austria  per  appropriarsi  r«« 
fedilJi- delle  corone  della  Boeaiia,  e  della  Ungheria  fino 
t  qoel  ókomeoto  èìeUife.  Le  discordie  y  le  gnerre  deile 
•mìobÌ  ^^rmanicfae^  non  mppero  giammai  il  vincolo  « 
ohe  le  rianiva  «  e  forse  la  loro  diversità  di  partilo  reK« 
gioso  divenne  sfiatare  all'  impero  ,  ed  alla  saa  costila- 
aione.  Il  sig.  Vilìer»  atlribaisoe  alle  guerre  della  riforma» 
ed  allo  stato  di  pace  sassegnente  l'origine  del  costume  » 
olle  si  iotrodasse  presHO  alomii  principi  della  Germania^ 
di  vendere  le  loro  troppe  alle  estere  potenze* 

Passa  r  autore  rapidamente  snila  Danimarca  »  e  sulla 
Svesia  a  '  dovè  la  riforma  non  sembra'  avere  esercitata 
molla  inflnensa  sai  governi  »  e  venendo  alla  S risserà  « 
egli  fa  le  meraviglie ,  come  <}tiella  oasioae  reptdvblioaoa, 
amioa  ardente  df  Ila  libertà ,  non  abbia  tutta  abbracciato 
la- riforma  j  e  come  i  cantoni  più  repubblicani  siano  ri- 
masti  cattolici.  Noi  non  siamo  del  di  lui  avviso  ,  ohe 
qiiesto  procedesse  dal  bisogno  «  che  hanno  i  montanari 
di  spettaooli  e  di  feste  religiose  ,  e  piuttosto  converremo 
pel  parer  snOj  che  i  disordini  del  olerp  ei^no  in  qaei 
paesi  meno  apparènti»  e  meno  erano  que' cantoni  sog- 
getti jid  esasiooi  per  la  loro  povertà»  La'  Svissera  in  go- 
nerale  «:  indebolita  dalle  discordie  religiose,  e  civili  ^  per. 
dette  rioflneaaaj  che  esercitata  avea  so^li  aflari  dell'Eu* 
ropa  ;  ma  t  cantoni  protestanti  colla  rivocasione  deli'  e- 
ditto  di  Nantes  risorsero  ad  una  nuova  vita  per  messo 
dei  capitali ,  dell'  industria  ,  '  delle  manifatture  »  che  vi 
introdussero  i  rifngiati.  Ginevra  »  punto  imperoe^ubilo 
snlla  carta  fisica  dell'Europa,  ma  importantissimo  su 
quella  dcirSuropa  morale ,  acquistò  colla  riforma  la  saa 


IHberti,  e  godette  p«r  Ir*  mooIi  ifollt  B«a' fndepeiKbiiM, 

Basa  vide    nella    sua  piodola  demooraaia  fiorire  i  Ioni  j 

il  patriotitoio  f  X  iiidottria  ^  «d  etaroitò  aa<^  vna  p*tii« 

diaainà  ìofloaiisa    foli*  opioione   delia  Pranoia  ,    delk'  Io* 

gitemi  e  della'  Rmsia,   dal  ohe  trae  T amore  una  ri^ 

fleasioDO  fttoaoftca  aal  rantagpo  immenao  ^  afae  arreca  al« 

rimianità  T  esiateòsa  dei  pioooU  «tati,  dai  quali  «  e  dal 

•estìaeoto  inereote  di  una  individoaliti  propria  ai  rìtve« 

gUa  jl^ogegDo^    e  l' indttfltria  ,    e   ai  handiaoe  qnelK //o*- 

«ismo  p^itioo^  morale,  e  letterario^  falale  a  tante  oHtà> 

che  fanno  parie  di  vaati  impevj.  L'Olanda  pnre  »  la  »• 

pnbbliea  delle  provinole   ntiitO',    ose)  dal  sene   della  ri* 

forma.   FiUffO  11  volle  arreatare  eoli'  armi    i:  progreaai 

de'  riformatori  y  ìntrodasse  ne'  Paeai  Batti  T  inqaitixìone» 

•  ^li  Olandeti ,    ohe   non    reclamavano   da    prinetpìo  aé , 

non  i  loro  privilegi ,   animati  dall*  entotiatmo  religioao  , 

ai  eretaero  in  uno  atato  iodependento* 

In  alonn  paete ,  dioe  il  tig.  Fiiìert ,  la  riforma  non 
prodotte  effetti  ootì  etagerati,  e, coti  oontraddikorj,  come 
io  Inghilterra.  Enrico  FUI,  appattionato  per  S, .  Tomt 
aeafo,  toriate  oontra  iMierù,  e  tei  aaoi  dopo  quel  prin* 
•ipè  ti  )tai)OÒ  col  tao  regno  daUa  Sade  Romana»  conterà 
▼andò  tnttavia  il  tìtolo  di  difentore  della  feda^  Qnindi 
naoqne  noa  tene  di  rivolnaiont»  di  goerre,  e  ditoordie« 
delie  qnali  ti  vede  ancora  un  retidno  negli  aitimi,  tor* 
bidi  d'Irlanda,  Il  tig.  FiUers  ne  trova  la  ragione  nella 
«condotta  medetima  di  Enrico  Fili ,  ehe  tdegoato  col 
Papa  s  e  pon  amioo  di  Luiero ,  diede  alla  Chieta  una 
coatitnsiooe  epitcopale  »  ehe  non  poteva  attere  bene  ao»» 
eolta  dagli  aderenti  alla  riforma  Germaiiiea.  Una  .li;iagat 
e  t^rribUQ  orili-  (fBo^^tn    dall'  artP    de'  partiti ,    ed   «Ito 


fio»  tftdaia ,  ha  bicUto  •  qpalU  naMot  T  MCTjgia  »  obe 
è  il  molUmaoto  della  Inngba  tnrbolaosa  afilli  la  ma- 
liaoaoia  aha  oaicc  dalla  loro  rioordanaaj  Taatora  in* 
tento  della  libeHà  j  par  la  quaU  li  è  Inogaineota  ooa« 
hatiato  )  lo  apirko  di  medìuiiaoa ,  ooniagaoaaa  della 
aaaltasiooe  delle  idee  religiòte.  e  la  toHarania  di  tali^ 
le  opioieoi  «  che  eaccede  natoralaneiite  all'  ebbreaea  del 
fanatieoio.  La  riforma  mio  è  difeoata  (alale  oIm  all'Ir^ 
landa  ,  ohe  rimate  catiolica  «  é  fa  taatlata  oooM  un% 
pro¥Ìooia  vinta.  Gli  etati  aoiti  d'America  pottono  rt- 
gaardarti  oooie  uno  ttato  nnovo,  creato  dai  partigiani 
della  riforma ,  e  della  libertà ,  fuggiti  dalla  oppriattioiiea 
o  dalla  intolleraoaa  dei  partiti» 

Dagli  ttati  proteetaoti  patta  raolore  ai  eattolioi;  f 
trova  che  la  Spagna  prose  dall' Olanda  ^  ohe  dapprìoui 
avea  oofflbattnta,  il  lierito  delle  rifolnaioni»  oho  aocad* 
dero  nella  Aodalntia  >  nella  Gata)ogaa^  e  nel  Portogallo^ 
dalle  qoali  qnelle  provìnoio  non  ritratterò  te  non  la 
perdila  de'  loro  diritti ,  e  de'  loro  pritilegi ,  a  la  8pa« 
goa  medetima  la  perdita  di  ona  poraione  dei  enoi  ttati» 
8e  altra  infloenaa  non  alette  etercitato  la  riforma  Mittii 
Spagna  »  nna  (a  qnelia  oerCamenle  di  avere  rendota 
meno  attiva  negli  aitimi  tempi  l'inqoitisioae,  e  di  avere 
rendati  alenai  Sovrani  meno  ligj  alla  corta  di  ]loma. 

La  riforma  non  avea  gnadagaato  terreno  in  Francia  ^ 
Jititkè  Mcn  forUvm  ehe  Tedeicoi  me  CaMmo  le  preel^. 
il  tao  organo  j  ed  allora  penetrò  in  qoel  regno  «otto  lo 
lorme«  che  avea  prete  io  Ginevra*  Se  il  mooarea  aveeto 
«ooientito ,  opina  il  tig.  ViUw$  «  la  Francia  ai  tave|»be 
intieramente  tlaoeaU  dalla  oomanione  Romana;  i  catto* 
liei,    che  avetaei^  voluto  «   fvrebbere  co#tervato  Teiier* 


.piyio  dd  loro  ooltp;  noo  avrthbe  aToto  loogo  xmà  laoga 
gaerrà  JoWùe  ^    o'po.  si  Mrebbe  retooato  1' «ditto  di  Nao— 
tea  «  e  la  Fraocia  tfiloppaDdo  la  sua  fona  immeota  sa* 
rd)be   rìmatU    in    oalou  io  messo    alle  agitasioai    della 
Gernaoia  j  e  deir  Inghilterra ,  a  sarebbe  diveouU  arbi- 
tro dairSoropa.  Francesca  I  periegaitò  iovece  i  prqte- 
alODlij   perdette  la  /maggior  parte  delle  sne  forse  ^    fev 
étit0  la  sua  preponderaosa  ^  il  di  loi  sooi^More  accrebbe 
jOpUa  eoa  blolleraosa  il  partito  della  oppetisìone ,   ed  ^ 
siifsere  degli  "beventi   alla    rifonma ,   e  solo  la  satiesa^ 
éì  JpJiricP  IF  ci|lai6  il  rsocore  del  partito  vinto  col  ri- 
•ubilire  le  libertii    d^lle  ooacieoce*    Noori  torbidi  si  s^- 
fdUrooo;  Luigi  XJIl  soggiogò  definiti vaoieote  l'opposi*  r 

Jioae  religiosa;  raotorità  real^  si  accrebbe,  ed  il  div 
opotisflio  legale  dei  regni  a«coes9ÌTÌ  produsse  la  terribilo 
foUsCfolé  dell' ^tim^  rifoloaione,  ohe  T  autore  inclioa  a 
prodorre  essa  poro  cooie  una  lontana  coosegoensa  dall^ 


Cbivoqoe  leg|erà  le  note  addisipoalì  apposta  a  quo-» 
oio  vo^me  medcsìiiiio ,  e  massime  quella  .sott^  il  do* 
Bkero  Xm  4  dof ri  beo  eomprendere^  che  oej  opo  siam^. 
punto  deirarviso  del  stg.  Fillers,  il  quale  Teoeodo  a 
parlare  dell'  Italia  ,  comincia  dal  pii^ntare  il  priocipio  » 
ohe  ooa  riforoia  religiosa  io  qnel  pa(^  sarebbe  riosoila 
ifloprali^abile  per  la  Ticioaoaa  della  Santa  Sede»  per 
r  ioteresse ,  dbe  totii  i  piccoli  stati  d' luKa  aveaoo  a 
roodorai  benevolo  il  Papa  ,  pel  timore  delle  armste  im« 
penali^  eoo.  Il  sig.  Fìikrs  non  si  è  fatto  carico  della 
fbrsa  deli' opinione  «  xIm  sormonta  totti  gli  ostacoli  j, 
e  del  fatto  di  questa  àpioiooe,  che  erasi  già  prooonsiatt 
IO  \Ukìi^  f  ssf  i  più  che  AOD  nella  Germania.   Voi  saremo 
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tuttavia  raellmeatt  d'aooordo  een  eito  (•  ^  I* abbiamo 
detto  altrove  ) ,  se  egli  intende  di  parlare  cooForme  al 
programma  dell*  btitutò  »  di  tioa  riforma  preciiam«ntA 
identica  con  quella  operata  da  Lutero^ 

L' Italia  4  dio'  egli ,  che  avea  già  perdalo  il  ano  com- 
mercio   per    la  acoperta    dell'  America  ^    e    del  Capo  di 
Bnona  Speransa ,    perdette   colla  riforma  V  importanta  « 
die  ad  essa  dava  la  capitale  del  mondo  criatiano,  la  di* 
atrtbazione  delle  tndnlgenze*  ^    delle  dispense ,    dei  bene* 
fizj  eoo.«   in    somma   molte  sorgenti  della  soa  ricohessa. 
Almeno  avesse  egli  detto ,  che  col  distacco  di  una  parte 
della  cristianità  »   perdette    una   parte    di    quella  Tantala 
importanza!   Ma  queir  autore  panegirista  della  riforma  si 
inganna  nel  credere ,    che    i   popoli  d' Italia  in  generale 
per   non  avere   abbracciata    la   riforma  «    rimaneaaero  al 
dissotto   di  tutte  le  altre  nazioni  Europee ,    per  ciò  che 
riguarda  la  vera  civilizsasione  »    e  l'  alta  coltura  dell*  in* 
telletto.    Questa    semplice  asserzione  ncn  merita  per  no* 
atra  parte  alcuna  osservaaione.    Egli    ha    ben  ragione'  di 
dire  ,-  che   1^  Polonia    per  la  sua  politica  distrìbnzione 
divenne  il  nido  di  sette  ^    e   di    fazioni  2   e   che   in  quel 
regno  insorsero  le  turbolenze  religiose  ,.   allorché    estinte 
erano  in  tutti  gli  altri  staU|  turbolenze,  che  produasero 
alfine  la  rovina  della  oonfederazione  Polacca  j   e   la   ca* 
dola  di  quel  regno.    La   Rnssia    sentì    più    d' ogni  aiirp 
paese  l' influenza  della  riforma  ,    perchè    in  oonaegnenza 
di  qoe*  torbidi    ottenne  la  parte  del  Lione  nel  parlaggio 
della  Polonia  »    e  la  risentì  ancora  per  messo  delle  idea 
d' amministrazione  j  •  di  governo  «   che  Pietro  il  grande 
prese  in  Olanda  ,  ed  in  laghtilerra  ,  in  fórse  delle  quali 
Operò  egli  ione  la  rifoloaione  della  Gbieaa  Rnisa^  delk 
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qiMife  diobiavocsi  «3  lantasiont  «le*  prioolpi  ProtetUsli  il 

p^f  supremo.  Vedueezhtie  froietiante,  e  libera  della 

prìoeipetM  dì  Zerbat  fervi  pare  a  foriaare  la  grande^  ì^ 

immoitale  Catiarfa^  IF,  e  la  tolleraosa  ammettaodo  tatù 

{(i    esuli    riformati  >    e    gli    iadivìdat    di    difsrae   telte  ^ 

aer^  ad  aamsDiars  l'iadiutria  »  e  la  protpariti  di  qaellq 

auto. 

Goofiderati  ooiì  parlitafneote  gli  stati  d'Boropa  quanto 

alta  loro  coslitasione  interna  ,    passa  1^  aatore  ad  esansi* 

»aae  la  loro  sitoasìone  esterna,  e  rispettiva  tra  di  loro,. 

od  il  aisteiDa  d^eqi|ilibrÌQ«  del  qoale  noi  abbianio  parlato 

nelle  prime  note  additionali  a  qarato  ▼^iaue  medesioio* 

L'Europa  aranti  il  quinto  secolo    fu  in  gran  parte  Ro^ 

ittana^  e  le  provinole  obe  non  lo  erano,  si  stadia  va  uo  dì 

conservare  la  loro  indepeodeosa ,  al  obo  ridoeevati  totta 

la  politica  di  qoe'lempi»  Aliorcbè  i  barbari  del  Nord  in« 

raserò  il  8od»  e  l'Ovest,  tutto  fa  coofasione''in  Eoropa, 

p  la  coofosione  darò  molti  seooli.  A  poco  a  poco  rioaeqotf 

l'ordine ,  si  formarono  alcone  ooofederaaioni ,  si  creò  il  re* 

girne  feudale»  si  stabilirono  ifiip^^n  dnrevolf|  ma  la  oon« 

fusìone,  e  V  atiarebla  regni? ano  tiittavia,  e  tanti  sistemi 

politici    si    trovavano,    qnaoti    erano   i   gruppi    di   atati 

compresi   entro  1    Kmiti    di    noa    regione ,    guidati  tatti 

dall'interesse  momentaniH) ,  o  locale.  Le  orooiata-oonain* 

ciarono   a   rinoire  i  popoli  deti^  Europa  f    si    fonnaronst 

qnindi  lo  alleansei  la  sioqarohia  papale  divoané  un  coa« 

Irò  d'unità  per  tutte  le  nasioni ,  die  da  q«|elU  dipenda* 

vano'  per  gB  oggetti  religioti  ;  ma  T  ab«io  del  posare ,  « 

gli  scismi  ,  diminairono  la  forte  attrattiva  di  quel  oe»» 

tro ,   ed  il  sistema  geoeriile  h  aoeora  4o  perioalo.   Gie- 

peaostaóte  esistevano    grandi    masae  politiche  «    e 

Lioai&  2(^  Tom.  1^  ^/^ 
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maQteaeiQao  tra  di  asse  oda  apeoìe  d' aqaiUbrio*  L^A.a*. 
atria  predominava  |    ma  allri  stali  aveaoo.  aoqaìftMita  004. 
grande    ooosistesaa    iqtaroa  ;    queste    ndaise    teoevaoai    ^ 
fronte  le  ane  delle  altre;  od.  ai^v^nimeoto  deoisivo  maq* 
cava   solo    per    porle    in    oentatto ,    e   questo ,   dice    il 
sig.   FìUeri^  questo  fa  la  riforma.  L*  interesse  s  che  qae* 
sta  destò,  divenne  an  afTare  generale  per  tutta  TEnropaj, 
o  non  pth  gli  oggetti  locali  assorbirono    1'  attenzione  dti 
politiei ,    e    gli   stali  ?  si   uiiìmuo   tra  di  loro  oon  legami 
durevoli  ;  1^  inieresse  eomone    suggerì  disposiaiooi  j  e  vi- 
ste genenaii  ;  e  sicoome  tratta v^si  di  trovare  un  contrap- 
peso ad  una  poienza  preponderante»   sì  formò  una  ooa* 
licione  di  varj  srati  ^    e  si  oonoepì  1'  idea  sublime  di  dq 
equilibrio  tra  le  poleuae  Enropee  »    ohe    fu    l' anima  dei 
trattai»  dì  Vestfalia.  La  Francia  unita  agli  stati  ohe  oom-t 
balttito  aveaoQ  per  la  riforma  »    controbilanciò    il  potere 
dell*  Austria ,  e  dalla  opposiaione  dei  due  partiti ,  oatto* 
IÌCO3  e  protestante,  nacque»  ^\  parere  del  sig.  Fillerg  j^ 
r* equilibrio  dell' Europa.  Forse  qi)Oito  (n  formato  sull'i  • 
dea  di  un  sistema    d'equilibrio  particolare»   preesistente 
io  Italia  »  ed  in  Germania.,  per  cui  i  partiti  sì  contena* 
vano  a  vioeqda;  e  la  politica  Italiana  >  che  il  sig    f^//- 
lera' nomina  ppoo  liberalmente  un  UàsvUo  di  QSiuzie,  di 
pieeoie- perfidie,  di  isirighis  di  crudelli,  e  di  imssexte^ 
(idea  ch'egli   ha    tratto    solo    dalla    condotta  di  Cew^ 
B4irgi€i  e  da  qualche  scritto  di  Macchia^Uo\t  divenne 
piò. vasta»  piò  liberale,    pie  illnmìnata  |    né  per  questo 
potrebbe  dirsi»  che- JoifiiK^o/oMe  dai  gabinetti  il  phfiol^ 
^iriio  Jtciiantki    ohe   ansi   gli  Italiani  comiociarouQ  ad 
influenzare  maggiormente  da  quel  punto  tutta  la  politica 
Jiqropea,.  ]^  però  v^ro  4  cjie  c|(fie*U  djt^une  pii|  leale  j,  ^ 


«Ile  le  sue  basi  si  poterò  nella  forse  reaK  degli  itati , 
elle  la  eUtietica  mise  io  chiaro  a*  nostri  giorni ,  e  fece 
conoscere  perfettamente* 

Stabilisce    quindi    V  antere  tre   periodi  dell'  equilìbrio 
dell' Europa  s  il  primo  dal  i5lo  al   i556  ,  nel  quale  la 
mforma  diede  i  messi  a  Francescù  I   di  rivalissare    eoa 
Cmrlo   F'^    e    la  Francia  «   non    potendosi   nnire  ooll'In» 
gbi\torra>   fece  entrare  nel   soo  sistema  politico  la  Tom 
ebia  ;    il  secondo  dal  i55G    fino  al  iCo3  «   nel  qnale  si* 
irede  la  lotu  tra  ViUppo  li ,  ^d   Elisabetta,  ed  i  catto- 
lici si  batievaoo  per  1*  autorità  reale  j    i    protestanti   per 
la  fondasione  di  una  repubblica  ;  il  terso  dal  tCo5  fino 
al  iGiS  9   che  comprende  la  guerra  di  trent'annij    ter- 
minata colla  pace  di  Yesifalia.  Egli  non  segue  più  oltre 
le  rariaziooi  attenute  nell*  equilibrio  degli  stati  j  perobèj 
die*  egli ,   Y  interesse   religioso    non    era   più  il    principio 
d*  attività    dominante    ne'  gabinetti.    Riassumendo    il    sno 
discorso    egli    trova    che   gli  effetti  della  riforma  rispetto 
alla    politica    furono    quelli    principalmente    di    ridonare 
una  attività  alle  menti ,    di    far   agire    1    popoli  da  loro 
medesimi  «  e  di  indurli  a  far  causa  comune  ooi  principi 
per   la  loro   libertà  ;    di    liberarli    dall*  eccessivo   poterà 
del  clero  ;  di  regolare  ,   e  perfesiooare  l' ordine  sociale  ; 
di  stabilire  un  sistema  d*  equilibrio    tra    i    corpi  politici 
dell'  Europa  ;   di  dare  un  grado  d' importanza  in  questo 
sistema    ad  alcuni  stati  ^    che   dapprima    appena    aveano 
aloona  relasioue  cogli  altri  ;  di  far   sorgere  alcuni  s^ti  , 
glie  non  esistevano  ,    come  l'  Olanda  per  esempio  j    e  di 
gettare    i    fonrtamenti  di  altri,    che    si  formarono  fu  ap- 
presso 3  come  la  monarchia  Prussiana  ,  e  la  Repubblica 
d*  Amerìea  ;   di   generaltszare ,    e    render    più  sincera  ]^ 


poUtÌM  I  dì  reodieni  le  guerre  forte  pi&  gedenll ,  bm^ 
mepo  doreveli  i  4*  impedire  che  la  GbieM  fornaiae  udo^ 
■Uto  etraoiero  nello  stato  medesiflfte^  di  iatrodarre  va 
ordine  pia  regolare  di  coodotte  anche  nel  clero  caUo« 
lieo  ;  di  aumentare  la  forse  totArna  di  tatti  ì  gorerni  ; 
di  rianimare  in  molti  stati  il  oemmeroio  e  Y  indostria  , 
•  di  portare  l' Inghilterra  specialaaente ,  t  V  Obnda  « 
Sfilappare  ool  maieimo  vigore  il  loro  sistema  marittioio 
e  commerciale.  Alcnni  dì  gaesti  pretesi  ribaltamenti  della 
riforma  possono  formare  ancora  argomento  di  qaistioo^ 
importanti ,  ma  tottavia  è  forca  di  convenire ,  che  ia 
qneste  poc^  linee  si  trovano  viste  molto  pi&  estese^  che 
oca  nel  breve  paragrafo  della  vita  di  Leoa  X ,  nel 
qnele  si  tratta»  iegV  effiiti  frod^iii  JkUa  rtfonna  iuUé 
e/ff lo  fioliiico ,  e  marùie  dell  Ewropa. 

Una  nnova  scena  va  ora  ad  aprirsi»  ed  nn  dqovo 
campo  air  antere  filosofo  j  che  passa  ad  esaminare  V  in* 
floeoM  della  riforma  tal  progresso  de'  ldn(ii,  il  che  A 
quello»  che  il  sig.  Bai^oe  ha  par  fatto  in  parte  nei 
•noi  §§  XXII 4  e  XXIII»  trattando  in  breve  dSsgii  e/i 
/  feiti  dellq   riferma  sulla  itudro   dfille  lettere  ^    e   sulle 

ielle  sriL  Non  segairemo  passo  a  passo  il  sig.  Villers 
neli'esaoie  di  qoesto  panto»  perchè  non  siamo  il  pia 
delle  volte  ben  d'ecoordo  co)  medesimo;  ma  accenne- 
remo alonne  delle  di  lai  idee  »  tante  per  ginstiricare  il 
nostro  ditsenso  »  quanto  per  portare  laaggior  lame  sa 
d  una  materia  »  di  cai  an  discorso  pia  esteso  non  on*- 
trava  nel  diss^o  del  sig.  Boscoe. 

»  L'  antico  sistema  del  cattolictsmo  Romano  era  dia« 
I»  metralmente  opposto  al  progresso  de'  lami,  a  Ecco  il 
prin^io  food^menlale  del  tip*  Vittexsi   principio  ^   elio. 
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Èli 

i  toggetto   à  mòitifetiihe  o^Keinoiii ,   perohè  é   ti  parla 

del  oaitulioiimo    dcfprìaii  leooli  |    ed   i    erìitUiii   allora 

éran  dotti  ^  oooke  lo  proTaoo  gli  tcrilti  de'  Padri ,   deglt 

antioU  poeti  oriaiiaiiì^  di  Bùetio,  di  Simmacè,  di  Céssio^ 

d$r0  eoo.;  ò  ti  parìa  de'  tempi  di  meno  »  e  tutti  allora 

crtao  igaoràoti,  dierioi ,  e  laloi  ^  oriatiiai  »  ed  iaMftli  ; 

e  qua'  poobi    lami ,  dke  ti   òonaerraroao  ,   tròvàreoo    il 

l^ro  asilo  ne' diioatri  «   carne  il  sig.  TiSen   aoafaMa  iit 

principio  del  tao*  libro  ;  o  kf  parla  fiaalmente  dell'epoca 

del  TtiorgimeaiD  delh»  lettere  t  a  qaeile  riaarèbro  ia  Ita* 

Ka,  risoraero  ia  graa  parte  per  opera  degli  eooìeaiastioi  « 

riaonero  fra  l  oaltaliai  Romani ,  nelle  città  dattolìahe  ,  è 

aotto  gli  antpicj  di  molti  Prelati ,    e   di  élaaat  dei  Papi 

atedaiimi.  „  U  iiitema  oppoato  di  liberalità ,  di  dame  ; 

di  orittoa  aidita,  **  cootiaaa  ilaig.  FiOen,  ^^  liabilitó 

dalia  riforau»  è  difeaàta  l'egida  aotto  la  qaala  i  <9Ur- 

j,  lei  da^  aeooli  poeteriori^  i  Kéfìm  »  i  We^ién ,  i  £eii« 

„  aìttj  gli  Bvdii ,  i  ba^PÌMCé  ,  haaoo  potato  •rilàpparà 

,«  eoo  àonreiàa  le  loro  tablimt  idee  ";  Si  fiM)oia  àatfé- 

Éìoae    per  an  istante  dal    fatto   di  GdUe^ ,    tal   quale  » 

noa  anoorà  bea  riscUarata,  come  lo  tara  fra  non  malta 

de.  dotto  dar*  VenUai  ,  da  me  altra  tolu  cìMlo  in  qnètt*o<» 

pera»  il  lig.  FiUeh  ti  appoggia  per  dedarae  coat#gaenie 

troppo  generali;  e  ae  ti  rifletterà  freddamente,  ti  vedrà 

die    molii  dei    principj    capotti   dai  nieoaionati    tcrittàri 

erano  già  tlali  prerédotl^    e   prèeoniaiatt    dagli    ingegni 

Italiani;   obe   tòéM  ancara   più  liberi  eranti  pnbblloati 

in  Italia,  e  téHo  gU  oòohi  deRa  CSerlé  Romàda,  e  che 

il    procreato   de'  lumi    tanta   avrebbe    operato   in    brava 

tallo  apirtto  oeàano  in  generala,   e   talla  corte  Papale, 

oft   paia  aaolti  dótti  ai  ammettevaaot.  oba^ /Rrvr/aa  i    a 


a|l4 

Keplero^   ed  Svelio   «Trebberò    potato    sorìfere   le  torà 

sooperte  '  ior   Ronu  «  .oome   La  Pìacè    pubblica    la   stia 

Meccanica  eèUsie  io  Parigi. 

,^  Piglia  dei  lami  rinàaoeiiti  ,  *'  tegoe  »  dire  il 
aìg,  Filiers^,  ^j  la  riforma  ooo  ha  potato  essere  certa* 
3,  meiite  se  aoo  favorevole  ai  lord  pr^greiai.  *'  Gonver- 
remo  deilmente  ao  questo  paoto,  ma  ooa  aooorderemo 
per  questo ,  cbe  il  secolo  ^  oom'  egli  dice  >  fosse  «noora 
Unffbroao ,  the  il  mondo  foste  «ncona  iiftl  Caos ,  nel 
qutqfe  JermentQVétìO  molti  apposti  prmeipf.  Forse  il  se* 
colo  sarà  stato  tenebroso  ia  qaal<;be  paese  del  Setteo* 
trioni  j  ma  nel  Mes2odì ,  aell'  Italia  aoo  si  poteva  chia* 
mar  epa  tal  nome  un  secolo^  ia  eoi  fiori  vano  le  lettere^ 
i  booni  studj  ^  ia  classica  erudisiooe ,  le  scienze  j  e  le 
arti,'  e  oon  si  saprebbe  trovare  alouaa  idea  òtA  C9ùs , 
od  dei  priooipj  apposti ,  se  doo  forse  oei  labirinti  della 
soolastìca  »  e  nella  lotta  della  filosofia  A^ristotelica  colla 
Platonica,  bea  acc«$noata  in  qaesto  capitolo  dal  sig^  Ì7ot 
aeee.  Per  procedere  con  ordine  nel  tuo  esame,  il  si- 
gnor Filici  distingae  V  impulso  morale  dato  primitiva- 
mente dalla  riforma,  dalla  scossa  risaltante  dall'impula» 
medesimo  quando  ad  esso  altre  cause  si  mescolarono, 
die  è  quanto  a  dire  lo  spirito  dell'  avvedimento  dall'av* 
venimento  medesimo,  l' inteniione  dal  fatte, 

Bgli  registra  quindi. i.  rieultamenti  ch'egli  crede  deri* 
vati  dall'  impaJsoi  morale  della  riforma,  e  prioaa  di  tutto 
rìgnardo  alla  ljb«rt;ii  di  pensare;  e  q«i  veramente  egli 
ingrandisce  fuor  di  modo  II  ireno  ,  oom'  egli  il  chiama  t 
deUe  censore,  delle,  proibisìoni ,  della  inquisisione  al 
oomiaoiare  del  secolo  XFI,  non  ben  riflettendo  forse,  che 
qnest'  ultimar  ena   appena   uau   sotto  Féfiìmanio  t  che 


Jb^ri  nel  i5i6,   e   hcà    kneónì  dirètta'  le  non   cantra 

gli  Bbrei  3    e    la  reliquie   d^   Mori ,    CAme    ti  vede  dal 

^omo   VI.    di  qaesU  storia  pag.  11  j   e  toroa  aooora  al 

tao  priocipìo  favorito  della    estiBsiòoè    da'  laibì  »    o    del 

Hsiema  di  ìtòseuraHtimo,  cb'  égK  àttribatiaoe  alla  òi»rte  di 

Koma  ,    e   cbe   sé  mai  si  verificò  io  qualche  tempo ,   e» 

^t»be    loogo   àlmen'o   partialtaeotè   sdtCo   Paolo  ti ,    non 

^a  già  piti  io  qne'lelDpi,  è  molto  meno  h»  era  soito  il 

iregno  di  Leon  K  j    amico  de'  booni  itadj  »   e  proielUM% 

dicbiarato  delle  lèttere.  Egli  s'iagaooa  purè  oeirasteriré^ 

bbe  sensa  ì'invteDiìoDb  della  sUmpiì^  e  la  nforma»  Bsoim 

Ttma   e  filtra  dàlia  laboriosa  Gterminia»    sarebbe  stata 

di  molti  Sècoli  Hiardaia  la  ooltora    dello  spirito  otttaao* 

Cbe   là   ilampa    abbia    giovato    infioitaménte    il    rtpicb 

|>ropigafÉieklto   de' lami ,    questo    d  fuor  di   dnbbio  ;  mn 

ieoxa  la  Hforma  \i  .léttéìratnrà  già  s'ÌDòàmmiaava»  ahnetiei 

in  Italia  ^  al  pbntb  del  suo  pia  alto  spleodoré  «•    già  fio^ 

Hvaoo  i  bacili  siDdj  3  ed  il  potére  eoìosiùie  ^    the-  inca^ 

Èena^é  le  to^ticnzé ^  come  dibe  laotore,  non  opprimeva 

pift  gli  spiriti  3    Ile   frenava    i  pensieri  degli  ioves^igatorl 

delti  oatìira  «    come  non  pérsegaitàva  neppofir  ^  icritti 

dì  coloro,  òhe  invocavano  la    riforma.  8c  sv^dtivésse  dair 

rètu  al  sig.  ViUers  ^  i  popoli  della  SviaièHii»  delle  dao 

Sassóniè,  dell'Olanda,  dell' Inghilterra  aaMbbero  pojioU 

letterali ,  è   solo   ne'  paesi  -  òaltolicì    si  ll%verebbe    tah> 

qnalcbe  oofho,  cbe  si  sollevasse  al  diso|)ra  dell*rgooffttisli 

del  secolo»  è  del  paese ,  é  questo  piccolo  raggio*  di  bea 

Avrebbe  dovnto  necesssrìamente  pi^nAtràfe  dai  paesi  pro*^ 

lestaotl.  tnuiile  sarebbe  qbalùnqoe  òsAervaàione  in  qneste 

assenioDÌ ,  come  ptire  sulle  segaeùti  y  cbe  per  parte  dei    *> 

dattòltdi  ai  sooO  prese^  tatto   le    pl-ecaaaioal   per   respin^ 


di6 

gcre  I  l«fii^  «  I^  >^  IiImrìII;   obi   il    incf  {Mfrk  ^ 
•ep*ntioQc   DOS    plaò  «Mere  «bbaatania  riojtersatu  ;    che 
Ìée0n  X  li  oppose  óei  i  5 1 5  alia  |iilbb1ioaiioDe  de'  libri 
tradotti  dal  Greoo ,  dall'  Ebraìoo .    e   dall'  àrabo   (  co«|i 
iFerameote  cbe  b  rìdere»  perchè  oppoaU  diametraljnento 
si  Fatto);    cbe   i  tribanalì    di    oentnra   etolaiero   tatti  i 
boooi  libri  4   e   ipopoUrono    le  bibliot^be  eccé    Ma  con 
qneate  aole  asaersioni   egli    ai   fa  strada  a  dire,   ohe    la 
riforma  spesso  tutte  le  catene  imposte  all'  amano  spirito- 
ohe  per  tal  modo  oootribnì  ai  progressi ,   ed  alla  dìfla- 
atose  de' lami  5    e    che    il    protestantismo  à  la  forsa  re« 
pnlsita  della  quale  è  detata  la  ragione,  onde  allontanare 
da  se  tutto    ciò    cbe  .  asarpar    vorrebbe    il    di  lei  posto. 
Lasciamo  di  baon  grado  l' autore    in   qnesii    snoi   sogni 
^eliriosi  i    ma    non    possiamo   a  meno  di  non  ammirare 
Ad    salto   t^indarìco,    eh'  egli    non    avrebbe    «ertamente 
l;entato,  se  oonosointo  avesse  il  costdme  d'Italia  ne'prìml 
teinpi  della  introdnslone  della  stampa,  ed  il  solo  mode 
per  cai  si  tntelarono    i    primi    professori  di  quell'arte^ 
per  cai  si-  sostenne  la  celebre  stamperia  degli  Aldi,  per 
cni  si  promossero  quelle    numerose    edisioni    di    classici 
Greoi   a    Latini  ^  che  portarono  i  lami  nella  Germania, 
e  dappertutto  prima  della  riforma.    DeclanM  il  sig.  FiZ« 
kré  contro  Leon  X»   peroh'eglì  pubblicasse    una    bolla 
di  condanna   contro    Lutero^    ed   i    snoi    libri;    e  quel 
Vm^^  soggiogne  tosto,   „    dOo  arrossiva  di  pubblicare 
p,  una  bolla  in.  favore  de'poemì  profani  deWArrostol  ^'  •  • 
il  Papa,  si    potrebbe  rispondere,    faceva  sempre  il  suo 
ufllaio;   <$olla  prima  tutelava  la  religione,   colla  secondi 
il.  commercio,,  e  le  prodnsioai  dell' ingegno. 
£atra  il  sig.  Fillers  io  no  lunghissimo  disoorao  sogli 


èiftni  Mt  impiàko  dalo  dalk  rirormi  rtteif tMttle  clki 

MmdìO  della  religioM^  delle  liagse  anlìoÌM»  della  eae§esi|» 

delle    aroheologie ,   e  dtHe   storia.   Efìì    mippeoe  »    ohe 

aeeotne   il   oaltoUeitMK»   era   doaiiaaate    d^  fatto  io  tulli 

^i  aiiiii^  iioo  ewateiie  rioapa  teologia  polepióa^  aloaaa 

idea  di  eoBlraversia ,  uè  aloao  etane ,   o  i|lcnoo  tlodio 

delle  «Biidifià  reUgiote,  e  torna  a  ripeleroj  ohe  proiÌHlo 

era  lo  stadio  dette  tìogae  Orieotali;  e  |>roihiu  la  Iettare 

de*  Vibri  dell'  antii>»  j   e  del  oiMto  teeUmeiito  |    e  quindi 

paiea  a  deeont^re    il    bieegao*    ia    cai    ti    trovarono    i 

leolegi  preletlàalì  di  Hadiare  le  lioga^  Orienttli  »    e   di 

-iottergerti  in  Inlte  le  profondità,  della   orilSoai    Ma  egli 

non  riflette  j  ohe  io  Italia  già  ti  era  oominoiato  nel  te« 

«ole  XV  à  ttafltpare  qittlobe   ponioo»  della   Bibbia   io 

JSbraioot  che  già  eraae  tlatè  fondate  cattedre  per  lo  in« 

•cgoaneDlo  delle  Jiagne  dell'  Oriente }  che  Xeoa  X  evea 

già  proletto,   ed   incoraggiato  eoo  lotti  i  meiai  potsibili 

lo  'tlodio  di  qoelle  Ungne  ;    che   già  avea  coniiooiato   a 

pobUioarti   la  Bibbia  poliglotta   del  cardinale  Ximenes  ; 

che  già  ti  era  ttampalo  in  Genova  an  Salterio  ottaplo  ; 

che  i  (rendi  critici  d'Italia  di  qnel  lempOj    ai  quali  ti 

debbono   i .  primi    progreiti    della    clastica   erodisiooe  » 

nveaoo  poste  etano  anche  alle  antichità  della  Chiese,   e 

de  aveano  fllnttrato  nna  parte ,    e   ohe  forte   teoxa   gli 

etadj  ietti  preveativamente  dagli  lulìani  sa  qoette  mata- 

^  o  Aoo  tarebbe  nata  la  riforma  >   o   i   teologi   prole* 

glaoti  ooo  tarebbero   ttati    in    grado  di  evilnppare  tenta 

dòtU-ioa.    luotile  è  il   citate  la  terie   dei  protetUnti  dai 

lampi  di  Melanine  *  e  di  CemerarìQ^  (ao  a  Michoelii , 

ed  a  Kennie^ity   ohe  illottrarono  le  antichità  Orientali, 

ttnto  imitile  rietce   il    lettere   nna   pcmpeta   lite  degli 


«llèDiiii  proinUBti^  guM^clii  é  iniiì  cpiMti  potrebboótf 
oootrapporai  dottittimi  eattolioi^  e  quelli  maMoie  die  i 
primi  potere  il  piede  ia  qatf*  dtinpi  abertoei  »  me  ia* 
•ieitie  di  diffioile  àoeeMO^  i  qaftli  furoacF  presto  ohe 
mcti  Italiani;  il  cbe  batta  otemeo  te  prtuva ,  che  qiie*Te- 
detohi  Orteotalitti ,  e  Oreoitit  Gtinoti ,  non  lo  diteonere 
per  t*  inflfienia  imiiiediata  della  riforma,  Irfgiatlo ,  ed 
egtfalinéole  ridieolo  è  il  dire^  ohe  gli  Italiani  non  faeoo 
che  patteggiare  sopra  Ercùlùno ,  moltiplicare  le  colle* 
siobi ,  ed  i  osntei ,  e  preparare  i  materiali  per  i  §Fm^ 
ekeknanny  il  che  gnareotitiM  ancora  la  sorranità  tniraa- 
tiquaria  ai  letterati  del  Nord!  Parlandosi  dell' esegesi ,  • 
speciali» tote  dell' ermenentiea ,  come  p«re  della  teologhi 
in  generale  I  si  può  scasare  il  sig.  FUlèrs  coi  dire,  che 
egli  non  ha  pnnto  uè  poco  coooseiQlo  i  lavori  esegetici^ 
che  ti  son  fatti  nel  messo  giorno  ^  e  nei  paesi  oattolici; 
e  qoetia  ttesta  ostérfaaione  pad  serrire  di  oorrettift 
alla  di  Ini  atteraione  ,  che  i  toli  ttoridi  moderni  di 
qualche  valore  «  i  soli  che  possano  paragonarsi  agli  aa* 
tichi ,  sono  tatti  poriettanti  ;  prora  evidentitiima ,  dbe 
egli  non  conobbe  i  Suonamfni ,  i  CrazÌMiy  i  Doihou^ 
i  Mùffei ,  i  Giif9Ìo  t  ecc.  eco. 

Non  è  più  felicfe  per  avventura  laddove  egli  parla 
degli  efletti  della  riforma  relativamente  alla  filosofia ,  ed 
alle  sctenae  morali  «  e  politiche.  Egli  ben  soppone  altra 
filosofia  preesistente  alla  riforma,  se  non  l'oscara  dialet** 
tica  ;  ed  egli  mostra  di  ignorare ,  che  fino  nel  X?  se** 
colo  si  era  già  sladiaU  in  Italia  la  filosofia  Platootoai 
che  sì  erano  tradotte,  stampate,  illattrate,  eommenlalé 
le  opere  di  Plafne ,  e  di  varj  filosofi  Platonici  ;  che  ti 
era   stabilita    npa   lotta    tra   la   filosofia   di  Platine  g   e 
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qveOà  di  Atìs^éde  Ifkn  ribnta  anehe  dal  ttg.  Boseoet 
cb«  Bernmrdino  Domati  atea  già  tiampato  un  libro  della 
diflereiiaa  dalb  dna  iilotoiia  i   e  che  il  Plaioiiitnio  d'  I« 
lalia  avea' Iona   più  d'agni    altra   oora  aperto  la  strada 
alla  rtfoma.   Aooofdereiao ,   che   Ergsmo   contribaì   ad 
abbattere  la  barbarie  toelattìoa  ;    ma   non    potsiamo  ào* 
cordar  egnalmeote^   che    la  rìferma  aola  l'abbia  detro- 
alnata»  giacché  essa  servì  ancora  per  qualche  tempo  df 
arme  ai  primi  cootrorersistì  riformatori.  Un  gratf  periodo 
liloaolico  sorse  a  dir  itero,    dorante  il  quale  si  risvegliò 
r  interesse  per  le    rerità   di   nn    ordine    superiore  ;    ma 
questo    paragoDito   anche   dal   sig.  TiUeri ,   a   oiò   che 
auto  era  il  secolo  di  Petrarca  relatiramente  alla  poesia, 
non    dovette    la    sua   origine  alla   riforma  »   sebbene  da 
molti  aderenti  alla  riforma  medesima    sia   stato  grande- 
OMOte   iUostrato.  Sgli  ha   citato   Brucherò ,   lo    storico 
della  Slosofia ,    per   provere   la   infloensa    della   riforma 
sugli  studi  della  logica^  e  della  metaflsica;  ma  Brucherò 
non  gli  ha  certamente  insegnato ,    che   la   Slosofia  fosse 
riardala    presso   i   cattolici   come  la  periurbairice  del 
rl^iOy  e  della  apatìa  puòUica,  B  indifTerente  altronde, 
che  Kant  sia  nato  a  Konisberga,  piuttosto  che  a  Roma, 
perchè   egli   avrebbe    potnto    tanto    in  Italia ,    come  in 
Germania ,   anaKazare  il  pensiero ,    ed   insegnare  la  sua 
morale  religiosa,    e  severa.   La  morale  è    stau  trattata 
aoieotificamente,  e  col  corredo  degli  esemp)  ston'ei  tanto  in 
Italia,  quanto  in  Germania,  e  sarebbe  un  errore  masticeiS 
il  crederne   ristretto  Y  insegnamento  alle   sole  università 
protestanti.  H  diritto  pubblico  è    suto  egualmente  colti- 
"vaio  nelle  due  comunioni  ;    è  falsissimo  ,    che  i  cattolici 
abbiano  introdotto  in   esso  il  diritto  apostolico,   e  solo 
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potrà  «•òordarài  obè  i  tìr^zii ,  i  Pa/lmiiór/?  «  ì  SeUetti^ 
ì  BarbeiracU,  i  W0^ù  ì  Vmid^  •  moù^allri  eetebri 
pobblicitli  farmio  protestioti ,  leoia  oh*  derivar  li  debba 
lyeoeitariaincDte  dal  protestaotismo  ti.  grado  di  eoeèlleoia,  al 
quale  giaatero  io  quegli  siudj.  Perdooareitto  all'  autore  il 
quadro  della  igooraosa^  della  iadoleaaa,  della  brutalità  dea 
popoli  nelle  provmoie  di  Roma«'  è  di  Napoli ,  nella  Spagna^ 
e  nel  Portogallo^  eicoome  pur  quello  della  degradasiooe^ 
come  egli  dioe ,  dell'  agrìroltura  «  della  traicnraoaa  della 
pubblica  ecooomia,  della  miseria»  della  oaioaità»  della 
immoralità  di  tutti  qoe'  paesi  «  dei  quali  forrebbo  br 
vedere  un  contraato  sorpreodeote  colla  Svissera,  e  colla 
Germania..  Lo  compii menteremo  pare  per  la  nasata 
della  scienza  eamertdistioQ  «  o  sia  della  amministraaione» 
e  della  tecnologiOf  o.  sia  della  oognisiooe  delle  arti  meo* 
caniche  ,  e  delle  produaioni  della  umana  iodostria,  nate 
in  Germania  dopo  la  riforma;  ma  ot  permetteremo  di 
osservare,  cbe  queste  soienxe  conosciute  fino  dal  tempo 
di  Seaojonl»^  e  di  Plinio,  erano  in  Italia  »  ed  in  altri 
paesi  coltivate»  insegnate»  ed  illustrate  cogli  scritti  sotta 
tutt'  altri  nomi.  Sono  .altronde  tutte  assersiooi  gratuite  » 
cbe  nella  Svizaera  cattolica  non  ai  trovi  un  solo  uomo 
distinto  in  alcuna  facoltà;  cbe  CoHert  abbia  preso  tutti  i 
suoi  progetti  dagli  Olandesi  »  cbe  ancora  non  sarebbooo 
una  prodoaiono  della  riforma  \  che  Pietro  il  grapde  ab* 
bia  imparato  solo  dai  protestanti  Tarte  di  governare»  a 
^he  Giuseppe  11 ,  e  Leopolda  abbiano  tratto  esclusiva* 
mente  il  modello  delle  loro  riforme  da  FVi/erìeo .  il 
grande.  Le  scuole  si  aumentarono  »  divennero  piik  fre« 
qnenti  le  uni  versila  dopo  la  riforma  ;  si  migliorò  l'inse- 
gnamento; ma  resta  ancor  dabbio»  se  questo  non  ai  do* 


fenat  •H'aramcnto  già  comiacij^l^ ,  «  pTOgretmo  %da'kmii; 
ed  io  qualunque  oajo  non  r^gerabbe  il  paragone  intro- 
dotto del  6Ìg.  Fiìkrt  delle  nnivefiiti  di  Gottinga,  o  di  Jenej 
con  quello  di  9*  Giacomo  di  Oompoetelb  »    o  di  Ricala! 
Più  dubbia  aooora    rieioe  rioOuensa    eeeroiiata  dalla' 
rìfbmin    euHe    foieoee    matematiche  «    e   fisiche  5    che    il 
■ig.    ViUèrs  ai  afona  di  dedarre  da  un  rmpttU»  scruta^ 
tvre  inpremo  -allo   apiriio  ornano  da  quel  grande  arfe-' 
nimenlo.    Hou  giova  il  dire  j'  ohe    mentre  Luiero  rifèr-: 
Biava   il  aieteoa  teologico,    Copernico   alla  dtataoza    d^ 
aeieanla  aaiglia  riformava  l'astronomico,  per  poter  qoindi 
stabilire  «oa  rtlaaiooe,  ed  nna  combinasione  di  rttuUa*' 
ménti*  tra  qneite  due  operasioni.    E    poi  rìdioelo  per  lo 
ineoo  il  dire  ,   che  i  GofiUi  non  areano  pie  .a  temere  i 
&nip  nk  la  rergogoa  di  nna  ritraltasione  s  giacché  GaB* 
ieo  non  naoqne  ae  non  circa  oinqnant'annt  dopo,  e  nonr 
ancora  ai  è  eaposta    bi^taoteniente  la  causa  della  perse* 
cnaione»  die  egli  sostenne*  Del  reato  abbiamo  già  osaer* 
rato^  che  Ellero,  e  Newton ,  o  Jf«iil,    sa  questo  nl« 
iJmo  ài  pnò  chiamare  il  ristoratore  della  fisica  generale  « 
aer^tbero-  potuto  scrivere  tranquillamente  in  meaio  aH'Italia.' 
Rasce  nuovo  discorso   snir  inflnenoa  della  riferma  per 
riguardo  alle  belle  lettere.  LariforoM,  dice  H  sig.  l^U^ 
UTS3    ha  contribuito  al  eoltivamento  dtells  belle  lettere  ^ 
ed  alla  fcrmaaione  del  boon  gusto,  in  qnanto  ha  raddop* 
piato  r  ardore   per  lo  studio  delle  lingue  antiche ,    cort 
Ira    ì  cattolici ,  come  tra  i  prolestaalk    Ma  noi  abbiam» 
già  oaeervatOj  che  le  liogne  antiche  già  si  coneeoevano, 
si    ooltivavooo  ,    si    insegnarano    pnbblicaosente    priais 
della  riforma  in  Italia ,   ed  altrove  ,   e    che    io  Italin-  si 
^rano  pubblicate  tutte  le  prime  edìaioai  dei  claavet^  ehn 
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formato  itmuo  tra  Ai  boì  il  bben  gotto  »  cenaa  ohe  aoi 
dovoMÌino  «odare  ad  idopararlo  dai  riformfttori.  Egli  noo 
ci  accorda    tntt'  al  pìh  odo  di  avere  ia  qae'  tempi  depili- 
rato  alcQD  poco  la   nostra   liogaa  ;    e   acordandofi    degli 
ìUaitri  ecriuori  iatiai  dal  secolo  XV,    dice   ohe  tatto  lo 
•cade  DO.a  a^eàno  clie  ooa  liagnii  barbara  «  cbe  portava 
i  tegoi  di  undici  secoli  di  corraaiooe.    Quindi  gli  è  fa- 
cile l'asserire»  .cbe   la  riforma  reodette  elegante  U  Ha* 
goa  latina ,  ed  ingentilì  tutte  le  lingue  moderne  ,  e  cbe 
U  nasione  Tedesca  rieoaosoe  Lutet^  ooom  il  riformatore 
delÌ9  sua  letteratura ,    e   dal  suo   idioma ,   pretendendo 
ohe    tntte    (e    lingoe   Europee    si  siano  perfeaiooate  per 
wftnwo  delle  controversie  religiose,    e  politiche.    Pef    uU 
timo   egli    accusa   gli    luili^ni   ed    i  Francesi    dt    avere^ 
«crilto  una  quantità  di  opere,    dove    T amore    è  traiuto 
ooD  dilicaiezia,  e  con  grazia,   il   ohe  non  fecero  giam- 
mai i  Tedèsehi ,    e    gli  Inglesi ,   ed    il  che  egli ,    sensa 
{arsi  carico  dei  clinii ,  e  dei  caratteri  delle  naaioai  ,  at- 
tribuisce liberalmente   agli    effetti  della  riforma.    Lasòio« 
renio ,    che   egli    si   glorii   della    scfSeoaa    estética    nata 
presso  ì  Tedeschi  ;  ma  osserveremo  di  passaggio ,  ohe  la 
Iparte  taorica  delle  belle  lettere,  i  sistemi  sul  sentimentOj^ 
ani  gusto,  ani  bello  »   e  sul  sublime ,    e  la  parte  filosO'» 
fioa  delia  critica  letteraria ,   già   trattata  da  Longino ,   e 
da  altri   Greci  scrittori,   non    aveano    bisógno    della  ri- 
forma   per  mostrarsi,    e  solo  poteano  abbisognare  di  un 
JSMHmgarien  f  che  loro  imponesse  un  nom«. 

Veniamo  ora  alle  belle  arti ,  dello  quali  ha  trattato 
parlieolarmente  anche  il  sig.  Rosoùé,  I  due  autori  sem- 
brano  d' accordo  sul  principio ,  che  il  culto  cattolioa 
eaercitò  .la    pih    favorevole  inSuensa  sulle  belle  urti ,   a 
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cké  Ja  rifi>riiia  fa  ler*  fonaiU  »  rUtriagMidoo«  Taseroi- 
sio.  n  sig.  FiUen  si  eootoìa  tatuvit ,  obe  il  colto  pro« 
ifltUnie  teode  a  solleTare  il  oaore  »  ad  a  liberarlo  dai 
presiigj  della  iqaaiagtn«sioDe  ,  e  ohe  i  protestaoU  m  doo 
haooo  grandi  arùsti,  tanno  almeno  trature  profonda* 
mente  la  teoria  delle  arti  «  tegniré  i  pasti  dell'  intelletto 
selle  loro  prodnaioni^  tvelare  le  relaiioni  della  nttarn 
ideale  colla  reale ,  e.  tviluppare  i  prinoip)  «  e  U  filotofia 
delle  arti  eaedeeìme. 

Seguono  i  risnltati  dogli  avfenimend^  che  aooonpev 
gnarono,  e  ttgniroao  dappretso  la  riforma,  Tnrbolenae, 
•  gaerre  nel  mondo  politico;  oootrovertie  nel  mondo 
teologjoo;  toeiéti  teorete;  liberi  muratori;  rofe  orooi^ 
toÌ9tàm ,  illomioati  ;  grandetta  de*' Gesniti;  querele  »  e 
•on'ttf  polemioi  de'Giantenitti;  eooo  i  ritaltati  in  grande, 
che  egli  aonnosia.  Fedele  per  altro  al  toc  dittgoo  di 
encomiare  ,  e  magniScare  «  aoaiobè  analiasare  gli  efletti 
della  riforma ,  egli  tro?a ,  che  tntoitando  le  guerre  otta 
ttoe  retrogradare  per  un  ittante  la  coltura  delle  toienae, 
ma  tolo  per  farle  rinascere  piò  gloriole;  che  la  riforma  non 
chiamò  direttamente  I  principi  ^  ed  i  popoli  alla  «ufia , 
ma  die  le  guerre  nacquero  tolo  per  la  Tioleosa  de'  tuoi  av- 
^•raarj;  che  le  controversie  teologiche  contribuirono  e  man* 
teoere  tra  i  protettanti  quello  tpirito  fifo  di  religione^  che 
Ibrse  TMre  volte  ti  trova  tra  i  cattolici  «  e  che  le  con* 
Irovertie  finirono  col  trionfo  della  Biosofia,  e  della  tei- 
leraosa.  Le  società  tegrele ,  dio' egli ,  nacquero  dal  bi* 
tPgao  che  aveaao  alca  ni  aderenti  alla  riforma  di  tenerti 
Qcoalti  nei  paesi  ove  la  professione  di  quelle  dottrine 
Aiveuiva  pprioolota  ;  e  aembra  egli  in  aegreto  applaudire  alle 


formazione    fft^  ifuelle    tooiétà  »    «ippMebdo    ^  OMtf ji 
batto  ttòtauo  feHa  «oltara  moralt  dell' «omo. 

Curioso  è  il  pahagone  ^  che  V  aatore  ÌBtrodaeè  tra 
Lutéto  ^  e  5.  Ignazio ,  preleu\jleD<lo  ^  ohe  et  qiiest*altif^# 
fosse  nato  aa  secolo  prima  ,  uen  avrebbe  fondato  ohe 
un  ordine  regolare  '  coooe  Urot'  altri  ,  non  aooompagnato 
da  alca  ria  Cf4ebrità.  (^nesto  paragone  -però  è  tolto  da  un 
com pendìo  deHa  storia  de'Gesoitt  ,  pobblicato  da  D^ 
mhno.  Secondo  il  sig.  ViU^t  qnelK  ordine  f«  debitore 
di  tutta  h  sua  grande»^ ,  di  tutte  le  eoe  ricchesie , 
d«Ita  soa  vasta  infloenaa  ,  dei  grand*  nomini ,  che  pio- 
dasM^  alla  sola  riforma;  ed  a  questa  egli  vorrebbe  at-* 
tribnire  la  fortissima  opposiaione  fatta  dai  Oianaontiti  ai 
Oesntti^  mostrando  l'analogia  delle  qutétioni  religiosa  aiesaf 
in  campo  dai  riforma tòri^  con  quelle  interminabili  contro* 
verste  sulla  grazia ,  ohe  dai  partigiani  di  G(C/ia<*«to  li 
suscitarono.  La  riforma  avrebbe  dunque  oootribaito  , 
sebben  da  lontano^  alla  formazione  di  que'grand'aomini , 
che  le  scuole  de'  Giansenisti  produssero ,  ed  k\  tervigj 
importanti ,  che  questi  rendettero  alle  soienae  «  ed  alla 
letteratura. 

Riassumendo  1*  autore  quésta  parte  del  sue  dtteorae, 
viene  a  dednrre  dalla  riforma  reUtitameme  al  progresso 
de*  lumi  i  rìse  Itati  seguenti  s  l' emancipaeieMie  dello  api* 
rito  nmene  dal  despotismo  gerarohieo ,  neo  olur  delle 
creca  superstizione  ;  la  libertà  di  flhaaiiniire  i  doowneoli 
della  religione  ^  e  con  questi  tetti  i  moanmeoit  deesÀoi 
della  antichitA  ;  la  distrneione  dell'  edifisio  della  6losofii| 
ecofastioe  ^  e  della  vana  scienaa  di  casisti  t  uno  sleecio 
dato  all'amane  ingegno  ad  esaminare  i  fondamenti  dello 
^ocieti  ,   i   diritti   de'  popoli  «   qoeili   de'  gorerni  ^  de|ifi 


Gbìeta ,    •    MU  «tftl»  i   li    nohtpUoaitMe   degli    forinì 
nelle  lingua  mo^M^e ,   mI    il  ^ziùmtmmtìio  delle  K a^ 
gHe  oMdeeioM.  CMioliìade  oel  dire,  «ke  i  fili  che  ti  an^ 
•odeoe  alle  ooairotefde  religiote ,  lebbene  diflìciH  a  éu 
•cernerti  ooo  preoideoe»  ioTÌIappati  «oaie  ee«  eoDo  odia 
liolitìoa  »  e  colle  staio  estuale  dell'  fièrepa  ,    ti  attadeano 
tnilam  in  gran  parte  alle  tubiliawilte  del  cntliaoetime, 
«Ila    predicaaieM    dell*  McótmuQ ,    ali*  aattoa   ca? aileria  . 
alle  erociate  ,  ail'  ate  della  ertiglierìa  ,   «Ila  tooperta  del 
«novo  Bikoado,    al  rinateìmeota  delle  lettere,  alfe  ìotti» 
taaìom  di  Pietra  il  grande»  alla  gnerra  di  •aooettieae,  a 
Ad  altri  aevenitMatt  di  greadittiiaa  loiporUBaa.    Ad   al* 
esoo   di    questi  ^    pairebbe   ferte    attribnìre  una   graa 
parte  dégU  elTeiti ,  che  attriboiit   ti  tono  alla  rìforaui;  a 
1m  ditpartti^  delle  opiaiooi  oatce,  percbA  aloooi  veggoaa 
tele  oalla  rìfbraia  ana  tprgeate  di  errori»  e  di  oalanità» 
altri  aea  wi  ravvitaao   te    naa  aa  principio  di  lami»    e 
di  beaefisf.    Accorda   T  autore  •    che    ntolta   avieniiikenli 
deoitÌTi  »   e  otalte  inveoaioni  cadooo  tutte  io  quel  brere 
perìodo,   dM   tacoedette   al    rioatoioteato    delle   lettera. 
La  baatola  »   il  teletoopio ,    la  ttampa  »    la  prata  di  Co- 
atantinopoli»  la  tcoperu  del  oaorp  meodo,  la  ettioaiooe 
dì  aaa  gran  parte    dtl    regime    feadab  »    V  otk   dell'  ara 
dalla  poetia»    e  delle   arti  io   Italia»   la    fondaaioaa  di 
anoierota  teaole  »  la  pobblioatione  degli  aattchi  elattici» 
r  iatffodasiooa  delle  patte  »  U  pace  dell'  impero  j^  la  «oa* 
perla  di  Copernico,  la  riforma  di  Lutero,  la  feodatieoe 
de*Geemti;  «atto  ti  preteata  a(|  ao  lampa  medetimo»  e 
ciaaoaBa   di  qaa«ti  arreoimenti  portava  aeaetMrj  cangia* 
«Mali  nella  alato   delle  cote  »    nell'  ordine    delle    toeielà 
citili.  La  forma  et  tenore  della  religione,  tegae  egli  a  dire, 
LiORi  X.   Tom.  IX.  i5 
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dorea  pare  caDgìarri»  ed  egli  è  sotto  questo  aspetto^  ohe 
•i  defe  osservare  la  riforma  ,  oeme  vna  neoessaria  goa« 
aegoenza  del  dqovo  ordioe  di  oose^  oome  una  maoife- 
atazione  di  oa  nuovo  spìrito.  LaUero  a  parer  sao  fa 
oiò  che  Dante ,  e  Petrarca  erano  stati  per  la  poesia , 
Michel  Aagelo ,  e  Rafaello  per  le  arti  del  disegoo ,  ciò 
che  Bacone  ,  e  Cartesio  faroao  per  la  filosofia ,  Cop*-r^ 
ilice  f  e  Galileo  per  l*4istroaoiiita ,  CoUunio ,  e  Gamm 
per  la  sciensa  Geografica.  Lutero  si  fece  organo  pari- 
fDenii  del  pensiero  universale,  e  la  soiotilla  dell'ingegno 
divento  un  incèndio  universale.  Nacquero  da  oiò  grandi 
beni  ,  e  grandi  oaali  ;  ma  introduoeodosi  j  secondo  il 
oig.  Vilìers ,  un  sistema  di  oonipeosazij^ne»  e  forosandosi 
un  bilancio  definitivo ,  le  consegnenze  della  riforma  of* 
frono  nna  prepondoransa  di  bene  per  l'upiianilàs  ed  essft 
f)uò  registrarsi  tra  gli  avvenimenti ,  che  maggiormente 
coutriboironA  ai  progressi  della  civilinsasione,  e  dei  lumi 
non  solo  in  Ent^ona  ^  ma  in  tutte  le  parti  del  globo  ^ 
selle    quali    gli   Europei    portarono    le  loro    ÌMÌtuaioni. 

Il  »ig.  Hoxco^  non  sari  certamente  mal  soddisfatto  al 
▼edere ,  che  noi  siamo  entrati  nell'esame  di  questo  %cnU 
to,  ohe  ha  tante  relazioni  col  di  lui  stadio,  oolle  di  loi 
ricerche ,  coUa  di  lui  opera  ;  ed  i  lettori  nostri  lo 
saranno  forse  maggiormente  al  vedere,  che  si  è  por» 
tato  un  nuovo  lame  sopra  un  punto. storico  importan* 
tis^itno ,  e  non  si  è  obbliato  al  tempo  stesso  di  retti* 
fioare,  per  quanto  era  possibile,  e  di  ridurre  al  loro 
giusto  valore  le  opinioni,  e  le  assersìoni  d»l  sig  FU»  , 
Ieri  ;  dì  difendere  la  memoria  di  L^on  X  ingiasta- 
mento  da  esso  atuocau  «  e  di  sosteDore  la  gloria  dell'  I« 


«•Sa»  da  «MD  d'ordiaario  trattata  se  imii  oèa  diipraaio» 
«liKAO  •eoo  una  «ipaordiDarìa  leggiereaza. 


XV. 


Mia  pag.  I  IO  uHa  fine  4el  §  ///.  Cap,  KX. 

Pamp^nazxiB  eredeaì  «ale  io  Maiit»?a  mI  -i^^a.  Inae« 
^^  io  Padova»  ed  io  ahre  citlà  dltalia  eoo  graoditsìma 
aipplanao  ,  ed  ebbe  tra  gli  altri  nomini  ee1«M  di  qud 
tempo  «Mhe  Fa$io  Giono  alla  sna  eopola.  Il  soo  libre 
de  immonoEiate  «nimae  ,  oeodaooato ,  e  brtieiato  a  Ve- 
«esia  g  gli  ansoitò  molti  oimioi ,  -ed  aloaai  pretendooo  » 
db' egli  rìtrattame  le  proposisioDi  in  esso  aseerìte.  Proba- 
Vilmente  Tmfiio  Mainaldo ,  ed  aUrì  Fraoeeti  •crittori 
lianno  pigliate  per  nna  ritraltaaione  la  di  lei  apologia, 
della  cpule  fa  menaooe  ancbe  il  sig.  Roscoe.  Ma  non 
fa  qnello  ì\  sole  libro»  ohe  espofle  Pompottozxo  alle 
censore  9  ed  al  furore  de'snoi  a^fersar).  Io  uo  trattato 
4e  ineonUitiomius  ,  ehe  fn  stampato  piti  volte  dopo  la 
^  Ini  enorte^  e  speeialmente  a  Basilea  nel  i5S6  io  8. 
«gli  provò,  ciie  al  demooie,  ed  in  sostanza  ad  akao 
fM)tere  toprannatarale ,  non  potevano  aitribnirsi  i  rae- 
eoDti»  ohe  ai  taoevano  dalla  magia»  dei  sortilegi»  degli 
'ìnoan tesimi  »  eco.  Questa  preposisìone  parrà  allora  acan- 
^aloia  »  ed  il  libro  fa  condannate  a  Roatta  »  e  messe 
adi'  Indioe.  Non  trore  »  ohe  dì  quel  libro  »  pieno  per 
•altro  di  mie  -filesofiobe»  e  di  sensate  dednsioni»  siasi 
fatto  conto  bastantemente  nella  famou  qnistione  della 
Magia  «  ohe  rinacque  a'  nostri  tempi  tra  Uaffei  ^    7«na- 
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rotti  j  •  CarU,  alla  quale  presero  parte  i  oelebri  toriu 
tori  Te«fe9chi  de  Cauz  «  e  de  Haen  ,  e  della  qaalo  !• 
bo  esposto  un  brere  cenno  nell'  Él&gio  Slcrteo  da  ma 
f eritto  de\  conte  Gian  Rinaldo  Carli  ^  pag.  9$  e  teg. 
Yen.  1797  io  8.  Pomponazzo  però  cadde  io  un  direrto 
errore ,  perchè  togliendo  tatto  al  demonio  «  alle  stregbe» 
alla  magia,  troppo  attribuì  agli  astri  «  e  da  qoesti  ripe* 
ter  volle  tatti  gli  efletti  miracolosi ,  ed  una  iaflneoBa 
perfino  sai  calti  ,  e  salle  religioni.  Egli  sorìaee  anoora 
OD  libro  de  Fato,  die  trovò  anch'esso  molti  oppositori. 
Egli  amava  la  siugolarità  delle  optniooi»  e  qoesto  amore 
fscevato  talvolta  cadere  oelle  opioìoiii  lAravagaati  j  ed 
anrbe  pericolose.  Il  P.  Nieeron  ba  preao  a  difeodeilo 
dalle  impa^^iooi  di  ateismo  j  d'irreKgioMj  e  d'eo^ 
pietà,  e  dice,  che  se  pensò  alquante  Uberamente  «  mae- 
aime  «oli*  immoruliià  dell' anioia,  egli  ooa  fece  fìh  di 
qaello,  che  cornane  era  oe'dotti  d'Italia  del  suo  tempq» 
il  che  può  riguardarsi  come  detto,  gì  asta  mente.  Giò,  oba 
è  certo  si  è,  cbe  nel  sao  Defensorium ,  ossia  nella  eoa 
apologia ,  sostenne  chiaramente  V  immortalità  deiranima» 
che  si  diceva  ch'egli  negasse*  »,  Cristo  risorse,  diesagli, 
„  e  noi  risorgeremo  con  esso.  Se  noi  dobbiamo  risorgerò  ^ 
„  l'anima  è  immortale;  dnoqne  l'anima  è  iaunortale»  ^ 
Questo  ragioìiameuto  veramente  era  troppo  teologico  pei 
Slosofi^  osa  pure  poteva  servire  a  scusare  Pomponazzo 
presso  gli  ecolesiastioi.  Si  osserva,  che  i  suoi  disoepoM 
ealiti  alle  piò  alte  dignità  della  Chiesa ,  oooservarono 
per  esso  una  stima,  un'amioìaia,  an  attaooameoto ,  ohe 
non  si  estinsero  giamaiaì  ,  malgrado  la  novità  delle  di 
Ini  opinioni.  È  singolare,  ohe  Moreri  soppoae  Pompo» 
nazzo  morto  nel  i6ia,  il  sig.  R^sooo  lo  b  vivere  fioe 
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«I  if%i  ;  ej  air  eti  ii  6a  anni  «  ed  altri  molti  Io  en^ 
Ì9tto  morto  a  ti  oel  i5aG.  L'iscrisioDO  della  starna 
prova  ch'egli  cessò  di  TÌ?ere  neiraooo  iSa^,  ed  oa 
aono  dopo 9  cioè  eoa  data  del  tSaS^  oompai^e  Tedi* 
àooe  di  Teneaia  di  lutle  le  eoe  opere  filosofiebe  io  no 
Toluiue  lo  foglio.  Si  è  pol^Hoato  uo  epitafio ,  ohe  dici^ 
tasi  da  eeao  preparalo  per  la  sua  tomba  i  se  saO  fosse , 
proverebbe  non  altro  ohe  oo  afTetiatò  stoicismo,  ed  «a 
•entimento  d'hioerteasa  iolla  soa  falnra  esisteoaa. 
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Mt  pag.   ii3  atta  fint  del  $  IK  Gap.  JX 


'  Mentre  preeao  òhe  tatti  gli  eerittori  si  accordano  nel 
tnpporre  Agostina  Nifo  nativo  di  Sessa  j  il  solo  Glwlé 
vnol  tarlo  credere  nativo  di  Tropea ,  «d  nn  moderno  lo 
dice  nato  in  Jopoli  versoli  li^S.  Sembra  certo,  ch'egli 
nasoesee  in  Seesa,  e  ricevesse  la  sna  prima  ednoaaione 
lelterairìa,  e  facesse  la  maggior  parte  de%noi  atndj  in  Tro- 
pea ,  dal  ebe  fa  credete  questa  la  di  lai  patria.  Alcnni 
Raccontano,  ohe  avendo  egli  perdato  i  genitori,  entrasse 
nella  casa  di  no  abitante  agiato  di  Sessa ,  come  preoet'^ 
toro  de'  di  Ini  Gglj ,  e  fosse  quindi  oredato  cittadino  di 
qnel  paese.  Segnono  questi  a  dire,  che  accompagnò  i 
snoi  allievi  a  Padova,  che  in  qaella  città  stadio  egli 
pare  la  filotoSa  sotto  Nieooiò  Femia ,  che  di  ritorno  a 
Sesta,  vi  si  stabilì  e  sposò  nna  giovano  virtoosa  nomi* 
nata  AngMIm,  dalla  quale  ottenno  molti  Gglj;  che  dopo 
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alcmi  iémpo  passò  aA  eslcre-  professore  di  fifosoffa  r  nt 
Napoli  «  e  che  oolà  pubblicò  il  saò  trattalo  de  tnietteda , 
ei  Daemonihui  ecc. 

Se  vera  fosse  tatta  qsesta  storta»  eonie  mai  avrebbe 
potato  il  Nijo  (nsegoare  in  Padova  prima  del  tSoo  p 
siocouie  oe  oe  assicura  il  sig.  BotcoeT  Ka  aoi  abbiaaio 
feadata  ragione  di  credere  romaazesoa  tolta  quella  sto* 
na>  ohe  eoa  eccessiva  oonfideosa  è  stata  rìpetota  dagli 
autori  d«l  nuovo  Disiooario  Storico,  che  è  per  le  maai 
di  tutti.  Basta  osservare ,  ci&e  que'  critici  mal  avvedati 
progredendo  nel  loro  racconto ,  dicono  che  il  traitat» 
suddetto  di  I9ÌJ9  con»parve  già  corretto  nel  1^92  ^  e  fa 
poi  ristampato  nel  rSoS,  e  nel  iSiy;  dicono  che  fu 
F oggetto  di  molte  obbiesiooi  e  censore ,  e  dicono,  che 
Pietro  Barocci  vescovo  di  Padova ,  cooie  lo  accenna , 
pure  il  sig.  Roseoe ^  fu  quello,  cfae  tolse  N'fo  dal  pe- 
ricolo, al  qoale  era  espoeto ,  e  lo  indusse  dopo  aloono 
oorre^roDt  apposte  a  pabblicare  il  suo  libro.  E  -ooiii*- 
nai  avrebbe  potato  Nifo  nato  nel  14^^»  e  ibrse  dopo, 
codipiere  i  suoi  stadj^  istroire  i  figlj  del  eittadine  di 
Sessa ,  coodorli  a  Padova  «  stadiare  coli  egU  pare  la 
filosoGa,  tornare  a  Sessa ,  ammogliarsi ,  passare  a  prò* 
iessar  la  filosofia  in  Napoli^  comporre  il  libro  cfe  inteìm 
leda  j  ei  daemonihus ,  sostenere  per  cpesto  una  perse* 
eusione,  correggerlo,  e  stamparlo,  e  tatto  questo*  prioiuk 
del  \^^%  T  Conte  avrebbe  all'età  di  !•}  anni  aver  fatta 
tutte  queste  cose,  insegnato  in  una  pubMioa  «nìversitib 
e  pubblicato  un  libro  in  materia  tanto  grave ,  taolo  ar« 
dua  e  dilicata  ?  Piò  ancora ,  come  avrebbe  potato  il 
buon  vescovo  di  Padova  intervenire ,  e  prender  parler 
m'  aogni ,   o   nellt  stravaganze  di  oa  ^ovaue  prafassf 
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di  Hapoli ,  eontfgun  i  di  Ini  torìtli  »  e  stornare  il  foN 
mine  s  oIm  lo  miDaccia? a  ?  .  .  •  Eppure  così  si  toriTooo 
i  Disiooarì  Siorici,  e  BiografiAÌ  a'nottrì  giorot  !  Noi  liafiio 
d*  avvito ,  elle  Ntfo  che  patiaMe  a  Padova ,  forse  oo'sooi  al- 
lievi di  Scesa,  e  ohe  io  quella  uoi versiti  fosse  pei  rsri  taoi 
talenti    assunto    ancor   giefaoe  alla  cattedra  di  filosofia» 
la.qoal  facoltà  egli  iosegoasse  realmente  prima  del  i5oo| 
che  solo  verso  il  principio  del  secolo  XVI  egli. seri venso 
il  sno  libro  de  inieUteta  eoo*  «  che  tante  controversie  gU 
suscitò,   e   che  probabilmente  non  comparve  corretto  so 
non  nel  i5o2,  o  nel    t5o3  ;    e  che  da  Padova  passasso 
poi  ad  insegnare  in  altri  luoghi,    fors'  anche  in  Napoli, 
benché   di    ciò    non    si  abbia  oertesaa,    prima  di  essere 
chiamato  nel  i5i3  in  Roma. 

Ma  se  chiamato  fa  da  Leon  X  nel  1 5 1 5  ,    il    che  è 

oeriiasimo,  combinandosi  questa  epoca  con  qa«»lla  M  ri* 

storamento    da  esso  fatto   della  Romana  Acosdemia  ;    so 

oolmato  fu  da  quel  Papa  di  onori ,  e  di  benefizj ,  se  in 

Ronu  col  suo  sapere,  ed  al  tempo  stesso  colle  sue  pia« 

oevolesM ,    o  pomo  altri  dicono ,    colle   sue   buffonerie , 

oontinnò  lungo  tempo  a  fornire  trattenimento,  ed  a  ren« 

darai  acoetto  ai  Cardinali,  ed  ai  grandi  della  Corte  Ro« 

mana  ;    come    mai  potè  egli  professare  pubblicamente  la 

filMofia  in  Pisa  verso  Tanno  i5ao  coli' onorario  ampliii- 

aimo  di  mille  scudi  d'oro  all'anno  ,  il  che  viene  da  s'« 

«ani    storici  riferito?  Sembra  ch'egli  non  lasciasse  Roma 

almeno    per    tutto   il  Pontificato    di  Leon  X ,    e    molto 

nono  ancora  nel   i5so,    giacche  appunto  nel   tSai  ve* 

desi,  egli  creato  in  Roma  conte  Palatino  con  tutti  i  pn« 

villegì  attaccati  a  quel  titolo.    Forse    professò  la  filosofia 

in  Pisa  prima   o  dopo  il  Pontificato  di  Leone;    forsoL 


pattò  egli  qiuloha  tempo  in  TotMot  vano  il  iSto  , 
giacché  ti  Tcdc  tiampata  a  Fìrante  i»  qnelPanno  la  tu» 
£ùletiie€  Ittiicrai  forse  t  imlìe  tendi  d^otfo  Ycaivaiigli 
attribaiti  io»  Roma  ;  ma  ÌMCtiett9[)tlc  teinbra  V  atiwito  ^ 
che    in   queir  epoca    egli    integoatee    pvbblieameute   to 


Olire   il    trattata   d*   inicll^ctu  ^   ei  darnHonUut ,   pel 
quale  realmente  tostenoe    la  teoria    di    mi    iotaodimeBlo 
tolo  »   o   di  un'  anima  ani? ertale  ;   oltre    il   tao    trattat<^ 
Air  immortaliti  deìt  cnimtt  contro  Femp^mni^t   aooea- 
nato  dal  sig.  Rùxeoe,  «  U  dialettìca  giocotùs  ed  il  trat* 
Uto  *  eie  che  far  deùòasi  dagli  otihni  pritieìpi ,  meo« 
«coati  pure  nella  nou  (i)  alla  pag.    iia,  NÌf»  toriato 
non  meno   di  i^  Tolami    in  f&gìh  di  òommeniar/  saprm 
AnsMeìe^  ed  ,^9errùe ,  degli  opuscoli  monti,  e  poUiiei, 
ohe  forano   tlampati    a  Parigi    nel   i6{5  io  4.,    nn  wc 
laote  di  lettere;  nn  cariote  libro  àf  «more,  èifuUiroi 
Venerei,  et   Cupidiaee   venales ,   che    fa    rìtiampato   a 
Leida  nel   16^*,  io  *6  ,  ed  un  trattato  de fìlsa  dlRuwi 
prognosthatione ,  guae  ex  eonveniu  omnifm  pUttetarum, 
yw   in  pisciòus   eantinget  Mito  i5ai,    divaria  esiz 
Romae  i5ai  4.    il    oonoorto   timultaneo  di  vari  pianeti 
nel  aegoe  de'peBci  9iW%tk  dato  motivo  ad  alcnni  malangorati 
Attrologi  di  predire  noUameno  ohe  nn  Dìlovio,    H    che 
atea   tparto    molto  tpavento    nel    popolo,    mfa   prete  a 
prorare  la  fakità  del  pronostico,    e  rete  coti  no  terri- 
gio   «Mtiderabìle   a  qne^   paete.    Qnel    lihro  h  direnato 
rarìstimo,    e  qnalora  altri  argomenti  mancattero,.  terri- 
rebbe  a  prorare  ,  oh* egli  era  in  quell'epoca  in  Roma  , 
ch'egli  i  tuoi  ttudj  contacrava  al  terrigio  di  quella  città, 
•  di  qnel  gorern»^  ch'rgli  non  era  nel  1620  profestore 
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ia  Pisa.  Si  «t»  anolie  no  ììbrù  di  iRgT»  nadesimo  éf 
^uàc0  vir9^  Velie  eoe  lettere  egK  trftU4  argoaeali  intr 
porUniii«mi ,  dei  limoi  >  e  dei  re ,.  del  peregeo»  tre 
le  armi  e  b  lettere,  degli  engvrf,  dei  giorni  erittoi  eoe. 

Veaendo  al  proposito  dello  eoe  deboleitOj  aloaoi  eto- 
rìei  lo  aoooiaDO  di  rìdiooli  aaM>ri  m  TeechieBtaj  di  oom* 

^roio  di  galanteria  maateDino  eoo  diverse  amiolid  »  di 
ghiata  ad  oo  tal  grado»  che  aireià  di  settaat'anoi 
lo  Midooeva  loitooU  tormeoketo  dalla  gotta  a  passare  le 
DOltt  iaiìere  eeotaodo^  e  dansaodo  colle  dosno  pia  ar« 
veooBli,  e  lollàaaevoK^  altri  alllnoootre  dieooo,  lA'egK 
ora  soltanto  ilare ^  e  faceto,  piaoevolfstìmo  hi  società, 
pieno  di  metti  eehwtefoli,  e  di  racconti  ameni.  Per 
atiro  lì  nomina  una  delle  soe  anucbe  ,  detta  Fmuinm, 
o  forse  Faustina  g  alla  qnale  egli  dedicò  fi  ano  Kbro  ék 
9ìilieO'  viro  ,  ossia  del  Cfiigiwo  j  e  si  diee  che  altra 
ne  amò  appassionatameote  detta  IppéVta,  alla  quale  egli 
pose  il  nome  di  Quinin^  perchè  qniou  essa  era  nell'or- 
dioe  n omerico  delle  sne  amiche.  Il  pia  singolare  è  che 
alcuni  slortoi  assicnrano,  ch'egli  era  no  bntitissimo  fi- 
losofo. 

Il  sig.  Itoscoe  non  ha  mensiooato  gli  onori  ad  esso 
oempartiti  da  Tar^  principi ,  ed  in  ispecie  da  Carh  F , 
che  si  dice  arerlo  nominato  suo  Consiglière ' di  Stato. 
IKJo  dea  essersi  trovato  più  volte  con  qnel  Sovrano,  è 
Tt  Ita  motivo  di  credere,  ohe  questo  accogliesse  con 
hoBti  il  filosolb,  e  SI  trattenesse  familiarmente  col  me- 
desìiMO.  Si  narra  ohe  un  giorno  ìfrfik  gli  diceéee  con 
filoeoteo  orgoglio  „  toi  siete  f  Imperatore  de' soldati,  io 
^  lo  sono  delle  lettere  ;  **  ohe  altra  volta  Carlo  F  gli 
doqnadaseo  comò  potessero  i  Re  ben  '  governare    i   loro 
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itati»  e  cbe  Nifi  rispoodesie»    ,,  Mirendoti  de' uhi  ai* 

9»  milì,  *'  cioè  de'filcMori. 

Aloaai  dicono,  ch'egli  moriiM  Tèrso  il  'i55o  ;  altri 
pretendono  che  morto  sia  nel  i537,  appoggiati  all' au- 
torità di  Giovio  ,  cbe  lo  rappooe  morto  nell'aniio  me* 
detimo  in  cai  fu  tolto  di  fita  AUiiandro  òf  Medici. 
Ma  tatti  e  fino  La/omo  citato  dal  aig.  Ròscoe,  ai  aocor* 
dano  nel  dire  »  che  viue  oltre  a  eettant'  anni ,  e  (anno 
le  maraviglie  perchè  egli  già  più  ,  cht  settaagenario  gi 
desse  ancora  ad  amoreggiare.  Ora  se  nato  egli  fosse  nel 
1475»  e  morto  nel  153;,  noa  sarebbe  giaoto  all'età  dì 
^0  anni,  ma  a  quella  appena  di  6a.  È  dunque  oeoessario, 
o  di  anticipare  1*  epoca  della  sua  nascita ,  o  di  ritardare 
quella  della  sua  morte  «  e  se  mancato  egli  fosse  ai  vivi 
▼erso  il  i55o,  sarebbe  vissuto  appunto  fino  all'età 
d' anni  75  «  il  che  sembra  assai  probabile.  Alcuni  di- 
cono  eh'  egli  portasse  i  soprannomi  di  Eutichh  »  e  di 
FU^teo  t  il  che  non  sarebbe  staio  per  avventura  strano 
in  que'tèmpi,  in  cui  tutti  i  letterati  »  massime  in  Roma^ 
oangiavan  di  nome ,  ed  alTeltavano  di  prenderne  alonoo^ 
che  avesse  apparenza  di  classico. 

n  nome  di  Nfi  si  trova  talvolta  nel  catalogo  di 
quagli  Italiani ,  che  abbracciarono  ti  partito  della  ri^ 
forma.  Ma  deve  osservarsi  a  scanso"  di  qualunque  equi* 
voco»  che  tra  i  molti  figlj  d' Agostino  ^  ohe  è  quello  di 
cui  si  è  parlato,  uno  ve  n'ebbe  per  nome  Giacomo^  il 
quale  professò  la  medicina  in  Padova ,  ma  ne  fa  presto 
cacciato  per  il  eoo  attaccamento  alle  opinioni  de'  nor** 
tori,  e  pa«sò  a  Parigi,  dove  insegnò  le  osatematich^  di 
là  in  Inghilterra,  d'onde  tornò  in  Olsoda,  t  fu  pro« 
feasore  in  Leida.  BgU  lasciò  un  figlio  nominato  Perdi» 
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noMÒf,  protesUnte  esso  pxire^  httcnito»  •  lorititort  aa- 


elle  di  materie  teologiche. 
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jilla  pag.   ii4  fin.  6  dopo  le  parole 
,,  all'  ingegno  di  Giovanni  Fico  della  Mirandola.  '' 

Cip.  XX.  §  V. 

IfoB    9UÌ.  forte    ioepportoDo    Faceennare   in    cpeato 

luogo    alcnoa   cote   iDtorno    al    celebre    Gio9anni  Pico. 

IVoQ  npeleremo  le  eoae    già  note ,    eh'  egli   nella   prima 

gioTeelà  ofTrì  l' esempio    di   noa  memoria  maraviglioBa  ^ 

ripetendo  dopo  nna    triplice  lettura  alcvoe  pagine  di  un 

libro  tanto  nel  loro   ordine  naturale   quanto   ncU*  ordine 

letrograde;  ch'egli  aìFetà  di  18  anni  atea  già  peroorto 

tntte  le  più  celebri  università  di  Francia j  e  d' Italia  ^   e 

the  già  sapeva  perfettamente    22    lingue ,    cosa   che   ad 

alcuni   è  sembrata    incredibile.    Ci   fermeremo   solo   un 

momento  sulle  sue  tesi  >  che  al  numero  di  900  sostenne 

io  Koma  su  tutte  le  scienze   all'età  di  li  anni,   e  che 

ancora   possono    Tedersi    Ira   le   di  lui   opere   stampate. 

Queste  Issi  furono  accusate  d* eresia;  e  due  cose  sono  a 

questo  proposito  da    notarsi ,  V  una  che  tutti  gli  ingegni 

perspicaci   di    quel    tempo  facevano  qualche   sforao  per 

sollerarsi    al  di    sopra   dei   pregiudisj   scolastici ,   Y  altra 

die  tutti  quegli   sforai  venivano  qualificati  dai  teologi  di 

quella  età    come  sintomi  j  o  prinoipj  di  eresia.  Le  poche 

proposisioni ,    che    Pieo    avea    esposto   sulla  filosofia  na« 

tarale  «   o    sulla    soiema  della  natura  >   foreao  oagioiie 
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di'  egli  feise  «oonsato  di  Magia.  Si  trova  io  tatti  gli 
acrittori  anclie  piò  moderali  e  più  aafj ,  per  esempio 
nelle  memorie  di  Jficeron ,  ripetalo  l'aneddoto  corioso , 
cfae  altro  de'  Teologi  depntatt  da  hnùeemù  Fili  ad  eia* 
minare  quelle  tesi ,  avendo  mollo  declamato  contro  la 
Cablala^  interrogato  di  oi^^  ch'aita  (biHr«  ritpoM  che 
era  qoello  an  ereitno ,  ohe  impogotta  avea  la  divinità 
di  Gefiù  Cristo  4  e  che  i  suoi  segnaci  erano  perciò  detti 
Cabòttlhti.  Si  trovano  però  io  quelle  tesi  gli  elementi 
della  Geometrìa ,  e  della  Sfera  j  nosioni  rare ,  perchè 
non  freqaentedMiila  coltivate  io  qne' tempi.  Parlando  degli 
animali,  -e  dèlie  piante ,  egli  foiegnò  die  i  germi  si  avi- 
Inppavano  per  mesto  di  nna  cormaione  animata  dalla 
fine  prodotti  va  :  éf9  qoeslo  no  passo  verso  la  oogot- 
aiorie  delia  natnra,  a  dalla  deoomposiaioae  de*  corpi  or» 
ganisvaif,  aod  che  del  principio  della  vitaKlk  Scrìveodo 
contro  i'  astrologia  gindiaiarta  ,  e  contro  la  aiagi^ ,  ditsa 
egli ,  che  impostori  erano  gli  aetrologi  del  ano  tempo , 
ma  che  gli  antichi  ne  possedevano  una  ter»,  e  che  non 
▼i  era  potensa  alcona  nei  cielo  »  e  a«lla  forra  ^  cioè 
peUa  natura ,  della  qn^ile  un  mago  ,  cioè  mi  ^ì^^  « 
non  potesee  far  oso  »  e  metterla  in  astone  ;  verità  ,  oho 
i  secoli  sQocessivi ,  e  le  piò  recenti  acoperte  hanno 
messa  in  chiaro ,  e  dimostrata  all^evidensa  ,  dacché  la 
fisica  ha  compreso  sotto  il  ano  dominio  l' elettrioitil ,  il 
magnetismo ,  i  viipori ,  e  tntte  qnelle^  ohe  allora  dice* 
vanii  compendiosamente  forte  oocolta,  o  secreti  della 
natora.  Che  non  avrebbe  fatto  qnel  sommo  ingegno,  se 
fiorito  aveste  in  altri  tempii  o  non  foate  ttato  dai  pre- 
gradisi  •eolattici  incatenato! 
'    Méteri,   avendo  trovato  le  opera  di  Giovanni  Pico 
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ottilt  a  quelle   del    di  lui  nipMe  Shvatt  Ffaneeteo ,    la 

atlrtbiil  ooofiMaaieBte  all'  nso  ,   o  all'  altre  ,  «1  allo  Zio 

attribuì   il  libro  de  Baie^  H  uii0,    meosiouato   ia   noa 

nota  aacbe  dal  sig.  Soio^e ,   od  opera  aenia  debbio  del 

Vipoie.    Le  iMÌooipaìi  epere  di  GioMaai  aooo  no  oom- 

ttentario  tal  prtaio  oepilob  della  Geoeti   eetto    il  titolo 

di  BèpiMpìui ,    il  qòale  lebbeae  a  detu  dei  critici  ooo« 

leoga  molle  qaUtìooi  iaetili,  prova  però  la  periaia  prò* 

fonda  dell' antore  oeirSbraioo  e  nel  Caldaico  t  no  trai» 

tato  deltm  dfgniii  Jèlt  umé  »   altro  Mt  e«anv  dpir  U^ 

niveno,  alenne  regole  deUa  9ÌUt  Crisiian^ ,   nn  traiuto 

del  reg$9  di  Geeà  Criàlo  j    e   àeU^   9wiià  del  mondo , 

tre  libri  aoi  Cenyko  di  P/eleaei  il  libro  'oootro  TiUtre- 

legia  giodiajana  5   e   direne  lettere  piene  d'  eradìaioBe  » 

efae  da   CrUioJwro  CeUerU   tono  tute  |p«dioAe  degne 

d*eeeepe  fipredette  con  note  neiranoo  t68a. 

L'epooa  della  aoa  morte  è  fia  stata  in  qoetta  sioria 
fe|ìttrau.  (Tom.  I.  pa^.  a  58)  laddove  ti  è  pkrUto  del- 
ringreme  di  C^ih  Vili  iu  Firense.  Bgli  mori  nel 
l^gi  all'età  di  3i  anaij  come  dioe  il  tig.  Sosooo^  a 
teme  altri  dicono  di  3a  «  nel  qoal  caio  coorerrebbe 
anMpare  d*Qn  anno  la  eoa  naacita*  Cario  Fili,  «ea- 
tendo ,  che  nn  oo«l  grand'  nomo  trovavati  agit  eetremi  , 
gli  mandò  dna  enoi  medioi ,  ma  egli  mori  quel  giorno 
medeiimo.  Non  ripeteremo  la  favola  «  e  T  aooidenUle 
oombinasiooej  oh'egH  mori  ndl  gioroo  >  io  cai  avea 
predetto  oh' egli  morrebbe  l' astrologo  Lveio  Bettwzio 
di  Siena,  oli^  eootro  di  Ini  aveva  scritte  de  asirologica 
fenicie. 

Qnanto  a  Giovmm  Frw^^eoo  »  il  «ig«  Roeeoe  ha  in- 
dicate  con  piejiaione  le  vieande   della   toa   vita^   ed  il 
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modo  tristÌMimo  deOa  rat  noria.  Ma  Giopw  sembra 
tutUTÌa  noD  oom piangerla  al  pari  di  altri  eorittort  ,  9 
dice ,  ohe  qaella  fu  aii  giaslo  castigo  del  Cielo  ,  per* 
che  aveado  fatto  diminaire  il  titolo  delle  sae  monete  , 
il  che  gli  arrecò  grandissimo  Inoro ,  ed  aTendo  il  pò* 
polo  mostrato  il  suo  malcontento ,  egli  per  calmarle 
dannò  ad  tin  crudele  tnppliiio  il  direttore  della  Zecca. 
Altri  però  sostengono ,  eh'  egli  non  avesse  parte  io  qne* 
eto  affare,  ma  solo  ti  entrasse  la  di  Ini  moglie;  e  lotti 
i  di  Ini  contemporanei  lodano  la  di  Ini  probità  «  come 
i  di  lui  talenti. 

Oltre  le  opere  accennate  dal  stg.  If^seée  »  egU  scrìsse 
ancora  dne  libri  tìtUa  morie  di  Gesà  Cristo ,  nn  libro 
^ulla  immaginazione  y  altro  de  rerum  praenotione  «  la  vita 
di  Sardanapalo  »  an  trattatello  intitolato  :  Siiyx  9Ìve 
de  ludiJIcaSione  daemonum  ,  materia  faforita  di  qnei 
tempii  altra  de  animae  immoriaìiiaie ,  e  la  TÌta  di 
Savonarola  y  della  quale  si  è  parlato  altrove  in  «jne- 
cta  storia  ,  e  che  ò  forse  il  piò  cnrioso  di  tutti  i  snoi 
scritti . 

Gio9an  Franeeteo,  come  può  vedersi  nel  Tomo  TI. 
di  quest'  opera  pag.  gt  e  seg. ,  proaunsiò  innansi  al 
Concilio  di  Laterapo  nna  orasiene  «  nella  qoale  inveì 
«on  molto  vigore  ,  e  molta  espressa  centro  i  disordini , 
e  le  sregolatesse  del  Clero.  Qaest'  Orazione  si  trova 
Bell'Appendice  setto  il  num.  CXLVI.  Tom.  YIII.  di 
questa  edisione  pag.  106.  Questa  circostanza  mi  porta 
in  questo  luogo  a  soggingnere  alonne  brevi  osserva - 
sioni.  I  Pico  ,  tante  lo  Zio  «  quanto  il  Nipote  ,  come 
può  raccogliersi  da  varj  tratti  delf  opere  loro ,  ed  an- 
die  da  qoeste  fatto  particolare ,  nutrivano  idee  liberali  » 
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•  gii  vedenifei5  il  primo  aemiMlo  d^erena,    il    ohe  era 
oomune  a  tutti  i  graodi  insegai  di  qaella  età  ;    e  molto 
pia  forte  avrebbero  finto  ae  tratteooti    ooo  gli  avesse  la 
noioansa  della  oorie   di  Roma,   ed    il    timore   d'ioooa* 
trare  il  tuo  riieotimeoto    Che  sarebbe  dnaqoo  aooadoto^ 
•e  la  riforma  fosse  oata  io  Italia;    io   l'alia    dove  fiori* 
▼ano  già  piò  che  altrove  le  soieoae    e    le    lettere ,  devo 
lauti    illustri    iogegoi   gareggiavano    nelle  prodoaiooi   pia 
•ublimi  dello  spirito-  dove  scuole  famose  erano  affollato 
éì  studenti,  ansiosi  di  profittare  dei  lumi  di  qne' grandi 
preeettorì ,   che    tutti  piò  o  meno  j    oome   si  è  veduto  » 
tendevano  a  soiogltersi  dai  lacci ,    ne*  quali  1'  umana  ra- 
g;ione  era  stata  per  tanto  tempo  inoeppata?  La  quistiono 
è  per  se  stessa  spinosissima;    giacché  non  dee  credersi ^ 
ohe  se    un    nomo    avesse    tentato    da  principio  in  Italia 
oiò  che  in  Germaaia  fece,  e  comp)  Lutero ^    e  se  qae* 
it'  nomo  fo^se  stato    dalla    non    lontana    autorità    papale 
«onpresso  ,  perseguitato  ,  o  anche  tolto  dai  vivi ,  si  sa* 
rebbe  perciò  spento  l' incendio  una  volta  suscitato ,   cho 
aosi  nuova  forse  avrebbe  preso  dalla  sperimentata  oppo* 
iiitone  •  e  della  testimonianfa  di  qualche  supposto  mar* 
lire.    Si  può  per  Altro  congettarare ,    che  se  io  Italia  si 
fosse  dato  principio   alla    riforma ,    qoest'  opera    avrebbe 
progredito  non   ostaote  tutti  gli  sforai  ,    che  fatti  si  fos« 
■ero  in  cO!itrario    da    coloro  ^^   che    interessati    erano  ad 
impedirla  ;  che  la  riforma  avrebbe  avuto  luogo  ,    ma  iu 
-una  maniera  più  ponderala  ,    piò   oal colata,    piò   gìudi- 
«osa  f    piò  dignitosa  ;    che  non  avrebbe  portato  gli  spi- 
nti tanto  lontano  dai  retti  principi ,    qoaoto  li  portò  ia 
Germauia  ;    che  non  si  sarebbero  etra  nameate  mescola  te 
1(1  oootjroferiie  dooaaatiohe  colla  giarisdiaioaali  ;    che  fi 


•arrsbhe  tirata  ana  linea  «salta  di  aepaf aaioné  tra  qaello  » 
che  definito  era  daHe  laore  carte ,    e  quelle  che  noo  !• 
era ,   tra    V  -opera  -  di   Dio  j    e    le   ietitosieoi  porameate 
«nane;    che  m  sarebbe  deparato  il  catto,    e    rifermato 
il  clero  5    teaaa  portare  alcan  citrato  «Ile  verità  rive* 
latei  che   pigliata  non    si    sarebbe    la    strada   delle  in« 
gi«rie«   delle  coòtnmelle  5   de' sareasmi ,    delle    villanie  « 
che  preierita  Cn  da  Luder»  e  da'sooi  segnaci  ;  ^e  si  sa* 
rebbe  scritto  di  aseno ,  e  ragieoato  forse  di  pie ,  e  aho 
ooo  avrebbe  avoto  luogo  qnello  scisma  foneslo,  che  tanta 
parte  del  mondo  cristiano  separa  infelicemente  dalla  Chiesa 
di  Roma.  Là  riforma  era  giii  presentita  ,  aspettata  «  pre» 
cooisaala  in  Italia  ,  come  ne  fanno  fede  tntti  i  reolaosi , 
che  dtretlamente  9    o    indirettamente   eraosi  portali  con* 
tro  r  abaso   dell' autorità  ^   e   le   eregolatease  dei  Clero  i 
i  chiari  ingegni   d' Italia  avrebbero  applandiCo  a  qnallo  , 
che  il  primo  avesse  dato  il  mgnale    non    già  di  ana  ri» 
volta  «  ma  del  ritorno  neoessarìo  alt*  ordine  ,    ed  ali*  aa« 
tiea    diactplina  :    tutte   le    penne   de'  pie   grand'  aemini , 
che  già  erano  disposti ,   e   dirigevano  i  voti  loro  ad  o« 
cangiamento  felice,    si  sarebbero  impiegate  a  rischiarare 
i  principi  »   a   difender   le  mamime ,   a  stabilire  le  basi 
di    una    riforma    ragionevole  t    le    Università    avrebbero 
preso  parto  a  quell'cg^tto    importantissimo;    molti    oc- 
clesiastici    costiioiti    in    dignità    avrebbero    abbraccialo 
quel  partito;  qnalche  principe  iUnminato  avrebbe  proletto 
qoeir  impresa  |   le   nasiotti  esleve   avrebbero    applaudilo 
ad  un  lenuiivo,   ch«    tendeva   a    risubilire  entro  i  do- 
vati limiti   coUa   libertà    reiigicsn  anche  la  politico  |   la 
corte  di  Romn^  vodeado  di  oca  poter  far  Crootc  n  tenti 
Itimi  y   allo   spirilto  beo-  dichiaraCo  di  tatti  i  dotti ,    alla 
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fon^  deHa  opimone,  airtfideoM  delU  rtgìoDt»  «T^^bb^ 

forse  io  qatlla  parte  ch'essa  poteva  iimiute  le  sue  pc«* 

tese:   no  coooilio»  nelqoale  (otti  i  padri  potassero  tranr 

quillaaienta»  e  Uberameote  esporre  il  loro  avvi^>  af  rebba 

soleonemaote  san«iooato  questa  traasasiooe  «  ed  «n'opera 

forse  ▼aalaggiostssima  al  oiilto  ,    alla   morale   pabblica  « 

airordioa  cirile,  e  sociale,  sarebbe  stata  oonipitita  seoa^ 

eonlroYertie  scandalose,  seoaa  vioUaaa  d>  p^ssieoij  s^ozf 

urlo  di  partiti ,  seoaa  soismi ,  senaa  goerre ,  senaa  spar* 

gimeoto   di  saogoe.    Queste    009   soao   al    fioe   se    DOa 

aemplìei    ooogettare;    ma   sono   (oodate   solla    storia    di 

qne'  tempi ,  sulla   oonsideraaiooe   dello    stato    religioso  ^^ 

politico,  e  letterario  d'Italia,  sui  fatti,  e  sal]e  p8|fl[rva« 

Itioni  riferite  dal  sig.  Rofc(ke. 

$  xvm 

jUa  pag.  130  IfR.  4-  ^opo  le  parole 
„  nel  SQQ  poeo)))  iotitolato  T  Acerba  "■      v 

Cap.  XX.  §  TU. 

Belle  antiobe  edìsiooi  si  legge  il  titolo  :  La  CerÌ€ ,  q 
?ieo  detta  di  Cicco ,  di  Cicho ,  o  di  Oceo  d* Ascoli ,  6 
A^cidatio»  Io  noa  edisione  di  Venezia  del  1^81  ,  che  Te 
posseggo,  la  Ceròa  vien  detta  di  Cieco  Asoldano.  Fi; 
Stampala  alcune  volte  anche  in  Milano ,  ed  una  edisione 
del  i{8i  io  4*  f*^^  ^^  Zaroflo ,  che  io  ho  alle  mani, 
porta  pure  il  n<HQe  di  Citico.  Pochi  libri  sono  stati  nel 
secolo  XV  stampati  tante  volle,  e  si  vede  chiaramente, 
phe  quel  libro  era  letto ,  e  gustato  da    ipolti ,  malgrado 

Lfowf  X.  Tom,  IX.  16 
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la  sua  roaaeaia>  a  malgrado  la  penoooslone ,  e  la  oon- 
danna ^  ch'era  ataka  latta  a  Firenie  del  libro 3  e  del- 
l' Autore.  I  Fireotini  forse  pertegnitarono  Cecco  d'Ascoli, 
piattosto  perch'egli  afea  maltrattato  nei  saot  versi ,  e 
ceninrato  indegnamente  il  loro  IhnU  9  che  non  perohè 
troTassero  nel  ano  libro  i  semi  di  aloaoa  ereaia.  In  que* 
ito  esti  non  avrebbero  avuto  torto  iniierameote  >  qualora 
pon  foaaero  passati  a  bruciare  lo  agrasiato  Autore.  Con* 
Tien  credere  j  che  la  condanna  della  Inquisisione  Fi  rea- 
tina non  fosse  approvata  né  confermata  in  Roma,  per» 
che  il  libro  non  fa  messo  all'  Indice ,  e  continuò  a  «par- 

gersi  3  e  ristamparsi  in  Italia  1  ma  1*  Autore era 

perito  nelle  fiamme. 

Io  ho  posseduto  un  superbe  codice  in  pergamena  della 
Cerba,  scritto  verso  la  metà^  o  fora*  anche  al  principio 
del  secolo  XV  ^  i  di  eoi  margini  grandiosi  erano  ornati 
dì  figure  miniate  4  rappresentanti  oggetti  di  storta  natu- 
rale ,  e  specialmente  animali.  Questi  erano  ben  disegnati  « 
ed  eseguiti  con  moltissima  diligenza»  ed  esattessa.  Qoe- 
ato  prova  3  che  fino  da  quel  tempo  ai  avea  un  certo 
gusto  per  gli  oggetti  di  storia  naturale  »  e  che  ogni  qual 
Tolta  si  riguardavano  come  oggetti  d' istrusione  »  sicco- 
Une  avveniva  in  quel  codice  ^  si  rappresentavano  pel  mas* 
«imo  studio  di  ecattessa  e  verità. 
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XIX. 

Mia  pag.  1 34  »ih  fitte  del  §  FU.  Cap,  XX. 

£  DDa  cosa  owervabile^  ohe  gii  studj    delle   cose  na* 
tarali    non    possono    forse  dirai  in   alcnaa  epoca  intiera* 
niente  perdati    in   Italia.    Io  bo  vednto    no  codice  della 
S^idia  della    Novalesa    dell'ottavo  o  al  più  del  nono  se^ 
colo,   nel  quale  frammezso  alla    regola  di  s.  Benedetto, 
e  ad  rlirì  scrìl4i  Monastici,  e    Liturgici,   si  trorano  no« 
tizie  di  storia  naturale,  desorisioni  di  piante ^   o  di  ani- 
mali «    indicasioni    delle    proprietà   di    alooni  vegetabili , 
cose  tmtte  per  la  aiaggior  parte  da  Plinio,  e  òàSoUnQ, 
va  lungo   articolo    de  Ceroma ,   ad  altre    annotazioni  di 
questa  natura.  Io  non  so  inqnal  secolo  fiorisse  eerto  i?tf* 
Jrno,  the  scrisse  de  simpUei&us ,  o  de  9Ìrtuiibus  herba* 
Tuniy  et  earum  oomposUionibus ,  del  quale  trovavasi  no 
codice   membranaceo  in  foglio  nella  libreria  Saiòanti  dì 
Verona ,    soritto    nel  secolo  XIV.    QueU'  antere    dissente 
alcune  ▼olte  da  Serapione ,  Medico  Arabo    dell'ottavo  o 
del  nono  secolo ,  né  deve  esser  vissuto  dopo  V  uodecimo, 
percbè   eitato  si  trova   sovente  da  coloro,   cbe  scrissero 
nel  doodecimo ,  e  decSmoterso,  Vi  bt  poi  tutto  il  motivo 
di  credere,  cVegli  fosse  Italiano,  o  io  Italia  spri^csse^ 
percbè  si  vede  citato  frequenteeaente  dai  primi  li^liani, 
che  si  ocooparono   di  queste  materie,    Gerardo  di  Cie^ 
mona  ibs^oà  neU' undecime  secolo  la  filosofia,  e  la  ma« 
tematica  ,   le  scienze  naturali ,  e  si  applioò  ancbe  al  si- 
stema   dell'Universo.    Si  trovano  notizie  dei  di  Ini  studj 
Delb  Biblioteca  L^tioa  del  medio  evo  di  Foirieio,  illi|« 
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tirata  dal  Afanii.  !•  posseggo  un  Tolametto  iii  4-  assf| 
raro^  intitolato!  Gerarài  Cremonensts  Theorica  Plane/q^^ 
ftan^  stampato  da  RatdoU  in  Venezia  nel  1478.  Gerar- 
do insegnò  9  è  vero ,  in  Lisbona  »  nii|  i  di  kit  scritti  s^ 
sparsero  anclie  in  Italia,  ed  in  Italia  forse  furono  meglio 
ancolti  y  e  più  studiati.  Io  posseggo  pore  na  codice  presio- 
sissimo  in  pergamena  del  secolo  XII,  il  quale  contiene  da 
principio  i  distici  di  Catone  tradotti  in  nna  lìngna»  che  ba 
desinenze  Italiane,  e  realmente  è  Italiana,  ma  contiene  nna 
quantità  di  parole,  e  di  modi  di  dire  Provenzali;  ver- 
sione che  pnò  qualche  giorno  somministrare  ar^f»menfo 
a  molle  dotte  ricerche.  Dopo  i  distici  Catoniani  trovansi 
alcune  regole  per  interpretare  i  sogni  ,  alcune  favole , 
ed  alcuni  proverbj  ;  e  siccome  nei  sogni  ^  e  nelle  farole, 
ed  anche  ne'  proverbj ,  frequentemente  occorre  di  parlare 
degli  animali,  e  delle  piante  f  di  tutti  questi  oggetti  si 
presentano  nel  margine  le  figure  distinte  ,  delineate  con 
qualche  grazia  e  leggiadria,  e  nel  testo  si  espone  la 
«toria  ,  come  potea  darsi  da  un  naturalista  di  que'  tempi, 
e  si  indicano  le  facoltà  rispettive,  alcune  favolose,  come 
riferite  sono  da  Plinio,  altre  vere  ed  esatte  come  pò- 
trebberò  al  presente  annunziarsi.  In  un  CsgliO;  nel  margi- 
ne sta  scritto ,  che  molte  cose  si  sono  tratte  da  Gerardp 
da  Cremona,  ed  Vgugone  da  Jjaudù ,  cioè  Ugont  dt^ 
Lodi,  Chi  fosse  questo  Ugone ,  io  noi  saprei  dire^  non 
avendone  mai  potuto  trovare  (oora  contessa;  ma  egli  è 
eerto,  che  questo  era  nel  secolo  XI  un  naturalista,  sic- 
come  Genrrdù  di  Cremona,  •  colgo  volontìeri  quest'oc* 
oasione  per  farlo  conosoere. 

Un  codice   io    ho  pure  veduto,    ohe    passò  a  Parigi, 
membranaceo,  scritto  in  Italia  nel  secolo  JDII  in  fòglÌQ;. 


949 

é  cbe  altro  non  cobteneTij  se  doo  h  tiortà  natàrale  deli 
tre  regni  io  dimeni  libri  disposta  ^  e  se  beo  mi  ricordo, 
in  bòve.  Non  erano  per  feriti   se   non  le  oose  stesse  di 
Pliàìo  9  esposte  oon  altro  oHide^  e  eoo  altro   Stile;  mi 
ii  Tede  che  Io  éòrittore  area  btto  odo  stadio  particolare 
della  Stòria  Naturale ,  né  avèa  già  formato    una   soieosi 
separata  j  è<l  aveà  staccato  le  notiiie  riguardaùti  gli  es- 
seri della  oatara   dalU  farragine  dell'  altre  cose  ;  che  in 
Plinio  n  ritrovano.  Più  anòora  ;  tntte  le  descriiioai  erano 
accompagnate  costabteoipnte  dalle  figure  degli  oggetti  de« 
scritti,  e  sebbene  alquanto  roaiameatè;    lì  si  trovavano 
miniati  a  cèntibaja  aoiibali ,  piante ,  ed  altri  oggetti  che 
entrano  nel   complesso    degli   studj   della  natura.  Si  era 
già  latto  in  quo'  tempi  nn  gran  passo  j   se  si  era  cono* 
solala  ia  necessità  di  non  arrestarsi  alle   semplici  desori« 
tiont,   ma  di  presentare  ali*  occhio  le  figuire  degli  oggetti 
medesimi.  Ili  primo    libro  per  quanto  mi  ricordo,  trat« 
tata   de*  quadrupedi  ;   il  Secondo    degli  accelli  «   il  terso 
de'  pesci ,  il  quarto  de'  serpenti ,  il  quinto  de'  veÉ*mi ,  ó 
degli  insetti,  il  sesto,  settimo,  ed    ottavo    delle  erbe    e 
piante,  il  nono  delle  pietre.  Molti  codici  trovansi  di  P^'« 
nìo,  ornati  di  figiiré,  ina  quelli  ch'io    ho  fioora  veduti 
In  Roma ,  in  Yienuil  ,  in  Praga ,  in  Torino  ed  altrove  ; 
non  sono  anteriori  al  secolo  XY. 

Appare  altresì  dai  codici  delU  Biblioteca  VaticiiDÌi 
ohe  nel  XIII  secolo ,  e  forse  priina  certo  Elporieó  ésri- 
veva  deir  arte  calcolatoria ,  dell'  aritmetica  ,  dei .  segni 
della  sfera ,  e  delle  canne  dell'  organo  ;  che  cèrto  ano- 
nimo registrato  sotto  la  cifra  IIIMCII  trattava  io  qael 
tempo  della  geometria;  e  del  problema,  già  in  voga  a 
qne'  tempi,  della  quadratura  de*  circolo;  che  G^mH^  da 
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Foligno,  eerto  Mondrnù ,  é  Giovanni  ée  Spetto  in  c|ti6l 
iecolo  insegoaYaDO    la  Medicina  ^    e    le   ecieose  Datarali , 
«d    no    anonimo    sì    arrischiava    di    trattare  le  qnistiont 
ìiirum  corpora  dura  possint  $e  tangere  g   et  Utrum  super 
impraegnatio  sit  possiòilis;  che  Alberico   Milaoese  iose- 
glia  va  fino  dal  secolo  precedente  1*  arte  caloolatorìa  ;  che 
pare  nel  XII  secolo    pn    anonimo  scrrveva    de  gen^riiiu 
ec  naturis  lapidum y  ed  altro  della  composizione  dell'oc 
rologio;  che   altro    anonimo    trattava  nel  XIII  secolo  de 
mineraliòus ,  de  arlorìòus ,  fruietis  ^  et  herhis ,  de  a^iòut 
de  lapidiòus  praetiysis  ^    de   magneiis  natura  et  artificio 
totae  continuae  (  Cod.  n.  MLXXII  ).  Fino  da  qae'  tempi 
sì  pensava  siccome    alla  quadratura    del  circolo  ^  così  al 
molo  perpetuo,  tri  qaell'  epoca  medesima  Simone  di  Gè* 
nova  tradoceva  dall'Ebraico  i  libri  Medici  «   e  Botanici  « 
imegnava  le  scienze  Datarali»  e  scrìveva  i  saoi  sinonimi^ 
che  ancora  servir  possono  di  na  compendioso  repertorio 
degli    oggetti  naturali  ^    che  allora  si  conoscevano.  Certo 
P'itioria  scriveva  pnre  de   numero  pendere   ei  mensura. 
Un  codice  del  secolo  XIV  della  Biblioteca  medesima  pre* 
senta  la    catottrica    di  cin  anonimo  «  ed  il  trattato  di  tm 
altro  degli  speochj  nstorj  (n.  MGGLlII  ). 

Nef  XIV  secolo  però  pia  chiari  mooomenti  troviamo 
dello  stadio  che  in  Italia  faoevasi  delle  cose  oataralij 
ed  in  generale  delle  scteoxe  di  fatto.  Sparsi  erano  con 
profusi on e  gli  scritti  di  Aìbetlo  Magno ,  nei  quali  di 
fotte  le  materie  trattavasi  5  ed  in  particolare  degli  ani* 
mali  5  delle  piante ,  delle  pietre.  Fiorirono  in  quel  tempo 
Mondino  de  Ludit  da  Bologna ,  medico  e  botanico ,  di« 
verso  forse  dal  Mondino  5  eh'  io  ho  già  no^ainato ,  e  di 
iflfro  Mondino  dì  Cividale  del  Frinii^  che  tcriise  !  sino- 
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Uimi  della  Madlieiiìi  «  é  che  eri  forte  coftteittporaneo  i 
toerto  Filippo  »  ohe  sorisse  de  proprieiMtibus-  rerum,  ed  un 
discorso  ^aerale  delle  erbe^  e  delle  piante;  CrtMioforo 
de  Hone$tì$  pure  Bologoese,  ohe  trattò  dei  felem;  Fa^ 
hit»  di  Taranto ,  ohe  tratte  pare  dei  veleni  «  e  della 
^este  ;  Candido ,  che  si  può  credere  Napoletano ,  e  ohe 
ard)  scrivere  del  modo  della  generasione  dell'uomo  ^ 
USaffeù  di  Lodi,  ùanfraneo  di  Milano  ^  ed  altri  molti  « 
ehe  medici  o  chirurghi  per  professióne ,  erano  per  seìt- 
tìmento  3  per  genio ,  per  ottimo  avvisamento  botMici ,  e 
tiatnralisti. 

Infiniti  sarebbero  gli  eseritpì  dei  progressi  fatti  dagli 
Italiani  3  se  tutti  annoverar  si  volessero  quelli  fatti  DelU 
filosofia  natnrale  nel  secolo  XY,  ohe  è  quasi  il  solo» 
di  cai  abbia  parlato  il  Sig.  Boscoe.  Égli  ha  solo  aocen- 
nato  Gregorio  Dati,  ToseéneUi ,  Fontano,  e  Celio  Cal^ 
eagnitti ,  e  laddove  ha  parlato  piò  partioolarmeote  dello 
stadio  della  storia  natnrale  ^  (§  XII.)  egli  non  ha  mén- 
iionato  se  non  il  giardino  di  Lorenio  de'  Medici ,  che 
egli  crede  il  pt^rao  de'  giardini ,  che  si  sia  formato 
per  oggetto  di  stadio  ;  ancora  di  bel  nuovo  Fontano , 
le  iradasioni  di  Teofrasto ,  e  di  Diotcorlde  ;  le  editiooi 
di  PUnio  ,  i  commentar)  di  Barbaro ,  e  di  Leonifieno , 
l'opera  di  Maitioii- nopra  Dìoseotìdé ,  ed  il  libretto  sai 
pesci  Romani  di  Giovio.  Ma  ben  altri  fatti  avrebb'egli 
pelato  rammentare. 

Egli  non  ha  Corse  avuto  nolisia  della  Pirotecnia  di 
Fannoccio  Biringuccio  da  Siena ,  libro  che  già  era  stam* 
palo  nel  1 54o ,  e  che  pare  scritto  assai  prima ,  vale  a 
dir^  ai  tempi  predisameate  di  Leon  X,  e  nel  qaale  si 
travano  dosoritti .  i    metalli ,  che  allora    si  oonosoevana  g 


b  oÉiiaiere  »  i  latori  minerari ,  fatorj ,  e  dooinli«ftti<ti  i 
molte  operasioDÌ  delle  erti  «  noUì  iotegoemeoti ,  utilità 
•imi  aooere  ai  ooitrì  gteroi  ^  e  quello  che  ancdra  è  pia 
•ingoiare  molti  grandi  5  e  èolidi  prinoipj  della  fiatoi  s  \é 
proprietà  deli*  aria  i  la  teoria  della  oeeidaaiooe  de'  me* 
tallii  il  peso 4  otie  aoqnistaoo  le  oalei  metallii^^  la  fa- 
coltà che  ha  il  Tepore  di  riacaldare  i  corpi  eoe. 

Io  poategge  hd  Codice  in  pergamena  «  aoritto  aul 
principio  di  quel  secolo,  contenente  na  trattato  pieno 
del  oompato  4  e  della  sfera  senaa  nome  d' autore;  al* 
tre  ne  posseggo  oarlaceo  con  data  del  1^12,  che  con- 
tiene mi  trattato  di  Antonio  de  DondU  FadoTano  sul 
finsao  e  riflosso  del  mane  ;  poaaeggo  nn  erbario  figara- 
lo  »  e  miniato  rottamente  ,  cartaceo  ^  ohe  è  scritto  cer* 
temente  prima  della  metà  di  qnel  secolo,  e  cosi  pnre 
nn  codice  membranaceo  elegantissimo ,  contenente  un 
ampio  trattato  de  terraemoiu,  scritto  verso  il  iS^o  da 
Gìannozto  ManeiiL  In  quel  secolo  fiorivano  oltre  Ermo- 
ho  Barbaro^  e  Niccolò  da  Lonigo  j  e  Pandolfo  CoUenuc- 
ci,  del  qoale  ho  fatto  meniione  nelle  mie  note  altrove  « 
e  Bernardino  Donato,  che  partendo  dalla  fisica  di  Ari* 
siotek  si  era  portato  a  nnove  considerasioni  anlla  na- 
tura ,  ed  nn  altro  Giordano  ,  calcolatore  ,  ohe  insegnò 
il  primo  a  difidere  i  miuuti  ^  ed  un  Marcello,  che  trattò 
della  costruzione  della  sfera  *  ed  un  Fantoleone  di  Con* 
Jtenza ,  medico  sperimentatore  ,  che  scrisse  ani  latticio) , 
ed  un  Guainerio ,  altro  medico  osservatore  in  Pavia  j  e 
cent'  altri ,  che  lungo  sarebbe  ti  riferire.  Il  troppo  ce- 
lebre Pietro  d  Aùano  nel  secolo  antecedente ,  imbevuto 
dei  pregiudisj  della  scuola,  e  traviato  fors'anohe  dal  suo 
proprio  ingegno,  aveva  pur  tuttavia  sviluppato    il    geni{> 


Mìa  ricerca  détte  coie  otturai! ,  ed  area  feriBàte  ì  tooi 
dttcepoli    alla   etperìenta  »  ed   aUa   oMervaaione.   Ma    il 
moDimaento  forte  pia    illiutre  di  quella  eia»  è  il  eedioe 
di  Benedetto  Bim ,  esieiente  oella  R.  Biblieteoa  di  S.  Mar- 
co di  Yeocsia  ^  da   me  piò  volle   esaminato ,  ed  ottima* 
meole  descritto  dal   doltiMimo  Morelli   nel    voi.  I.  della 
•na    BiUiotheea   Manuscriptv   Gr.   et  Lot.   stampalo  io 
fiassaoo  nel  i8oa  io  8.  pag.  398  e  sef.  Amo,  o  Xìmìo 
era  ^ht  insigoitodel  grado  dottorale  in  Padova  nel  i(i5} 
aT«va  otteoato  a  quel  ohe  sembra  ,   ittrnsiooe   ed  a)Ota 
da  oerto  Niccolè  Roeeahoneìla  di  Gonegliano^   e  da  al* 
tro  medico  dottissimo  detto  L6io9Ìco ,  nomi  tolti  da  ag* 
ginngersi  si  catalogo  de' nstaralistl  di  qoel  tempo;  e  la- 
sciò terìtta  no' opera    Jle  Srmpticiòus ,   contenente  le  fi- 
gure di  43a  piante  j   miniate  da  Aniteo,  AmoJSm  pittore 
Veneto  j  cbe  farebbero  onore  ai  l^mpi  Destri,  e  non  per* 
derebbero  del  merito  loro ,  messe  anche  al  paragone  collo 
opere  elegantissime  dì  Reioutè ,   e  di  altri    illostrì   mi* 
niatori  di  vegetsbili  di  Francia 5  d'Italia,   o  di  Germe* 
nis.  Le  piante  vengooo  indicate  coi  loro  neon  in  quattro 
o  cinque  lingue  ;  si  parla  del  loro  uso  5  e  si  oitano  tutti 
gli  autori  che  ne  parlareoo^  il  che  ci  dà  luogo  a  scoprire 
molta  botaoici,  e  natnralisti  Italiani  sconosciuti}  che  fio- 
rirono  ne'  secoli  antecedenti.   Troviamo  perfino  mensio* 
nato    un   anonimo,   che    visse   probabilmente   nel   XIV 
secolo ,  e  che  scrisse  della  robbia  sotto  il  titolo  :  IMI* 
Itts  4e  9irt»te  keiiae  moaufrdieae  idett  eeroMzme. 

L'esattezsa,  per  non  dire  la  studiata  eleganaa  dello 
figure  di  Binio ,  e  la,  diligensa  colla  quale  è  latto  tutto 
quel  libro ,  mi  conducono  a  due  importantissimo  rìflessio* 
ni;  Tuna  clir^  le  piante  si  rappresentavano  allora  con 


unto  studio  di  Terìtl ,  ch«  fmb  Sa  ^lobe  pitie  rif a« 
lissart  eoo  quello,  die  sì  prakita  a'  giorpì  noatri^  la 
leieDia  bolanioa  dovera  allora  esaere  be»  ooltitata  ia 
Italia ,  e  oon  pib  trattala  ràperlioialineBte  aolle  aoìe  in* 
flioafiooi  òÀ  Piinio  «  »  di  Dioieoride  ,  ^me  lo  era  alata 
in  addiètro  f  si  fede  nnti  chiaramente ,  che  ti  prènda* 
vano  gli  indindoi  5  6Ì  aottoponevaoo  ad  no  torio  èsanne^ 
ai  diatingnefaDo  con  pfecisiooe ,  ai  caratieriasavaoo  »  o 
quindi  ti  ritraevano  dal  disegnatore  oolb  fedeltà  ptà 
iompolota  }  come  ai  pratica  al  prelante.  U  altra  mia  ri^ 
flessione  è ,  che  trovandosi  in  questa  raccolta  molte  pianto 
non  oomani  3  ed  aloone  anche  assai  rare,  non  h  da  anp« 
porsi ,  ohe  Btnio  «  acbbene  perlustra to  avesse  ,  com'  egli 
dice  ,  molte  provi ncie  ,  fease  andato  a  oeroarle  aulle  mon* 
lagne j  nel  qoal  caso  troppo  lunga,  e  disastrosa  aarebbo 
finsoitm  r  opera  sna ,  o  non  avrebb'  egli  potuto  regtatrare 
sotto  le  piante  nnovamente  ritrovate  i  nomi  in  cinque  « 
e  più  lingue  talvolta  com'  egli  ha  fattoi  né  alcuno  (orse 
prima  di  lui  aveva  illnstrato  un  si  gran  numero  d'indi- 
f  idai«  Gonvieo  dunque  credere ,  eh'  egli  abbia  veduta 
quelle  piante  negli  orti ,  e  ne'  giardini  3  ooavien  dire  i 
che  già  esiatevano  giardini ,  ove  altre  pianie  si  racoo* 
gliessero ,  e  si  coltivassero ,  che  oon  quelle  esculente  d^ 
nosctute  sotto  il  nome  di  legumi  |  convien  dire ,  che 
senta  punto  detrarre  al  merito  ed  alla  gloria  di  quel 
grand'  nomo  »  il  giardino  di  Lorenzo  de*  Medici  non  era 
forse  il  primo,  ohe  si  formasse  in  tlalia  per  lo  atudio 
de*  semplici* 

Per  giudicare  della  inclinazione  grandissima,  che  gli 
ingegni  Italiani  preaa  già  av«aao  verso  lo  studio  delle 
cose  naturali  nel  aacolo  XV»  pia  assai  ohe  non  altrovo» 
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l>JiU   get(«r    roGciiio   <di  libri,    e^e   pubblicali  faron« 
ne'   primi  anni  dopo  1*  iatrodonoao  d«lt'  arte   tipograficai 
tfoa  a  Magoosa  «  ooa  ad  Angoita  «   non    a    Strasborgo  j 
noa  a  Ulma,    o  altrort  furono  stampati  Ì  primi  PUnii  ^ 
ma  in  Italia ,  oome  ba  ancbo  notalo   il  «ig.  Roscoe ,  ed 
io  Italia  se  n'  erano  già  fatte  sei  magnificbe  edizioni  prima 
dei  t{8o.  Molte  volte  'si  era  stampato  fnn  Solino  prima 
dello  stesso  anno.  Già  si  era  tradotta,  stampata»  e  rista m* 
pata  a  qnell*  epoca  la  storia  degli  animali  di  Arutotelé  ;  in 
lAUaoo  già  si  era  stampato  nel  1^)3  il  libro  de'  semplici 
di  Serapìùne^  in  Milano    si  era  già    stampale  prima  del 
1480  nn  erbario  in  {.  Colle  figare,  eh*  io  posseggo,  mi-* 
nialo  fino  da  qnel  tempo,  e  cbe  non  è  l'erbario  dì  Au^ 
reli$   Macro ,    stampato    pare    in  Milano  da  barato  nel 
liSs  3   che  parimenti  trovasi  nelle  nrìe  mani  ;  in  Roma 
erasi  già  pubblicato    nel    1^78    il  libro  df  JlÒertO'  Ma* 
gno  de  AnlmaVìhum^  ed  in  Bologna  nel   1  {82  quello  del- 
l' Amore  medesimo    de    virtutìbus    hèrbartim ,    lapidum , 
e/  animaUbus ,  e  se  questi  libri    slampavansi    frequente- 
mente in  mancanza  di  migliori ,  è  ben  chiaro  ad  ioten^ 
dere ,  che  gì'  ingegni  erano  rivolti  in  preferenza  a  questa 
aorta  di  stndj«  Queste  brevi  osservazioni  potranno  servire 
d'aggiunta  a  quanto  è  stato  eruditamente  scritto  dal  dot* 
lor  Smith    nella  sua  introduzione   agli    atti  della  società 
Lioneana  ^    ed  il  sig.  Roscoe  non  sarà  5    io  spero ,  mal* 
contento ,  che  un  nomo  zelante  dell'  onore  dell'  Italia  ab* 
bia  esposto  alcuni  fatti  in  aggiunta  alle  osservazioni  giu- 
diziose da  esso  fatte  De'§S  TU  e  XII  di  questo  capitolo. 


XX. 

ABa  pag.  laS  Un,  &  dopo  le  parole* 
li  in  cai  propose  ancora  il  modo  di  emendali  '^ 

Cab.  XX  f  TàL 

Molti  torittori  prima  di  quell'  epoca  ti  erano  oooapatt 
a  icrìfere  sopra  il  computo  Pasquale,  sopra  gli  errori 
del  roedenmo ,  e  sopra  la  riforma  del  Calendario.  Io  ho 
possedatò'  no  manoscriito  del  secolo  XIV  sagli  errori  del 
computo;  Ermanho  Sve90  avea  esposto  fino  dal  seco- 
lo XII  il  sistema  ed  i  difetti  del  computo  volgare  s  li 
regola  per  la  dianone  delle  stagioaij  cioè  degli  Equi- 
nozj  y  e  de*  solstizj  «  ed  il  modo  di  riformare  il  Calen- 
dario colle  osserTasii»QÌ  della  Luna  :  certo  Ahhone  abbate 
avea  nel  secolo  medesimo  scritto  de  ratione  ealcuU  ,  ed 
aoche  un  iutiero  commeatario  sul  canoa  e  Pasquale.  Molti 
mauoscritti  su  questo  argomento  si  trovaoo  nella  Tati* 
cana;  ma  forse  Giovanni  di  Novara  fu  il  primo»  che 
giunse  a  iarsi  iotendercj  e  il  prime ,  a  cui  si  prestò 
orecchio. 

Vedasi  la  nota  addizionale  ultima  del  voi.  X  nella 
quale  si  parla  degli  studj ,  che  dioonsi  fatti  da  Giraldi 
su  questo  stesso  argomento. 


^S3 
XXI.. 

jiUa  pagi.  ia8.  Un.  5.  dopo  le  pania 
„  quegli  stod)  fcrooo  appBcati  ". 

Gap.  XX.  f  IX. 

Lo  stadio   p«T«.dtìla  Geftgri|fi«  non  h  mai  io  It^l^ 

tnitcoraio.  Io  n»e«iw>  alla  igooraosa  ed  ^Ua  barbaria  de| 

tMopi  5  gli  leritti  di  Tolomeo  forooo  sempre  l^tti  ^   <ta« 

diati  ^  copiali  «  ooAmcotatij  e  se  oe    t^   lii|  prf^ia  oei 

nnoierosi  oodioi  di  qneU'antprej  obe  si  t^v^oo  di  tatto 

J«  €ìL  lì  DiUamondo  di  Fazio  4^gli  Vi.erfi  era  pi  foritto 

al  cooiiacfìare  del  mooIo  {Y;  io  I19  possedoto  qn  fraoiv 

meoco  d'mi  opdioe  «lartaqeo  delJ^Y»  oooieoente  no  al* 

tro  poema   geogr^fioo   pura  io  t^rsa  rio^a  ,  ma  ohe  ooo 

era  il  DiUamonio.   \   inargioi   di   qoe'  foglj»  che  sgri|«i 

sìalaaiente  eriin  pochi  «    pooteneTSDo    totti  \  profili  dellf 

coste  9  o  ddle  proyiocje  m^itf^raoee  io  oij^sonoa  pagia^ 

descrìue,     che   000    poteano  dini  rossamepte   delineatL 

Siccome    mancafa   il    pHn<ripio«    fd    il  fioe  dell' opefa, 

io  non  ho  pomio  formare  aloaoa  ooog^ttara  sol  sao  ao- 

loro.  Ma  l'arte  tip<)gre&oi|    opii  era  c|ie  da  1$  aqoi  io* 

trodoiu  io  Italia  5  e  gii  pia  cdiaioni    si   i|veano   di  Tor 

lameo  ,  già  si  ere  prcndottQ  io  Roma  >  io  Yioen»  »  ed  io 

Bologna  ;  io  Veonia ,  ed  io  Roma  si  era  gii  pobblioato 

più  volte  Siroòone  ;   gii  io   Milaoo ,  ed    in  Venofia   si 

era  stampalo  PA»nponio  Mela  ^  gii  correfa   per  le  ouioì 

dì  tatti  la  tradaaione  Italica  io  y^rsi  di  Tolomeo,  fatta 

^  Francesco  Berlin^iexi^  dell^  qat^ìe  io  ho  parU)^  Del^ 
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mie  Dote  al  Tomo  I.  pag.  ^5  e  teg.;  già  si  era  stand* 
palo  ìì  DiUùmondo  3  e  molte  volte  la  sfera  dì  SùcroèO" 
$C0i  e  gli 'scritti  astroaomioi  di  Regiomontano,  Qoeslo 
a  mio  avviso  serve  a  provare ,  che  il  gusto  dello  stadio 
geografico  «ì  era  sempre  maateoaio  ia  Italia ,  che  sem- 
pre vi  erano  siati  letti  i  classici  geografi;  che  al  rina* 
ecere  delle  lettere  fu  ooHivaio  in  prefereosa  qaesto  stu- 
dio 3  o  almeno  fu  coltivato  meglio ^  che  altrove  ;  ohe  ol- 
tre le  fatte  scoperte ,  numerosissimi  sarebbero  i  dacu» 
inenti  scritti,  ohe  produrre  si  potrebbero  della  seieasa 
geografica  degli  Italiani  prima  e  durante  il  pootifiotata 
di  Leon  X\  che  quelle  scoperte  finalmente  non  (nroiM 
prodotte  dal  caso ,  come  alcuno  amò  di  snppom  »  ma 
Turcuo  il  rìsul temente  di  cogaizioni  fondate ,  e  di  pr«» 
foode  medi  iasioni ,  e  che  qoìndi  le  sooperte  non  del>- 
bono  considerarsi  fee  non  come  una  pr^va  addiaionale  • 
copulativa  dei  grandi  progressi  fatti  dagli  Italiani  negli 
studi  Geografici.  Riesce  quindi  assai  meno  maraviglioao 
il  vedere,  che  le  prime  grandi  scoperte  siano  slate  l'o- 
pera ,  diremo  quasi  esclusiva  »  dei  navigatori  Iialiaoi. 

Io  non  ho  fin  qui  riferito  se  non  cose  note  a  tutti  « 
come  sono  i  primi  libri  pubblioafi  colle  stampe ,  le  opere 
geografiche  antiche  degli  Italiani ,  e  cose  simili.  Ma  altri 
e  forse  più  luminosi  argomenti  si  trarrebbero  dagli  an- 
tichi viaggi  degli  Italiani  ^  dal  viaggio  celebre  di  Marea 
Poto,  dà  quello  de' fratMH  Zeni,  dal  planisferio  ài  Fra 
Mauro,  dottamente  illustrato  dal  diligentissimo  Abbate 
^uria  j  benemerito  della  storia  della  Geografia ,  e  6Ìogo« 
larmeute  dì  quella  degli  Italiani  Geografi ,  e  Viaggiatori  ; 
flalle  carte  Geografiche  aotiohe  illustrate  da  Formcleonii 
d4Ì  Portolauo  di  Benincasa ,  dai  numerosi  Portolani,  0 


Itbrì  di  carte  miritume  |  elie  lattoni  trovftnti  ntUe  Bi» 
blioteche  »  tortUi  sei  iteoH  XIV^  XV  •  XYL  Due  io  b# 
ho  avQti  tre  lo  mani  5  Tnno  <)«l  i4oS>  l**l(ro  do!  liiSi 
altro  ne  posseggo  del  i5^  ,  allatti  questi  sodo  anaai* 
rabili  per  la  diligeoia ,  flolla  <joale  sooo  eseguiti.  Uao 
ne  Iko  veduto  etegantìssimo ,  la?orato  probabilmente  sul 
finire  del  secolo  XV^  nel  quale  trovaviiiisi  le  oarle  ^oo* 
rali  del  Globo  ^  le  carte  dei  venti*»  e  gli  tUmeoti  figa* 
rati  della  sfera.  Ahro  ne  posseggo  di  certo  MadU  ^  • 
Jtfogfo,  nel  quale  sooo  notati  oon  precisione  tutti  i  mi* 
nimi  scoglj  dell*  Arcipelago.  Nion*  altra  naaione  aeoaa 
dubbio  ba  prodotto  in  qne' tempi  tanti  libri  getigrafioi, 
lante  carte  marittime  *  tanti  portolani.  Ma  io  mi  dilva» 
gherei  oìtremodo  in  oose  estranee  al  mio  instatolo  »  obt 
è  qnelk)  solo  di  riscbtarare  l'idea»  espresaa  inqoel  pasas^ 
forte  con  non  ^«stante  precisione»  d#l  aig*  i?aioee. 

XXII. 

Jlla  pag,  126  lin,  18  dopo  le  parole» 
„  che  offiìroBo  una  proTi  convinooate  della  credulità 

di  qne*téknpi  ^K 

Gap.  XX.  S  IX. 

Tutte  le  Nazioni  pi&  o  meno  in  quell'epoca  farooo  iaon- 
date  di  favole»  perchè  troppo  vasto  era  il  campo  aperto 
alla  immaginaaione»  alla  impostura^  alla  crednliià.  Ma  gli 
Italiani  avrebbero  potuto  meno  degli  altri  ingannarsi  »  e 
forse  non  ingaoDaronsi  se  non  coloro  $  cbe  vollero  pre« 
|iar  fede  a  rela^ipni  menaogoere.  Essi  non  aveaoo»   cbe 


M  attentrd  allt  clisttoha  rebiioni  Jet  loro  AonDanooafi 
•copritori  che  io  ludìa  non  maDcavano.  In  Ilalia  era  do 
alate  stampate  fioo  da  priooipio  alonae  lettere  di  Colom- 
IfOi  ia  Italia  eal  priooipiflt  del  Sooolo^?.  era  etato' pò  re 
pabblicato  il  Moada  nuovtt  di  Amerigo,  ^esfticci  sotto  il 
titolo  Alòeriiu  Fesputii  Mundus  novus  ^  opasoolo  r#risr 
fimo 4  at^inpato  io  4.^  een^t  oota  d'  anno  {i4  di  Uogo  , 
sua  tiooraineiite  io  Finenae»  oon  «04  figara  Irjgoaoiiietrica 
al  fine.  Gli  eoopriiori  in  geaerale  non  fabbrioarooo  rac- 
conti  favoloii^  perdij^  noo  aveapo  W^ogoo  di  fpadare  tu 
questi  la  loro  glona>  ohe  aosi  leiaer  po|evi|ao  per  t^l  modo 
di  oscorarla;  ma  i  compagoi  Iqro,  ma  i  lorq  fiegoaci^ 
ma  qaelli  cbe  andarono  dopo  qaalcl^e  tei^po  alle  terre 
tiQovamciDte  scoperte  >  ne  riferirono  al  Iqrq  ritqroo  \t,  co- 
le piii  Bttane,  e  più  ridicole  «  o  pei;  lo  meno,  triniti  d^l* 
)'  amore  del  niarangUoso  y  uteso^laroi^o  i^  vero  co\  falso^ 
p  la  storia  naturale  colle  favole,  e  coi  sogoi.  Di  questa 
tempra  è  pure  la  relazione  deirAmerioa,  data  da  Girolamo 
Bcn^ney  Milanese,  che  andò  in  America  nell'anno  i5^t,  e 
la  di  coi  opera  in  pia  libri  sol  noofo  ooi^tineote»  sparsa 
di  osservasioni  pregievoli ,  e  di  raooonti  inoredili  »  fy 
ftampata  più  Tolte  separaumente ,  ed  inserita  anche  nei 
grandi  viaggi  di  c|p  Biy.  Da  qael  libro  ha  forse  tratlsi 
Monàldeschi  le  favole»  e  le  esageraiioni ,  òhe  si  trovilo^ 
Pf'di  Ini  (jomi^eiitan. 


»»■ 
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xxni. 

Ma  pag.  iS4  oBs  fine  del  %  X.  del  Capùoìo  XX. 

n  tig.  Rineoe ,  malgrado  la  ma    grandisaina  peoetra- 
»0Qe,    trasportato   forao    dallo    spirito    lodetoliasimo   di 
umaoiili    dio   risplende    in   lotta  la  sua  opera  «  ha  trat* 
tato  troppo  leggermente  T  argomento  importantissimo  pel 
filosofo,  e  pel  politico,  delle  oonsegoeniOj  ohe  si  sono 
tratte  dalla  scoperta  del  onoro  mondo.  Bra  forse  qoesto 
n  luogo  di   ricercare   piottostò  qosli    coosegoenie  si  sa* 
rehbero   potute  ricavare  da- qoel  grandioso  afvonioaeBto^ 
che  non  qoali  consegoense  se  ne  siano  ottennio.  Seèbeno 
anche  fermandoci  sn  quest*  nltima  isolata  domanda  «  ire* 
▼eremmo   necessario   dì  disti  ogaere    tra  lo  consegneoie  , 
die  ne  sono  deriTate  per  V  america ,    o  qadle ,  A$  no 
derivarono   all*Buropa,   ed   alle  altre    parli  del  mondo. 
L'Aowrica   certaoMnie  fo   dislroita  dai  barbari,  die  n 
sbarcarono ,  e  che  vi  si  stabilirono  i  primi ,  e  non  avvi 
persona  dotata  di  sentimenti  omani ,   e  ragionevdi ,  che 
deplorar  non  debba  la  sorte   di   popoli  inoooenlij    spo* 
glieli  3  dnimtlij  esposti  ai  pih  orribili  torménti  «   e  non 
riguardali  come  esteri  omani  «  perchè  non  si  preatarano 
agevolmente  a  credere  qoelio  che  onovo  era  intieramente 
per  le    loro    menti    non  prevenate,  qoelio  »    d^  3  pth 
delle   volte   non  fnleodevaifte.  L'Africa  ancora    perdetto 
amaiesimo  -per  la  scoperu  ddf  America  ,  perohi  incapace 
a  profittare  di  on  commerdo  attivo  con   qoelle  regioni , 
e  privata  di  una  gran  parte  del  soo  proprio   commerdo 
d' esportariooe  per  la  oonoorrensa    in  oadli  oggetti  della 
lÀomi  X.  ToiiB.  IX  17 
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nuova  rivale  »  si  tMe  oltreciò  spogliata  ne'  tempi  aacoet- 
tìvt  di  milliooi  d' ÌDdindoi  j  ohe  l' avidità  degli  Europei 
dovette  aodar  a  cercare  aoìle  suo  cotte  ,-  ^à  a  oompe- 
rare  da'  auoi  tiranni  tusiniatl  «  f ade  lar  lavorare  le  ter* 
re ,  delle  quali  avea  distratto  i  paoifioì  abitatori.  X'  Aria 
aoapitò  pure  nel  suo  co«ii|ieroio«  peroliè  molti  oggetti  , 
ohe  dalle  Indie  orteAtaU  traevaosi  privativamente  j  si  ot« 
feonertf  dappoi  ood  moho  minore  fatica,  •  minore  dis- 
pendio dalle  Occidentali.  Ma  T  Europa ,  malgrado  la  im- 
politica  y  ed  iiinniana  condotta  dei  primi  y  e  più  antichi 
coloni  3  malgrado  l' indolenza  ,  e  la  stupidità  de'  governi^ 
che  esercitarono  i  primi  un  assolato  dominio  «ulle  terre 
nuovamente  sooperte,  malgrado  le  dissensieni  e  le  guerre 
venute  in  coosegnensa  dalla  scoperta  medMÌma  «  1'  Eu- 
ropa 4  ove  ben  si  rifletta  j  ut  ritrasse  grandissimi  vantag- 
gi ,  sia  per  la  immensa  estensione  del  suo  commercio  ^ 
sia  pel  coosffgoi mento  di  nuove-  produzicai  imporlaatia- 
sime  per  la  ealnle  «  pei  comodi  della  vita  ,  per  le  ani 
fìh  utili  •  e  per  quelle  ancora  di  lusso  \  sia  per  Tacorv- 
•otnta  quantità  de' metalli  nobili  j  e  1' aamentata  ciroo*- 
laaipne  delle  specie  monetate  j  sia  finalmente  per  la  con* 
solante  idea  acquistata  dell' esisteo sa  di  na  nuovo  conti- 
nente «  che  in  caso  di  disastri  j  di  bisogni  ^  di  aogusUé^ 
di  altissime  calaroitàj  potesse  prestar  soccorso,  sostegno, 
assisteosa ,  e  ricovero  agli  abitatori  dell'  aotioo.  Ifon  è 
qui  il  caso  di  domandare,  come  ha  fatto  il  sig.  Roscoe, 
se  noi  abbiamo  imparato  in  quelle  terre  rimote  le  soien- 
se,  le  ani,  la  morale,  la  politica?  I  primi  navigatori 
non  andavano  io  cerca  di  questi  oggetti  astratti,  nà 
fdise  noi  eravamo  bisognevoli  di  istruzione;  ma  tut* 
t«ivia  la  sfera  delie  soieaae,  e  massime  delle  scicose  na* 
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Iwnli,  •  orni  pure  quella  dalU  geografiA,   •  dall' astro* 
jMima  si  è  aollissiai*  dilatata  *   le  arti  ai  sono   ria  rigo  • 
lite  «  eé  «ooresoiata  par  la  iptrodosiooe  di  nuove  oia(e« 
ria  s  la  poltUcasièri«al|B4|MiaU.>  ed  ha  preso  aa  naovo 
andaoieiito»  e  la  psarale  afrebba  potuto   deporarsi  cella 
Maorvaaieoe  de'  «astiua»  ssmpliei  e  tranquilli   di  quelle 
iogeave  pop<JazioQÌ>  se  diaM>Rali  sentimeoti  fossero  stati 
datati    i    pritti   che  invasero  qaella  terra  aocor   fergine. 
Domanda  pare  il  sig.  R0scoe  ,  se  la  oomnoioasione  sia* 
bilita  tra  i  dna  contioenti  diede  forse  luogo  allo  svijap* 
pamento  di  quelle  generose  iaclinaaioDi  »  e  di  quelle  qua- 
lità virtuose  «   sulle   quali   unipaineote  sì  fondano  la  di- 
gnità» e  la  felicità  della  razsa  unana?   No   cefiamente, 
siamo   forsati    a  rispondere;    anzi  pur  .troppo  la  natnra 
nostn  Bea  si  è  mai  mostrata    cpsi  orribilmente  deforme 
quanto  dopo  quel  grande  avvenimento;   ma  questo   non 
à  r  effetto  dell'  avvenimento  per  se  stesso  ,  né  dee  punto 
riguardarsi  ooniO  una  diretta  consegnenaa  del.  medesimo, 
laa  beni   come    T  effetto   di  una  di^aztata  accidentale 
oombiuaaioue  9   ohe  quel   continente   sia   stato  la  prima 
volta  occupato  da  persone  «  che  prive  erano  d'umanità, 
di  moderaiione ,   di  tolleranza  ,   di  politica ,  di  lumi ,  e 
dì  buon  senso*  Si  può  anche  dubitare    ragionevolmente  e 
che  molte  crudeltà  si  sarebbero  risparmiate,  che  tuiif  al- 
tra   sarebbe   stata  la  condotta    de'  prilli  oolooi ,  che  nò 
diverao  ordine   di    cose    si    sarebbe  stabilito,    se  non  si 
loMfTO  spediti  con    troppa  precipitazione   i    missionari  a 
qua'  popoli ,  che  ancora  non  erano  arfrattellati  cogli  Eu- 
ropei ,  colla  loro  liogoa ,   coi    loro  costami ,    e  non  aa- 
oora  maturi  per  cousegi|enza  onde   ricever  con  frutto  il 
seme  della   santa  dottrina-    Se    non  si  fossero  introdotte 
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ék  pnotfìpio  le  idée  reUgl#8e^  gli  SpagQuoU  avrebbero 
maneeto  per  lo  mene  dì  ma  pretesto  dì  perseguitare  qnoi 
popoli  inpooeatì ,  e  forte  eard^bero  state  per  tal  modo 
impedite  molte  stragi,  dio  il  fanatismo  religioso  non 
servì  se  non  a  rendere  pie  freqneati^  pift  esteso,  ipkk 
barbare.  La  sooperta  dell' Amen  oa  sarebbe  slata  por 
r  Enropa  ,  forse  per  tnllo  il  mondo ,  e  per  1*  Amerioa 
medesima  il  p\h  fortunato  di  tutti  gli  avvoaiinenti  «  se 
tntt'  altri  da  quello  obe  erano  «  fossero  stati  i  prion  oo* 
ioni ,  obe  vi  si  stabilirono. 

8ej  per  esempio,  nomini  dolci,  ìUominalìj  onoatt^«  e 
Tirinosi ,  non  orgogUosi ,  ma  benefici ,    non  aridi  di  in- 
oro privato,  ma  pieni  di  sentimento  del  pubblico  bene» 
mott    spreszatori    d' ogni    nazione ,    ma    consapevoli  della 
digniti  dell* nomo,  non  religiosi  fanatici,  ma  aavj,   mo- 
derati, e  tolleranti ,  avessero  approdato  i  -primi,  o  i  pri* 
nbi  si  fossero  stabiliti  in  America  ;  se  una  nazione  graur 
do,  leale,  e  geoerosa,  se  un  Gorerno  savio,  pmdlNito, 
giodizioso,  aressero  i  primi  esercitato   Pantorità  loro  m 
quelle    rimote   contrade,    obe    sarebbe    egli  avvenuto  in 
allora?   L'Europa    avrebbe   portato   all' Amerioa   le  suo 
scienze,  le  sue  arti,  i  suoi  lumi;    vi  avrebbe  introdotto 
le  pia  savie    leggi ,   il  gorerno   pio    oonfacente   a  qnello 
regioni    ed  allo    spirito   dei    loro    abiunti,   la  forma  dì 
amministrazione  pi&   opportuna  ,    e  col  tempo    una  reli- 
gtooe   santìssima ,    e   dolcissima  j    avrebbe   risvegliato  in 
qne'  popoli   il    gnsto    dell'  agricoltura ,  delia  ordinata  di- 
stribnaione  delle  terre,  dell'economia  delle  acque;  avreb- 
be loro  fatto  oonosoere    F  utiKtìk  del  commercio ,    l' im- 
porunaa  delle  loro  produaionì,   t  mezzi  di  aumentarle, 
di  migliorarle,  di  smeroiarle  j  avrebbe  aooresointo  in  quei 
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pMfi  riodattria,  i  neui  di  totnsteoia  ^  la  pop<rfaiiaiMf 
aTreM>e  poriau    al    pie   allo  |[rado    la  ciYilnsanoùa  «  la 
mòral* ,  la  pubblica  prosperitii  ;   ipariri    Mrebbem  i  wm* 
ttMaimi  dnerti,  le  iinuiaotB  pahidt,  la  provinola,  aosichè 
lem  »   iaoolle  di  cpella  parte  del  moado  ;  le  niODU|;na 
avrebbero  aperte  le  loro  ▼isoere  agli  iodmtrioti  iavettiga* 
fori  5  i  finali ,  ed  i  mari  avrebbero  svelato  1  loro  teeori^ 
la  vegelaaiotte  avrebbe  sfo^^ato  la  pia  lossariosa  fecondila  | 
gK  astmali  pi&  atili  si  sarebbero   mollìplioali  j  ed. avreb- 
bero popetalo  quelle  inaieDse  pianure  ;  alcane  specie  pre» 
siose  oradiMnitte  si  sarebbero  oooservate,   e   l' America 
€elioe ,  ricca ,  florida ,   potente ,  indastriosa  ,  illiuninata  ^ 
avrebbe   io  ricompensa    versato  soU*  Europa  le  sue  pro- 
chnioni ,   le  sue   rarità  »    i  suoi  tesori ,   non  Gootamioati 
daffinbmia»    e    dal  delitto.    Questo   a    mio  avviso  è  il 
vero  pireto  di  vista  sotto  il  quale  si  sarebbe  dovuto  pren* 
dere  T  esame  delle  oónsegueose  della  scoperta  del  nuovo 
mondo  :  i  disordini  ^  le  oppressioni  ^  le  crudeltà  ,  gli  or- 
rori, la  distrazione   dell' America ,   il  poco  vantaggio,  o 
il  danno,    se   si  vuole,    derivato   all'Europa   da    quella 
scoperta ,  tono  V  opera  dell'  uomo  ,   sono  le  consegnense 
delle  fortuite  combinaaieni ,  non  quelle   del  fatto  per  sé 
stesso  di  quel  memorabile  avvenimento. 

XXIV. 

Alla  pag.  i4i  alla  fine  del  $  XU,  Capo  XX. 

Foicfaè  r  autore  ha  parlato  io  questo  luoge^  dell*  opu- 
scolo di  Gio^^h  sui  Pesci  Romani ,  e  -passando  oltre  a 
lotti  i  libri  pubblicati  in  Italia  sulla  Zoologia,  è  venuto 


di  •lincio  tno  uà  Alòvimndo  f  ouerf eremo  oh'eglievrek 
be  potato  ooa  lode  nooiioDare  JpjMu  SàhUmi ,  di  cil* 
ti  di  Gaeteilo»  che  TÌfei  già  al  cénpo  di  jLeoji  X^ 
giacché  morì  in  età  di  ciroa  setsant'aDni  nel  iS^i ,  che 
insegnò  io  Roma  per  più  di  ▼ent'anni^  e  che  stampe 
nel  i554  il  toc  libro  dei  Pesci  iu  foglio^con  molte  bel- 
lissime figore  ,  che  passa  aooora  per  classico ,  e .  che  i 
grandemente  ricercato  ^  tnttochè  sia  stato  ristampato  in 
Yeoeaia.  E  nna  cosa  singolare»,  che  qneU' nomo  era  fcd 
uu  tempo  Filosofo,  Medico»  Nataralista,  e  Poeta  Co* 
niico.  Egli  avefa  eretta  nella  propria  casa  uni  stam- 
peria. 

Vlisn  Aldrovando  di  Bologna  «  la  di  cai  nascita  coio- 
cide  a  na  di  presso  coli*  epoca  della  morte  di  Le0U  X, 
abbracciò  con  zelo  iniatieabile  tntte  le  parti  della  ftorin 
naturale,  ed  illnstrò  i  tre  regoi  in  tredici  folnmi  in  fo^ 
glie,  dei  quali  tre  sono  per  gli  aCOelli»  uno  per  gl'io- 
eetti,  l'altro  per  gli  animali  detti  allora  esangni ,  altro 
pei  pesci ,  tre  pei  quadrupedi ,  uno  pei  serpenti ,  uno 
pei  mostri ,  altro  pei  metalli  «  ed  altro  per  gli  alberi. 
Egli  era  nella  sua  patria  ispettore  del  giardino  delle 
piante,  e  non  risparmiò  viaggi j  fatiche ^  né  spose  per 
ottenere  nnove  specie ^  saggi  di  minerali,  nolisie,  o  fi- 
gure ben  delineate  di  oggetti  naturali.  Dioesi  che  ridotto 
fosse  a  morire  estremameoto  povero  ;  né  giova  a  distrug- 
gere questa  asseraione  l'allegare,  che  gli  furono  fatti 
magnifici  funerali,  perohé  spesso  si  tributa  onoro  dopo 
la  morte  a  persone ,  che  furono  trascurato  in  vita  ;  ed 
il  senato  di  Bologna  avea  giusto  motivo  dr  mostrara  la 
sua  rioonosoenza  ad  un  uomo ,  che  scritta  avea  la  patria 
erede   della    sua    collesiooe  d'.oggetti  di  storia  natnrale 


363 
Jiév^mnJk  non  fece  graqdi  passi terto  l'ordina»  il  me* 
lodo ,  il  8Ìtt0ma  della  tciensa ,  passi ,  che  altri  Italiani 
lenlnrono  generosamente  in  quel  secolo  medesimo  i  ma 
raccolse  preziosi  materiali ,  -  pei  quali  le  età  sncoessire 
tributa rooo  al  di  lai  nome  nna  giusta  rioonoscenaa. 

MaUìoli  si  può  rìgaardare  come  contemporaneo  a  Lgth 
ne  X9  perchè  nato  era  verso  il  priocipio  di  qnel  secolo  • 
Iffel  i548  erasi  gii  pubblicata  in  Italiano  la  sua  jgrande 
opera  sopra  Dioseoride,  ed  è  pure  da  osservarsi  »  ch'egli 
fu  UDO  dei  primi  ,  che,  sebbene  rersatissimo  nel  Greco  « 
e  nel  Latino  j  trattasse  nella  sua  lingua  nativa  delle  cose 
naturali* 

Ma  tra  l'epoca  di  GiovÌ0 ,  e  quella  della  pubblica • 
siooe  degli  scritti  di  AUrovando ,  tibvansi  in  Italia  due 
grandissimi  naturalisti  ^  i  di  cui  nomi  non  possono  in 
questo  luogo  ommetterst,  sensa  un  torto  grarissimo  alla 
storia  della  sciensa.  Sono  questi  Andrea  Cesalpino  di 
Aresio ,  e  Fabio  Colonna  y  Napoletano.  Il  primo  nacque 
sotto  il  pootificato  di  Leone  X ,  ti  secondo  dopo  la  metà 
di  quel  secolo»  ma  comiociò  presto  a  farsi  conoscere 
co'snui  scrìtti.  Cesalptno  immaginò  il  primo  un  metodo 
di  distribuire  le  piante  secondo  la  loro  propria  natura  > 
e  le  classificò  secondo  il  numero  »  le  difTerense»  e  le  re* 
lezioni  de'  semL  Egli  apri  la  strada  agli  ordiai^  ed  ai 
sistemi  naturali»  die  tanto  servirono  a  render  iacile»  e 
profittevole  lo  stadie  della  botanica  1  e  Ray  nel  suo  Nuo^ 
90  metodo  confessa  di  aver  tratto  grandissimo  vantaggio 
dal  metodo  ingegnoso  di  Cesalpìno  »  laddove  dapprima 
non  n  ordinavano  le  piante  se  non  per  il  loro  luogo  na* 
tale»  e  per  le  loro  virtò.  Faiio  Colonna  portò  pure  la 
sciensa  della  botanica ,  e  la  zoolo^a   a  fare  grandi  paa* 


ti  ;  tgli  arrioohi  di  otlina  fignr».  U  sua  stori*  di  donae 
pitnle  e  dei  pesci;  egli  desorìase  molte  stirpi  poco  noie, 
o  ratissiaie ,  oorresse  Tari  errori  di  MaHÌ0U ,  sorìsso  sullo 
Clossopers ,  e  sulle  porpore  «  od  illnelrò  perfiii*  alcono 
pisDte  dell'America  desontlo  da  Eenuittdet.  U  Gar.  Tew 
P0re  dì  Napoli  lui  dottamente  illatlrato  la  vita,  gli  sta- 
di ,  le  opere  di  Cclnènti  ;  e  per  le  core  del  oeU  Signor 
GÌQmhaiùfta  Broteki  a? remo  beo  presto  aoa  oompendioia 
ma  esatta  e  caratteristica  nta  di  CestdpÌMO. 

XXV. 

ÀUm  pag.  i5o  lùu  IO  dopo  le  painole  „  al  quale  questo 
y,  onore  era  stato  conferito  da  Enrica  VII  ^S 

Gap.  XX.  §  XV. 

La  maggior  parte  de*  Lessici  Storici ,  ed  aocbe  3  pib 
recente»  cootengòno  totti  l'asseraione»  che  Castiglione , 
afesse  otteonto  V  ordine  della  giarrettiera.  Si  dewe  al  sig* 
Roscoe  il  rischiaramento  decisito  di  questo  paolo  di  sto* 
ria»  ohe  rimaneva  aacora  tenebroso»  ed  lacerto. 
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XXTI. 

AUa  pag.  t53  fin.  "f 8  Jopo  U  paroU. 
„  ooosulUiio  8opra  i  suoi  liTori  più  impoitmli 

Cap.  XX.  §  XV. 

Poò  MTfira  di  lominot»   eooiernMi   a  iftkH^  etoiio  il 

I)ì«Mr<o  fef/o  alta  Eeole  Atemiemid  Fiorentina  dal  dotto 

Abate  Fruncettoni ,  ora  R.  Profetaoro,  a  Biblioteoario  io 

Padova,  oooteneote  la  ewngeiturny  che  una  lettera  ere» 

iuta  a  Beldaumr  Casti^ìoae  sia  £Raffaeh  iVrUn^i 

•taoipalo  io  Firenie  par  il  Brumni  nel    1999  ^^  '*   I' 

tao  aMonCo^  pon'egli  si  «piaga  arila  pag.  8.»  è  di  da- 

9  bitare»  obe  una  oerta  lettera  toritta    nel  oiaqneoaDlo, 

9»  io  Yolgare;  aoa  lia  di  ooloi  del  qoale  ti  tiene  ,  di  Bai* 

n  dMtare  CaatigliMia,  il  fuale  però  anche  for^  dettola 

»  h  ,  a  aolamanta  non  forse  in  persona  propria  »  ma  in 

s»  qoella  ià  Maffaella  et  Urbino,  mìo  non  oonverrei  punto 

nel  santìmenlo  dall'  autore  del  Diioorso  j  anioo  ,  a  ool- 

lega  Baio  prcgiatisaiflBOj  se  egli  non  afessa  prodentemenle 

inserite  quelle  parola  relative  a  Caoti^one,  il  ^umle  anche 

fine  deaolla,  percbè  osi  è  venuto  fiuto  di  vedere  alcune 

lettere  ordinali  di  RaffoMo^  ad  una  anche  ne  conservo 

prababilflWDte  inedita^  nella  quale  parla  solo  del  paga- 

BMOlOj  che  gli  si  fa  stentare  »   di  nn  di  Ini    quadro;  a 

tatte  questa  sono  scritta  in  uno  stila  cosà  rosso  j    che  è 

laalo  distante  da  quello  dal  Costinone,  quanto  lo  stila 

dagli  soolaatioi  di  quei  tempo  lo  era  da  quello  di  Ci'ce* 

rane. 


Siooome  qaelU  lettera  diretU  a  Leone  X  ,  è  presto* 
tUsima  per  ie  notisie  delle  quali  è  ripieaa,  e  per  le 
cose  medesime  di  cai  tratta  «  e  nou  è  forse  ahbastaosa 
divalgatas  il  sig.  Rùtece  oi  ha  ioserita  per  latterò  net 
docameDii  Nam.  CGXXIj  laddove  si  parlerà  a  longo  dì 
Raffaello  Jt  Urbino ,  ed  essendo  assai  probabile  la  ooa- 
gettara  del  sig.  Franceseoni ,  oorroborata  con  fortissimi 
argomenti,  potrà  questa  servire  di  no  saggio  delle  co- 
gnisioni  vastissime  del  divino  pittore  ,  e  dello  siile  eel* 
tissimo  dell'  aatore  del  Confano. 

XXVI. 

Alla  pag.  i56  Un.  i6  dopo  le  parole 
„  nominollo  Vescovo  d'Avila  ". 

Sembra  y  che  CasH^Uoni  non  prendesse  possesso  di 
questo  Vescovado  j  perchè  appena  nominato  fa  attaccato 
dalla  febbre ,  e  dalla  morte  in  pochi  giorni  rapito.  Qne« 
sto  è  poi  provato  all'  evidensa  dal  san  epitafio ,  nel  quale 
si  dice  r  postremo  cum  Carolus  V  Imperater  Epticopum 
Ahulae  creari  mandasset  ;  il  che  mostra ,  che  la  nomina 
fatta  negli  nltìmi  giorni  della  sna'  vita ,  non  fa  mandata 
ad  effetto.  Pore  il  Morerf ,  e  dopo  di  esso  varj  altri  les- 
sicìstt  Francesi  Io  danno  sempre  per  Preloto ,  ed  il 
primo  comincia  il  sno  articolo'  col  dire  :  CBSfigHoni^ 
Boldassare  »  Feieo9o  iA9ìla  ecc.  Il  nuovo  dizionorìo 
Storico  stampato  io  Lione  asserisce ,  non  so  sn  qnaln 
fondamento,  che  Leone  X  per  consolarlo  della  morte 
della  moglie  voleva  elevarlo  al  cardinalato.  •  Siccome  nelle 
note  addizionali  al   Volarne  VII  abbiamo   difeso    SannO" 
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car»  dair  acctua  ad  esso  dala  da  alonoi  oliraoioBUDi  di 
afièttaaione  straordinaria  nel  vestire  «  così  ooUa  scorta  del 
si{.  Franceteoni  alirore  oitato ,  difenderemo  in  qoesto 
laogo  U  CaiiigUoni  contro  il  GUmo ,  dia  nei  suoi  .elogi 
insinua  averlo  spedito  Clemenie  VII  in  Ispagna  gii  ▼  eo« 
chio ,  ma  afTettanta  ancora  di  parer  giovane  col  tingerò 
i  capelli  canali  j  e  con  molte  altre  (ìnezse  di  onltnra  ^ 
e  di  mode.  Comincia  T  amico  mìo  daìl*  osservare  snirau; 

« 

torltà  dei  Volpi,  che  Giovìo  è  cadato  turpemente  in  er» 
rore,  col  dare  in  quell'epoca  a  CastigUoni  sei  anni  di 
piò  del  vero;  clie  il  Marìianì  ha  preso  a  diminuire  la 
taccia  apposta  da  Gìovìo  col  dire^  che  quello  era  un 
neo  in  heilissimo  j  e  caodidissimo  corpo  ;  rimprovera 
quindi  ilJlf or/ioni  medesimo^  perchè  hen  istrutto j  come 
egli  era  de*  costumi  del  CastrgUuRÌ ,  si  lasciasse  stra- 
scioare  ad  una  simile  sciocchezaa^  e  mostra  T  inverisi- 
miglianza  totale  della  cosa>  giacché  quel  letterato  mede- 
simo, scrivendo  la  vita  di  GuidobaUo  Duca  d*  Urbino  « 
tra  Y  altre  lodi  questa  gli  dà  ^  che  non  praticava  oell'ab- 
bigliarsi  alcuna  mollesza ,  chea  eultum  ad  muRiitiem,  et 
iecentiam  tantum  cttfiotui.  Se  CastigUoni  non  aveva  più 
dì  ih  anni  3  allorché  andò  in  Ispagna ,  egli  non  avea 
bisogno  di  artifizj  per  comparir  giovane,  a  scegli  fosse 
stato  dedito  alle  mode»  alla  moHezia,  alla  vanità.  Cor» 
io  V  non  lo  avrebbe  qualificato  coma  il  miglior  cava* 
liere  del  mondo  j  a  non  avrebbe  io  esso  riconosciuto,  la 
gravita  necessaria  per  nominarlo  ad  no  vesce  va  lo. 
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XXVIII. 


JUa  pag,  1 58  aìla  fine  del  %  XVI  Cap.  IX 
e  detta  Nota  apposta  in  quel  luogo, 

Sceligero  Aloe,  ohe  le  poesie  Latine  di  Casttg^oni 
preeeoUino  l*  eie? aiioDe  de'  pensieri  di  Lucana  «  e  F  ele- 
gania  dello  stile  di  Firgtlio. 

1  Fraooesi  io  generale  si  lagnano ,  ohe  il  Coricano 
del  Ceiii^ont,  tanto  apptacdito  nella  soa  lingua  nati- 
Ta  ,  non  presenti  Oosl  rare  bellesse  nella  tradnaiono 
Francese.  Qdesto  afvenir  deve  di  totli  qae'  libri  »  nei 
qnali  non  v'ha  nolla  di  nnovo  se  nos  la  maniera  di 
esporre  4  e  ne'  qHali  la  purità  della  lingua  «  e  la  oorre* 
sìone^  •  Teleganaa  dello  stilè  fenuano  il  pregio  pria* 
oipak. 

XXIX. 

Atta  pag.  tSg  Un.  12  dopo  le  parole 
,,  che  oon  Unto  stadio  inculcavano  i  moralUti  *^, 

Caf.  XX.  §  XVII. 

L'espressione  non  i  pienamente  esalta.  I  novellisti  più 
licensiost  erano  più  antichi  di  quell*  epoca.  H  Boeceeeii^f 
il  Poggjio ^  (che  noQ  vedo  come  alcuno  non  abbia  io* 
chiuso  nella  classe  de'  Norellieri,  mentre  nel  Catalogo 
del  Conte  Borromeo  si  sono  registrate  le  novelle-  di  Mor- 
Uno  ,  ed  altre  latine  ) ,  Meiuccio  SalemiUno  «    il  ilfer* 
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Jui^i  il  Saeeietii ,  il  Laseri  il  Sermimi ,  e  moli' al- 
tri, faremo  «scai  fHÒ  lìonixioti  «  òhe  dod  i  noTelliili  dtt 
leflipo  di  Lm«i  11  9  ad  aeceaiene  dal  Bmnielìo ,  oha  farsa 
aalii  di  q««Uì  aapararoiia  aalla  laìdoaaa  da'  laro  rao* 
acati. 

n  Sermini  è  faviaio  dai  libro  di  novella ,  ohe  io  ho 
vadolo  aBaooaerìtto  tempo  b  nalU  Bibliotaoa  dal  oelabra 
àpo$i9Ìù  Ztn9  »  e  ohe  ho  aeaaDMto,  ooma  lioeaiiotts- 
«aio  nella  nou  addbionala  XI,  Tom.  VI  pag.  167. 


AVla  pag.  iSg  Un,  i3  dopo  le  parole.  ,,  vno  dei  primi 
19  ^ggi  cl^o  ora  ci  rimangono  della  lingua  Italiana  '*. 

Gap.  XX.  $  XYII. 

S*  iagaanerebbe  a  partito  oolot  ohe  oredeMe  tR  troraro 
Belle  dento  novelle  antiche,  pabblieata  dal  Gnalieruzzi, 
probabilmente  perla  prima  Tolta  «  no  primo  Mggio  della 
liogna  Italiana ,  né  per  aTToatara  sarebbe  più  fondata 
qoeelT  amernone ,  te  ancora  ai  troraste  cfoella  ediiione 
antichiuìma  di  qnel  libro  >  ohe  Apoitolo  Zeno  dìee  di 
aver  badata ,  e  che  alcuno  non  vide  giammai.  La  lin- 
^  delle  dento  Novelle  h  già  formata,  ed  adulta, 
ibr^  anche  in  parte  corrotta  \  e  qaell*  opera  non  è  pro« 
bafoìimeote  più  antica,  del  XIV  secolo. 

Io  ho  già  aMnrionalo  altrora  (  sopra  «"  nota  XX  )  nn 
Codine  del  secolo  XII,  ch'io  posseggo,  enei  qnale  tro- 
▼ansi  i  prf morii ,  o  gì' iAeiinai(4i ,  come  dir  si  vorreb- 
bero delia  lingua  Italiani.    In  questo,   oltre   la  yarsiona 
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dei  dittici  moMili  di  Catone  «  oltre  le  tpiegasiotiì  de'  so- 
gni ed  i  proverbi  «  de*  quali  rlio  parlato,  trovati  anche 
il  framoieDlo  di  im  romanao ,  o  di .  una.  oovella  ;  aotisU 
ohe  riosoìrli  'grata  ed  iotoretsaute  ai  racooglicorì  di  No* 
cellieri,  giaoohè  nel  pretentare  ano  dei  più  antichi,  o 
fth  tlluttri  taggi  dilla  lingua  aaoora'bainbiaa,  prova 
pare  al  tempo  ateeto,'  o1m-a  q«ar  genere  di  oooipoei- 
aione  eranti  già  rivokì  fino  da  quali-  epooa  gì'  ingegni 
Itatiaiii. 

Affine  di  illattrar  meglio  la  oota,  e  di  rendere  pia 
inleretaante  qnetta  nbtiiia',.djrrò  un'idea  del  frammento, 
e  del  modo  in  cui  è  aorikto.  Etto  non  manca  te  noe  in 
fine ,  o  ooBUiioia  col  titolo  :  Jneipii  Uber  panJtlL  Se* 
gaoBO  le  parole  :  eftmjfih  parla  en  io  com^ufaìnento  soara 
ai  medesemo.  L*  opera  è  una  tpecie  di  dialogo  tra  PoM" 
fio ,  Gahlea ,  ed  una  nutrioe  j  o  Tecohia  confidente , 
detta  la  uetrana  y  aerino  in  versi  latini  assai  rossi ,  ai 
que4t  è  at)posuao«  tradjaaione  ItaUiuMi  iaterlifie^re  ,  della 
quale  daremo. qai  sotto  un  si^o  nella  ortografia  deJH'o* 
viginale  eoa  ^ua  spiegazione  ,a  fi  onte  per,  maggior  chia- 
rella. 


Eu  Panfilo-  san  emplaga , 
f  partJo  hwcoìi  eoa  lamor 
aerai  anlo  mieu  pialo, 

E  cotidianomenira  cnua, 
a  mi  la  plaga  a$  lo  dolore 
eoe  r  amor. 

E^  ancora  no  amo  dir  ni 
manifestar  lo  noma  de  ^uela 
ie  me  Jlere,  • 


Io  Panfilo  sono  piagato» 
e  porto  la  lancia,,  cioè  Ta- 
mor  chioso  nel  quo  pettQ«,^ 

Ed  ogni  giorno  .crescer  in 
me  la  piaga  »  ed  il  dolore  , 
cioè  l'amore. 

Ed  ancora  non  oso  dire 
ne  manifestare  il  nome  di 
quella,  ohe  mi  ferisce» 


EBa  pl^gf  9^^  /a««7«  n»- 
Pie  lessa  uncora  ueder  li  soi 
gustréamNiiL 

FsT  la  qnaleaosaeusp^ 
Tu  et  ai  paura  i/e  U  peri' 
goU  ke  me  de  uegaìr^  sera 
maior  de  li  damaci. 

Coneosea  eaosa  keu  spei* 
To  aoiario  de  saniia^  ne  ^ue^ 
la  eoe  galaikeape  dora  me- 
decina. 

Per  la  ynaZ  wsedecina  eu 
possa  prendere  alo  eomen- 
cemento  la  meior  ma. 


E  la  pii^Aj  oM  ramerà 
oao  mi  lasoia  ancora  vcdera 
il'tiu)  as{iaUa. 

Per  la  qoal  casa  sparo  > 
e  temo»  che  i  ptrìooii«  cha 
mi  torrasUoo  siano  maggiori 
dai  danni. 

CSoDoiossia  oha  spara  ajnto 
di  saniUij  na  qaalla,  oioè 
Qalaua  mi  darà  madicioa* 

Par  la  qnala  madioina  io 
possa  praadara  da  prìaoipto 
la  via  anglìora. 

Siamo  assai  lontani  ^  ooma  ognnn  ^eèè,  dalla  fingaa» 
a  dallo  stile  dalle  Ciento  Novelle  i  «ppara  ai  oonotoona 
dsgli  scrini,'  nei  qnali  si  vede  la  lingoa  ancor  mano 
{ormata,  e  precisamente  nella  sna  infanzia.  Quel  codiaa 
menta  di  essere  profondamente  stndisto,  ed  io  ne  a- 
sporrò  qnalcba  giorno  nna  compiota  descrizione,  indi* 
oando  anche  la  natura  della  direrse  opere  ch'esso  con- 
tiene. Io  aaaompagnerò  pnra  la  descrizione  coi  saggi  dei 
caratteri  del  codice,  a  con  alonne  incisioni  delle  figure, 
che  Teggontt  soi  macgini  in  lotto  il  f  olnma  ,  a  che  non 
infrequenti  sono  anche  nei  foglj  oon tenenti  la  storia ,  o 
il  romanzo  di  Panfilo. 

Una  novella  delle  avventure  di  Panfilo ,  trovasi  men« 
sionala  nel  Catalogo  de'  Norellierì  di  Borromeo ,  come 
scritta  da  Giulia  Bigolina  Gentildonna  Padovana,  e  da 
ossa  indirizzata  al  Principe  di  Salerno.  Questa  trovatasi 
ira   i    manoscritti    registrali   dal  ,Tommasìni  Bill.  Fot., 


MSS.  Vtln.  iGSg  in  |.  pag.  108;  bIì  <|iwlb  Dama 
vfvea  a'  Ifempi  di  Pietro  ^reiino ,  OBde«al  pie  p»ifébb« 
credersi ,  che  da  questo  tiòro  di  Panfilo  pìfjiTMn  m^mm 
qualche  idea ,  •  adottaci  i  nomi  for  la  oomytiwaìapo  èMà 
fitta  Nofella.  .,   '  .     ^ 

V 

I 

XXXI. 

Alla  pag.   160  b'nea  9  dopo  le  parole: 
,^  Ira  Fanno  14^7  e  Tanno  i46i  *^ 

Capo  XX  $  XVIIj 

Poiché  r  Antere  è  .vennto  a  parlare  di  novelle  Frao* 
qesi  aoticbe  ^  avrebbe  potuto  menzioatre  quelle  della  Re- 
gioa  di  Navarra  ,  delle  quali  «  sia  che  d'^j^talia  patsas» 
aero  origioariameate  io  Francia^  sia  che  di  Francia  ve* 
Dissero  ia  Italia,  trovansi  sovente  eguali  i  soggetti  negli 
antichi  novellieri  Italiani. 

XXXII. 

Alla  pag.  i6t  dopo  la  nota  (3). 

Gap.  XX.  $  XVII. 

Furono  anche  stampate  le  Porrettane  di  Gio.  Stia' 
Uno  degli  Arienii  in  Teoeaia  per  SeboMtiano  MmmìUo 
nel  i5io  in  foglio,  per  Gregorio  de*  Oregorìi  iS25»ed 
in  Verona  per  Antonio  Pntteletto  io  8. 


XXXIIl 

a 

AUa  pag.  i63  Un.  ai  dopo  le  parole, 
io  iNTodaiione  letterarie  degli  Ec4)le8it^ici  di  qael 
tempo  da  quelle  de'|ai«i.'^. 


Cap.  XX.  §  XYIIL 

Tediti  la  noia  (a)  da  ne  aptposta  alk|  pag*  83  dil 
Yol.  Tn,  nella  quale  io  mi  aeno  tmdìato  di  moeUave 
la  intmsislema  di  qaetta  medesima .  otier? aaiooe.  Bea* 
Allo  è  dà  tatti  riooiiD80ÌAlo  per  ooosoriltore  pooo  pra- 
denlej  pocDgiiidiaie«o«  aieate  castigato  »  e  probabilmeate 
aoii  pìb  riservate  oa'  suoi  cottami  di  quello,  ch'egli 
fotte  ne*  tool  avriui  *  giacobè  tebbeoe  daottrale  ti  veda 
dato  tempre  al  mondo ,  alle  tooietà  amene ,  ai  piaceri. 

liortrì  y  clie  lo  ha  oomioato  tempre  Bandella  j  e  che 
lo  ha  talvolta  coafaio  eoe  Fiaeenzo  di  lai  Zio ,  noe  ha 
neppure  mottrate  di  sapere ^  ch'egli  fosse  toriitove  di 
novelle  j  e  parlando  delle  toe  opere ,  dice  che  quella 
della  quale  si  ia  maggiore  ttima ,  è  una  orazione  da  esto 
reoiuu  in  Feraso  nel  i4^3»  ^^1*  quale,  parla  dell' ori- 
giooy  e  della  antichità  di  quel  municipio!  Egli  lo  fa 
pure  traduttore  della  storia  di  Egetippo  ,  errore  nel  quale 
è  caduto  adche  il  Fomiùnini^  tratto  (orse  a  quello  da 
altra  delle  novelle  del  Boceaceio  ^  iotitoUu  TUo,  e  Gi^ 
alppo  ,  da  i^affdp/Ze'^tradotta  in  Latino. 

Alcotti  biografi  di  Bandella  ,  \  qosli  tuppoogooo  Ca« 
stelnuovo  di  lui  patria  simata  neMlilanese  «  forte  perchè 
Tortona    fa  per   alcun  teo]^  soggetta   ai  Duchi  di  Mt« 

LiOME  X    Tom*  IXi  18 
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Uno  j   narrano  «    «he  «Meedo  la  di  Ini  famiglia  addetu 

al  partito  d«i  Fraacesi  >  dopo  la  batUgiia  di  Patta  oel 
i5d5  ,  gli  SpagDttoiì  DO  ooofisoarooo  tatti  i  beai,  e  no 
bruciarono  la  casa  ;  cfae  questo  io  spinse  a  faggine  tra- 
vestito, e  ad  andare  luogo  tempo  errando  da  una  in 
altra  ;oittà;  obe  finalmente  egli  altaooosst  a  Cesare 
Fregasi f  e  oon  esso  ritirossi  in  Francia,  e  segnata- 
mente in  una  terra  ad  esso  appartenente  nel  territo* 
rio  di  Agen.  Venuto  a  vacare  quel  vescovado  per  la 
morte  del  Cardinale  di  Lorena,  EnrtcQ  //,  che  amava 
Frego90  ,  volle  oooferirlo  a  Ghnò  di  lai  figlio  ;  ma  qui- 
eto essendo  ancora  molto  giovane,  si  ooovenne,  obe 
BandeUo  ne  sarebbe  investito,  e  obe  poi  lo  rinanxio* 
rebbe  a  Giano  qualora  quésti  fosse  giunto  all'etii  di  aS 
anni ,  il  cbe  dicesi  avvenuto.  EgK  mori  per  altro  nel 
1&61  i>el  castello  di  Bazens,  villa  dei  Vescovi  di  Ageo, 
«  fé  sepolto  U  presso  in  una  obìesa  di  Domenicani.  Tr<N 
vasi  un  elogio  del  BcìideUo,  scritto  dal  Conto  Ntfpione, 
ia  S.  sensa  alcuna  data* 

L'  edisione  di  Lucca  delle  sue  novelle  col  quarto  vola* 
me  di  Lione,  cbe  è  veraménie  la  piò  stimata,  e  la  pie 
rara,  ba  fatto  sospettare  ad  alcuno,  cbe  non  del  B&ndellò 
Domenicano  fosse  qùeH' opera,  ma  dt  etrio  Gh.  BondeH» 
di  Lacca.  Ma  questo  è  un  errore  massiccio  ,  perobè  Taa- 
tt>r  vero  parla  pia  volte  di  ee ,  e  della  sua  patria ,  e  ai 
dice  egli  stesso  di  Castelouovo.  Scalìgero  Io  nomina  Bsuf- 
Mh  Intuire ,  e  dice ,  cbe  scrìsse  que^  racconti  ad  Ageo, 
mentre  scoibrano  «cri iti  almeno  per  la  maggior  parte  ia 
Italia.  Egli  scrisse  ancora  un  libro  intitolato /e /re  parc&e. 
A  Torìa^  è  stato  rec^tltemeote  pubblicato  un  volume  ia 
t,  delle  sue  |)«esie  Italiane  inedite,  cbe  forse  non  meri- 


tttano  di  eiwre  tratte  dalh  otonritl.  Roa  pofero  d' la- 
gnilo »  tna  di  koon  gotto,  egli  •orìtvfa  ooa  •ooMtiva 
tratoaratana ,  a  aoa  ti  [«gganfbbcro  la  aoa  aoralla  »  sa 
idtro  pragio  nan  Mf§amto,  Ab  quella  della  etile. 

XXXIY. 

JBa  fag»  i65  iin.  93  icpo  h  paroU 
„  fb  poco  dopo  cacciato  da  quella  CoiHb 


u 


Gap.  XX.  S  XiX. 

H  Seneftle,  die  V  Aretino  feoe  nella  sua  pnina  gtofeat& 

in  Arasse ,  e  ohe  lo  fonò  a  fuggire  a   Penigìa ,    fa    aa 

Sonetto  contro  le  indolgease ,«  né  però'paò  crederti  GirO' 

/oNie  MuzUy  di  lai  nemico.  Qoeeto  dice  beoti  Mnzuc' 

chetti,  OM  itooi  dioe>  dt'egli   eervitte   Jgftìito    Chigi  ^ 

Bella  di  Olii  cata  per  allro  alloggiò;  né  die  aaoeialo  fatta 

da  qnelb  cata  par  ladrontedo»  nò  ch'egli  territte  dap* 

pd  il  Gerdinale  di  S«  Oìofanaij  né  molto  meno,  ^  ch'egli 

impiegato  ioMe  nd  Yaltoaao  aetta  Gìufie  //»  e    per  di 

M  orJBoe  eaadito  de  qaalla  Carte.  Dice  band  qnatt'iU 

Hitlre  biografo  dd  p^ggioae  degli  naettnif  ohe  fa  in  quel 

tofltpo  d  tenrisio  di  Leeir  X,   e  di  Gìafie    4»*  ìMiei  ^ 

At  forte  ti  è  praea  in  itoamhio  con  QìièUo  IL  la  latti 

r  Aretina  naia   nel  149S  »  foggito    da  Aresao  par  ater 

fatto  nn  Sonetto  eoandaìoao,   e  vittoto   irarj  anni  a  Pa« 

mgia»  non  potava  gingne«e  in  Roma   già  diaaretamenta 

iatmtto ,    te  non  oltrepatMiti  già  i  vant'  anni  »   ed  allora 

non  regnava   già  piò  Giuli»  »   ma   ara  inttallata  Leena» 

MnsucùktUi  lo  eoppona  giaoto  in  Roma  fwao  il  a&i9> 


97* 

•  pirlito  dì  ìk  mI  i5ai.  8ì.tm1«  però.j  oIm  nel  i&io 
egli  rerofsi  a  Miltno;  tattam^egU  bgatsi  «elle  eoe  Ut* 
lettere  di  tver  gettali  tette  anni  con  l  due  Papi  de'  Me" 
£ci,  Maztucehelli  parla  dal  suo  viaggio  a  MikoOj  ma 
iiOQ  parla  della  liceosiosa  condotta  da  esso  teoata  ia 
Lombardia ,  né  molto  meao  del  nome  dato  ad  un  ooa- 
•orsio  monastico  io  Rafennaj  del  ohe  non  si  sa  bene 
dove  il  sig.  Rosoee  abbia  trovato  le  nottsie. 

XXXV. 

Alla  pag.  167  lin.   i  dopo  le  parole: 
„  al  quale  Aretino  ayea  fornito  i  versi  Italiani  '^*. 

•        •         • 

Gap.  XX.  §  XDL 

'  I 

,  Sedici  >  sonetti  estremamente  lieeoaioti  oompota  V  Are^ 
tine  per  le  figure  oscene  incise  da  Maro'  Anionio.  V'ha 
chi  li  crede  portati  al  Damerò  di  venti  ^  'Od  altrettante 
arede  essere  slate  le  figure  t  i^  ne  ho  vedoU  nn' eda- 
alone  Catu  alla  macehia  nel  swola  XYU^  nel  quale  i 
nonetti  erano  ancora  in  jnaggior  numero  «  e  forse  non 
fotti  dell'  Aretina  \  ma  oifinalmente  le  figure  ^  come  pare 
ì  sonetti  non  erano  j  ohe  se£ci. 

La  baóoa  sorte  di  GiuUa  Ramano  fece  si  »  che  il 
Conte  Baldatsare  CastigUani ,  oome  Ambasoiadore  del 
Marchese  di  Mantova  domandasse  la  di  lui  persona  al 
Papa ,  e  eh*  egli  si  partisse  quindi  da  Roma  pochi  giorni 
prima  «  ohe  scoperto  fosse  l' affare  delle  stampe.  Sai^ 
mondi  fa  liberato  dalla  oarcere  per  maneggio  dell' ^re- 
tino  medesimo  3  ohe  interessò  in  di  lui  favore  il  Cardi* 
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99tU  IppoUip  cfe*  Me£ei  ;  «d  è  niia  aempUce  eoogettora^ 
non  appoggiaU  ad  alcuno  storico  foodaaiento ,  ohe  VAre» 
timo  Como  costretto  ad  abbaodcoar  Roma  per  oagìoae  di 
qaelle  oscenità..  Ilota  Matzuoehdii  ,  olle  gìA  fino  da  qael 
tempo  egli  aveva  iocootrata  Y  ioimicisia  del  datario  Gio. 
Maiteo  Ghìbertì,  Vescovo  di  Verona. 

U  Aretino  andò  con  Giovanni  de*  Medici  sai  Mila- 
nese j  ove  allora  trovavan  Francesco  /,  dal  qnale  ot« 
teone  favore  ^  ma  tornò  in  Roma>  dove  fa  ferito  da 
AdiiUe  delta  Folta  per  nn  sonetto  fatto  sopra  la  cuoca 
del  Vescovo  Ghiherti ,  che  produsse  una  famosa  rispoi 
su  »  bella  bel  suo  genere  »  del  Bernu  Ripartì  da  Roma 
disgustalo  perchè  Papa  Clemente  non  vendtcollo ,  ed 
allora  tornò  Ak  Giovanni  de'  Medici  ^  che  ferito  presso 
Governolo  morì  in  Mantova  nelle  sue  braccia. 

XXXVI. 

Alla  fine  del  $  XIX  Cap.  XX. 

lo  Veneaia  fu  1*  Aretino  protetto  dal  Doge  Gritti ,  o 
perchè  sparlava  ^  e  scriveva  cootrp  il  Pontefice  «  fu  da 
quello  severamente  ammonito.  Queir  uomo ,  che  si  di- 
ceva iannoibile  nella  sua  fermezza,  si  umiliò  davanti  al 
Papa^  ed  ebbe  la  viltà  di  ripetere  più  volte  le  sue  scu- 
se^ e  lo  sue  espressioni  di  pentimento  «  e  di  confessar- 
si bugiardo,  mentre  il  Papa  ebbe  pure  la  debolezsa 
di  spedirgli  un  breve  polto  onorifico.  Anche  col  CAi- 
lerd  rappacifioossi  V  Aretino ,  che  si  diceva  indomabile. 
Terso  qnel  tempo  fu  onorato  con  distinti  favori  da  Cor» 
lo  Fi    che  volea   altresì  farlo  Cavaliere;   stette  in  forse 
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d'aodtn  •  CotUminapoli ,  ÌBiiltts  da  un  figlio  dal  Deg« 
GritH,  ob'sra  oolà  AmbaMÙdon  del  Re  d'Ue^ria, 
ne  DOD  v'andò j  onma  non  aadò  neppmra  a  Htwa  Int- 
teeU  iMÌDgita  dì  aatrara  al  ■arvisio  di  Paoio  HI. 

XXXVII. 

iilla  pag.   169  Un.   io  iopo  le  paroie: 
„  alla  quale  digaìtii  era  aonesaa  nn'  anniu  rendita  "• 

Cip.  XX.  S  XX. 

Baldovino  6el  Monte  frttetl»  del  Papa  fa  qadlo ,  che 
•'iatercMb  a  TiTora  AkW  Aretino ,  e  gli  proocnrò  ^andio- 
M  premj  per  un  ottiro  «oaelto.  Il  Caralierato  però  non 
rendeTa  te  non  >]e  in  80  toadi  alI'aDDo,  canotti  Fatei- 
itlìi  lo  obiamaTa  un  Ctivalieratucch. 

Si  enoa  gii  fatte  nell' anno  i5{fi,  per  parie  del  Daca 
di  Parma  preiunti  tiUDie  a  Paolo  III,  afGnclii  elevar 
Toitne  ì'Aretinif  alla  digniti  CardinaliNa,  e  tal  peotrero 
Tenne  anoora  >1  buon  Tiziano ,  come  io  io  nna  nota  bn 
rifertlD.  Salte  Giulio  III,  Iiuiogoui  Y  Aretino  di  euere 
chiamalo  a  Roma  a  vivere  in  Corte,  e  fon'andie  di 
poter  coDiegoire  il  Cardinalato.  Vi  andò  infatd  col  Dn< 
ca  d'ITrbine,  e  dìoaai  ebe  il  Papa  gtogneMo    a   baciarlo 


»79 
laici  «  dai  dotti  a  dagli  iadoUi  j  da  ogni  grado»  da  ogni  otto 

di  ponono  io  oonfrooto  dì  Uoti  lailarati  di  graoditiìaio  ma* 

rito  traioarati»  profa  l' ioelkiasiooa  daU'aoiaoa  naiara  al 

malo  aosickè  al  baco ,  alla  sfrooutaaia  aasiobè  alla  aM>da« 

stia,  alla  lioensa  anaidiA  alla aiorigara(ea« »  alialo nallo 

stato  attuale  dalla  dfilissaaiooa  io  Eoropa.  Sa  oa  ba  poro 

altra  prora  aridaota  nelle  molta  ristampa  eha  ai  soo  latto 

do*  anoi  libri ,  malgrado  le  più  severa  proibiaìooi  «  e  nel 

numero  degli  soriitorì,  obe  si  sono  dati  ad  imitarlo  ^  o 

ohe  banno  aoebe  adottato  oon  oompiaoeoaa  il  di  Ini  no* 

me.  Qoindi  V  Aretino  modermo^  il  nvoro  Jretìm»,   V  J* 

retÙM  Frmoete,  la  bihlktecm  deli' JreIrJM ,  V  Aniia^ 

in  cMtfemJRo,  eoo.j  ripetiaiom  ohe  non  si  soo  latta  a>rì« 

goardo  delie  opere  più  ntiK»  più  istmttiro»  e  oootaneali 

la  pia  soda  asorale» 

XXXYID. 

Alla  pag.  170  Un.  6  i/opo  le  paroUt 
,1  ooD  adattate  inaerìiiooi  *^    . 

Cat.  XX.  S  XX 

«  • 

Di  qnsite  medaglie  akmne  fiireno  fatta  coniare  in  tm* 
ao«  ed  in  argento  dai  di  Iniadnlatori;  altra^  dioaiKa» 
ztteeheOi,  fece  coniare  certamenta  egli  asedepimo  per 
maggiora  sfogo  della  sna  ambisionoj  e  ditpeMolle  oon 
solo  ai  snoi  amici 5  ma  anobe  nmndolle  ai  Principi»  e 
6no  al  corsaro  Bmrìmrouu*  Si  dice  persino»  ohe  il  bassa 
Ihrmm ,  avendone  rednta  nna»  domandasse:  di  goal  paese 
y  Aretino  era  Be. 
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Una  di  quette  medaglie  preienta  la  letU  dell'  ÉretìnQ 
da  Qd  lato  colle  parole  airiotorao  :  Ditua.  P.  AniBTiifDa. 
Plagbllvw*  PaiHCiTOM.  ;  e  nel  re?etoio  una  oormia  di 
illoro 3  fn  messo  alla  qnale  leggenti  le  parole:  Vmitas 
OnivM  Pabit.  In  altra  aMai  piò  grande  tedesi  VAndno^ 
da  una  parte  eoli  bvwto  ornato  di  noa  uagdftoa  oollana  , 
e  le  paròle  '  atl*  inlomo  Divni».  Pbtkvs.  AttiTimia;  nel 
rovescio  vedeai  la  Yerità  ignnda  aedente  an  di  ano  aoo*- 
glio,  cbe  preme  col  deatro  piede  no  aaliro,  e  goard* 
in  aitò  Giove  »  cbe  ata  tra  le  nnbi  in  atto  df  Mulinarla.' 
Dietro  hTerità' è  posta  nna  fama  alata»  che  aopra  la 
di  lei  testa  tien  aospesa  una  ooroiia  :  all'  intomo  leggonal 
le  parole  medeaime^  che  anno  nel  roveacio  della  prima. 
Altra  medaglia  porta  il  basto  egnalmente  dell'  Aretitto 
ool  nome  all' intomo  in  egaal  modo,  ma  nel  rovescio 
vedeai  la  figura  dell' itfre/ino  sedente  in  trono  con  libro 
nella  destra»  e  a  lai  davanti  ata  an  nomo  armato  in 
atto  di  presentargli  varj  donativi  con  altre  persone»  cbe 
ciò  osservano  attentamente.  Intorno  si  legge  :   I  paivcirr 

TStBOTATI    Bit     POPOLI.     Ih   8BBV0    L0B<^  TBIBUTAHO.    Noi 

abbiamo  scelto  di  riferire  qoesta  medaglia»  perchè  sotto 
il  basto  si  veggono  le  lettere  A.  ¥.  »  che  indicano  per 
aatore  il  celebre  incisore  4 festino  Veneziano»  Altra  me- 
daglia  è  riferita  da  MwiuctheU  come  dubbia  »  perchè 
non  porta  il  di  Ini  noose,  ma  solo  nna  teata  aomigliante 
alla  ana»  colle  parole  all'intorno:  P.  Li^cbt  alma  Yir- 
Tua  bahis  vibbns  aBWPBB.  G.  V.  47-  Nel  rovescio  leg- 
geai  in  messa  ad  nna  ooroni  d'alloro:  CsBAiiTtf  R  a  mori  e 

l!«]QDB  LACBSgBllTBS   URGDB   VfPBBIBeS   SlMILBa.  V    l555. 

'  Trovandosi    in    qneaU    leggenda    dne    errori    di  Itngoji  , 
Mazzucchelli  sembra  aospettare ,    che  aia  stata  oompoeia 
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dair  Aretino   medMimo ,   cke   mw   coaoteea   le    Maga« 

dotte.  "L*  Arttìno  fece  pure  coniare  oaa    iiieda|i(lie  per  k 

prìini  delle  toe  figlie ^  e  per  remica»  dalla  quale  Tavef 

Ta  oltenata.   Da  na  late    v«deii  la  teeta    della   iiaiictaUa 

non  inelegante,  colle  parole:  HaeRja  Dm  Pana  Au« 

TiHi  FiLiA.  Dall'  altro  vedesi  la  testa  4i  donna  più  adoila 

colle  parole:    CAmaiiiA    Matii.    Aloone  medaglie  .tro* 

vansi  pure  coniate   in   derisieoe   deH*  i^reli^a   medetìaMb 

Una    di    qaeste    porta    da  nn    lato  la  tetta  dell' Jre/iae 

colle  lolite  parole  di  tntte  l'altre  medaglie  «  e  dall'altro 

la  lesta  di  nn    satiro    artifici  osamente   oomposla  di  parti 

oscene  colla  epigrafe:  Totus.  Ir.  Toto.  Et.  Totvs  lir. 

QuALiB.  Partb.  Ahmni  supposero^   ohe  qoesta  medaglia 

fosse  stata  fatta    coniare  da  Poe/o  Giovio  in  reodetta  di 

qnafcfae  iotnho  a  Ini  fatto  ùaìV  Aretino^  ma  il  prodeole 

MuztttceheOi  sembra  dubitare  della  veritii  di  questa  ìm- 

pntaaiooe. 

I 

XXXIX. 

4ila  pag.  170  lin^  9  dopo  le  parole 
„  col  quale   egli  ?ia3e  in  continaa  dimesticheaaa   'S 

Cap.  XX  S  XX 

Sembra  strano  a  tutta  prima ,  che  nn  nomo  modesto^ 
prudente,  savio,  e  irirtnose,  come  è  stato  dipinto  Ti* 
ziaaó  da  chi  scrisse  recentemente ,  e  con  molta  erudi- 
■ione  la  di  Ini  vita  »  potesse  legarsi  con  Tincoli  di  in-- 
trìnsicbezza  con  nn  nomo  tanto  soestn mate  j  imprudente 
e  Tìsioso  quanto  V  Aretinp,    Ma    la  ragione  »  ohe   io   ho 


«ooemialo  di  ▼olo'^ki  ima  nota  apposta  ai  tatt»«  *  vieae 
■lefM  io  cUaro  da  MazzueekellL  II  pittore  fa  reso  ooto 
in  ogni  Inogo  dalla  penna  deiri^re^ùio  s  fa  raocomandato 
da  qneito  a  Confo  F,  e  (atto  atendo  il  ritratto  di  qmel- 
rimperadore  ne  ottenne  il  premio  di  loco  tendi  d'oro; 
«gli  fa  ohiamato  più  volte  (fimo  dall*  Aretino  ,  che  (acea 
direi  divino  da  tatti  gli  altri  egli  ateeto.  Gli  artisti  d*  or- 
dinario j  massime  ne' loro  principia  non  hanno  bisogno 
che  di  fama ,  o  grati  debbono  essere  a  chianqae  loro  la 
procura.  E  anche  da  notarsi»  che  V Aretino  in  messo  a 
tutti  i  soci  yìgj ,  in  messo  ai  scoi  grandi  difetti ,  era 
ohremodo  carìtalevole  »  «  limosinieroj  sebbene  egli  nelle 
ene  lettere  ne  meni  nn  vanto  eccessifo.  Ora  questa  qua- 
lità piaceva  moltissimo  a  Tiz'rano ,  ed  egli  ne  fece  una 
speciale  commendasione  in  una  sna  lettera  ali*  ìIiv/iao  ; 
uè  per  questo  potrebbe  dirsi  Tiziano  adulatore  del  poeta» 
siccome  impropriamente  è  stato  detto  nell* indice»  non 
però  nel  testo  »  della  vita  scritta  da  Mazzucchelli.  — 
U  Aretino  era  anche  legato  in  amioisia  col  Buonarroti , 
e  MazzuechelU  lo  suppone  dilettante  di  pittura»  e  di  scul- 
tura» 
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Alla  pag.   171  fili.  i5  dopo  le  paròle. 
al  di  hù  amico  Fenragato  di  Lauara  '^ 


Cip.  XX.  S  XX. 

IVon  una  «  ma  due  volle ,  §e  crediamo  a  MazwechelU, 
Femguto  scampò  da  morte  V  Aretino. 

Piero  Strozzi  era  stato  iosaUato  dàW  Aretino  ooUa  te- 
gnente tenioa  nel  capitolo  della  Quartana  : 

99  n  Papa  sa  ch'io  non  dico  bugie 

99  E  saìio  an  Piero  ^  arma  rìrumque  cano, 
»  G*ha  speso  il  suo  in  far  mille  pazzie  cf. 

U  sig.  Bosco^  noQ  ha  molto  fedelmente  esposto  T  ìq« 
contro  dell'  Aretina  ooW  Ambasciadore  d' Inghilterra.  Qtie* 
sto  chiama^ast  Sigismondo  Arovellé,  ed.  àf ondo  V Aretitko 
sparlato  impradentemente  del  medesimo  perche  ritardato 
▼edeasi  il  pagamento  di  trecento  scadi  d'oro^  che  per 
avviso  avuto  da  Londra  erangii  stati  assegnati  dalla  mu« 
nì&oenaa  di  qael  Re  ^  V  ambasciadore  non  assoldò  gii  al* 
coni  armati  9  ma  incontratolo  egli  stesso  oon  sai  o  sette 
armati  j  mentre  il  poeta  era  solo ,  e  senza  armi ,  lo  fece 
assai  maltrattare  j  ed  in  quella  occasione  fu  anche  ferito 
YArettno  in  un  braccio.  V Aretino  però  affettò  allora  di 
mostrarsi  bnon  Cristiano ,  e  di  perdonare  1'  ofTesa ,  e  se 
può  darsi  fede  alle  di  lai  lettere  5  T  Aobasojadore  feee 
altresì  nna  specie  di  soiua. 
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XEI. 

Jlla  pag.  iyi  Im.  ìdt.  dopo  le  parole. 
,)  nimico  deirAretino  era  Nicolò  Franco  ^S 

Cap.  XX.  $  XXII. 

Il  Draneo  fa  preso  io  casa  dall'  aretino  per  aJataoU 
di  stadio  »  come  dioesi  Tolgarmente  ia  Italia  ;  «  qaest'oo- 
mo  dotto  io  Greco  ed  ia  Latiao^  supplì  probabilmeote 
all'igaoraaia  nella  qaale  trovatasi  in  qaesta  parte  l'^lrr- 
Uno\  e  forse  il  Franco  eoatrìbol  alle  cose  meno  cattive, 
ohe  trofansi  tra  le  opere  dell'  Aretino  medesimo.  Moc- 
zuccheUi  dice,  che  il  Franco  si  allootanò  dàW Aretino 
Terso  il  i558;  ma  noa  dice,  che  cacciato  fosse  di  sua 
casa.  L'opera  pifk  satirica  di  Franco  oonirtL  l'Aretino  è 
intitolata  :  La  Priapeia  di  M,  Nicolò  Franco  alV  Arci-* 
divino  Pietro  Aretino  pagello  de*  C  .  ,  .  •  ,  I  sonetti 
del  Franco  centra  Y  Aretino ,  tatti  amarissimi,  come 
dice  MaizuccheUi ,  sono  pooo  meno  di  einqaeoento  ;  l*  •• 
disio  ne  però  di  Feking  ,  ossia  di  Parigi ,  menaiooata  an- 
che dal  sig.  Hoscoe^  non  ne  oootieoe  se  non  GXCY,  ed 
ano  di  dedica  all' i#re//Ao.  Non  il  kìo  Aretino  è  malme- 
nato in  qne' sonetti  mordaci  ed  indecenti,  ma  il  Pa- 
pa Paolo  III  ancora,  Carlo  V,  Gip.  Battista  Egnazio^ 
il  G/ovio ,  il  Gaurico ,  Biasio  tono  sotto  il  nome  di  Prè 
Biagio  y  Sperone  Speroni  j  il  Beaizano ,  il  Crispino,  ed 
il  Fogliano,  altri  letterati  di  qae' tempi ,  i^n/oit/o  Vignali 
di  Buonagiunta,  Sanese,  il  Bernia,  Tullia  Rangona,  • 
i* Aragona,  una  poetessa  detta  Flaminia,  ed   altra    non 
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aomiDAta,  cke  timbra  estere  VUtm-ià  Colonna,  FauHé 
dn  Longinno ,  il  Gesualdo ,  il  FeOaielh ,  il  Móka ,  a 
tutti  i  Petnrohieli  in  ^nertle  non  tono  rìsparmieti.  In 
«no  di  qne'  sooeui ,  ohe  io  generale  oioslraoe  una  vena 
poeticsa,  egli  attacca  anche  il  bnon  Tiziano  per  a  fere 
ritratto  qoel  mostro.  Finisce  il  sonetto  ironicamente  lo«i 
dando  molto  il  pittore  per  le  sno  opere  { 

m  Ansi  assai  più  quanto  rincUnso  aggiate 
9»  Nello  spasio  di  nn  picciolo  quadretto 
9»  Tutta  1*  infamia  delta  nostra  etate  s». 

Il  Franco  avrebbe  potuto  aspirare  alla  gloria  di  buon 
poeta ,  se  non  si  fosse  ingolfato ,  forse  per  la  sua  prima 
Intimila  coiri^r^/fiio  »   nelle  laidezte  e  nelle  osceoiti. 

Oltre  il  Franco ,  l'Aretino  ebbe  nemici  il  Berni ,  come 
Tien  detto  dal  sig.  Roseoe ,  ed  anche  i  oompagci^  ami* 
ci ,  ed  imitatori  di  qaest*  ultimo^  il  Bini  ^  il  Mauro  ecc. 
Questi  erano  formidabili  ;  non  così  il  monaco  Perioniù , 
ohe  stampò  una  oraaione  ai  Priooipi  Cristiani  contro 
V  Aredno ,  che  fu  generalmente  derisa.  Contasi  tra  i  di 
lai  nemici  andie  il  celebre  Craòriele  Fatmo, 

XLIf. 

Jlla  pag,  177  Un.  ii  dopo  il  verso 
,,  Gaardatemi  da*  topi  or  che  8oa*iinto  **. 

Gap.  XX-  §  XXII. 

Eppnre  V  Aretino  nelle  sue  lettere  alTctU  spesso  reli- 
gione ^  pietà j  e  derozione  singolare;  parla  sovente  delle 
sue  disposizioni  a  confessarsi  colla  grazia  di  Cristo  ^  od 
a  comunicarsi  la  domenica  i   parla  pure  de' suoi  coafes* 
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tori  ,  6  dirtttorì  tpirKotli  i  «taiopò  tODelti  in  lode  4elU 
ocufeMìoiie  ,  e  delU  oomimione ,  e  protetUndo  d' aiaor 
booD  caitoìioo  M  diohMrò  loveale  nemioo  dogli  ortUm 
del  tempo  ! 

XLIIl 

Alla  pag.   177  Un.  ulf.  dopo   Tepitafio  deìl Aretino 

al  fine  del  Capo  XX» 

Queir  epiuBo  riferito  io  molte  liogne ,  ed  lo  molti 
modi  ,  DpB  è  ohe  la  tradusiooe  di  altro  latino ,  coiiipo<- 
eto  eecoodo  alcooi  dal  Presideote  Mainard, 

9»  Gondit  Aretini  cineree  lapis  iite  tepaltos 
9»  Mortales  atro  qoi  sale  perfricuit^ 

y»  lotactos  Deus  est  illi  ^  caasamqae  rogatos 
'99  Haoc  dedit.  Ille,  iaqait^  ooa  mihi  notas  erat  «. 

Egli  fa  però  sepolto  in  Veoesia  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
ca >  e  probabilmente  teosa  alceoa  iscrizioae  ^  ed  ora 
noo  si  trova  più  neppure  vestigio  del  sno  sepolcro. 

L'  Aretino  scriveva  io  fretta  »  e  male.  9»  NoHis  lìteris 
imbntos  ic ,  come  fu  chiamato  da  Gian  Matteo  Toscano^ 
egli  mancava  di  dottrina 3  e  di  stile»  tattochè  non  man- 
casse d'iogegoo;  egli  affettava  d'essere  nomo  libero,  ed 
in  fatto  era  adulatore  coi  grandi ,  ed  amile  coi  letterati 
del  suo  tempo.  Speslo  si  contraddiceva,  ed  in  alena 
loogo  confessò  egli  stesso  di  essere  adnlatore,  'o  di  es- 
sere debitore  alle  sne  lodi  date  ai  principi  dei  molti  fa- 
▼ori  da  essi  ricevati.  Importono  nel  domandare,  incon- 
tentabile nel  ricevere ,  arrogante  nel  pretendere ,  egli 
metteva  a  prezzo  le  sne  dediche ,  eccitava  con  regali  la 
altrni  liberalità,  e  scrivca  libri  ad  istanza  di  ohiccbesi«i. 

Le  di  lui  opere   spiritnalì  sono  .*    /  iette   salmi  dello 
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penitenza  di  Da^id;  i  Tre  libri  iella  umanità  di  Crisiai 

il  Genesi  coUa  visione  di  Noèi  la    Vka  di    Caiherina, 

Verone  y  o  sia  di  S.  Canarine  y  U  Vita  di  Maria  Ver^ 

gì  ne  ;    qoella   di    S,   Tentata    et  Agnine.   Delle  altre    sue 

opere  ^  escluse  le  oaceoe,  le  prioctpali  sene  le  cooune- 

èie ,    Demmeoo   esse  castigate  ;    le  lettere  j    ohe  pessòna. 

dar   qualche    lame  alla    sioria  letteraria  del  leaapo  ;    il 

poeaoa  io  li  telato  Merftta ,  ohe  nsok  io  peaai  slaooati }  gli 

strambotti  ,  che  alconi  giadioarono  la  migliore  delle  sue 

prodnsioai  i    alcooi   capitoli ,   ed   altre  poesie ,   se  per^ 

queir  Autore   potea    dirsi  un  poeta.    Trovasi  una  di  lai 

coanposixìofie  satirica,    nella   quale  oeosiira  Leen  X,  a 

conÌDcia  col  verso: 

9»  NoA  ha  papa  Leon  tasti  parenti  «  eoo. 
Fa  sorpresa  j  che  il  sìg.  Roteee  ^  il  qnale  ha  parlate^ 
del  Ceei/gliùni ,  del  Bandelle  j  e  oaA  a  Ungo  di  un 
uomo  tanto  indegno  della  celebrità  quanto  V Aretine  ;  non 
abbia  menzionato  un  altro  scrittore  di  qoe'  tempi  ,  oolto 
sella  sua  elocuzione  »  ed  ammesso  tra  i  testi  di  lingua 
al  pari  del  Castiglieni,  autore  di  ITorelle  più  corrette , 
e  pin  eleganti  se  non  pìh  curiose  di  quelle  del  Bandello,  e 
composivore  diversi  se  non  più  felici;  almeno  più  oastigaii 
di  quelli  àtW Aretino  ;  dotto  in  oltre,  e  versato  nella  clas- 
sica erudizione ,  sebbene  non  sempre  studioso  della  ri- 
gorosa costumatezza.  Intendo  io  di  parlare  di  Agnolo  Fi- 
renzuola-^ che  mori  in  età  provetta  in  Rèma  nel  i5{S, 
e  fiorì  per  conèegaeoza  nel  periodo  medesimo  degli  in- 
dicati scrittori ,  e  sotio  ti  Pontificato  di  Leone  X,  seb-* 
bene  siano  state  pubblicate  posteriormente  le  di  lui  epe- 
re 3  che  ancora  sono  lette,  ricercate,  e  per  molti  titoli 
commendate.  Egli  fu  caro  singolarmente  a  Clemente  Flij 
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oIm  p«r  quatfto  ti  attUttra,  prendeva  gratidisaimo  piacere 
Aella  letiara  dei  di  lui  eerilti.  Si  dioe  pare»  che  il  ao- 
me  del  di  lai  cateto  foste  Nannini ,  e  ohe  eotto  qoegl6 
oome  eeercttatse  per  qaalohe  ieflapo  la  profetatone  di  Av- 
TooatO)  dopo  di  che  pattò  ia  un  ordine  regolare  >  che 
altri  dicono  de'oanoaioi  regolari  Lateranesfj  altri  la  con - 
gregasioo*  t)i  VaUombroaa.  I  di  Ini  stadi  però  non  fa* 
rono  molto  conformi  al  ststenia  olanstrale:  Iradnsae  egli» 
o  pinitosto  parafrasò  V  Jitn9  d'aro  di  Àpulejo ,  di  cai 
amplilioò  la  licenza  in  vece  di  correggerla;  scrisse  dsUe 
heUezte  delle  donne,  libro,  ohe  fu  pia  volte  tradotto 
io  Francese;  scrisse  on  Tolaiiie  di  Rapenementi^  aei 
qnali  si  trovano  otto  novelle,  e  dieci  se  ne  trovano  nel- 
r  nltima  ediaiooe  del  1 966  di  Ftrense  ,  o  pioltoato  di 
Yenefia ,  cosicché  il  Conte  Borromeo  lo  ha  registrato  tra 
i  No^Uieri  ;  scrisse  in  oltre  alcooi  Discorsi  sugli  ani- 
mali ,  duo  cofnnedie ,  i  Lucidi  j  e  la  Trinuzia ,  la  se- 
conda delle  qoali  è  slata  recentemente  ristampata  in  Pa- 
ligi  per  cara  dei  valente  sig.  Biagioli;  alcoli .  capitoli 
che  troyansi  con  quelli  del  Borni  ecc.  Si  trova  anche  , 
ma  assai  raro,  an  velame  delle  sae  poesie  pubblicato 
nel  16^910  8.  Fuori  d'Itah'a,  dove  gnstare  non  si  pò- 
tevaoo  (e  bel  lesse  squisite  della  lingni  ,  non  si  sono  tra- 
dotte se  non  le  opere  meao  imporiaoti  del  Firenzuola  « 
gli  animali  cioè  ,  «  le  ieUezze  delle  donne.  Meno  accn*- 
rato  nello  scrivere  del  Castl^oni ,  qoest'  antere  è  anche 
men  freddo  ;  ed  accurato  assai  piò  che  non  il  Bindello  » 
lo  snpera  non  eolo  nella  purità  della  lingua  ,  ma  anche 
nella  scelta  delle  frasi,  e  nella  vivacità  ^  e  nobiltà  dello 
stile  3  cosicché  può  a  ragione  annoverarsi  tra  i  piò  colli» 
ed  elianti  scrittori  della  sua  età. 


# 
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NOTA 

DEL  TRÀDOTTORE  TTèOàìlSO 

Solj!  Allume  mllà  Tolfà  ad  illustrazione  dei 
Capitoli  XV ^  Xrilly  e  XIX  di  tjuest*  opera. 

Parrà  straDO  a  prima  ritta,  dia   deli'allaoM,  e  dallt 
ilUmiere  della  Tolfa,   oocorra  di  parlare   ìq    propoaitQ 
della  tìUi  e  del  Pontificato  di  Leone  X ,  ei  Ui  propo* 
«to  della  rìforipa  di  iMierq  ,  della  qaale  ti  i  lungamente 
ragiona^  ne'  tnmmentofati    Capitoli.    Di    quelle   celebri 
allamiere  ai  è  già   latto  nn  cenno   nel   oapit.  XI.  §  VL 
Tom.  IT.  pag.    iia.  e  iiS,   allorobè   ti   ^   tratuio  di 
Agoedno  Chigi,  ohe  n'  era  iarettito  »  ed   Ìo  in  nna    mia 
nota  a  qnel  patto  ho  mostrato,  ohe  di  aHome  parlatati, 
e  non  di  tate  marino ,  o  di  miriate  di  teda ,  ed  ho  act 
•ennaM) brevemente  l' antichità,  e  rimportaoaa  di  quelle 
•labilimento.  Ora  io   oomonicherò   nna    corieta    potiiia, 
efae  ha  dato  oooatione  a  lunghe  controfenie  tra  gli  era» 
diti  di  Germanij^ ,  che  non  tarebbe  ttat^  oninaef sa    oer« 
temente  dal  tig.    Roseoe ,   te    ne    aretie   af^to    qaalche 
indisio  j  e  ohe  terve    a    mostrare    quanto    lontano    porti 
dal  vero  lo  studio  di  un'  inutile  ernditiope  topra  oggetti^ 
che  tele  pottpoQ  renir   ritchi^rati  da    un*  etatta   ^nt« 
alone  locale. 

ICiel  tnddetto  Qap.  XI  di  quest'Opera,  Tom.  I?.  pag. 
1$.  ti  è  redoto,  che  Leone  X  al  tuo  afrenimento  a) 
trono  area  fatto  locasione  delle  miniere  della  Tolfa  al 
il  lui  nipote  Lorenzo ,  priraiidone  Agostino  Chigi ,   cbf 
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n'era  iovattito;  •  ohe  eetendoti  qviodi  niUTolate  Tarié 
trattative»  m  Delle  quali ^  dioa  il  sig.  Boscoe,  Chigi  ai 
0  oondoMe  con  molta  generosità  »  fu  rionoTato  Tatto  olio 
»  gli  accordava  eselniivaoMnle  la  ▼•adita  di  quella  dep* 
19  rata  ».  Qoesto  con  quello  che  aegne  nella  itoria  me^ 
deaina^  altro  non  vuol  dire,  le  non  che  JgoUìao  CUgi 
convenne  mi  ponto  di  laaoiare  al  Papa,  o  al  di  lui  ni- 
pote Lorenzo  t  nua  parte  del  grandislimo  emolumento  ^ 
che  si  ritraeva  dalla  eBoavaaione,  e  dal  commercio  del* 
f  altùme. 

Ora  poco  dopo  ebhe  luogo  la  promulgaaione    deirin* 
datgeoae  fatta  da  Leone  X,  che  elTetti  Unto  funetti  pror 
dntse  nella  Germania.  Ognuno  aa,  e  ai  è  registrato  an« 
che  in  questa  Storia»  che   Allerto    Arcivescovo   di    Ma- 
gonza»  e  di  Sladdeburgo»  fu  nominato  per  quest'oggetto 
Commissario  del  Papa  nella  Germania;  che  sotto  di  esso 
ai  nominarono   Tarj    €k)llettori  »  e   sotto    Golletterì;   dio 
questi  furono  per  la  maggior  parte  frati  Domenicani»   o 
Hinori  Osservanti  »  o  altri  mendicanti  ;    che    si    sparsero 
nella  Germania  libretti»   istruzioni»    ristretti    dell' Indul- 
genze ecc«»  i  quali  scritti  per  Io  piò  da  uomini  ignorao* 
tissirai  »  e  ohe  altro  oggetto  non  aveano  »  se  non  di  am* 
massare  del  danaro  del  quale  »  per  quanto  diceai  »  o  essi 
e  I  capi  loro  percepivano  una    porzione  ;    unitamente   ai 
sermoni  o  golfi,  o  esagerati»  provocarono    Y  opposizione 
di  Lutero  »    e    degli  altri  riformatori.  Per  qualche  tempo 
si  parlò  di  questi  scritti  ;  poi  essendosi  ad  altri  punti  eate- 
ae  le  controversie  de' riformatori  »  ed  avendo    la    riforma 
medesima  preso  un  aspetto  diverso»  non  si  parlò  più  di 
Indulgenae  »  b  di  bolle  a  questo  oggetto ,   di   istrnaioai , 


i 


«9* 
a   Hmtri,  di   9iuammufU  di  oolbitiM  nididgMiiki- 


Al  priooipio  del  secalo  panito  gK  erodili  di  Oeron* 

nia  iosUncabili    nel  bf  rìoeroa  di  qae'  nooameDtt  ^  oIm 

da  altri  ti  Uaiottraiie,    ai   rrrekero   ìm  partìoolare   ali» 

bolle»  ed  ai  diplomi  delle  iodalgeose^  •  cera»  dìo.  Brerda 

J«;ipe  diLìpda  nel  1710  promiae  0  iftinaooi^uoa  niiom 

cdimme  di  t«tU  i  diploani^  e  di  totii  gli  aoriuaei ,  olla 

ìllnalror  poteTaoo  gli  afikri  delle  iDdolgeflae  t  ll999m  oe2* 

leefienaM  MT^/OfiM  H  Hphméiutm  od  9^im  miiJgmtk* 

non  negorit  ìUu$tr€nÌ€  ifcUaUium,  Tra  qaeali  dipbat 

egli  trovò  <{nelU>  origioale  di  ilOerio  ¥esoero  diMagonaa, 

die  però  era  gii  alato  Ipobblioaio  dair  Hardt  e  dall'  SU 

Heeoìoj  uno   ttirutìoM  sonmarié  pei  S9Uo-  €ùmmÌM$ùrf 

pniianieri^  e  9owfe$iori ,  gindioau  dappriwa  irrepon-* 

bile^  ed  altre  gettoie  di  qooiU  MUonu  Hello  detta  /«Ara* 

afone  alo  aoritto  cbe  Leone  X  ooooedo  ooa  profuaiooe  ti 

ooafeaaori  inudke  mpoMieiukit  fmooUà ,  bm  cW  i  paadioa* 

tori  o  coofestorì  debbono  aoipendere  al  momento  perottO» 

anni  il  eorao  dì  qaalonqoe  ritra  iddolgenia  »  e  00^  p«ro 

proibire  rigorosamente  qnalanqne  questoa,  oW  totaodea^ 

aa  dt  Carsi  per  altro  titolo,  afììaòliè  il  popolo  ool  prato* 

ato  di  altr»  iodnlgenae,  o  qnettne»  quella  non    trasonii 

eimorimmrw  y  ed  mmdka  db'  Papa  Leene  ^   ecc.    Do   ìoiè 

AottDO  tratto  motito  i  pi^estanti  di  dira»  ohe  Tetgel^% 

gli  altri  lOttooommiaaor) ,.  è  feottooolletlori  Domaoioani  An 

oenmo  io  qoel  tempo  nno  fiera  :   nanditioe  Indu^nàia^, 


Ho  è  looqio  ormai  di  venire  a  ragionar  dell' aHomoi 
lei  citolo  diploma  di  Alberio  Meganimo  ei  dioe  dap» 
paiaU|    che   ool^o^   ohe  coadjoTeraniio  ooilo  Umoaitf^ 


•ila  rkuatanom  dalla  Ubbrìoa  dblU  Builba  di  S.  FiV 
tro  5  otterranno  pieDÌstima  indalgenaa  eoo.^  ohe  potranno 
e1<|^er€  nn  oonbator»  prete  aecolare ,  o  di.  qualche  W" 
dine  di  Mendicanti ,  e  oh^  qae^to  potrà  awolterli  da 
qaalanqne  esnanra,  da  qoalpnque  peocato  riservato  alla 
S.  l^de  »  anohe  dalla  oooginra  contro  la  persona  del 
FoDtefioe»  dalla  nccisione  di  Vescovi,  o  Prelati,  dalla 
fìilsifioaaione  di  lettere  Apostoliohe,  e  finalmente  sOfnel 
$n  9Ì0m ,  ^t  in  Miortìs  ariiculo  delle  sentenie  e  censore 
eecaaionà  a/nm/avni  talfae  apottoìica»  de  paniòu$  iafi^» 
ddium  aifidehf  cotttn  jKtùhikilionmn  ai»*4olie§m  deU' 
toram  taeiMXfariMs  eoo.  Gbi'l-  orederehbeP  Quel  nome 
tu^  getta  nel  più  grande  imbaraaao  tutti  qne'  f  raadu<« 
iimt  eraditi  9    si    oonsoltarono    tatti  i  lessici  »   e  gloesar^ 

,  Latioi,  Graoi,  Bbraìoi»  Arabia  e  d' altrt liogae ^  enoUa 

si  tpovò;  e  qoiodi  il  sig.  Aappe   col  meizo   de'  gforoali 

s  Letterari  di  Lipsia  invitò  taUi  i  delti  d' Eoropa  a  folerlo 

eocoorrere  cociore  loaai  per  la  eptegaiioue  di  questo  ar- 
aaoe. 

*  donvien  credere ,  ohe  i  giopoali  di  Lipsia ,  oomeochè 
rtputatissiaii ,  beo  poco  si  leggessero  di  qne'  giorni  io 
Italia ,  o  che  alcuno  dei  dotti  d' Italia  di  quel  teoip* 
flou  siasi  .degnato  di  aprire  gli  occhi  al  sig.  Kafff»  »  giao- 
•bè  non  v'ha  strava^ osa»  che  a  questo  proposito  non: 
aiasi  in  Genttaaia  immaginata.  Aleoni,  e  lo  stesso  Kvpp^^ 
dubitarono  dapprima  »  che  il  Diploma  fesse  interpolato  » 
e  msl  ricopiato^  e  che  in  vece  di  ^Jè^  davesse  leggersi 
ttr^e«  :  si  immaginarono  poi  di  ommettere  intieramente 
quella  parola  come  priva  di  sigaifioato  ;  ma  ahri  lette* 
rati  fecero  beo  tosto  osservare  5  che  ad  Ellwingen'i»  e  a 
Darfsica  altri  diplomi  simili  eraosi  trovfti^  che  in    qoei 


iti  pttrè  leg^an  la  ftìroU    iulf» ,   «  àhé  alicliè  le^e^ 

tasi  nei  diploma  diatri bnito  a  Berna  alK  i5  di  novembri 

del  iBiSÒMCtinofiro  dì*Forì\,  %  Bernardina  Sènson^ 

MQaoeae ,  ^mmittarf  papali  par  le  Indnlgenia.  Noo  pò» 

tea  d%iuqne  gindicartt  qnelb  parola  ▼nota  di  femo,    oè 

àecidestaloieote  inlmaa  nella  oopia  di  mi  diptomal  Noe 

potendoal  etolódtore^  né  cannare  la  parola  tmlfaè ,  n  al- 

taooò  in  Toce  la  parola  àluminum,  e  forinnataneole  pei 

eombaltenti  ti  ttotb  nno    etanipatoro   Bofagòrato  dì  BUè 

U  Due,  il  quale  pnbbliòando   nel    1^06    le  taite   della 

Cancellerìa,  o  della  Penitèosierìa  àpostblioa^  e  riprodn* 

•endo  non  se  qnale  diploma  di  oerto  ArcimiùUo,  ana^ 

lego  ai  già   dtàll    d^ll*  Aroiveeoovo   di    Magonsa ,   avon 

atampato  in  quel  pósto  ocìfùshne  ìimùèlan  ianeUte  wi&iri$ 

eeelesiae,' 8ì  abbracoiò  dnnqoe  oon  gio|a  la  nooiaieiio* 

se  Uminum,  fosse  o  non  fosse  intelligibile,   e   si   diede 

bando  per  qealche  tempo  al  WMtoinatiro  di  aUume^  e  di 

Tolfa. 

Pia  strana  iineora  fa  la  spiègàUiotié»  che  del  nome 
talfa  pretese  di  dare  nn  dotto  Orientalista,  Caènriele  Du* 
monf.  Parve  ad  esso  a  prima  vista  qoel  nome  di  s-jono 
arabico  :  nesctQ  quid  Arabici  tfhntre  ^iduut  %  e  prelnesiM^ 
obe  molte  parole  Italiane,  e  Spagnnòle  prooedono  daU 
Y  Arabo  ,  come  giubbone  ,  tmnhurro  ,  maschere  5  «^» 
chiù,  e  cbe  dagli  Arabi  vennero  i  -^frti  Leonini i  passò 
n  cercare  la  iolfé  nella  quarta  eonjagaalone  del  verb^ 
Tallopha,  e  ne  rìcarò  Telaphon ,  ohe  signifusa  dono^ 
concessione  y  licenza ,  e  quindi  opinò  doversi  leggere  iiA 
quel  passo  non  alaHiinio  iu^ae^  ma  bensì  alimenta  //* 
centìae  ApostoUcae.  Mirabile  ritrovato  ! 

Solo  dopo  alcuni  mesi  nir  dotto  Tedesco  j  PiW^'Ék^ 
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érta  H$ét3k  di  Tittomb^rga ,  ti  affisò  di  aprire  qoalolHi 
libro  di  Oflografìa ,  o  vi  troTÒ  (  nella  Descritione  del* 
f  liaim  dell*  Alieni  ),  ohe  la  Tolb  era  nn  paese  t8 
Éiiglie  diatenle  da  loat,  ote  ne*  tempi  di  Pio  II  ^  ^m 
ne  diee  qnello  •erinefe^  t>  fa  ritrovata  la  mioiera  deU 
»  ralfome  da  Ow^nm  4a  Cetetre  Lombardo  «  nomo  di 
s»  grand' iogegao ,  come  eerive  il  VoUUmrano  »•  Trovò 
dunque  obe  di  qveeta  auniefa  i  PonleGei  aftiano  fermato 
Sno  dal  etoelo  JLlv  wia  poraione  delle  loro  rendile  \  dio 
in  qaaM»  epooa  non  assegnala  qnelle  miniere  farono 
date  in  ai&tle  al  dg.  Tei/a  PMa^em^  di  Genova  per 
64S00  oeronafei  annoi  »  dei  ((oali  36Soo  oedevanti  agli 
opera}  per  lo  loro  bliobo,  ed  il  restaole  amegnaraai  ai 
Montitti ,  0  ad  altri  »  olire  i  regali  agli  impiegati  della 
CaoMn;  obe  il  oaoole  dell' aliarne  si  affittara  qnalobo 
«olla  ooi  pesi  inerenti  per  5ooo  ooronati  annni  ;  ohe 
dnoqno  il  senso  del  diploma  »  ohe  dato  area  orìgine  alla 
qnistionOf  rifenTasi  alle  oensnre  portate  oontro  colobo  » 
dM  a  danno  delle  eotrate  Pontilicie  introdaoeaaero  aliamo 
fiffistiero.  Probabilmente  si  mr«  temnta  l' introdnaiooe 
dell'  aliamo  dettQ  di  Siria ,  a  di, quello  del  Lefanto»  il  obo 
k  messo  in  ebiaro  oolU  frase  ^luminum  de  patrìòui  In' 
fdelium  od  Jdele$  ieìaternm  j  alla  qnale  il  aig«  Eoeek 
non  ba  posto  mente. 

Conviene  crederò,  cbo  Jjeout  X  rigaardasso  con  gran- 
disrima  aoUeeitadìoe  qaesto  ramo  delle  reodite  della  Santa 
Hode,  glaoebiè  vedasi  rassolnsione  dalle  oeosnro  portate 
per  qaest'  oggetto  oollocata  dopo  la  facoltà  accordata  per 
l'aseolaaioaa  dai  pia  gravi  peccati»  e  solo  da  esercitarsi 
in  ponto  di  morte.  Forse  entrava  in  questo  aelo  «  od  ia 
qMeato  rigore  atraerdinario  1*  avversione  particolare  »  cbe 


igli  iMMÌriv«  contro  i  Tarohi^  «  Mlt  qnalo  «  è  parlai^ 
ad  Tol.  Tni  p.  9  9  a  qoMUi  puro  spinge? alo  ad  «tolndero 
il  oommoroio  dell' aUome  del  Levante»  e  denaSiria,  olio 
ai  faceva  dai  Torohi  etolnsivameote.  Io  tarò  pago  intanto 
di  avere  eoo  qaeeta  nota  illoatrato  no  pnnto  di  quatta 
Storia,  e  di  afere  al  tempo  tteteo  fatto  oenoeoera  nn 
anaddoto  letlerarìo  aingolarOf  e  oorioto. 
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N.*  CLSXIX. 

(  FoL  IX.  p.  II.  ) 
Lutherì  op,  tom,  /.  pof.  169. 

Magnifico  et  Generoso  Viro^ 

Dn.  Carolo  do  MihiMs^  eMetdano  s^croto^  et  Smum 
apostoliche  Patrono  nostra  revermUer  eehndo. 

Non  sìoe  gravi  «oimorain  nostroram  dolora  intoUeM* 
Qiiit ,  inagiiifice  et  generoie  Yir ,  ReTereodom  Patroni 
Xartinmii  Latherom  Aagottioiaoani  >  Sacrile  Tlieolo{ia« 
etbonarain  Ariiam  MagUtraoiy  Aoadf«iae  nostrae  naeiA^ 
brum  praestantiisiaiam ,  ia  taotam  eaoctae  Sedi*  ApQ- 
ilolicae  addoctom  ioridiam  3  ut  cìutas  Romani ,  multi* 
plici  SDa  oblatiooa  fidei ,  pietatis  et  olGcii  «  Chrisiiano 
liomìne  dignaj  impetrare  000  potaerit  baoteav*»  ut  pattili 
in  Germania  oommifia  Jndicibpi  non  § lupectìt  9  et  looU 
tnlia  jodioelnr. 


«••P»^— «^"P^-W-^-^W-l»^— •■.••^-^■••♦•••■l*» 


fi)  Di  ^iwiti  inm  ioki  tfotlMi  nelF  Appw diqn> 


300 

Samiu  enitn  ila  j  oom  erga  toum  Christiinim  re1ìgi«* 
oem,  tam  erga  Maotam  Sedem  Apottolioam  et  sanctam 
Romana m  Ecclesiam  afleoti  »  ut  si  oertam  eaaet  Dobìs  ^ 
Doclorem  Bfardnam  lapsam  in  tam  foedos  et  impioa 
•rrores,  primi  oopoifim  eom  non  aolam  parmitteremne 
Legibo8  9  sed  eiiam  exigeremai  ejiceremasque  ;  taotam 
abest^  ut  làfere  Telimoa  a  via  feritatis  eraogelioae  er- 
ranti. 

Veram  esperti  moUis  ab  bine  annìs  hominis  eradili«- 
nem  tam  multi) agam  ,  qaam  pene  aiagnlarem ,  moribat 
integerrimis  et  defeoatissìmis  conjanctam ,  eamqae  maltis 
regionibae  Chriftianae  fidai»  nedom  nobis  cogoitam,  no- 
•tri  maneris  patamas  ,  rogare  prò  pio  Patre ,  tam  prae- 
dare  de  nobis  merito.  Nisi  enim  talis  esset  »  neqoe  Ohrì- 
slianissimo  et  iHastrissimo  Priacipi  nostro  5  Domino  Fri- 
derico ,  Dooi  Saxoaiae  j  S.  Romani  Imperii  Electort  et 
Arcbimarschallo  5  Aoademiaé  nostfae  oondttori,  Patroa» 
et  patri  pientiesimo ,  neqae  nobts  in  diem  hodiernam 
foisset  tolerabilis. 

Qoapropter  magnificentiam  toam  etiam  atqoe  eliam  ve» 
hementer  rogamns^  ut  hominem  pientissimom  simnl  et 
eruditissimum  «  erga  sanctissimnm  Deminnm  nostrum , 
B.  Leonem  X.  Poodficem  maximum  3  ita  faabeat  com- 
mendatom^  ut  impetrare  possiti  qaod  sese  obtolit  fa* 
eturnm  prò  defensione  soa.  Nam  cum  te  gratiosnm  scia* 
mns  apnd  pontificem  summam^  non  dnbitamas,  te  ad- 
jntore»  te  patrono,  eo  faeilios  consequdtdram  quod  pe- 
limus,  quo  mitiòris  est  iogenii  Pontifex  Maximus^  op-> 
timis  et  literis  et  Praeceptoribos  a  puero  institulns. 

Dà  ìgilur ,  quaesumas  «  hoo  patriao  toae  ,  ut  Gorma-«> 
nns  Germano  aob  desis»  prwiartim  eo  oalamttatis  genere 


i 


3oi 
labomntij  vi  nobii  pemadeiniuij  molto  fcKoiortm  fa- 
tvram  ,  ti  Poatifex  Ma^in.  iat«gritaieoi  ,  pieutem  ^  «ra» 
dilMHMm  vivi  oecte  oogooTÌatet.  Soiiiiat  eoim  omaU  Ci-* 
etnrom ,  qoae  GhritliaDO  Theologo  opaveniuai  «  et  aihil 
nànm»  ooanaiwoniiii  ^  qoaai  al  io  toirpo  aodam  quaeti* 
nsM  idtimoUpi  powil  «b  aoqoo  jodioe, 

Qoed  «i  magoifioeDiia  toa  pdbis  graù&oabitar  »  babebi^ 

DM  aemper  1190  ofioas  «bi.davotiaatmoayqaam  perpetnoi 

toanna  laodam  praeoooat.  Valeai   magoifioantia  toa  feli- 

oìwtaia«  Daloai  Wittembergaej  xxv.  Saptamb.   Aoao  m. 

Jfecior,Miip$frietJ>octqres  A^Qékmiae  ìFiitemòergeasUy 


N.»  CLXXX. 

(  FqI  IX.  p.  II.  ) 

Lutheri  op,  tom.  1,  pag.  i8a  ,  i83. 

Ijio  Papa  X.  oileoio  vilio  digeuhardo  PriFviMGBa  ^ 

DILSCTISSIHI   riLtI,    N0BIU8   TIB1    FrIDERIGI  DuCIS  SA- 
XOllAly   OoRSILIAftlO. 

Dilecte  fii  ^  sluiem  et  Apostoìioam  benedieU  onem* 

Qoaat*  affiata  palaruoqua  amora,  aaontiaaimam  an* 
r«am  Roaam,  qnoUDoia  a  Romania  Pootifioibua  qoarta 
Dpiuiotoa  taavatitaiaiae  Qaadragattniaa  ooaaaorari  magno 
■ijrstario,  al  alìoai  ax  prìmoribna.  Gbriatianornm  Regi 
f!al  Prinaipi  dioarì  at  autti  aolitam»  boa  ^tko  dilaQlo  fl« 
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Ilo,  oolnli  t^ro^  Ffhiorióé  Dà«i  «ArtoM»»  ttlpoié  «no. 
rnm  ^aritsimorain  progeailortm  nore  »  de  aobtt  «t 
SMctt  AptfBtòlioft  Sade  bene  nerito»  «tqoe  pAitluwiia^» 
mereri  poMÌt ,  dioaferhniH ,  ex  dMèolo  ilio  Girele  MiU 
dtn,  Raiieìo^  enbMoUrìe  séereto  (t)j  ao  firaiilian  nottr^k 
et  qaaedam  qoaa  aos  Sedìtqae  praadietat  digaìutam  aa*' 
tofttatemqae  retpìotunt»  Decotto  tua  pleaiaa  iotalK^t. 

Scìaatei  intaper^  et  merito  qaidem,  qatorta  mi  Devi»* 
tiònif  tnae  apad  eandem  Daoem  gratta  ,  qoantiva  iMa 
attnbfe  et  pradens  oomiliaiii  taam  iaotat»  Devotionem 
ipsam  taaas  hortaaaar  ìa  domtoo ,  ae  paterne  reqairknitt^ 
ut  prò  fna  debita  erga  wn ,  eaademque  Sedem  de? otteoe 
et  obflerf antia  «  reote  oontìderani  j  qiUDio  deoore,  qaova 
mnoere  eandem  Dnoem  dìgnam  daxerimns,  ooaaiderant 
etiam  qnam  detestabilU  sit  nnins  Satanae  filii  Fratria 
Uartini  Lniberì  tiimia  temerttai,  qaae  etiam  et  natìsM- 
mam  ha^resio  sapit  ^  et  tao  ti  Dacia  clarnm  nomea  « 
claram  etiam  soorum  Progenitor^im  famam  denigrare  po« 
test  f  eodem  Carole  nuncio  nostro  aadito  j  ea  eìdem  Da* 
oi  ano  aano  Consilio  persnàdere  Telit»  per  qaae  noatrae 
et  dictae  Sedia  dignitati,  et  cjuadem  Dnds  deeori  reote 
oonsalatnr^  et  dicti  Martini  temerilas  cooiprimatar»  et 
error^  ben  niminm  gratis,  qai  in  popolo  pleronque  ni- 
miam  credalo  ita  seminatar,  te  uno  potisaimnm  rem 
lavante»  teqae  booo  oenanliore,  lolLalar. 

In  qno  De?oiio  eadem  taa»  Dee  Salvatori  nostro  j  ca- 
lda eaaaa  agitor,  reaa  «oeeptam»  et  nobit^  a^m  nìbil 
aaagtt  «  tfuam  aìaaalam  leltamqae  bnlnacaodì  «k  agre  Do» 

f 

0)  persia  è  la  pattila^  cbe  il  aig.-  Jlofooe  ba-  uadatta  pm 
CiamhtUùìèé^  quando  aluo  ium  iifainea,  se  »on  Canltri^fi 

4egreto. 
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^pM  m  mt  «iìmb  fm  ^^6$  «l  ^ttUbrife  Dt?  olio  uima^ 
ttm  mm  Stimmfm  praadMiMtt  «agpt  aki  propiliot  iav»«( 
Mi  mqam  teaifm  ».  fTMl  ts  Mdaa  Caroto  «  mIm 
piene  isAtniot*  «adeni  Bevoiio  pknivi  iatilligiU  Detm 
dvitalb  ▼cterit  Yilerbm.  DioooMit,  tob  annoio  PUoa* 
loria  >  Kalend.  Janaar.  Anno  m  ojix.  FontificaCoi  nottri 
anno  tii.  Sfangsliata  tubtoripàt 


Lio  Vktk  X.  Diucro  Fmo  Giobgio  SpALiTnrOy 
i>ixicTi  viui  Kouua  Vili  Da.  Famauci  Dvcn 
SfcaaTiaio. 


Tituli  8.  LaurentU  m  Damàso  Presfyter  Card,  de 
S,  J7.  E.  Magnifico  Domino  Géorgiq^  Spalaiino^  fflu* 
^risiimi  Sawoniac  Dueis  Secretano  ,  JnUco  nostro 
praecipuo. 

Hagnifioo  Domino  »  aaioe  noMor  praooiìpno.  Cam  V»« 
aeimbilis  Doainss  Garolnt  de  Millìlit  eanoliiiia»  Do« 
atkin  noiiri  CoUenlariot  norolnt»  prò  nononllia  oìoa 
Bogooiit*  ad  UlntlrUeiainm  Prmoipoai«  flaxoniaa  Dn« 
cem  ,  IO  conferai  j  desiderantee  eìbi ,  qno  pownaMil 
lavare  ei  aoiilio  adeSM ,  ? kom  osi  nobìa  Hagoi&oaii* 
tìaoi  vetlraoi  j  qaae  ploriatram  apod  ejaa  Esootlen* 
tian  antoritaie  el  gratia  valel»  enise  bcttlarì  ni  no« 
lelnn  eìntdem  Caroli  rtbet  favore»  aed  eèdem  in  Bon» 
nolljtj  booorean  -et  dìfnìtatean  lanotiiMmi  DooMni  noalrn 
el  aaootae  Romana*  Eodetiae  oonoernonùlHii»  qnae  oet* 
aam  aelins  ezplioabii»  fidem  adbibore»   et  ne  eeolesia* 
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éiflIeDliam ,  praedeoettoroiii  *  •vonin  mere  fovettdit  ef 
taendu.  Id  qn»  MàgnifiMhtb  Velini  M<HS(iiiimo  Domin» 
■ofttrò  et  nobts  plorimim  uti4lioi^«  eoi  net  eOprimne. 
^dae  beae  Taleipl.  Bx  épraetcf. 


K.^  GLXXXI 

(  F(rf.  iX  p,  |4  ) 
Luiheii  op,  tog^.  L  p.  i83,  i84 

]SsÀii86ixo   Patri  Leovi  X.  Fovtifici   Maxiiio,  F, 

Beatissiffie  Pater,  cogit  iteram  neoetsitai^  vt  ego  fae^i 
^emioiiiii  et  pplris  terree ,  ad  beatitadioem  toam,  tea* 
temqae  majestalem  loqaar.  Qoare  pateTiiM  ae  vere  Ghriili 
«iearìae  éores  hnìo  orioalae  tuae  iaterim  oleflaeoliaaiine 
accomodare  dlgoetar  Beatilado  tua,  et  balttam  rneun 
bone  efficìoie  inteliigere. 

Fait  apad  aoa  hooeatns  hio  vip  Qarolas  Miltiiios ,  Bea* 
titadiDÌs  Uiae  8eeret|iriat  Gabioalariai ,  graviaatme  cassa- 
tas,  nomiDe  Beatitadinìa  taae  apad  DlastrìatiiDOOi  Prtn- 
eìpeai  Frìderioam  ^  de  mea  in  Romanam  Booleciain  el 
Beatitadiaem  taam  ,  et  irreverentìa  et  temerìtale ,  expo- 
alolaot  •atiafaòtionem.  Bgo  itta  aadiens ,  plariniam  dolala 
flfioìoaiasimam  bfficiam  inaam  tam  iafelix  eise,  olqao4 
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pn>  tnendo  honore  Ecclesiae  Romanae  •nsoepertm^  io 
irreTereDtiain^  etiam  apad  ipsum  TerUoem  efaadeni  Bo- 
eletia*^  ac  pleoam  omois  mali  sospioioDAin  venerit. 

Sed  quid  agam.  Beatissime  Pater?  Deiìnnt  mihi  ooo. 
ntia  prorens*  Potasutem  ìrae  tnae  (erre  nou  poesam ,  et 
qoo  mode  eripiar^  Ignoro.  Retooationem  expoelnlor  Di. 
apQtationie»  qnae  ai  id  po^set  praestare^  quod  per  eam 
qaaerìtiir  ^  aioe  mora  ego  praestarem  eam.  Nane  aatem , 
ciim  renatentibna  et  premeatibns  adversariie^  tcripta  mea 
latin»  ngentnr  qnarn  noqaarn  sperateram^  simal  profan- 
dhis  baeteriat  plarimomm  aoimia^  qoam  ut  revooarì  poe* 
aint  ;  qoin  oam  Germania  nosira  hodie  mire  floreat  in* 
geoiis^  ernditione^  jadioio^  ei  Romanam  Bocleaiam  toIo 
lionorare3  id  milii  qnam  maxime  cnrandnm  video  «  no 
qoid  nllo  modo  revocem  ;  nam  istnd  re? ocare  oibii  fiere!, 
nisi  Ecclesiam  Romanam  magia  ao  magia  foedare^  et  in 
ora  omniam  hominnm  aooosandam  tradera. 

un  3  illi ,  beo  !  Beatissime  Pater ,  bano  Eoolesiae  Ro« 
maoae  intnlernnt  infnriam^  et  pene  ioiamiam  apnd  noi 
in  Germania,  quibne  ego  restiti»  idest,  qoi  iostilsissimia 
auis  sermoaibas,  snb  nomine  Beatitudini!  tf»ae  non  nisi 
teterrimam  avaritiam  oolnerunt ,  et  opprol>rio  A^ypti 
eontaminatani  et  abominandam  reddideraol  aaiiotifìoatio- 
nem.  Et  qnasi  id  non  satisfieret  maìernm ,  me ,  qai  tan* 
tis  eoram  monstria  oocorrì,  aathorem  snae  temeritatis 
apnd  Beati tndinem  tnam  inonlpant. 

Nano  Beatissime  Pater  »  coram  Deo  et  tota  creatura 
ana  testor^  me  neque  ▼oloisse ,  neqae  bodie  velie  ^  Eo- 
olesiae Romanae  ao  Beatitodinis  tuae  potestaiem  nllo 
modo  tangere,  ant  qnaoaDqoa  verantia  demoliri.  Qoin 
pienissime  coofiteor  bnjos  Ecclestae  potestaiem  esse  super 

LsoMB  X.  Tom.  IX,  90 
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omnia  ,  nee  ei  prasferendam  qaidqaam  ti  ve  io  oóelo  » 
aive  io  terra,  praeter  anum  Jeanm  Chrittani  Domisain 
omiìiaoi.  Neo  Beatìtado  taa  allit  malia  dolii  oredat,  qui 
dicer  da  Lnthero.  hoo  machinaotar. 

Et  qood  ODum  io  ista  causa  lacere  poasom ,  promil* 
ta^m  libeotiMÌoie  Beat*  toae  iatam  de  ladalgentii^  mate-» 
rtaoif  me  deinoepa  reliotnram ,  peottosque  taoitamm  (oqm- 
do  et  edveraarii  mei  aaas  Tanaa  ampoilaa  oontiaeant  )  » 
editaram  deoiqae  in  Tiilgua  j  qo»  iatelligaot  et  moveao- 
tor,  ut  Romauam  Boolesiam  pare  oolaat,  et  ooa  ilio* 
rum  temeritatem  baio  impotent,  oeque  meam  aaperita-, 
lem  imtieotur  adveraos  Romaoam  Ecoleaiam,  qoa  ego 
vftat  aam,  immo  abiiaot  el  excesii  advercua  balatroaea 
iatos,  ai  qua  taadem  gratia  Dei,  vel  eo  aiodio  niraam 
aopìri  qoeatexoitata  discordia.  Nam  naionm  a  me  qaae- 
aiiara  est»  ne  avariiiae  alieaae  foeditate  poUueretar  Bo- 
desia  Romaoa,  mater  nostra,  neve  pepali  sednoereninr 
io  erporem,  et  oharitatem  discereat  posthabere  lodal- 
gentiia.  Gaetera  omaia,  nt  suol  neotratia,  a  me  viiiaa 
aMtimaotar.  Si  aatem  et  plora  laoere  potere  aat  oogoo- 
fero,  aioe  dabio  paratisaimas  ero  (t). 

Ghrìstoa  aervet  fie«titodiaem  toam  io  aeteranm. 

Ex  Aldeoborgo  DI.  Martii,  aooo  M.  d.  six* 


(i)  Questa  lettera,  alla  quale  non  si  diede  alouna  lispo-» 
sta  «  prova  che  MiUiu  avea  mollo  fiitto ,  e  molto  oLtcnulo  ; 
ohe  Lutero  si  riguardava  tuttora  come  figlio  della  Chiesa,  e 
che  Roma,  a  fronte  almeno  di  quel  capo  della  riforma,  a- 
Yrebbc  potuto  saWare  il  più  accordando  il  meno,,  oome  si  è 
detto  nelle  note  addiiienaiì  Tom.  VI,  VU  e  VIU. 


io/ 
N.*  CLXXXII. 

(  Fol.  IX.  p.  30.  ) 

Luiheri  t^.  tom,  1.  p,  385. 

£eoiu  X  Romano  Pontìfid  Mariìnus  Luherus^  SaHutem 
in  Chrisio  Jesu  Domino  nostro.  Amen, 

lutar  aonttra  hnjiu  ncoali  «  cam  qaibof  mihi  jtai  ia 
tartiooi  mniim  ret  et  beltam  Mt^  oogo^.aliqnjmdo  «1 
wk  te  napioere  »  taiqm  reoordftri ,  Leo  Pater  beatÌMiOM  i 
imino  miai  ta  loloa  ouhi  belli  eaata  patatai  habaaria» 
■oa  poaaan  anqaaai  lai  aoa  aieaaiaisae.  Bt  qoaaaqoaai 
impiia  adoUtorìbaa  loia  io  aie  aiae  caoaa  aterienliboa  » 
eoaeloa  foeria  a  Sede  toa  ad  fatorofla  proteoare  Goa- 
ciKofla»  oibil  verìtoa  Pii  etJalii  laoraoi  praedeoeatoraaa 
vaoitaiisea  ooaaiUatioaea  »  id  ipaam  alalie  Ijraaaide  pro« 
Ubeottam,  ooa  Umeo  ooqoaai  ioleriai  aoiaiam  naeaot 
a  laa  Bealaladìoe  aio  alieoavi^  ai  aoa  totia  Tiribas  opti* 
aia  qaaeqao  libi  Sediqae  ioae  oplarioia  eadeoiqoe  te-* 
dalia  ^  alqoe  qaaotooi  io  aie  fail ,  geioebaodìi  pcoctìbat 
apod  Deofla,  qaaeaierioi ;  alqai  eoa,  qoi  oa^  aaterìlatia 
el  nooMoia  toi  oaajeatale  haoteaoa  lerrere  oonali  aaol, 
pene  oooleoioere  ao  iriooiphare  ooepi.  Unaai  aopereaao 
▼ideo ,  qood  ooateoiaere  aoa  poaiooi ,  qaae  oapaa  foit , 
al  deooo  aoriberem  ad  Ioana  Beatilodioeoa,  flaeo  est, 
qood  aocoaari  ose  ol  magoo  verti  oiilii  vitio  ioielligo 
aaeam  lemerilatooi  «  qoa  oeo  li|ao  peraoaae  peperoieao 
)adioor. 
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Ego  ^ero  5  ut  i:em  aperte  oonfìtear  ,  conscius  mltii 
tnm ,  abicunque  tuae  persooae  meiuinisse  oporlait ,  noa 
nisi  magaìfica  et  optìma  de  te  di^isse.  Si  vero  a  me  se- 
cos  factum  esset ,  ipseoiet  niilliaa  modis  probare  possem» 
et  illornm  de  me  jadicinm  omni  calcalo  }uvarem  ,  nì« 
lilqae  libentios^  qaam  palinodiam  bajui  temerìiatis  et 
impietatÌB  meae  canerem.  appellavi  te  Daoielem  in  Ba- 
bjlone  ;  et  innooeatiam  laam  iDsigaera  adversoa  coata« 
minatorem  taom  SiWestrQm  ^  qnam*  egregio  studio  fata- 
ta* sim^  qaivia  lector  inlelligit  abuiide.  Soilicet^  o«le« 
brador  et  aagostior  est  ìd  omni  terramm  orba ,  tol  fan- 
torom  virori;|(^  literis  cantata  opiaio  et  vitae  tiiae  ìacal* 
pata  fama,  qaam  ut  a  qaoria  tei  maximt  nemyua  poa« 
ait  quavia  arte  impeti.  Noa  soaa  tam  atultua,  al  eoa» 
iacessam,  quem  Dallas  non  laadat;  quia  et  omì  etodii 
fait  eritque  semper  5  neo  eoa  ineesaere ,  qoos  pnblica  Cama 
fbedal.  Nalliua  enim  deleotor  onaiioe>  qui  et  ipee  mihi 
•atls  conscius  sum  magnae  trabis  meae  in  oeolo.  meo» 
neo  primus  esBequeam,  qui  in  adulteram  Upidem  mittat* 
..  Commaniter  qaidem  in  impiaa  dootrinas  inrectus  sum 
aoriter,  et  adrersarios»  nou  ob  malos  raoresj  sed  oh 
impietatem,  non  segniter  naomordt*  Cajus  me  adeo  noo 
peenitet  ;  ut  animam  induxerim ,  contemplo  ]iominom 
jodicio  5  io  ea  vebeoieutta  aeli  perseverare ,  Cbristi  exem- 
ploj  qui  geoinoioa  TÌperarum,  coeoos,  hypocritas,  ^lioa 
diaboli  snoe  advereàrios  prò  zelo  suo  •  appellat.  Rt  Panlaa 
Glinm  diaboli  y  pleoom  omni  dolo  et  malitia  Magnm  cri« 
mioatnr ,  canes  ,  subdoìoB  ,  canponalores  qmosdam  tra'- 
dncit.  Ubi ,  si  des  rooliionlos  istos  anditores  ,  nibil  erit 
Paulo  mordacins  et  immodeslius.  Quid  mordaoius  Pro« 
pbetis  ?  Nostri   sane  saecali   aures  ita  delicatas  reddidii 
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ftjttlatorutn  risana  multitudoy  tit  qiiam  primam  nostra 
MOD  sentiamos  probari ,  morderi  nos  clamemaB  ;  el  cam 
^eritatem  alio  tUnJo  repellere  nequeamus ,  mordaoitatìs  ^ 
impalientiae  ^  immodesiiae  praetexta  fu  gì  mas.  Quid  pro« 
derit  sai  j  si  noo  merdeat  ?  Qaid  os  gladiì  si  non  oae« 
dal  ?  Maledictna  Tir  »  qai  facit  «pas  Domini  franda^ 
lenter. 

Qaare  epttme  Leo  >  bis  me  literis  rogo  etpnrgattiiii 
admittas ,  tibiqne  persa adeas ,  me  nikil  unqtiam  de  per* 
Sema  tua  mali  cogitasse»  Detnde  me  talem  esse>  qai  tibi 
optima  Telim  còntingere  ia  aeieronm,  oeqae  mihi  cum 
nllo  homioe  de  moribus  ^  sed  de  solo  verbo  verltatis  esse 
^ootenltooem.  la  omaibas  aliis  cedam  cui  vis.  Verbum 
deserere  el  negare  neo  possam  neo  volo.  Qni  aliud  de 
Bie  sentii,  aut  aKter.  mea  hanait^  non  reote  sentita  neo 
Tera  hansit. 

Sedem  antem  Inamj  qaae  Caria  Romana  dioitnrj 
qnam  neqne  ta>  neqod  nilas  homianm  potest  negare  j 
Gormptiorera  esse  qaavis  Babylone  et  Sodoma ,  et  qnan« 
tnm  ego  .capio  «  prorsas  deploratae ,  desperatae  atqua 
•onolamatae  impietatis,  saae  detestata»  sum  ,  indigoeqao 
tali  sub  tao  nomine  et  praetextu  Romaaae  Ecclcsiae» 
ìndi  GhrìstJ  popnlnm  ;  atqne  ita  restiti ,  resistamqne  daoi 
spiritai  fidei  in  me  vixerit.  Noo  qnod  ad  impossibilia 
nitar^  et  sperem  mea  solias  operai  tot  repagnantibas 
furiis  'adoUtorom  5  qaidqnam  promoveri  io  i«ta  Babylone 
oonfasissima.  Sed  qood  debitorem  me  agnoscam  Fratram 
neonun,  qaibns  oonsali  a  me  oportet>  at  Tel  paaoio* 
RSj  vel  mitias  a  Romanis  pestibas  perdantar.  Neque 
enim  atind  e  Roma  jam  a  roultis  aonis  in  orbem  inaudaV 
(  qaad   nnn   ignoras  ipse  )  qoam  vattitas  rernm  >  corper 
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mm ,  animaniBij  et  omoiam  pcMÌmaritoi  reroiB  pettioia 
•zempit  ;  liioe  eDiin  haeo  omnibD»  olartora  tant  «  el  lacca 
est  e  Romana  Eoolesia ,  qaoodam  omoiDin  aanotiatiiiia  , 
•peìnnca  latronvm  lioeDlioaissiina  ^  lapìMiar  onoian  ìm* 
pudentiteinimn »  regimili  peccati,  mortis  et  ÌDlerdis  at 
ad  nalitiam  qnod  accedati  jani  oagitare  dod  poasit  ■• 
Aotieliriitos  qnideni  et  ?eDerit. 

Interim  tv  Leo  ,  ncnt  agni»  in  medio  loporom  sedet» 
sicot  Daniel  in  medio  Leonnm  et  eom  Eseckiele  inler 
Soorpionet  babitaa.  Quid  bis  monstris  onna  oppooasP 
Addo  tibi  emditissittios  et  éptimos  Cardinalea  trae  ani 
qnatvor.  Qoid  bi  in  ter  tantos?  Ante  veneno  omnibna 
perenndom  vobis,  qnam  de  remedio  statnere  praesnroo* 
retis.  Actnm  est  de  Romana  Gnria;  pervenit  in  eam  ira 
Dei  nsqne  in  finem.  Concilia  odit ,  nefbrmarì  metoit, , 
fnrorem  impietatis  snae  mitigare  neqnit,  et  implet  matria 
snae  elogiom  ,  de  qna  dicitnr  :  Cnravimus  Bsbylonem  , 
et  non  est  sanata,  derelinqnamos  eam.  OfBcii  qnidem 
Ini  Gardinaiinmqne  tnornm  fnerat,  bis  malia  medert; 
sed  ridet  medicam  i»u  podagra  mannm  ,  et  nec  oarrna 
andit  babenas.  Hao  afTeciione  tactos  dolni  temper^  opti* 
me  Leo,  bis  secoHs  te  Pontificem  factum,  qni  melio'* 
ribns  dìgnws  eras.  Ifon  enim  Romana  Cnria  mei^tnr  te 
tniqve  simifes,  sed  Satanam  ipsnm,  qni  el  vere  pina 
qnam  tn  in  Babjrlone  ista  regnat. 

O  nttoam  deposita  ista ,  qnam  tibt  gloriam  esse  ^actaol 
bostes  tni  perdtlissimi ,  privato  potins  aaoerdotìolo ,  ani 
baereditate  paterna  victitares  !  Hac  gloria  glorìarì  non  snnl 
digni ,  nisi  Scbariotides ,  filii  perditionìs.  Quid  enim  boia 
in  Gnria,  mi  Leo,  nisi  qno  qniiqne  est  sceleratior  el 
oMoratior,  eo  felioiaa  uUtnr    tuo   aomine  at  atitoritate. 
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ma  perdendas  boaiionni  peonoias  «I  àDÌmai  ad  mnhiplì* 
eaada  toelera,  ad  opprimeodam  fideui  ek  ▼erìutem, 
enm  tota  Boolena  Dei*  0  revera  iofelioiatime  Leo  ,  et 
perìoaloaisriaio  sedeos  sotio!  'ferìtateoi  eoim  tibi  dico  , 
quia  bona  tibi  toIo.  Si  eoim  Berahardm  soo  Eagenio 
«ompatititr,  eum  adhao  melìore  tpe  Romana  aedes»  Hoet 
tDm  qao({Be  oorraptittinM  iiaperaret  »  quid  noa  dod  qoe- 
Taaaiir»  qniboi  io  treoentis  annis  taBlam  aooaMil  corra* 
ptiooia  et  perditiooia? 

Nonne  remai  mìa  anb  raato  iato  coelo  nihil  ette  Ro» 
aaana  Caria  corroptioa,  peatilentiua ,  odiosiot?  locom** 
parabQtter  eoim  Tnroamm  Tiooit  impietatea.  Ut  reterà 
qnae  olim  erat  Janna  coeli ,  enne  ijt  patena  qnoddam  oa 
inferni,  el  tale  oe>  qood»  urgente  ira  Dei  obatroi  non 
potcat  j  noe  tantam  reliota  niieria  oomilio ,  ai  qaeamaa 
afiqnot  a  Romano  (  nt  dhd  )  iato  hiatn  revocare  et  aer« 
▼are. 

Bcoe  wn  Leo  Pater,  quo  cenailio,  qoa  ratione  in  ae- 
dam  istam  peatiiénltae  dabaodiatnt  aìm.  Tantnoi  enim 
abeat ,  nt  in  tnan  peraooam  aaevirem ,  nt  aperarem 
ttiam  gratlam  iniiornm  me,  et  prò  toa  aalnte  atatnromi 
il  oaroerem  iatam  tnnm,  immo  infernum  tanni  atrenne 
et  aeriter  pnlaarem.  Tibi  enim  toaeqoe  aalati  profaerìt, 
et  feoQm  maltia  altia,  qnidqnid  in  impiae  hnjoi  Come 
eoafoaionem  moliri  poteat  omoiam  ingenionim  impetoa» 
Tnam  offioiam  faoiantj  qai  baio  male  faoiant.  Cbriatam 
glorificant ,  qai  eam  omnibaa  modia  exeortninr.  Brevitar, 
Ghriatiant  aant»  qai  Romani  non  snat. 

Sed  nt  amplios  loqnar,  neo  hoc  ipanm  anqaam  anper 
eor  menm  asoendit,  nt  in  Romanam  Gariam  inreherer, 
aat  qaidqaam  da  ea  diapotarem.   Yidena  enim  desperat% 


ì 
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omnia  sahitift  ranedia ,  ooDtenpfli ,  et  dato  rapudti  )i« 
bello  3  dixi  ad  eam ,  w  qm  sordct ,  sordesoat  adbac , 
99  et  qui  iromiindus  est,  immaBdos  sit  adhao^  »  tra- 
dens  me  placidi  a  et  qnieiis  sacrarum  literaram  ttodiis  , 
qnibii6  prodfsgem  Fratribns  circam  me  ageotibak 

Eie    cam  nooD*bil    profioerem  3    aperait   ocnloa    anoa 
Sataa   et    ser? am   suam    Johaonem   Bcoium ,    iatigneoa 
Cbristi    adTersarinm,    exiimalaTit   indomita  glerìae  libi* 
dine  5  Qt  me  traberet  io  arenam  insperatam»  captans  me 
io  uno  verbalo ,  de  primatn  Romanae   Ecclenae ,    mibi 
obilerelajpBO.  Hio.Tbra«o  ille  gloriosoB^  spnmans  et  fìrea* 
dens  jactabat ,  prò  gloria  Dei  «  prò  bonore  sanotae  aedia 
Apostoli  oae ,  omnia  8e  aasnram ,  et  de  toa  ioflatas  aba* 
tenda    sibi  poteatate  ,    nibii  certina  expeclabat  qaam  tì<- 
ctorìam  ;  non  tam  primatnm  Petri  ^  qoam  eaom  priooi- 
patnm  Inter  Tbeelogoa  bojos  saeoidi  ^  qnaerens  ;  ad  quem 
non  parvnm    momentum    babere    dacebat,  si  Lalherana 
dnceret  ia  triompbo.  Qaod  obi  Sopbistae  infelìciler  cea- 
eit  3  incredibilis  fnria  bominem  exagilat.  Sentii  enim  aoa 
culpa    solinft   factam    ease^   qQÌ(V]md  Romanae  iofamiae 
per  me  natnm  est 

Atqne  sine  me ,  qnaeso ,  optime  Leo ,  bio  et  meaoi 
aliqnando  cansam  agere  5  Teroaqoe  ttios  hostes  acoosare# 
]f oium  esse  arbitror  libi ,  quid  mecvm  egerit  Cardinalia 
S.  Sixti  LegatQS  tana  imprndens  et  infelix  j  immo  infidelis* 
Ib  onjos  manu  ob  tui  nominìs  reverentiam  ,  cam  me  et 
omnia  mea  posuiseero ,  non  boo  egit«  nt  paoem  statue* 
ret ,  qaam  uno  Terbalo  potoisset  facile  statnere  «  oaoa 
ego  tam  promiuerem  silentiam  etfinem  oausae  meae  fa- 
cturnm  3  si  adversariis  idem  maodaretur.  At  bomo  glo» 
riae  non  contea tas  eo  pacto^   coepil  adrarsarioi   jnatifi- 
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eare  ,  Coentiam  aperìre ,  et  miliì  paìinodiam  mandare  y  id 

qaad    in    mandatia    pronot   noo  babai t.    Hic  sane,  nbi 

«ansa  in  optìmo  loco    eratj    ilKna   importana    tyranmdo 

▼enit  in  malto  pejorem  ;  nnde  qoidqaid  post  haao  ieon» 

tttm  est,  non  Lntheri^  sed  Gajetani  tota  oalpa  est,  aoi 

ut  tnerem  et  qniescei'em  non  est  passai,  qaod  tam  sam^ 

mis  viribus  poscebam.  Qaid  eoim  facere  ampUas  debnif 

Secntus  est  Garolos  Millitins ,  et  ipse  Beatitudinis  tnao 

nantìns,    qui  malto    et  vario    ne^tio  cnrsans  et  reonr* 

•ans,   nihìlqae   omittens,  qaod   ad    reparandam  cantao 

statam,  qnem    Gajetanas  temere  et  saperbe  tarbaverat^ 

pertiaeret,  tìz  tandem  etiam  anxilìo  ilhistrìssimì  Prinoì* 

pis  Friderici  Eleetoria  efleek,  nt  sèmel  et  iterom  fami* 

Itanter  meonm  loqnerelnr  fi).  Ubi  deano  tao  nomini  oes« 

si  5  paratns  sii  ere ,  aooeptans  etiam  ìndioem   vel  Arobie* 

piscopum    Treverensem ,   Tel   Spisoopum  Nnrembnrgea- 

sem.   Atqne   ita   factum    et  impetra tnm.    Dam  haeo  epa 

bona   ai^ntnr,    eooe    alter  et  major  hostis  tuns,   irmit 

ficcrins  cnm  Dispntattone  Lipsica,  qnam  institnerat  oon- 

tra  D.  Garoloatadinm ,  et  nova  acoepta    de  primatn  Fa* 

pae  qaaestione ,  in  me  vertit  insperata  arma  »  et  penitna 

hoc  conàìinm    paois   dissipat.   Expeotat   interim  Gtrolns 

Miltitios.  Dispntator.  Jadice*  eligantnr ,  neo  bio  aiiqnid 

deoeroiinr.  Neo  mirnm  ;  qoando  Eocti  mendaotìa,  sima- 

]ationibas,  teehnis omnia  abiqve'erant  turbatissima,  exnl* 

eeratissima,  confasissima ,  at  qaociioqae  inoiinasset  sen- 

tentia,  majns  aaaet  exoritnrnm  inoendinm  \  gloriam  enim. 


(i)  Questo  passo  serre  a  confermare  ciò  che  si  è  detto  nelle 
note  addizionali  dei  precedenti  Tolami  sol  faTore  dimostrato 
dalT  Eletiore  a  JUìkUt* 
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poa  f«riut€m  quaerebat.  IVikil  etiam  luo  ornisi^  qa«d  a 
ine  fieri  oporteret. 

Et  fateor  bao  occasione  non  parom  Tettìase  ad  luoena 
Romanaron  oorraptelarnm »  aed  io  qua,  ai  quid  pec- 
oatom  €Bì,  Ecofi  culpa  est,  qni  oovs  aapra  viret  sa* 
aoipiena  ,  dniii  glarìam  snam  farioie  oaptat  f  igoomtniaoa 
RomaoaiB  io  totmn  orbem  revalat. 

Hìo  att  ilio  hdeiia  iiras,  mi  Lao,  ae«  polina  Gariae 
tiiae.  Haìiii  nniaa  axempto  diaoare  poaanmaaj  noo  eiae 
koalani  adulatore  noceotiorem.  Quid  enim  ana  adalatìooe 
promovìtj  niai  malam,  qnod  nslloa  Eegmn  promovere 
potnisaet  ?  Foetet  enim  bodie  noneo  Rooianae  Gariae  io 
orìM,  et  Itognet  papalia  avtoriua,  fiuiioia  inaoitia  naie 
anditi  qnoram  iiiiIlaiB  aadir«aiaa^  ai  Bcciiia  Cardi  el 
aBenm  de  pace  ooonltaiii  non  torbataCI»  td  qnod  aoa 
obaoDra  et  ipae  aeolitj  aero  et  fmatra  iodigoatua  ia  Li* 
fcellofftiiii  meoniaa  editionem.  Eoe  debebtl  tuoi  oegiuret 
onm  totna  in  gloriam  j  aioot  bionieaa  emiaaarina  »  inaa* 
nlreCj  Deqae  alia  qiiam  ina  io  te^  tao  taonea  mazioMi 
pericolo  qoaereret.  Spenibat  bomo  Taoiaiimoa  me  formi- 
dine  nomioia  lai  ciaaoram  et  tacitarnm  (aam  de  ioga* 
aio  et  eradittooe  noo  credo ,  qaod  praeeompaerit).  ITooo 
mim  oimio  me  ooofidere  et  aonare  ridoit,  aera  poeM« 
teotia  temeritatia  anae,  intelligit  esse  io  ooelo,  qui  ea* 
perbit  reaìatat,  et  praeaomaotea  hamiUet»  ai  tamen  in* 
talligit. 

N ibil  iuqae  baC  Diipolatiooe  prooMventibaa  '  noUa 
DISI  najorem  eoofntiooem  Romaoae  caasae»  jam  tertio 
Carolns  Hihitioa  Patres  ordiois  Capitolo  ooogregatoa 
adii  j  consiliam  petit  compooeodae  oaasae ,  qoae  ism  di* 
atarbatiHima  et  perìcoloaissima  eaaet.   flCttootor  bioe  ad 
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me ,  oom  ?  iribos  in   m  { Deo  propiti»  )  mwì   ah  •{»• 

grawndl ,  aliqoot   celebriores   ex  i1Iis>   qui  pelirat^  ut 

•altafli    T.  B.  pertooMn   hooorem,  ei   lilerì»  bomiKtttU 

csoomui  laneoeDliaiB  tt  laani  et  meain  ;  «se  idhae  ram 

non  ki  «zlfemo    deoperaiiooit   koo,   ti  L»o  X  prò  «lui 

iasata  booiute  maDiiin  adlmorereu  Bio  ego,  qoi  semper 

pace  Di  eloblvli  et  optev»,  ut  placidioribas  et  uUIieribas 

alndiie  iDMrtiremj    ovai   et  in  boo  ipeno»  tanto  epiritii 

«a  lamoUiiatns  ,  ni  eos ,  qnoe  mibi  longitiiaie  imparet 

eaeo   vUebaHj   magoitndine  et  impetn,   tam  Terborom 

qnaai   animi  oompeeoarem ,  non  modo  libent  oemi ,  uà 

et  enm  fandio  et  gratitudine  aeoepta?i»  nt  gr^fiiaimnia 

benefieinm,  ei  dìgonm  fuerit  epei  noetrae  aatia&oere. 

ha  vento,  BeatiMÌme Pater,  et  adbno  prostratne  rogo, 
ai  fieri  poteat,  manom  appone»,  et  adolaioriboB  iatie, 
pacia  boatibna,  dum  paoem  aim ulani,  frennm  injiciaa» 
Porro  palinodiam  ut  caoam,  beatiaaime  Pater,  non  eet 
qoed  «Una  praeenmat,  nìat  maKt  adbnc  ma^re  turbine 
canaam  .involvere.  Deiode  legee  interpretandi  verbi  Dei 
non  paUor,  cam  oporteat  verbnm  Dei  eaae  non  alliga* 
tnm  ,  qnod  li^ertatem  deoet  «tmoiam  aliornm.  Hìa  duo- 
bua  aalvi»^  nìbil  eal,  qnod  non  lacere  et  peti  poaaìm, 
ao  lìbentiaaiaie  velioi  j  Gontentiooea  odi ,  neminem  prò* 
Tocabe,  aed  profucari  roraoa  nolo;  profooatna  autem^ 
CSiriato  nagialvo ,  eh'oguia  non  ero»  Poterit  enim  tua  Bea* 
titodo  brevi  et  faoili  verbo  oeotentionibne  iatiaad  ae  vo- 
eatia  et  cstiootia  aileotiom  et  pacem  ntrinqoe  ooandare , 
id  quod  aemper  andire  deaideravi* 

Proinde,  mt  Pater  Leo,  cave  Sjrenae  iatoa  andiM^ 
qui  te  non  pnram  bominem,  aed  oiixtom  Denm  faciant, 
et  qnae  via  mandare  et  exigtre  poeaia.  Non  fiet  ita,  nec 


3i6 

praevalebif.  Serms  eervornm  es»  et  prae  omnibus  homi* 
nibas  miserrimo  el  perienlosissimo.  loco.  Non  te  fallant 
qui  te  Domi Qam  mundi  fiogant,  qui  sino  taa  snihori tata 
nnllam  Christianum  esse  siniint ,  qaì  te  in  ooelan  ,  in» 
fernam^  pnrgatoriam  posse  aliqnid  garriuiit.  Bostes  kt 
tni  suiìt  et  animaoy  ttiam  ad  perdendum  qnaerant ,  nU 
ont  Esatas  dictt;  «  Popale  meos^  qtii  te  beattim  praedi* 
99  caatj  ìpsi  te  decipiatit  9».  Errante  qui  te  sapra  God* 
oilivm  et  noirersalem  Ecclesiam  erehaDt,  Errant,  qoi 
libi  soli  Scriptarae  ioterpretandae  jas  tribatmt ;  saas  enim 
hi  omnes  impietates  sub  tao  nomine  statoere  in  Ecelesia 
qaaernnt ,  et  proh  dolor ,  mnltam  per  eoa  Satan  profeoii 
in  tais  praedecesBoribas. 

'Somma ,  nallis  crede  j  qni  te  exaltant ,  sed  qtn  te 
bamiliant.  Hoc  enim  est  jadicinm  Dei  :  Deposait  poteotet 
de  sede,  exaltavit  bnmiles.  Vide  qnam  dispar  sit  Ghri- 
stas  snis  Saccessoribas ,  cam  tamen  omoes  Telint  ejnt 
esse  Ticàrii  3  et  metao ,  ae  revera  plorimi  eoram  siot  , 
et  nimiara  serio  Yioarii  ejns.  Ticarias  enim  absentis  pria« 
cipis  est.  ^aod  si  Poatifex ,  absente  Cfaristo  et  non  inha« 
bitante  in  corde  ejas^  praesit,  qnid  alind  qtiam  Ticarias 
Christi  est?  A.t  quid  tu m  Illa  Ecclesìa  nisi  muhitudo  sino 
Gbristo  est?  Qaid  Téro  talis  Ticarius  nisi  Anticliristat 
et  idolnm  est?  Quanto  rectins  Apostoli ^  qui  se  serros 
Christi  appellant  praesentis,  non  Ticarios  absentis! 

Impudens  forte  sum  ,  tantum  verticem  v^sus  decere  « 
a  quo  doceri  omnes  oporlet^  et  sicut  jactant  pestilentiae 
tuacj  a  quo  judicantìum  Throni  accipiunt  seotentiam* 
Sed  aemolor  S.  Bemardum  in  libello  de  Consid.  ad 
Engenium  j  omni  Pontifici  memoriter  noscendo.  IV'eque 
enim  dooendi  studio^  sed  parie  fidelisque   sollicitadinì« 
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officio  hoc  bcìoj  qnae  cogit  nof  etiam  orania  tuia  ve* 
reri  proxìmis  Dostrìsj  aeo  patitar  ralionem  dìgnìtalia  aat 
iDdigaiutif  haberi ,  soHa  perioalis  et  commodis  alieait 
iotenuu  Cam  eDÌm  .Bciam ,  tnam  BeatitodiDem  Tersari  el 
fiaotaarì  Roinae5  id  est^  medio  mari  infinitia  pericolis 
fmdìqna  nrgeofie^  et  ea  ta  mÌ8erìae'>  condì tiooe  laboraa- 
lem  j  nt  etiam  cajoiqne  minimi  fratria  miaima  ope  in* 
digeaa,  non  TÌdeor  mihi  absordoa»  ti  iaterim  maìettatia 
iuao  oMivisoar,  dam  of&ciam  charitatit  implevero.  Nolo 
adnlarì  in  re  tara  aerìa  el  perìoaloe««  in  qna  ai  arnione 
oate  et  pina  qnam  aabjeotiaiimas  libi  non  intelligar»  est 
qni  ÌDlelligat>  et  jodicet. 

Io  fsjie  ne  vaciioa  advenerim ,  Beatissime  Pater  3  me* 
eum  adero  Traotatnlnm  hano  anb  tno  nomine  editnm» 
▼elot  auspicio  paoie  componeodae>  et  bonae  spei;  in 
quo  gustare  poesia  ,  qnibnsnam  stndiia  ego  malim  et  poa* 
siffl  fiructooaina  occnpari^  ai  per  impios  adnlatorea  tnoe 
liceret»  el  bactenna  lioaisaet.  Parva  rea  est,  ai  cerpna 
spectea,  sed  somma,  ni  lallor,  vitae  Ghristianae  oom* 
peodio  congesta  ,  si  sententiam  captes.  Neque  habeo  paa« 
per  alind ,  quo  gratificer  ,  neo  ta  alio  egea  ,  qnam  spi- 
ritnali  dono  angari.  Qao  et  meipsnm  Palernitati  et  Bea* 
litodiai  toae  commendo,  qnaan  Domiaua  Jeaoa.  aerret  in 
perpetnnm>  Avur. 

IFiUemiergaff ,  n^o-xx.  6  AprìUs, 
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(  Voi  IX.  p.  34  ) 
Lutheri.  op.  tonu  I.  p,  4a3. 

Bulla  Leomm  X.  comtba  bimoiiis  Maetihi  Lvthbbi  Et 

SfiQUAClUN. 

Leo  Epi«o«pu8,  Sernif  Ser^oram  Dei.  ki  perpetnam 
rei  neaeriainy  Exnrge  Domiiie ,  et  jadjoa  caatam  tDam» 
memor  esto  improperìonun  taomi»,  eontm  quae  ab  ioti- 
pieatibat  fiant  tota  die.  Inolioa  aarem  taam  ad  preoea 
iiottrat  j  qnoniafli  torrezerant  valpes  qaaereatet  demoliri 
vineam,  tmJQi  to  toroalar  oalcasti  tolas^  et  aioeoanrac 
ad  PatreiDj  ejat  ouraili»  regtoMii  et  admioiitratioDeiii 
Petro  tanquam  Capiti,  et  too  Vicario,  ejasque  tucoes- 
eoribos,  iottar  trìattphaiuia  fioclesiae  oommiiisti  ;  exter* 
minare  nititar  eam  aper  de  tiWa ,  et  aingalaris  femt  de* 
pascitor  eam. 

Exurge  Peire ,  et  prò  pastorali  cera  praefata  (  at  prae- 
fertor  )  tibi  divioitas  demandata ,  intende  iir  cansam  aan- 
ctae  Roioanae  Bcolesiae  matris  omntam  Boclenammj  90 
iidei  Magtstrae  »  qnam  tn ,  jobente  Deo ,  tao  tangnine 
cooaecratti.  Contft  qvam ,  iiont  to  praemonere  digaatnt 
es,  insargant  Magistrì  meodacet,  introdaoentet  aectai 
perditioois  libi  celerem  interìtam  aaperdaeentea ,  qnorom 
lingua  ignit  est ,  inqnietam  nulnm ,  piena  f  eneno  mor* 
tiferò ,  qai  selum  amaram  babeoiea  3  et  oootootiooea  in 
cordiboa  luii ,  glorìantor ,  el  mendaoea  aunl  adfenoa 
veritalem. 
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Bzarge   tv  qneque^   quaesiiaiit  Panie,   qni  eam  toa 

dootrioa,    ao    pari  martjrio  illnmioatti  acqua  Ulottrattì. 

Jam  enim  sargit  novos  Forpbyrìas,   qui    meni  ille  olim 

unetoa  Apostolot  iojasta  OBoanordit ,  iu  hio  tanotot  Poa» 

tifioes  Pracdeoanorei  nostrot,  oootra  tnaan  dootrìoaoi  eot 

noQ  olMeoraodo  «  sed  ioorapando  oiordera ,  laoerare  ^  ao 

ubi    eanaae  inae  dìffidit  >   ad  oonirioia  accederà  non  ve* 

retor,  more  baeretiooraai ,  quonini  (at  inqiiit  Hìerooj* 

noe)  nlttmam  praetidiam est  j  ot,  oom  oontpioiaDt  oan* 

aaa  mas  damoatoin  in ,   ineiptaot  vìnu  serpenlU  Hogaa 

diffandere,  et  oam  le  vioiot  ooufpiotaat ,  ad  oootome* 

liai  proiilire.  Nam  Uoet  liaereiee  esse  ad  exeroiialioiiea 

fiddìnm,  in   dixerii  opertere,  eas  tameo  ne  iaeremea» 

mas  aocif  iant ,  ne? e  ? aipeonlae  ooalesoaat ,  in  ipso  ortn, 

te  isteroedtnte  et  adJQfaate»  eictiogai  Decesse  eat. 

Exnrgat  deniqne  omaìs  Sanotorom  ,  ao  reliqna  uni? er* 
•afis  Ecoleeia ,  Go|as  Tara  saorarnai  iiteraram  interpreta^ 
tione  posthabita,  quidam,  quorum  meo tem  pater  meo« 
daoii  exeoeoavit  j  ex  foteri  haeretioorum  institnto ,  apud 
lemetipaoB  sapietiles ,  soripturas  easdem  alitar ,  qnam 
Spìrittts  sanotus  flagitet,  proprio  dnotaxat  seosu,  ambi- 
tionis  auraeque  poputaris  osusa  (testa  Apostolo)  intera 
pretaatur,  imo  ?cro  torqoent,  et  adoheraut.  Ita  ut  ju« 
sta  HieroDjmum ,  jam  non  sit  Eraagelium  Ghristi ,  sed 
bomiois  aut  quod  pejus  est.  Diaboli.  Exurgat,  iaqnami 
praefata  sanou  Eoolesia  Dei ,  et  una  onm  beatiasimts 
AposloUs  praefatis  apod  Deum  omoipoteotem  ioteroedatt 
ut  pnrgatis  ofium  suarum  erroribus,  eliminatisquo  a  Fi» 
deli«m  finibna  baeresibns  nnifersis,  Eooiesiae  snae  san« 
otae  paoem  et  uaitatem  oonservare  digoetar. 
Dudom  siqoidem>  qood  prae  animi  angustia  et   «loe* 
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rore  exprìmere  viz  po8S«aiiif  »  fido  dignoram  relit*  ao 
fiuna  poblioa  referente  ad  oostnim  pervenit  anditom , 
immo  vero  3  proli  dolor ,  ocalis  nottris  TÌdìmas ,  ac  le» 
gimoft^  mvltos  ac  varios  errores^  qaoidam  Tideliqet  jam 
per  Concilia  »  ae  Praedecessomm  nostroraoi  oònatttntiones 
damnatoe»  baeresim  etiam  Graéoomoi  et  Bohemtcam  er« 
preMe  oontinantea,  alios  vero  reipectite  Tel  haereticos, 
▼el  falsos  ;  Tel  soandaloios  5  vel  piamin  anrinai  ofTensivof, 
Tel  eimplioinni  mentiam  aedactÌTOi  a  faleis  fidei  oaltorì- 
bns ,  qni  per  eaperbam  oarioiitatem  ,  mandi  glorìam  on- 
pientea  centra  Apostoli  dootrinani'^  pina  aapere  Tolont 
qnam  oporteat^  qnoram  garralitaa  (ut  inqnit  Hierony- 
mns)  aine  Sctptnramm  antorìtate  non  baberet  fidem» 
niai  Tiderentnr  perreraam  dootrinam,  etiam  dÌTinia  teati* 
moniia,  male  tamen  {interpretatia ,  roborare ,  a  qnomm 
oonlia  Dei  timor  receaait».  bnmani  ganerìa  boato  aogge* 
rente,  noviter  anacitatoa,  et  naper  apnd  qnoadam  Ieri*- 
rea  in  inclita  natiooe  Germanioa  aeminatoa. 

Qaod  eo  magia  dolemna  ibi  «reuiase  ,  qnod  eandem 
nationem  et  noa  et  Praedeoeaaorea  noatri  in  viaceribaa 
lem  per  geaaerìmna  cbaritatia  ;  nam  poat  tranalatam  ex 
Graeoia  a  Rom.  Ecclesia  in  eoadem  Germanoa  Imperinm, 
ìidem  Praedeceaaorea  nostri  et  nos ,  ejosdem  Eocleaìae 
advocatoa  defenaoreaqne  ex  eia  aemper  acoepimna.  Qaos 
qaidem  Germanoa  ^  catbolicae  Teritatia  ?ere  germanoa  « 
eonatat  haereainm  aoerrimoa  eppognatores  aemper  fuiaae. 
Gnjna  rei  teatea  aent  landibilea  tUae  conatitntionea  Ger- 
manomm  Imperatoram  prò  libertate  Eccleaiae ,  proqne 
expellendia  exterminandiaqoe  ex  omni  Germania  baere* 
ticis,  aob  grafiaaimia  poenia»  etiam  amiaaionia  terraram 
et  dominiornm  ,   eontra  reoeptatorea  ^  ?  el  noa  expellen- 
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tes»  oliiD  ediue;  el  a  DostrU  Praedeoetsoribos  eonfir- 
matae;  qaae  si  liodie  ser^areotar^  ek  nos  «t  ipaì  atiqaa 
luto  molestia  careremos. 

Tesila  est  io  Goooiìio  CSonsUdlieasi  HiisMUram  ap 
'Wiolefiatamiii ,  nec  noa  Bierooyniì  Prageiisis  damaata 
ao  pvoiu  perfidia.  ,Testìs  e«t  teties  cootra  Bohemos  Ger- 
naDoriim  saogais  elTasos.  .Testis  deniqae  est  praedioto* 
rnoa  erroram  ,  een  maltoram  ex  eis ,  per  GoloDieasem 
et  LovanieoseiD  Univerailates  ,  nipote  agri  doninioi  pìis« 
•imas ,  religìosiisimasqne  coitrtces»  noa  mious  docta  qoam 
▼era  ae  saoc^  coofatatìo ,  reprobatio ,  et  damoatio*  MnU 
la  qaoqne  alia  allegare  possemas,  qi>ae»  ne  historìam 
toxare  videamar^  praeteraaitteoda  oedsuinns. 

Pro  pastoralis  igitnr  ollicii  divina  gratta  nobis  injunoti 
cari,  qnam  gerimnsj  praedictomm  errornm  virus  pesti- 
ferom  oherins  tolerare  ,  sen  diseimnlare ,  sine  GbrtstiaDae 
relìgioaja  nota,  atqne  orthodozae  fidei  injnria  ,  nnllo 
modo  poesnoins.  Eoram  autem  errornm.  al iquoa  praeaèn- 
tìbns  dnjdmna  inserendos,  qnoruoa  tanor  seqnitnr  et  est 
laiis. 

Haerektca  sententia  est ,  sed  nsitata:  Saoramenta ,  novae 
kgis  jnstificantem  gratiam  illis  dare,  qni  non  ponnnt 
obicem. 

In  paere  post  Baptismum  negare  remanens  peooatnm, 
est  F^alnm  et  Ghrìstnm  simnl  cenon Icaro. 

Fomes  peooati,  etiamsi  nnllnm  aHsit  aotnale  peooa- 
Inni  ,  moratnr  ezenntém  a  oorpore  aBiiiiaai  ab  ingressa 
eeelì. 

Imperfecta  obaritas  morituri  >  feri  seoom  neoessario 
nagonm  timorem ,  qai  se  solo  satis  est  faoere  poeoam 
purgalorii  ^  et  impedii  iotroìtnm  regni. 

Lso!u  X.'  FoL  IJL  ai 
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omnia  sahitift  mnedb^  ooDtevpn,  et  dato  repudi!  %> 
bello,  dm  ad  eam  «  99  qvi  sordot,  sordMoat  adkac^ 
9»  et  qui  inomnDdtts  est ,  immniidtis  sit  adboo ,  99  tra- 
dens  me  p1acidi«  et  qnieils  Mcrarum  literarom  6todiit« 
qnibns  prodfssem  Fratribns  oircum  me  agentibas. 

Eie  Cam  oonn^bil  profioerem  »  aperoit  ocalos  «noe 
Sataa  et  servnm  suom  Jobaonem  Eccium ,  ioaigneoi 
Cbrìeti  adversarium,  extimulavit  iodomìta  gloriae  Ubi* 
dioe  >  ut  me  traberet  io  arenam  iasperatam ,  captans  me 
in  uno  verbolo ,  de  primato  Ròmanae  Eccletiae ,  mibi 
obiterelapso.  Hio.Tbraio  iile  glorioaoa^  spomans  et  ireo* 
dena  jactabat  j  prò  gloria  Dei ,  prò  bonore  sanotae  aedia 
Apogtolioae,  omnia  ae  aasorum ,  et  de  taa  inflataa  aba* 
tenda  sibi  potealate  ,  oibil  certioa  expectabat  qaam  tì« 
otoriam  ;  ooo  tam  primatnm  Fetri  j  qaam  «oom  priooi- 
patam  inter  Tbeelogoa  bajas  aaeoalij  qaaerens;  adqaem 
non  parTum  momentam  habere  daoebat,  si  Latberam 
daceret  ia  triompho.  Qood  obi  Sophiatae  infelìciier  oea* 
ait ,  inoredibilis  fnria  hominem  exagilat.  Seotit  enim  eoa 
colpa  eoli 08  factom  etse^  qoidqaid  Romanae  inOuniae 
per  me  natam  est. 

Atqae  sino  me ,  qnaeao ,  optime  Leo ,  hìo  et  meam 
aliqaando  caosam  agere  5  veroaqoe  taoa  bostea  acoasare» 
Ifoinm  esse  arbilror  libi ,  qnid  mecam  egfrit  Cardinalia 
S.  Sixti  Legatoa  taoa  improdens  et  iofelix  «  immo  iofidelia. 
Io  oajos  man  a  ob  toi  nominia  reverentìam  »  oam  me  el" 
omnia  mea  poaoisaem  ,  non  boo  egitj  at  paoem  aia  tao* 
ret ,  qaam  ano  verbolo  potaittet  facile  atataere ,  cam 
ego  tum  promiuerem  ailentiam  etfinem  caasae  meae  fa- 
ctaram ,  ai  adversariis  idem  maodaretar.  At  bomo  glo* 
fiae  uoa  conteotas  eo  pacto ,   coepit  adfarsarioa   joatifi- 
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Cdre ,  lioentiam  aperire ,  et  milii  paìinodiam  mandare ,  ìd 
qaad  io  mandatia  pronai  non  habait.  Hic  sane,  ubi 
causa  in  optimo  loco  erat,  ilKns  importnoa  -tirannide 
▼enit  in  luaUo  pejorem  ;  node  qnidqaìd  post  haeo  aecu- 
tttm  est,  nÓQ  Lntheri,  sed  Gajetani  tota  culpa  est 5  avi 
ut  ailerem  et  qoietcei*em  non  est  passns,  qnod  tam  snai»- 
mis  viribus  poscebam.  Qnìd  enim  faoere  ampline  debai? 
Seontus  est  Garolas  Miltitius ,  et  ipse  Beatitndiiiia  tnaa 
nnntìaa,  qui  mnlto  et  vario  negotio  corsane  el  reour- 
eans,  nihilqne  emittens,  qnod  ad  reparandam  oaiisae 
statom,  qnem  Gajetanns  temere  et  snperbe  torbaveratj 
pertìneretj  rix  tandem  etiam  anxilio  illustrìssimi  Princi* 
pis  Friderìei  Electoris  eflecit,  ut  semel  et  iteram  fami« 
lianter  meonm  loqneretnr  fi).  Ubi  denno  tao  nomini  oet« 
SI ,  paratas  sii  ere ,  aeceptans  etiam  jodioem  Tel  Arabie- 
piscopam  Treverensem ,  fel  Bpisoopitm  Naremfanrgea* 
lem.  Atqoe  ila  laotnm  et  impetratam.  Dam  haeo  sp» 
bona  agantar,  eooe  alter  et  major  hostis  tuas»  irrait 
EcciQs  cam  Dispatatione  Lipsica*  qoam  institnerat  cen- 
tra D.  Carolostadiam ,  et  oo?a  aooepta  de  primato  Pa« 
pae  qaaestione,  io  me  vertit  insperata  arma,  et  penitat 
hoc  censii ìom  pacis  dissipa t*  Expeotat  interim  Gtrolos 
Hiltitias.  Disputator.  Jndices  eligontor ,  neo  hio  aliqoid 
deceruitnr.  Neo  mirom  ;  qoaodo  Eocii  mendaciis ,  simo« 
lationibos',  technis  omnia  obiqoeerant  torbatissima ,  exol* 
Ceratissioia ,  confosissinia  ,  at  qoocuoqoe  incHnaaset  8en« 
tentia,  majns  esaet  exoritoram  incendinm  ;  glorìam  enim. 


(i)  Questo  passo  serve  a  confermare  ciò  che  si  è  detto  nelle 
noie  addisionali  dei  precedenti  Tolomi  sol  favore  dimostrato 
dair  £leuore  a  MiitUi» 
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non  v«rilaltHi  quaerebit.  Nifcil  etUBi  hio  omifi,  qntd  • 
ine  6erì  pporteret. 

Et  falMr  bao  oocasiono  noo  paraoi  vesiise  ad  Inoem 
Romanamiii  oorraptelaram ,  wtd  io  qua»  ai  qnìd  peo- 
oatam  att ,  Ecoti  colpa  est ,  qni  oovs  inpra  vires  sa« 
•oipìena  ,  dvm  gUrìam  anam  forioie  oaput  ^  ignominiaoB 
Romaoam  io  totain  orbam  revelat. 

Hio  att  ille  hdatia  inot^  mi  Lao,  a6«  poUoa  Carìae 
toae.  Haina  nnina  esemplo  diaoere  poaaumna,  aoa  eaaa 
boalam  adolalore  nooaotioram.  Qaid  eoim  ana  adolaiiooo 
promovitf  niai  malom»  qood  nsllna  Regom  prooM^ere 
poloiiaet  ?  Poetai  eoim  bodia  doomd  Romaoae  Gorìae  ia 
erba,  et  laognat  papalia  avUnritaa,  fimMaa  ioaoitia  male 
andili  qnoram  nnllam  aodirernva,  ai  Eooioa  Caroli  el 
aeom  de  poe  oooailiam  dod  tarbaaaél,  td  qood  noa 
•baoora  et  ipte  teniitj  aero  et  froatra  iodignaina  io  Li- 
bellomm  maomm  editionem.  Boa  debebat  tom  oagitara» 
com  tolna  in  gloriarne  aiont  biooieoa  emiaaariua»  ioaa* 
Dtrelj  oeqae  alia  qnarn  toa  io  te»  tuo  tamaa  mazioao 
pericnlo  qoaeraret*  Sperabat  bomo  vaoiaaiaaa  ma  formi» 
dine  nomiois  lai  oéssoram  el  taeitiiram  (aam  de  inga« 
dìo  et  eraditiooe  non  credo ,  qaod  praetunpaeril).  Nnoe 
•am  otmio  ma  ooofidere  el  aonare  videal,  aera  peefti« 
leolia  temeritalia  soae,  iniellìgit  eaae  in  ooelo»  qni  ao« 
perbìa  raaiatal,  el  praeaoawnlea  bamilial«  ai  lamen  in* 
Ulligil. 

N ibil  itaqne  baó  Diapntaliooe  pronan? aniiboa  '  nobia 
Bisi  roajorem  eonrótionem  Romaoae  cauaae ,  jam  terlio 
Garolos  Miltiiicia  Patrea  ordioia  Capitole  ooogregatoa 
adit^  cooailinm  petit  compooeodae  oanaae»  qoae  jim  dì« 
atarbatiatima  el  perìoaloaÌMÌma  eaaet«   Uittoolnr  bioe  ad 
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HM  j  omn  f iribiM  in  m«  (  Deo  propiti»  )  «od  ih  tpM 
graMAodi,  «liqaot  eelebriores  9%  illi«>  qui  pelvot^  «l 
«alteti  T.  B.  peraanam  hoooreoit  et  Kitrìft  bomiKtttu 
exeoMOi  ionomotiani  «t  taam  et  meam }  esse  adhao  raai 
non  io  estremo  de«peratioDÌs  loco,  si  Leo  X>  prò  eoa 
iosata  I>0DÌtate  manoio  admoreret*  Rio  ego^  qai  semper 
paeem  etoblnli  et  optavi,  ut  pUcidioribot  et  utilieribas 
atodiia  inaerfireoif  ovai  et  in  boo  ipano»  tanto  apirito 
firn  tnmoltiiatas  «  nt  eoa  »  qnoa  mibi  longiisìoae  imparet 
eaao  videbaai»  magoitodine  et  impeto  «  tam  Terborom 
qnam  animi  oompeaoerem  ,  non  modo  libena  oeasi ,  uà 
el  onm  (jondio  et  gratitudine  aooeptaft,  nt  gritfiaatmam 
beneficinBj  6Ì  diganm  faerit  spei  noetrae  fatÌBbeere. 

ha  venie  «  Beatissime  Pater^  et  adbsc  prostratna  rogo^ 
ai  fieri  poteste  maonm  appooaa,  et  adolalorìboa  iatia, 
pacìa  boatibnaj  dnm  paoem  aimolant^  frenom  injiciaa* 
Porro  palinodiam  nt  caoamj  iMatiaaìme  Pater  ^  non  eal 
qnod  «Una  praenimat^  nìai  maUt  adboo  ma^re  turbine 
canaam  .involvere.  Deioda  legea  interpretandi  ?erbi  Dei 
non  paltor,  com  oporteat  verbnm  Dei  ease  non  alliga* 
tnm  ,  qnod  lìb^rtatem  deoet  omoiom  aìierom.  Bis  duo* 
bus  salvia  y  nìbil  est^  qnod  non  boere  et  pati  poasim, 
ne  libentisaime  veliai  ;  oententiooea  odi ,  neminem  prò* 
▼ocabo,  sad  provucari  roraoa  nolo;  provocatua  antem^^ 
Cbriato  magiatro ,  elioguis  non  ero^  Poterit  enim  tua  Bea* 
titndo  brevi  et  boili  verbo  oooteotionibna  istiaad  se  vo- 
entts  et  extinotis  silootiam  at  paoem  ntrioqoe  mandare  « 
id  qnod  aemper  andire  desideravi. 

Proiode»  mi  Pater  Leo,  cave  SjFrenaa  istos  andina^ 
qui  te  non  pumm  booMoem ,  sed  niixtoaa  Deom  faciuntt 
VI  qnae  via  mandare  et  eiigare  poasia.  Non  fiat  ita,  neo 
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praevalebis.  Servns  dervornm  en,  et  prae  otnnibns  homi* 
nibas  miBerrìmo  et  perìcnlosissimo.  loco.  Noa  te  fallant 
qui  te  Dominaoi  mandi  fiogaot ,  qui  sine  taa  anthoritate 
millnni  Christianfim  ei8e  aioant ,  qni  te  in  ooelan  ,  ta* 
ferniini ,  purgatorinin  posse  aliqaìd  garrìnnt.  Bostes  U 
tni  Bnnt  et  animanr  ttiam  ad  perdendum  qnaeroat ,  b(- 
ent  Esaias  dicit  ;  «  Popak  meas  ^  qoi  te  beattim  praedi* 
f»  caat,  ipsi  te  decipiant  9».  Errante  qui  te  sopra  Con* 
cilium  et  unnrenalem  Ecclesiam  ef ehant*  Errant ,  qai 
tibi  soli  ScHptarat  tnterpretandae  jos  tribnaDtssdaseiiim 
hi  oomes  impietates  sob  tao  nomine  etataere  in  Ecoleski 
qaaerant  ^  et  proh  dolor ,  maltam  per  eos  Satan  profecti 
in  tais  praedecessoribas. 

'Somma ,  nallis  crede  3  qai  te  exaltant ,  sed  qai  to 
liDmiHant.  Hoc  enim  est  jadiciam  Dei  :  Deposnit  poteotet 
de  sede,  exaltavit  hamiles.  Vide  qaam  dìspar  sic  Ghri* 
stas  sais  Saocessorìbas ,  cnm  tamen  omoes  Telint  ejns 
esse  Ticarii ,  et  nietao ,  se  revera  plorimi  eoram  siot , 
et  nimiam  serio  Vicarii  ejas.  Yicarias  enim  absentis  pria* 
cipis  est.  ^uod  si  Poatifex,  absente  Cbristo  et  ooninha* 
bitante  in  corde  ejos,  praesit,  quid  alìad  qaam  Yicarìas 
Cbristi  est?  4t  qaid  tam  illa Ecclesia  nisi  multuudo  sino 
Gbristo  est?  Qaid  Tòro  talis  Vicartus  nisi  Antìchrìslas 
et  idolam  est?  Quanto  reclius  Apostoli,  qui  se  serros 
Ghristi  appellant  praesentis,  non  Yicarios  absentis! 

Impadens  forte  som ,  tantum  ▼erticem  t^sus  decere , 
a  qao  doceri  omnes  opòrlet,  et  sicat  jactant  pestilentiae 
taae,  a  quo  jndicantiam  Throni  accipiunt  sententiam. 
Sed  aemalor  S.  Bernardnm  in  libello  de  Gonsid.  ad 
Engeniam  ^  omni  Pontifici  memoriter  noscendo.  Neqae 
enim  docendi  stadio,  sed  parae  fidelisqae   soDicitadinif 
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officio  boo  faoioj  qnae  cogtt  nos  ekiam  omnia  tota  ve* 
reri  proxìmis  Dostrìsj  oeo  paiitar  ralìoaeni  dignitatis  aat 
iDdigaitatis  haberì  y  boIìs  perioalis  et  commodìs  alieoia 
iotenUu  Cam  eDÌm.8CÌam«  toam  BeatitodÌDem  Teraari  et 
flaotuari  Romae»  Id  est^  medio  mari  infiaitia  pericolia 
QDdiqne  urgente ^  et  ea  te  miseriae'^ condì tiooe  laboran- 
tem^  Bt  etiam  cajoiqae  minimi  fratria  minima  ope  in* 
digeaa,  non  ?ideor  mihi  abanrdoa»  ti  interim  majeatatia 
toao  •b1i?iaoar»  dnm  officinm  charitatis  implevero.  Nolo 
•dntari  in  re  tam  lerìa  el  perìonloaaj  in  qna  ai  amiooa 
oaao  et  plot  qoam  aobìeotiaaimot  tibi  oon  intelligar^  est 
qni  intelligat^  et  iodioet* 

In  /Ine  ne  vacooa  advenerim ,  Beatissime  Pater  ,  me* 
enm  afiiero  Traotatulnm  hnno  aob  tno  nomino  editam» 
velot  aospicio  paoia  oomponeodae^  et  bonae  spai;  in 
quo  gustare  poesia  ,  quiboanam  stodiia  q^  malim  et  poa« 
sim  irnctnoaina  ocoapari,  ai  per  impios  adula torea  tnoa 
liceretj  el  baclenoa  lionisaet.  Parva  ras  eat»  ai  cerpoa 
spectea^  sed  aamma«  ni  lallor^  vitao  Ghristianae  oom« 
pendio  congesta ,  ai  sententiam  oaptes.  Neqoa  habeo  pan* 
per  alind  ,  quo  gratificar  »  neo  tn  alio  egea  ,  qoam  spi- 
ritnaU  dono  angari.  Qao  et  meipam  Palernitati  et  Bea* 
titodini  tnae  commendo,  qnaaa  Dominus  Jeana  aerret  ia 
perpetnom»  Aiiixr. 
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rore  exprSmere  vix  poMvmvg,  fide  dignorum  relatw  ao 
finna  pnblioa  refereote  ad  oostrnm  pervenit  anditum , 
immo  veroj  proh  dolor  »  ocalis  nottrìs  vtdìmns,  ac  le» 
gimns,  multos  ao  varios  errores,  qaosdam  Tidelii^l  jain 
per  Concilia^  ao  Praedeoetsomm  notlroram  eòmtitatiooes 
damoatos,  haeresim  etiam  Graocoram  et  Bohemioaan  ex* 
presse  oontineoteSf  alkw  vero  respeclite  Tel  haereticos, 
▼el  falsos  ;  toI  soandalosos  »  vei  pìamm  aarbm  offensivos, 
▼el  simplioiaiii  meadnm  sedactivos  a  falsi»  fidei  onltorì«* 
bns  «  qni  per  tuperbam  cariotitatem  ,  mandi  glorìam  on<- 
pioDtes  oootra  Apostoli  dootrinain',  plas  sapere  volaat 
qnam  oporteat^  qaoram  garrnlitas  (ut  iaqait  Hierony 
mxu)  sino  Soìptararam  antoritate  non  Iiaberet  fidem. 
Disi  Tiderentar  perversam  doctriDaflEi ,  etiam  dÌTiois  testi* 
moDÌis ,  male  tamen  |iaterpretatis ,  roborare ,  a  qoomm 
ocalis  Dei  timor  recessit  » ,  humaai  gt oeris  boste  sngge- 
rente,  no?iter  snsoitatos,  et  naper  apad  qaosdam  levie- 
res  in  iocljta  natioce  Germanica  seminatos. 

Quod  eo  magis  dolemns  ibi  erenisse ,  qnod  eandem 
nationem  et  nes  et  Praedeoessores  nostri  in  visceribos 
■emper  gesserimns  ebariiatis  ;  nam  post  translatnm  ex 
Graeois  a  Rom.  Ecclesia  in  eosdem  Germanos  Imperiami 
iidem  Praedeoessores  nostri  et  nos  ,  ejnsdem  Bcclesiae 
«dFocatos  defeosoresqae  ex  eis  semper  aooepimns.  Qaos 
qnidem  Germanos»  oatholicae  ▼eritatis  fere  germanos > 
eonetat  haeresium  aoerrimos  eppngnatores  semper  fnisse. 
Gnjns  rei  testes  sont  landibiles  illae  constitntiones  Ger» 
nanomm  Imperatomm  prò  liberiate  Ecclesiae  »  proqne 
expellendis  exterminaadisqae  ex  oouii  Germania  haere* 
ticis  >  snb  gravissimis  poenis  »  etiam  amissionis  terrarnm 
et  dominiorom ,   eoatra  reoeptatores ,  vai  ami  expelleo* 
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tes»  elim  ediUe;  et  a  nostris  Praedeoeseoribns  oonfir- 
niatae  ;  qoae  ai  hodie  tenrarentar ,  et  noe  et  ìpai  «tiqne 
hac  iBoleeftia  careremas. 

Teetie  est  ìd  Goooiìio  GoDataotìensi  Hassitarnm  ep 
'Widlefiatamiii ,  neo  noo  BieroDynii  Prageii»ìt  damaata 
ao  fraoita  perfidia.  Testie  eet  teties  cootra  Bohamoe  Ger- 
■lauoraai  Mognis  elTutas.  .Testis  denique  est  praedioto« 
nun  erroraai  ,  ten  maltoniin  ex  eìs  »  per  Golonieaieai 
et  Loranìeneem  Uaivenitates  ,  nipote  agri  dominioì  piis' 
nmas ,  religioaiaeimaeqne  coitrices,  non  mious  docta  qaain 
▼era  ae  8anc^  oonfatatio  ^  reprobatio ,  et.  damnatio.  MnU 
la  quoque  alia  allegare  poesemns,  qnae»  ne  historiam 
lezere  videamnr^  praetera:iUtenda  oedeuinne. 

Pro  pastoralis  igitar  ofQcii  divina  gratìa  nobis  injonoti 
mira,  qnam  gerìmnfj  praediotomm  errornm  Tirus  petii- 
ferom  olterine  tolerare  ,  sen  diaaimniare ,  eine  Ghrtatianae 
reljgioaie  nota  5  atqne  orthodoxae  fideì  injuna  «  nnllo 
modo  possnnnie.  Eoram  antem  errornm.  al iqnoa  praesèn* 
tibns  dnximna  interendoi,  qnornm  teoor  aeqnitnr  et  est 

U1Ì6. 

Haeretica  sententia  est ,  led  usitaUu  Saoramenta ,  no?ae 
legis  jnttificantem  gratiam  illie  darej  qnì  non  ponnnt 
obicem. 

In  paero  post  Baptismnm  negare  remanens  peooatnm, 
est  Pàolnm  et  Gfarìstnm  simn)  cenonloare. 

Fomes  peccati  «  etiamsi  nnllnm  aHsit  acinale  pecca» 
tant ,  moratnr  exenntèm  a  corpore  animam  ab  ingressa 
oeeli. 

-  Imperfecta  obarttas  moritnri»  fert  seoom  necessario 
asagnnm  timorem  ,  qui  se  solo  satis  est  facere  poenam 
purgatori!  ,  et  impedit  introitom  regni. 

Leone  X/  FoL  /X  ai 


3a2 

Tre»  én»  parut  poéDÌtentiaej  Goatritiòaem ,  Goofeasio- 
«em  at  Salìftiaotionein ,  non  eat  fondatmiì  la  Sorìptura  5 
Deo  in  aotiquig  sanctU  Christìania  DoolorUiaa. 

Gontrìtio  qiiae  paratnr  per  diaoosaionem^  eollectlooeoi 
et  deteatatìooem  pecoatomm.  j  qoa  quia  reoogitat  anooa 
aaoa  in  amari  ludi  ne  animae  aaae ,  ponderando  peccato* 
rnm  graTitateiu ,  diultitndÌDeiD  ,  foediiatem  »  amiasioiiena 
aeternae  beatUadinis  ac  aeternae  damnatioDÌt  acquisiti*- 
nem ,  haeo  contritio  facit  hypcoriia» ,  kamm  màgi»  peo« 
batorem. 

Verissimuni  est  ProTerbinm,  et  omai«ai  dootrìoa  de 
contritionìbas  kaonsque  data  praeataotias  »  de  oaetero 
non  facere  soioma'  poenitentia ,  optima  poenitentia  «  oowm 
^ita. 

Nollo  modo  praesnmas  confiteri  peccata  Tenialia^  aed 
nec  omnia  mortalìa  ^  qaia  impossibile  eat ,  ut  omnia  mor- 
talia .  cogaoscas.  linde  io  primitiva  Ecclesia  aolam  mani* 
festa  morulia  eopfilebantnr. 

Dom  vola  mas  omnia  pare  confiteri ,  nibil  aliad  laoi* 
mas,  qnam  qood  misericordìae  Dei  nihil  volomaa  relia* 
qnere  igoescendam. 

Peccata  non  sant  vHìi  remissa*  oisi  remittente  Sacer- 
dote credat  sibì  remi  iti  ;  immo  peceatnm  maneret^  nisi 
remissnm  crederei ,  non  enim  tofficil  remissio  peccati , 
et  gratiae  donatìo^  aed  oportet  etiam  credere  esse  re- 
missnm. 

Nullo  qnodo  confidas  absolvi  propter  toam  contritionem^ 
aed  propter  verbum  Ghristi  :  Quodcunque  solverìs  ^  eto. 
Eie,  inqnam,  confide  ai  Sacerdotis  obunneria  abaolatlo- 
aem,  et  crede  fortiter  te  absolatvm  et  abaolatoa  ea» 
quidquid  sii  de  contritione. 
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Si  per  impossibile  oonfeasQS  ■•!!  esset  oontrilits  j  aat 
-Saoerdos  noo.  serio ,  sedi  joco  absolveret ,  si  Umea  credit 
gt  absolatum ,  serissime  est  absolatos. 

In  Sacramento  poeniteotiae  ^  ao'remiesioQe  culpae,  noli 
plus  fami  Papa  vel  Spisi^piis  3  qnam  infimus  Saoerdoe  » 
ioiiDO  ubi  nOQ  est  Saoerdos  «  aeque  tantum  quìKbet  Gfari- 
tUaoQSj  etiamsì  mnlier  ant  poer  esset. 

H alias  debet  Sacerdoti  rispondere ,  se  esse  oontritom. 
Beo  Saoerdos  reqnirere. 

MagoQS  est  error  eomm ,  qui  ad  Saoramentàm  Ea« 
èharìstiae  acoedoat  buio  innixi^  qaod  siot  confessi  «  qnod 
non  sìnt  sìbi  oonscii  alicnjos  peccati  mortalis,  qnod  prae* 
Biiserint  oratiooes  soas  et  praeparatoria  ;  omoes  illi  ad 
jndietnm  sibt  mandncant  et  bibnnt.  Sed  si  credant  et 
coofidant  .se  g««tiam  ibi  oonsecutnros ,  baec  sola  fides 
faclt  eos  pnros  et  dìgnos. 

Consnhum  ▼tdetor,  qnod  Ecclesiii  in  communi  Con* 
cilio  etatueret,  Laicos  sub  «traqne  specie  oommnoicàn- 
dos  ,  nec  Bohemi  commonicantes  sub  ntraqne  specie  sani 
haeretioi ,  sed  sobismatici. 

Thesanri  ficclesiae^  onde  Papa  dat  Indalgentiae^  non 
inni  merita  Ghristi  et  Sanetorum. 

ladnlgentiae  snnt  piae  frandes  fidelinm^  et  remiisioneo 
honorum  opernm^  et  soni  de  numero  eomm  qoae  li« 
cent  5  et  non  de  numero  eornm  quae  expediont. 

lodnl^ntiae  va,  qui  veraoiter  eas  con'seqnuntur ^  n^ 
talent  ad  remissiooem  poenae  prò  peccatis  actaalibns  é^ 
bitae  apud  difinam  jnstitiam. 

Sedncnntiir  credentes  »  Indnl^nlias  esse  ialutareg  ,  eC 
ad  fructnm  Spiritns  ntiles. 

Indalgeniiae   peoessariae  sunl  spbm  publicia  oriiili«i« 
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bus ,    et  proprie   eoncedoot   d«m   solamttoJa  ti  Ini|^»- 

ti«atibas.. 

Sex  generibnB  bominnm  lodulgtnli»*  nec  s»nt  neccia 
sartae,.  dco  miles»  videUcet^  onortvU  sea  mori  Uria  «  in- 
firmisj  legitime  impeditisi  hit  qoÌMo»  cooimtseraiH  cri* 
Sìiò>5  hw  qui  oriaiina  commiferaal  »  Md  oOn  poblica» 
bis  qui  roeliora  operantnr. 

ExcommaoicatioDet  snot  tanttmi  ezteraat  peenae  >  neo 
prìvant  boininem  oommQnibaa  apiritoalibat  Eoolesiae  ora- 
tiooibaA. 

Dooendi  tuot  Christìani  pKis  diligere  excomnuuiimtio* 
neiDj  qoam  tingere. 

'  Roman  uà  Poolifex,  Fé  tri  Sncoesscu*»  non  eit  Cbriiti 
Yioarius  saper  omoes  totÌTi8  mandi  Ecolesiaa ,  ab  ipaa 
Christo  io  B.  Petre  institotos. 

Yerbum  Christi  ad  PeCmm  :  Quodcunqae  solveria^  super 
terram,  eie.  exteDditnr   dantaxat  ad  ligata  ab  ipso  Petro. 

Certum  e&t ,  in  mano  Ecoìesiae  aot  Papae  prorsus  noa 
esse  y  staioere  articaloe  &dei  >  ioimo  nec  Icgea  morom  ^  een 
botierum  operum. 

Si  Papa  onm  magna  parte  Ecdeeiae  aio  we\  alo  sentt- 
Tet^  neo  etiam  erraret^  adhao  doo  est  peeeatan  ani 
baeresis  oontKariam  sentire  >  praeaertim  io  re  ooo  okc^s- 
•aria  ad  salotem^  donec  ruerit  per  Conoilium  uoÌFcrsal» 
aìtcrom  reprebatum ,  aherum  approbalum* 

Via  Bobifs  [acta  est  enarraodi  aaiorita(^m  GoooìHoram, 
et  libere  oontradioendi  eorom  geatis,  et  Radicandi  eorara 
decreta^  et  confidenter  confìteodi  qaidquùì  veram  videtnr» 
•ive  proba  tom  fuerit  ^  si  ve  reptobatam  a  quoconque  Con- 
cilìo. 

AUqw  articnli  Johaoois  Htis»  condemoaki  io  Gonoilim 


d>h«t»ntiènsì    itiDt  Oirìitlan Issimi',    verissimt ,  et  Bvaa- 
gdtei  y  qao»  neo  tiniversalis  Boclesia  possel  damoare. 

In  OfDìii  opBre  bono  iostos  peocat 
'    Opntf  bónvin  optine  fiictirai,  est  TeDÌale  peòcalnm. 

Haerpiicoa  comburi  ;  est  oootra  Tohmlatem  Spirito t« 

Praeliari  adfersas  Tuircas^  eit  repagoare  Deo  TÌsitaiili 
Iniqui tates  nostras. 

Heino  est  certns  ^  te  nòù  Mmper  pecoare  moftaliter» 
propter  oocohÌMÌmuni  tuperbiae  vitium. 

LibeinhB  arbiiriu&p  post    peecatvm  est  rea  de  solo  ti- 
tillo ,  et  dmn  lavit  qaod  io  se  eJit^  peccat  mortaliter. 
*    Pargatorìam   dod    potett    probart    ex   sacra  Soriptora 
qoae  tit  io  Ganooe. 

Aojoiae  io  Ptirgatorìo  ooo  sont  secorae  de  eoriim'sa« 
late  j  valten  omoes ,  nec  probatam  est ,  oMis  aut  ratio* 
BÌbot  aut  Scrìptnrìs,  ipsas  esse  extra  slatum  merendi  « 
rat  aogeiidae  ebaritatis. 

Animae  io  Poi^atorio  peecant  sioe  iolermiftsioAej  quam« 
dio  qoaeroot  requiem  ^  at  horreot  poenas» 

Animae  ex  Porgatòrio  Ifberatae  soffragiia  Tirentiom  » 
minoa  beaotor  3  quam  si  per  sé  éatisfecisseot. 

Praelatì  ecclesiastici  et  Priocipes  secutares  non  male* 
facereot ,  si  omoes  saccos  mèndìcitatis  delereot. 
'  Qui  qnidem  errores  respeotife  qnam  smt  pestiferi  » 
qnam 'perniciosi,  quam  scandalosi,  quam  piarom  et  sim* 
plicinm  mentiom  seductivi  ,  quam  denique  sint  contra 
omnem  cbaritatem  ao  S.  Romana»  Gcclesiae  Mairis  om* 
ninm  fideliom  et  magistrae  fidei  reverentiam ,  atque  ner« 
vnm  ecclesiasticae  discipllnae,  obedienliam  scilicet,  quae 
fona  est  et  origo  omnium  TÌrtutain  ,  sine  qua  {acile  unaa- 


qnitqne   infidtlic  CMe   oonfinoiiari   aemo   ianae  menti», 
igoorat. 

Hot  igitar  in  praeiiiÌMÌf«  nipote  gravitfimis  «  propen*^ 
•ini  (  Bt  daoet)  procedere»  neo  Doo^haìasmodi  pesti, 
Borbpqae  CAnoeroto,  oe  io  agro  dominico  tanqnam  ve- 
pret  nooivat ,  nlterìaa  tarpat,  vìam  praeclndere  oapien* 
tet,  habila  aaper  praedìotia  erroribat  et  eorom  «ogalra 
dOigenti  trntÌBaiiooe  ,  discnssioiie  ,  ao  distrioto  examine  « 
natnraqoa  deliberatione ,  omoibosqae  rite  peosi^tit  ao 
taepios  Teotilatia  cnm  tenerabilibiu  Fratribas  nostrii, 
aaootae  Rom.  Eoolesiae  Cardi nalibaa ,  ao  Regalariam  or* 
dimmi  Prìoribos  aeu  Mioittrìt  generaliboa,  ploribasqna 
anis  saorae  Theologtae»  neo  doii  ntriosqne  Jarìs  Profea* 
foribalf  aÌTe  Magistris ,  ei  qnidem  perìtittiaais ,  reperimn 
eoadem  errorea  retpeotive  (ot  praefertor)  ani  articoloi 
■OD  ease  oatbolicoa,  oeo  taDC|aam  talea  eaae  dogmalisan* 
dot ,  aed  eoo  tra  catbolicae  Eoolesiae  dootrìnam  5  nve  Ura« 
ditionem  >  taoqaam  adeo  ▼eram  diVioaroin  Scriptaracnaa 
reoeptaas  ÌDter|>relationeai ,  oojns  antborijtati  ita  acqiiie* 
aoeqdom  oeniait  Aagostinas  ,  ni  dixerìt ,  le  Evangj»lio 
non  foisse  oreditaram  ,  nisi  Eccleaiae  catholicae  ioterve- 
DÌ6s^t  a<  o!eritaa  Nam  ex  eisdem  erroribost  Tel  eorom 
aìiqao ,  vel  alìqoiboa  palam  aeqoitor ,  eaodem  Ecclesiaoi 
qvaa  Spirita  Saocto  regitor^  errare  et  semper  errasse^ 
4}Qod  est  ntiqoe  oontra  illod  qood  Cfaristos  discipalia 
aois  io  asceosiooe  soa  (at  io  saocto  Evangelio  Matili. 
legitor)  pvomisit  dioens:  Ego  ▼obiscons  som  osqoe  ad 
ooosomatiooem  secoli.  Neo  ooo  cootra  saootorom  Pa« 
4ram  determinatiooes  5  Goooiliorom  qiioqoe  et  sommo* 
Cam  Pootifiqon  expreasaa  «rdioatiooaa  aeo  G^nonea , 
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bus  mm  obteanperaiie ,    omaiani   haeratiam  et  lohìtma- 
iam  3  lette  Gyprìano ,  (bmes  et  oe«8a  temper  fnit* 

De  eonindem  itiqae  ▼enerabiliom  Fratrom  oottronia 

eeostlio  et  asMosn  ^  ao  omnian  et  tiagaloram  predioto- 

rotti  matura  deliberalione ,  praediota  aaotoritale  ooinip«t« 

teDti&  Dei  «  et  beatoram  Apostoloram  Pétri  et  Paoli ,  et 

ftoctra,  pracfatof  et  sìngiilos  arùcoloe  sea  errores  tanqaaint 

(at  praemtttitar  )    respectite  haereiioos   aat  soaadalosot, 

aot  fàl«o6^  aut  piarum  aariaoi  effeoiiTeft»  vel  timpUoium 

mealieoa  eeddotif  oi  et  meritati  oatlioHoae  ebviaaies  >  daim 

MÉoms  ,  leprobamos ,    alqae    omoìae   rejieìiiiaB  3  ao  prò 

damnautf  reprcbAls  et  rejeotit  ab  omoiboi  atrisBqae  le* 

vn  Glirìtli  fidelibas  haberi  debere,   harum  terie  decer* 

DimM    et  declaramaB.  lobibeotes  in  virtate  taootae  obe* 

dientiae ,   ao  sub  majoris   excommaaioatioaia ,  latae  «en» 

leatiae  ,  oee  doq  qaead  Bcoletiatticei  et  mgularet    perw 

•enae^  Episcopaliani  omnium^  etiain  Patriarcbalinni ,  Ma* 

tropolitanoram ,   et  aliaram    ealhedraliam    Eoolesiarum  p 

Menaateriorom  qaoqae  et  priorataom,  etiam  Conventaa* 

linaa  et  qoeramoooqoe  digoitatom,  aat  besefioioram  Ee» 

eWsiaettoonifla ,  seoolariam ,   aat  qaoromfi»  ordioam  re« 

'  gnlarìam ,  prìf atieuis   et  inhabilitatia  ad  illa  j  et  alia  in 

peeterom  obtioenda. 

Qao  vero  ad  oooTentas,  Capitola  tea  domot  aat  pia 
looa  j  aeoolariam  ,  f  el  regulariaoi  >  etiea  meadicaotiooi» 
nee  Bon  UoÌTeraitatit  etiam  atadioram  geaeraliam,  qao- 
rBmoafnqoe  privilegioram  iadaltoram  a  Sede  Apoatoliea 
▼el  eìas  Legaùi,  aot  alias  qaomodolibet  habitoraoi  fel 
oblentomaij  ooinscaDqae  leooris  existaat;  neo  non  oo- 
aiinit  et  potestatia  atodiani  generale  teneodi  «  legendi  , 
ae  lAterpretaodi  qaàifìa  aoieatiaa  et  Cuvltatea  et  inliabi- 
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liuti*  ad  'illa ,  et  alia  in  postoruin  obtiuenda  ;  praadioa* 
liooit  quoque  ofBcii  ae  atniHÌooii  stpdii  geberalit  et  oai« 
tiìtini  prìvìlegiomm  ejnsdem. 

Qqo  vero  acl  8e<;ul«res  eJQtdem  excommoDicanonis  ^ 
neo  Doo  amissioois  -  onjnscaoqoe  emphiieosit ,  sea  qao« 
rumoanque  Feudoram ,  tam  a  Romatie  Enclesia  ,  qoaoa 
alias  qaomodolibet  obtentoram»  ac  etiam  inhabilitalis  ad 
illa  et  alia  in  posteram  obtinenda. 

Nec  oon  quoad  omnes  et  siugalos  tnperias  oooniaatoty 
iobibitionet  eoclesiaaticae  aepaUiirae,  ÌDhabilìtati«qQe  ad 
omnet  et  aingnloe  aotns  legitimos»  tofaniiae^  ac  difida* 
ttonla  5  et  orìmiois  laesae  Majestatia  j  et  haereticornm  et 
fanlorafn  eoraDd«*itt  in  jore  expresais  poesìa  ^  eo  ipso  el 
absqoe  ulteriori  decìaratione  ^  per  omnea  et  singoloa  au« 
pradi<$l08  ,  ai  (qnod  abait)  centra  feceriot»  ìncarreodìa. 
A  qnibaa  TÌgore  qnibnacanqDe  lacaltatÌM  et  elaosularam 
etiam  in  confeaaioDalibaa  qoibaavis  pertoaia ,  sob  quibnt- 
▼ia  irerboraiii  formia  contentar um  ^  nisì  a  Rom«  Poottlìoa 
▼el  alto  ab  eoad  id'  in  specie  facnltatem  habeote,  prae« 
terqnam  in  mortia  artionlo  cooatitnti  absolvi  neqaeaal. 

Omnibas  et  aingnlia  otriusqne  aexna  Gkristi  fidelibut 
tam  Laicia  qnam  Cleriois ,  aecnlaribns  ^  et  qneromvis  or* 
dinom  regolaribna  et  aliia  quibaacanqne  personis^  cojaa« 
oanque  atatna  ^  gradaa  rei  couditionia  exiatant  ^  et  qna- 
conqae  Ecoleaiaatica  vai  mondana  praefolgeant  di^enitate  | 
etiam  aanotae  Romaoae  Eoclesiae  Cardinalibna ,  Pniriar- 
ebÌB^  PrimatiboSj  Arofaiepiacopia  ^  Epiaoopia  Pairi»roba« 
livm  3  Metropolitaoarom  et  aliarnm  oathedralinm ,  colle- 
giauram  3  ao  ioferioram  Ecolesiamm  Praelatia^  Glerteiay 
aliipque  peraonìa  ecclesiastici s,  secnlaribns^  et  qnoramvia 
ordinnm^  etiam  Mendicanti um  «  Aegalaribus^  Abbatibns^ 
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Vnoithu»,  tei  Miaistrifl  ge«era)ìbag  vel  parile ulariboi 
Prakribas,  seii  Religio8Ì8,exèiftptM  efe  non  ezemptU  Sto* 
Jiorum  qooqne  UoìverMlalibos ,  secularibss  et  cpiaraai* 
▼it  ordinuin  ettan  medicastiam  Regalaribas. 

fiec  nan  Regihas  5  laspei^toribus  ,  filedarìbos  j  Pria, 
cìpibasj  Daoibaa,  Mansbiooilms^  Gomitibni,  Baronibosj 
CipitaBeì»,  Goodndoribaay  Demiocllia ,  omiiilniK|ae  Où 
ficialibiiSj  Jadìoibos^  Notartìs  eeclcsiastteisetaaeouiarUniSi 
CommmihatibM,  Uoìveriiutibiis  j  Petentatibos  «  Civiiad* 
bus,  castriti  terris  et  locis»  sea  eorum  vel  earnm  oiTÌbus^ 
habitatoriboa  et  ineolis,  ao  qnibosvìa^  alHa  partaoia  >  ec- 
oleaìaatiqis  «  Tel  ragnlarìbaa  (  ut  praefertnr  )  per  univer* 
anm  orbem  abìcnncpie  ^  praeaertiin  ia  Alemania  exiatea» 
Hbas;  vel  prò  tempora  fumria  j  ne  praefaÙB  erroreas 
ank  eornm  aliqnoa^  perfersamqoe  dootnoaoa  knjtMmodi 
aaaerere j  arfirmare >  defeoder e»  praedicare »  an't  Hli qao« 
Bodolibet»  pnbUoto  ▼eloeonltej  qaovia  qvaeàito  ioganio 
Tel  colare  taotle  Tel  expresae  fa  vere-  praeanoaant.  • 

fnaaper,  qala  errarea  praefati^  et  plarea  alii  eonlw 
Bentar  ia  Libellìa  aen  SoHptia:  cBJoadaai  Martini'  Lnlhe«^ 
ri ,  dictoa  Libelloa  »  et  omnia  ^til  Lacheri  Sorìpta ,  aea 
Praedioalionea  4  in  fatino  >  Tel -qn.ocaaqne  (alio  idiomal» 
reperiantnr  ^  in  qnibna  dioti  .«rrorea  ^  aeu'  eoriim  aliquir 
contioeator)  aimilìter  damnamiit^  reprobamoa^  atqaa 
emnioo  rejicimos  ,  et  prò  omnino  damnatia ,  reprobatia 
90  rejectia  (nt  praefertur)  haberi  volomna  Mandaataa  In 
TÌrtnte  aaaotae  obedteotiae  ,*  et  aob  poenia  praediotia  ea 
ipao  innurrendìa,  omnibna  et  aiognlia  ntriaaqne  aexna 
Gfariftì  fi^^fliboa  auperioa  nominatisi  ne  bnjoemodt  Sorì- 
pta, Libello»,  Praedioalionéa  aen  aobednlaa  3  Tel  in  eia 
contenla  capitnla^  errorea  ant  arliouloa  aupradiotoa  aoa« 
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tÌDeotia  ]«pre»  aAserere  ,  praedioar«  ^  laudare,  tiDpri^ 
mere  5  ptiblicare  sive  difendere ,  per  se ,  Tel  aliam ,  eea 
alioty  direoie  ^el  ìadirecte,  tacite  vel  ex  preste  «  puUtea. 
▼el  occalie ,  aat  ia  dooiibiu  tnu ,  etre  aliia ,  pnUida 
vel  privaùe  loois  tenere  qaoqiio  modo  praetomaot  ;  Qoi- 
uimmo  illa  etatim  post  hanioi  pablioationett  abioaoqae 
fneriatj  per  Ordinarioe  et  aliot  topradietos  diltgenter 
qaaeeita ,  pnblioe  et  solemniter  ,  io  praeseolia  Cleri  et 
popoli ,  snb  omoibaa  et  aiogulia  tapradiotìs  poeoìa  oom« 
buraot. 

Qaod  vere  ad  ipiom  Lntlierani  attioet,  bone  Deos, 
quid  praelermisiroos ,  qoid  non  HBcimiM,  qoid  paleroae 
«harì(ati«  omUimos»  at  eom  ab  boiosmodi  erreribns  re- 
vocaremoft  ?  Postquam  eoin  ipsum  oitavinat ,  rnitioa 
com  eo  procedere  voleotes ,  UloflA  ioTÌIavimoa^  atqne 
tam  per  dWersot  tractains^  oum  Legato  nottro  habhoa, 
qoam  .per-  lil^raa  oofltras  bortati  foimoi  »  nt  e  praediotta 
crroribas  diacederet  5  aot  ad  nof ,  oblato  etiam  aaUo 
eondoclD»  et  pecanìa  ad  iter  neoeMarìa^  sioe  meta,  ai- 
Be  timore  aliqoo»  qoem  perfecta  ofaaritaa  forat  mittero 
debnit ,  veniret  ^  ac  Sanatorie  nostri  ^  Apostoliqae  Paoli 
esemplo  4  000  io  oocolto^  sed  palaiÉij  et  in  faoìe  lo<* 
qneretor.  Qaod  si  fecisset,  prò  oerto  (nt  arbitramor) 
ad  oor  reireraas,  errores  suos  cognovisset,  oeo  io  Ro* 
mana  onrìa^  quam  tan tepore  vanis  maJevolomm  rnoiori* 
bttB  -plnequam  oportoit  tribnendo  vitnperat,  tot  reperìa* 
•et  errata ,  docoissemasqae  eom ,  Idee  clarios  »  saooto» 
Rjemanos  Pontifices  »  Praedeoeisores  nostros ,  qaoa  pra** 
ter  omoem  modestiam  ioJQriose  laoerat,  in  soìs  Canoni* 
bus  sea  Constitationibas  qoaa  mordere  nltitnr ,  annqoam 
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JSie.  Qaia  {oxU  Prophttam  5   neo  io  ftalaad  refttba  ^ 
IMO  iiHsdiona  deest» 

.  Scd  obaodivìi  «anpar^  et  praadiela  Giat&cne^  omai* 
boaqne  et  singnUt  eapradictU  spretit ,  venire  oonteoipiil, 
Mc  Qfiqne  io  praeseetem  dieoi  oototooiax  «  afqoe  aaitto 
kidorato  aensBrat  ultra  aoivom  enliiDiiit.  Et  qnod  dele- 
rias  cai  3  addeaa  mala  «Dalie  ^  de  GitatìODe  hoiaaasadi 
ilottiHaoi  Iiabeoe»  io  foeeoi  temerariae  Appellatfonit  prò* 
mpit  ad  fìitanim  Concìliom ,  ooatra  coaatitotionem  Pii  II. 
ao  Jaliill.  praedaoeeloraaa  ooilromm,  qoa  oavetor»  tali- 
ter  apoellaotei  baeretioorooi  poeoa  plecteodot  9  { frastra 
eoin  CoDoilii  aoxiliam  implora fii  »  qaì  ilii  le  ooo  ore<- 
dera  plam  profiietor^  Ila  at  ooolra  ipsom  »  laaqnaa 
de  fide  ootorie  eoipeotam  ^  immo  vere  tiaeretìciKD  ^  abeqoa 
olla  Gitatione ,  ve!  mora ,  ad  coodemttatiooem  et  «lam- 
oatìooem  ejna»  laoqoam  haareliei,  ao  omotom  el  eÌDgritar 
rtaa  enpraicriptanim  poeoarnm  et  eeoavrarnm  talenta- 
lem  procedere  potiemos  >  Nihilomìnnt  de  eorondem  Fra- 
tram  Doatronim  oootìlio^  omnipotenlM  Dei  imilantee  cle<« 
meotìam  »  qoì  000  volt  moriem  pecooloria ,  aed  magia 
ut  oo&vertator  et  vivat ,  omnium  iojariarom  hacteoQa 
sobia  et  Apostolicae  Sedi  illitarom  obliti ,  omoi  qoa  poa- 
aomoa  pìetato  oti  deoroTimor^  ^  qoaotam  io  oobts  ett, 
ageroj  ot  propofita  maoraetodioia  via  5  ad  oor  rorerta- 
tnr ,  et  a  praedictia  race4al  erroriboe  ^  ot  ìpeom ,  tao« 
qoam  Filiom  illom  prodigom  ad  gremiom  fieoleaioe  ro« 
Terteotem  benigoo  recipiifinoa. 

Ipeom  igiior  Lotlierom»  et  qoosoonqae  ai  adfaaereo** 
tea,  ejusqoe  receptatorea  et  faotores  par  Tiecera  miaeri» 
oordiao  Dei  oostrij  et  per  asperaionem  tangatoie  Domioi 
aofitrì  JesB  GhrÌ6tij  qao«   at  per  qoeno  boaaani  geoeria 
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.redemptio»  et  -eanctaè  avatt'is  B<1ote6ta^  aedificsitio  facit 
tÉt ,  ex  loto  corde  bortamnr  et  obsecramag  ,  ut  ipitiuì 
-Eodesiae  p«o«tt'i]DÌtateiii  et  ventatem  ,  prò  qaa  ipse  Sai- 
.Tator  taiD  ìnetaster  oravit  ad  Pattern  ,  tarlMre  '  deaietaat» 
et  a  -  praedi^tìs  tam  pernìcfoeis  errortbiii  prorsus  abati» 
neaot  ^  ioveoturt  apiid  noe,  si  effeotoaliter  paraerint  ^  et 
paraiaae  per  Intima  documenta  no»  oertificàvertnt  »  pa* 
temae  cbaritatìs  alTeotiiiii ,  et  apertam  maasaetadioit  et 
clemenliae  foDlem« 

•  InbibMies  Dibilomiirat  eideu  Lmbero  ex  nano,  ut 
ioterim  ab  oraoi  praedicatioiiM ,  Beo  praedicationis  officio 
omoino  desistat  Alioqui  nt  ipsam  Lalberma,  ai  forte 
jaatieiae  et  vìrtotia  amor  a  peccato  aoa  retrabat  ^  indal* 
•gentiaeque  spea  ed  poeniteqtìam  non  redacat ,  poeoardm 
tenror  coeroeat  diaciptiDae ,  eandem  Lalhemm  »  ejaiqae 
•dfaaerenles»  oomplioea  batorea  et  reoeptatorea  tenore  prae- 
■aentiom  reqairimaa,  et  monemns  in  vtrtate  saoctae  obe- 
dieòtiae^  et  aub  praedictia  omnibns  et  aiogolis  poeoia» 
«o  ipso  iacarrendis ,  distriote  praeoipiendo  màndamoa  « 
qaatanus  iofra  aexagiuta  dies,  qooram  viginti  prò  pri- 
mo,  vigintt  prò  secando  5  et.  reliqnos  vigioti  dies  prò 
tertio  et  peremplorio  termino  assignamas,  ab  affixione 
praesentium  •  in  loois  infrasoriptis  ,  immediate  sequentcc 
nnmerandos ,  Ipso  Lniberns,  compiìces  ^  fanlores^  adfaae- 
Tentes  et  receptatores  praediot^e  a  praefatìs  erroriboa  ^eo- 
Tamqae  praedicatione  ao  pnbUca tiene  et  assertione ,  de- 
fensione  qaoqne^  et  librorunt  sen  Scriptaramm  edi* 
tiene  ,  aaper  etsdem ,  sire  eoram  aliqno  ,  omnioo  dest- 
atant:  libresqne  ao  Seriptoraa  omnea  et  singulas,  prac« 
fatoa  erróres  ,  aeo  eomioi  aliqaos  qaomodolibet  •  coottnen- 
tes,  eembnrant»    rei    combari 'faoiant.    Ipie  eliam  La- 
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thenu  •reoMt  el  M^^HiboM  b«JMa»odi  omnìao  revocete 
ao  rl«  RevocfttioQe  liuju^akodi  per  pttblica  dootunenta  itt 
(brina  jiirift  valifU»  in  OMmibos  doornm  PraeUieroa  con* 
«gDalft,  ad  Doé  infra  alìoa  tìmijea  uaufìnUL  die»  traa- 
«BiitteiKÌ«^  vel  per  ipsnmaiM  (si  adaaaveotre  Tolaerit^ 
qvod  magit  piacerei  )  oom  p^raefiita  plenissiaio  taWo  ooa«^ 
daoCo  >  qnern  ex  oiiao  oofMtdimiw  >  de^Breoda ,  no»  cer« 
ùorea  elBoiai^  ui  de  ejiu  vera  obedieotia  >  imUae  dobita* 
tioDÌa  acrapulua  valeal  reaMoere. 

Alias  9  si  (qnod  absìt)  Luiberns  praefatna»  oamplioes» 
faulores»  adhaereotes  et  reoeptatores  praedicli  seens  ege< 
rìai,  sea  praentissit  omaia  et  singola  infra  ternioiun 
praedictnoa  cum  effeotu  aaa  implef eriot  j  Apostoli  imi* 
taotes  dootrioam ,  qni  haerettcam  hominem  posi  prioiam 
et  seoflod^m  eorreolioaem  vitaodoc»  docait  j  exbooe  proat 
extooc  et  e  coDverso  enadem  Latheram»  oompSoes^  adbae- 
rea  tee»  fiiatores  et  receptatores  praebtos^  et  eonim  quem* 
libel ,  tanqaacn  aridos  almitee  3  io  Ghristo  non  manan* 
tea,  sed  decirioam  eaotrariaai>  oalholicae  (idei  inioii- 
caai  s  .  sive  scaodatoftMi  »  sa»  daaaaataai  «  io  non  anodi» 
oam  oflepsam  diiinae.  Hayestatis  ao  oaÌTersalis  Boolesiae  « 
et  (idei  catholicae  detrinkentnaD  >  et  scandalnia  dogmati- 
aanles  et  praedioaules  »  olaves  qaocfae  Eìoolesiaa  vilìpen-, 
dentet,  noiorios  et  pertinaoes  haarelicas  eadem  auikor»* 
tale  faisse  et  essa  deolaraotea ,  eosdeoa  ,  ut  tales  iiaroni 
serie  ooodeamamns ,  et  eoe  prò  talibns  haberi  ab  ornai* 
boa  n.lrins(]]oe  seixns  Ghrìsii  fidalibus  sapradiotis  foli>-> 
nana,  et  mandamii:).  Bosqaa  omnes  et  siagalos  omnibas 
sopradictia  et  aliis  ooolra  tales  a  )ore  iofliolis  poenls 
praeseatiom  tenore  snb^ioimai  ^  et  eisdem  irretitoa  foiasft 
et  esse  deoernioaiia  et  deolararaus. 
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.redenptio,  tH  «aoctaè  anitris  E^^olesia»  aedific^tio  ùeìk 
ptt  j  ex  loto  corde  hortamnr  et  obieoratnas  ,  nt  ipftÌQ% 
Sooksiae  ^oem'iiiiitatieni  et  ventatem  ,  prò  qna  ipse  Sai- 
.▼ator  taiD  iiMt«ater.  oravit  ad  Pattern  ,  turbare  deiistanl^ 
«t  a  praedi^tis  tam  pernìoiosìs  erroribni  prorsvs  abalt* 
neaoti  ÌDTeotart  apnd  noe,  si  effeotaaliter  pamerintj  et 
pamtsse  per  legitima  documenta  no»  certificàTerint  «  pa» 
ternae  charitatìf  affeotam^  et  apertam  maasaetndinit  et 
oleofieDltae  fentom» 

*  Irvhibentea  nibilomnrat  eideiii  Lotfaero  ex  nano ,  ut 
interim  ab  omni  praedicalionis ,  Bttn  praedlcationis  officio 
omnino  desistst  Alìoqni  ut  ipsam  Lntbernm,  6i  forte 
jnstiòtae  et  rirtatis  amor  a  peccalo  boo  retrahat  ^  indal- 
gentiaeque  epe*  ed  poeniteiitiem  ooa  redaoat  j  pceoarom 
terror  coeroeat  diidpliaae  ',  eaadem  Latheram ,  eiaaqae 
adhaerente»j  oomplioes  fantores  et  reoepiatoret  tenore  prae* 
ieotinm  requirìmiu,  et  monemns  in  virtate  aanotae  obe« 
dieètìaej  et  sub  praedictis  omnibos  et  siognlis  poeois» 
•eo  ipso  idoarrendis ,  districte  praeoipiendo  mandamns , 
quatenus  infra  «exagiata  dies,  qaomm  viginti  prò  pri- 
me,  TÌgiati  prò  secando  s  '«t.  reliqnos  vigioti  dies  prò 
tertìo  et  peremptorio  termino  assignamas,  ab  affixioae 
praesentium  ■  in  loeis  infrasoriptis  ^  immediate  seqaentec 
nnmerandos ,  Ipso  Latheras»  compUces  ,  fantores^  adkae- 
rentes  et  receptatores  praediot^e  a  praefatis  erroribas  *eo- 
Tamqae  praedicatione  a  e  pnblicatioae  et  assertiooe  ,  de- 
feneione  quoque  »  et  libroram  seii  Scriptararum  edi« 
tiene ,  super  eisdem ,  8Ì?e  eoram  aliquó  ^  omnino  desi- 
stant:  libresque  ao  Soriptnras  omnes  et  singulas»  pne« 
falos  errores  ,  seu  eorum  aliqnos  qaomodolibet  -  contiaen- 
tes,  oembnraat»    ?el   combari 'faciant*    Ipso  etiam  La« 
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a<^  H«  Revoojiliotie  bajo^modi  per  p«blioa  dooomeuu  in 
(brina  jurìB  valici»  j  io  maDÌbiu  diioram  PraeUierai»  con« 
ttgoala,  ad  noi  infra  aiiM  SMniJaa  aeKagiata  die»  tran* 
wiittaoda  >  ve)  per  ipeomaiel  (  si  ad  aot  veivìre  volserit , 
qiiod  magie  piacerei  )  oimi  praeCnta  pleoiestino  taire  con* 
daoCo  y  qqem  ex.  nuno  oenoedimoe ,  deierenda  ,  noe  cer« 
tioree .  efficial  j  ui  de  ejoa  rara  obedieotia  •  nulliia  dobiu- 
tioDÌa  ecmpuloa  raleat  resMnere» 

Aliaf ,  ti  (qaod  ebstt)  Luiberaa  praefaloa»  oamplioei» 

fautoree,  adbaereotea  et  reoeptatores  praedioli  eecna  ege< 

riat,   «eu    praeniM^   amaia    et  singobi    iofra  termioam 

praedictom  cum  efleoln  nea  impleveriatj    ApottolL  imi- 

taDle«  doctrioam  »  qai  haeretìouin  hominem  posi  prifflam 

et  seooodam  eorreouooem  vitandam  docail  3  extoQoe  pront 

exiaoc  et  e  conrerso  eaadeiii  Lalberanij  oompIioeS}  adkae- 

realee,  faatores  ei  receptatorea  praefatos»  et  eortim  qaea* 

Ubet»    tanqaatn   aridos  almilea^  io  Ghriato  non  manen* 

taa^   aed   docVrinam   eootranaai>   oalbolìcae   fidei  iniini- 

eaai»  aìve  acaodalosan»   Mtt  damnatam^  in  non  modt« 

eam  ofleoaam  ditìoae  Maìeotatie  ac  nnireraalis  Booiesiae  » 

et  Mei  catholicae  detrimenlnsn  ^    et  eoandalnui  dogmati- 

aanlee  et  praedieautea  >  ebrea  qooqae  Eeoleaiae  rilipen- 

dentea»  ootorìoa  et  pertìaaoea  haereiicea  eadem  auibori* 

tale  foìaie  et  eiae  deolaraate»  »   eoadem  ,  at  lalei  barata 

seria  oondemnanas ,  et  eoa  prò  talibna  haheri  ab  omot- 

boa  utrinsqQe    aesus   Gbrisli    idelibua   anpradiotia  roli>» 

flsna,  et  mandamu:).  Bosqae  omnes  et   singalos  omnibus 

sapr«)iclia  al  altis    oonira    talea  a   >ore  in&iotis   poenia 

praeseotiom  tenore  sub>ioima8  ^  et  eisdem  irretitos  foissa 

al  ette  deoernimna  ai  deoiaramus. 
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lohìhenras  praeMre*  tab'ottiitbtit  et  tingvlit  |irteiiiif- 
iÌ8  poenUeo  ìpio  ioourrendi*  omoibds  et  tingAlts  Ghmti 
iìdelibu  toperiai  Domioatìf  ,  ne  Scrìpta  etiam  praefiitos 
errores  ooa  «ontioeiitia ,  ab  eodtm  Latbero  qnomodoli* 
bel  oendillii  vel  edita  v  antoendeDda  vel  edenda»  tea  e«- 
rum  aUqaa ,  taitqaam  ab  booHBe  ortbodoxae  fidei  ini* 
rateo  ,  atqne  ideo  vebemeoter  aespeeta ,  et  ut  ejas  me- 
moria omuino  deleafor  de  Ghristi  fideìinm  consortìo ,  le* 
gere,  asserere  ^  praedioare  ,  laodare^  imprimere ,  pabU« 
care  ^  site  defeodere»  per  ae  >  tcA  alinm  aea  al  tot  directa 
▼el  indireete ,  taoito  vel  expreete'j  pnbliee  Tel  oceolte , 
eeu  in  douibnt  rais ,  «ive  aliit  locit  pnbìicis  ,  vel  pri- 
▼atia  «  tene^  qnoqao  modo  praesnmant ,  qnittimmo  illa 
onmbnraat  t  nt  praeferlnr. 

Monemm  insuper  omnes  el  aingnlos  Gbrìsti  lidelea  tn« 
pradiotot  gnb  eadem  exoommaotoationìs  latae  aententiae 
poena ,  ut  baerelicos  praedtotos  dedaratos  et  oondemoa- 
t08 ,  maodatis  nottris  non  óbtemperantes  «  poti  laptom 
termioi  tupradìcti  evilent  {  et  qaantom  in  eit  ett,  en- 
teri  faciant^'  cec  «nm  eisdem  vel  eornm  aliqno  conamer* 
cìnm  ant  aliqnam  conTertationem ,  tea  ceoimonieoeci 
babeant  neo  eit  neoettaria  minittrent. 

Ad  ma) arem  praeterea  dioti  Lntberi  anommqtie  ooio* 
pUonm^  fantomm  et  adbaerentiom  »  aoreceplatornm  prae* 
dìotoram  tic  post  laptom  termiAt  praedkti  declaratornn 
haeretioorum  I  et  oondemnatornm  Oenfotionem,  «niverut 
et  tingniìt  ntrintqne  texnt  Gbrittt  fidelibot ,  Patriarchìt, 
Archiepìtcepit ,  Epitcopit  »  palriarcbalinm  «  metropolitana* 
rum  et  aliarnm  oathedraliam ,  ^oollegiataraoi ,  ao  inlèrio* 
rum  EccletìarumPraelatit  j  Capitalìt ^ aliitqnè  pertontteo- 
clesiafilicis  4  tecularibat)   et  quorum?tt<  ordinnm»    etiam 
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MeDdìoantioin  (praisertìm  ejnt  ooiifr«g«lieiiit  f  onjiis  di- 

cias  Lntberut  est  profesaus^  et  io  qna  degtn^    tei  mo. 

tm  dioitnr)    regularilmt  »    esempli» ,  et  non  ezemptis; 

iiec  noD  iinÌTerà«  et'tìognlis  PrìDcipibai^  qnecanqae  eo- 

^eeiaeUoe  vel  miiaclftna    falgentibot  digoitile  ,    Regibnfr^ 

Impenitonbas  >  Electoribqs,  Ducibat ,  MardìioDÌbo«  ^  Co* 

aiùboe  «  Baronìbtit ,  Capitaaei» ,  Gooduotoribos  ^   Domi- 

oellU^    GommiiDÌUttbai  4    Universiutibnt  ^   PoteoUtibat  » 

Civitatibofj    Terrie,  Gastrie  et  Locia,  aev  eorom  habt» 

tatoribaa»  oifibua  et  inoolia^  oamibnaqiie  alita  tt  aia|iilii 

anpradictta   per  ODlTeraana  orbem ,    praeserltaa  in  eadem 

Alemaoia  coosùtatM  maDdamos  ,  qnatenin  aixb  praediotia 

oouiibaa  et  aingnlia  poeaia ,  ipai  vel  eoram  quilibel  praè* 

fatoiD  LiitheniiD  a  oomplioea ,  a&aereotea ,   reoeptatò^ 

et  iaotores   personaliter   capiantj    et   captes    ad  aeatran) 

tuttaotìam  retineant»  et  ad  dm  mittaots  repertalori  pN> 

laaa  booo  opere  ^  a  nebia  et  Sede  Apoalolica   fvmmieraA 

tiooeoi  praeunnmqne  oondignam ,  vel  ulleaa  eoa  ,  et  eo^* 

maa   qnemUbet   de  mt^pcAìiaoia  j  oathedraliba»  ^  colle* 

giatis  ef  aliis ,  Ecdeaiis ,  domibof ,  moaaaieriit  ^  ooDveft- 

tiboa  ,  ctf itatibm  j  domioiia  »    uni? eivitatibas  »    oommnDl- 

tatibas»  oàairit)  terria  ad  looia  reapectife^  tam  clerici  et 

regnlarea ,  quafloi  laici  omnea  et  aiogoli  anpradioii  «  oiii«' 

oioo  expellaot. 

Gifiiatea  vero^  dooioiaj  tarraa»  castra  ^  TiHaa^  oomi« 
Ulaa ,  fortilitia ,  opptda  et  loca ,  quaeco^qne  nbilibet 
coDsiateatia  ,  earum  et  eomoa  reapeotive  Metrepolttaiaa 
Cathedralea  ,  Collegiataa  et  aliaa  Bceleaiaa ,  MoBaeleria  , 
Prtoratna^  Domna,  Goareolaa,  et  alia  loca  religiola  » 
vel  pia  ,  caioaoDDqae  ordioia  (  ut  praefertnr  )  ad  quae 
praefatom  Lmlieniiii  ^  tei  alìqaem^z  pracdictia  declinare 
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coDtigerit ,  qaam  diu  ibi  permaaseril ,  et  triduo  p«il  p«- 

oeMQOij  ecolesiafiUco  snbjcimos  iaterdicto. 

Et  ut  praemisM  ooDoibos  ianotttcant ,  maodaanas  in» 
anper  uoiversis  Patriarchio^  Archiapitcopif  ^  Epiteopis  ^ 
patrìardbalinm  *  metropolitanarani  et  altaniai  oalh«drt« 
linm  ac  collegiatarom  Eoclesiarnoi  Praelatia  »  Gapitnlis  > 
alìiaqiie  peraooia  «colesiaaticia  ^  aaoalaribaa  et  quoraaivis 
ordinam  aapradictoraiii  regalariboa  Fratriboa ,  Relìgioeias 
Mooaohìay  exefBptia  et  non  eiemptia  anpradietia  obilibet, 
praeaertim  in  AlemaDU  oooatitotitj  qnateana  ipii^  ▼#! 
eoram  qailìbet  aab  similibns  oensorìs^  et  poeaìa  eo  ipeo 
inoarreDdis,  LvUieraiii  »  omneaqae  et  aiognloa  aapradi* 
olosj  qui  elapso  teratiioo»  hqfvaaiodi  mattdatia  aea  mo- 
Bitia  noatrìa  noo  panieriiit«  io  earain  EooUfHSj  domi- 
nicis  et  alila  featifìs  dieboa^  data  ioìbi  aiajor  popoli 
nioltitado  ad  difiaa  coaveoerit,  declaraioa  haereticoa  et 
ooodemiuitoa  ptiblioe  naDcientj  faoiantqae,  et  nandeot 
ab  alfi^  Biiooiari,  et  ab  omoibaa  aretina  eritarì*  Neonon 
omnibot  Ghriati  fidelibaa ,  ni  eoa  evitent  pari  modo,  anb 
praediotia  oeoaarta  et  poeaia.  Et  praeaeutea  literaa,  vel 
aaram  tranaanoiptona  anb  forma  infraaoripta  laotam  ia 
eorom  Ecdeaiia ,  moDasteriìa  ,  dooiiboa ,  oonveotibna  «  et 
alita  looia ,  legi,  pnblioari^  atqoe  ailì^  faoiaou 

Excommanicamua  quoque  et  anaibematìsamaa  omaea 
et  aingnloa  oqjaaoanqne  atataa  ,  gradua ,  conditiooit  , 
praeemÌDeatiae  5  digaitaiia,  avt  eioelleotiae  faerìnt,  qui, 
quo  miaaa  praeaeotea  literae  wt\  earam  traoaampta ,  oo» 
piae,  aea  exemplaria,  in  aaia  ierria  et  domioiis  legi,  afiigi 
et  poblioari  poasiotj  fecerint,  tei  qnoqao  modo  prooa* 
raveriatj  per  ae  vel  alium  aea  aJioa»  publioe  ?el  oocal- 
ie  i  direote  vel  iadìceate ,  taoile  vel  expfaaaa« 


Foflrwoi  «  qua  diffioil^  forai  praN«iilM  KlerM  ju)  sin- 
f/OLÌm  quaeqoe  loca  dafierci»  io  qaibiu  neeessariam  foret, 
▼olimw  it  ApofM>lict  anthoriute  deoeroimas,  qood  ea- 
r«m  iranuaqptit  mana  poblici  Nourìi  pqof^ecUs  et  aub* 
■oriptia^  f>al  in  Mna  urbe  iaopre^ia^  et  tìgillo  alicajai 
aooleaiaatioi  Praa^li  «^onitia»  nbique  atetnr^  et  piena  6«, 
ém  adhihaalnr,  paoni  offi{;jloalibQ8  litierìa  sfaratnr  et  adhi-* 

bcralar»  •  foraat  axhibitae  tei  oetenaae. 

a 
Bl  no  praeiatiia   Latheraa   omnetqaa  alii    anpradioti  ^ 

qnoa  praataotea  literae   quouiodolibet   ooooeroaal«  igao*» 

nutiam  aarandep  lileraruoii  et  in  eia  cooteotaram  on» 

ahim  ei  aiogaloruoi  praeteodere  valeant^  literas  ipaaa  ia 

Baailieaa  prìacipia  Apostoloramj  et  Canceilariae  Aposto- 

lioaaj  oao  noe  caibedralium  Ecclesiaram  Braadeaborgen* 

al  Mianca.  al  |[ei*8bnrgeQ«  ?alvìg    afRgi  et  publioare  de«» 

bari  Tokiimaa ,   Deoernentea ,    qood  earandeiu   literanmi 

pnbUoalio  aio  laota  ,  aapradiotam    Latherom  ^  omaeaqoo 

alioa  et   aiogoloa  praenomÌDato» ,  qaoa  literae  hoìasooodi 

qaoaiodolibet  oonoeriraat^  periade  arotaat^   ao  si  literao 

ipaaa  dia  affijtiooìa  et  poblieationia  Imjasinodi  «  aia  per* 

aanalitar  laotaa  et  iotimataa  forent.  Quam  doo    ait  veri* 

,  qiiod  aa ,  qaae  tam  patantar  fioat  «  debeaot  apod 


aoa  looemita  ramaoare. 


Non  obalantibna  oonatitottoniboa  al  ordina tioniboa  A« 
poatolioia,  aea  anpradiotia  ooinibna  et  singalta,  rei  ao« 
ixm  altonbis  ani  qnibnavia  aliia  a  Sede  ApoatoKca  praa* 
dìoU»  Tal  ab  aa  potaatalaaa  habentìboa,  aab  quavis  for- 
■aa  9  atiani  oanfeaaionalia ,  et  onm  qnibasvia  etiam  fortia* 
simb  olananlia,  avi  ex  qnavia  oaoaa,  aea  grandi  cooai- 
dar^tiona  indnltnm  ,  tei  oonoearam  exiauit  j  qnod  inter- 
4ìoi ,  anapendif   Tel  asoomoiamoan  non  poaaial  par  U- 

Uon  X.  Tom.  UL  22 
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téras  àpo$lùilìoà§  non  fkméoiet  ptdotm  et  titprém^m\  ad 
et  rexhà'  ad  ▼erbnm  >  non  totem  per  ólaòsiilM  getterà* 
lés  5  id  imporUntet  de  iadalto  hujasinodi  menttonem  , 
ejasdem  iodnlù  tenoret ,  ciotti  et  fbroias«  f^nde  ed 
ti  de  ferbo  ed  ferbqm  iósererentor>  ite  ot  ditfniao  tèi* 
lator,  praeseotibos  prò  expresns  habeatet. 

NalU  ergo  omoioo  bominom  libeat  bino  pa|fnani  ne» 
||rae  damoatioois»  reprobatioait  «  re{eetioDÌs«  déoreliji 
declaratiooii  «  iobibitiooM^  ▼olbotatu^  maodtfti,  bertatìooiaj^ 
ebseeràtionii,  reqoisiiioòii  ^  moDitioois^  ataignatioeie^  eon^ 
leMionis,  ooodemoatlobia  «  sobjèotienii,  exoommaidoetio-- 
nit^et  aoadwmatisatioQiaioCriogere^Tel  ei  aoin  teBaerariQ 
ooDtra  ire.  Si  qoia  aotem  beò  at^otafe  praetampterit  « 
ÌDdigDaiioaem  omoipotentis  Dei^  ao  Sealorom  Petri  el 
paoli  Apottolorom  ejos^  se  noTerit  incortoroaii. 

Datom  Cornee  apod  Seootoin  Fetroni«  ADOoIooania* 
ttenii  Domiaicae,  ii.9.xx.  17.  Kàleod.  Jolii^ 
^OBfri  4Qop  Qctàfo. 

Tiiaj  K.  Ililapeiioe. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TA-VOLB 

DEL  TOMO  ITi. 
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Tavola  I.  Vera  effige  di  Desiderio  Erasmo   Roteto- 
damo ,  cbè  erì|  éìatà.  dar  noi  promessa  alla  pag.  343 
'  del  Tomo  Vl^  e  che  abbiamo  ora  tratta  dalla  b^l* 
lissima  incisione,  cbé  trovasi  in  frólfte  alla  Vita  di 
Erasmo  di  Jortin^  stampata  in  I^ondra  nel    175$ 
in  4^  3  vot'i  libro  èbè  in  Italici  è  assai  raro.  Il  di- 
segno originale  è  del  celebre   Hùlhein  ^  \  incisióne 
fatta  in  quella ,  cbe  dagli  oltramontani  diceti  ma- 
niera nera  ,  e  petfi^ttissima   nel  suo  genere,  è  di 
Bouslon,  e  da  questa  si   è   ricavato   il    contorno, 
cbe  ora  si  espone  ,..,..,.     Pag.     S 
Tavola  IL  n.    i.  Medaglia  di  Lutero,    Questa   pure 
avevamo  noi  promessa  sulla  fine  dello  stesso   To- 
mo YI  pag.  3*43.  Intorno  alla  testa  di  Lutero  tra- 
rati  scritto  nella  medaglia ,  cbé  à  di  non  ordinari^ 
grandesacà, il  seguente  distico,  molto  piti  rimarcbe- 
Tole  per  la  sua  empietà ,  cbe  per  la  stia  elegansa , 
die  Si  è  dovuto  sopprimere  qbir  incisione  in  rame, 
essendosi  la  medaglia   ridotta   in  format   piif   c^ta* 
pendiosa  ; 

BÌBRE8IBY8.  SI.  DI6NVS.  ERIT.  LTTHfiRYS, 

IN.  VLL18. 
iW.  G9RI8TTS.  pIGHYS.  CRJlVilMS.  HVIVflL  SRJT, 


34Ò 

La  testa  mostra  moltissimo  carattere,  e  presenta 
forse  r  immagine  più  genuina  del  Riformatore.  Nel 
campo  yedesi  scrìtta  la  data  tSai.  Nel  royeacìo 
Tedesi  la  testa  di  una  donna  piuttosto  a v Tenente, 
e  ben  ornata,  ed  intorno  leggonsi  le  parole:  GA.- 
THARINA.  YON  BORA,  che  è  il  nome  di  quella, 
che  Uitero  fece  passare  per  sua  moglie.  La  meda- 
glia è  coniata  sicuramente  in  Germania ,  ma  da 
cpalche  artefice  distinto  ,  che  diede  alla  testa  di 
Lutero  una  espressione  assai  conyeniente  a  ciò, 
che  si  sa  deir  abito  della  di  lui  mente ,  e  della  di 
lui  condotta  polemica. 

N.  a.  Medaglia  di  Pietro  Pomponazio  ,  del  quale  si 
è  a  lungo  parlato  in  questo  yolume,  cap.  XX. 
§  III  pag.  io6,  e  seg.  Intorno  alla  testa  del  Fi- 
losofo assai  dignitosa  si  legge  :  PE.  POMPONA* 
TIUS.  MAN.  PHILOSOPHVS.  ILLVS.  cioè  Petrus 
Pomponatius   Mantuanus  Philosophus    lUustris.   — 

.  Nel  rovescio  si  yede  un  pellicano  in  atto  di  ferirsi 
il  petto  col  rostro,  appoggiato  ad  una  corona,  e 
aotto  una  pecora ,  o  un  agnello.  Intorno  il  lemma: 
DYFLEX.  GLORIA;  forse  allusivo  alf  esercizio 
deir  insegnamento ,  ed  alla  modestia.  Non  saprei 
6ongetturare  dovfi.  coniata  fosse  questa  medaglia: 
forse   io   fu    nella  patria   medesima   del    filosofo, 

.  che  .81  gloriava  di  ^yei^li  dato  i  natali ,  e  che  molti 
altri  onori  gli  tributò. 

N.  3.  Sa^o  del  carattere  di.fira«mo,  ooateneate  la 
di  lui  sotloscriaione:  iSaj.  Erasnua  RoL  mem 
manui, 
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N.  4  ^^S^^  ^el  earàtt<n*e  di  Lutero  ,  contenente  la 
di  Mi  sottoscrizione  :  ipso  die  S.  Nicolai  iSSj. 
T.  Martìnus  Luther. 

N.  5.  Saggio  del  carattere  di  Jaùopo  Sadoleto  ^  conte* 
nente  la  di  lui  sottoscrizione:  Tuus  Ja,  Sadóletus. 

N.  6.  Saggio  del  carattere  di  Polidoro  yirplio ,  con- 
tenente la  di  lui  sottoscrizione:    Tuus    Poi/,    ^^^g* 

Questi  saggi  sono  tratti  dall'  opera  rarissima  soprac- 
citata del  sig.  Jortiriy  Life  of  Erasmus.  Lond.  rjSS. 

1760.  4'^  Pag»  81  • 

Tar  ni.  n.  1.  Medaglia  rarissima  di  Cecco  <f  Ascoli^ 
del  quale  si  è  parlato  alla  pag.  lao.  [e  seg. 
di  quésto  Tolume.  Testa  ben  disegnata  con  belle 
pieghe,  ed  ornamenti  alla  '  foggia  di  quel  tempo. 
Sotto  la  testa  le  parole:  G.  DE.  KSGYLO:  prò- 
babtlmente  Cichus  de  Esculo.  Neir  Archivio  del 
R.  GoTerno  in  Milano  yedesi  più  Tolte  scritto  in 
tal  modo  latinamente  il  nome  di  Cicco  Simonetta» 
Egli  soltoscrlvevasi  anche  semplicemente  Cichus.  — 
Nel  royescio  di  questa  medaglia  si  Tede  un  uomo 
nudo  a  cavallo  in  atto  di  correr  veloce  ,  forse  in 
nn  certame  di  corsa ,  e  dietro  di  esso  compare 
altro  uomo  nudo  di  grandezza  sproporzionata ,  òhe 
Io  afferra  per  le  chiome.  Sotto  t edesi  uno  scudo. 
Allato  al  cavaliere  svolazza  nna  specie  di  pallio. 
Nissnna  leggenda.  Sarebbe  mai  in  quella  rappre- 
sentazione adombrata  la  filosofia  ,  cbe  yiene  nel 
suo  corso  trattenuta  dal  fanatismo  religioso  ,  e  dalla 
superstizione ,  oppure  dall'  ignoranza  ^  che  elevò  il 
rogo  a  Cecco  d^  Ascoli  f 
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N.  ^.  Medaglia  di    Giovanni   Pico   della  Miìràndoin  | 

del  quale  ai  è  parlato  in  più  laoghi  di  queal^operaf 
e  più  diffusamente  ancora  si  parU  nelle  Note  ad- 
dizionali a  questo  tolóme  ti^  XYIÌ.  pag.  335  ,  e 
6eg.  Vedeii  nella  ttiedaglia  U  testa  del  Principe 
Filosofo >  ornata  di  berretta*,  il  earattei^ della  testa 
medeaiina  esprime  to  studio  ^  e  la  tneditasione. 
Intorno  sì  leggono  le  parole  :  IO.  t^lGVS.  MI- 
kiNDVLAE.  DOM.  PHilii  ACVTIS.   —   cioè 

Mirandulae  dominus  Philosopkus  Àcutiàsi^us»  — 
Questa  medaglìii  noti  ha  rovescio  che  si  oonosca^ 
Avvi  bensì  un  altra  medaglia  di  Gio.  Pico  di  gran* 
dezza  molto  inaggiore  |  nella  quale  la  testA  è  aco- 
perta )  r  aspetto  non  indica  un  uomo  studioso  i 
tna  piuttosto  un  giovane  elegante^  e  ben  nutrito ^ 
e  la  parte  del  busto  cbe  si  tede,  è  coperta  di 
tina  armatut'a  nobilissima,  tn torno  ai  leggono  solo 
le  parole:  IOANNES.  PICVS.  MIRANDVLÈNSIS; 
e  nel  rorescio  si  veggono  le  tre  Grazie  colle  pa- 
role !  P\T[.CHRltVDO.  AMOR  VOLVPTAS.  — 
Io  bo  amato  itieglio  di  esporre  T  immagine  di  Pico 
filosofo ,  anzicbè  di  Pico  guerriero ,  e  damerino. 
M.  3.  Medaglia  del  Conte  Saldassaré  CmtigUoni  ^  al 
quale  sono  consacrati  i  §§.  XV  e  XVI  del  capo  XX, 
pag.  i47  e  seg.  La  testa  barbata  y  e  dignitosa 
del  CasùglioTu  porta  intorno  le  parole  :  BALTHA- 
SAR. GAStlLION.  GR  F.,cioi9  Cristophon  FUius. 
Mei  roYe9cio  vedesi  un  Apollo  ,  che  sembra  scen- 
dere da  una  biga ,  con  due  Genj  alati ,  uno  dei 
quali  afferra  un  cavallo  per  la  chioma.  Forse  ai  è 
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Toralo  alla  jere  «lU  pernia  iA  Conte  tteHa  eqiii« 
lasione.  lalomo  ti  ìeggMo  le  parole:  TENEBRA.- 
hVM.  ET.  LVCIS.  Qaerta  meda^  probabilmente 
è  stata  battuta  in  Urbino. 
M.  4  Btedaglia  £  Pieir^  Aretino,  —  La  Jeacriiioné 
di  qnesta,  siccome  pnre  di  tutte  le  altre  medaglie 
ddT  Aretino  troTasi  alla  pag.  a8o  di  qnesto  t o- 
lame.  Le  iniiiali  A»  V.  cbe  troransi  sotto  0  busto 
^idS  Aretino ,  indicano  essere  questa  medaglia  opera 
dal  celebre  ittcisore  Agostino  Feiiesumo.  —  A  tutto 
4]udlo  )  cbe  si  è  detto  aUa  pag.  citata  delle  me- 
daglie della  famiglia  di  quell*  uomo  tano  ,  ^ggitt* 
gneremO)  cbe  oltre  quella  già  accennata  di  Adrii 
figBa  dell*  ilrelino,  e  di  CaUnrina  madre  della  me« 
decima  ^  troTasi  .piire  alt^a  medaglia  senza  roTescio 
eolla  testa  delia  detta  Cnttarina  ^  ed  intomo  lo 
parole:  OATERINa!  SANDÈLLA;  e  sotto  le  ini- 
aiali  A.  y.  indicaoti  ^  cbe  Agostino  Veneziano  ne 
fa  r  Autore  »     .     .    »     .    .     «    .     •    •    pagi  99 


tvkt  j»aL  Tomo  tioiio. 
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scritti  politici.  -—  Filippo  ie  KerlL  «^  Jacopo  Nar« 
dL  *?—  Francesco  Graicciardini.  -*^  Sua  storia  A^Iìm* 
lia.  -^  Paolo  Giotio.  —  Sao  opeite  storielle.  —  Scrit- 
tori di  miscellanee.  —  Pierio  Yaleriano.  — •  Celio  CSal- 
cagniai  —  L3io  Gregorio  GiraUi^ 
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diPITOLO  VÈNTÈSIMOFRIMd. 

Vicende  e  stàiiUmento  iella  BUtioteea  taàrenMtonà^ 

Ahnò  iSal. 

L'amóre  della  léttéfatara  non  k  da  aleUné  éié^ 
stanca  tanto  éyidentemeikte  eomproratd  ■•!  earattaÉÉl 
£  nn  ittdindiio,  qaanto  dalla  ineUaasidiiè  a  wée^ 
<iogliére  gli  sérltti  dèi  lettorati  indastritfsi  ^  ed  a  coni- 
j^rimelne  per  eoli  dire  ^^  le  aninle  dei  panati  aeobli  *f 
negli  angusti  finiiti  di  mia  biblioteea.  Poelie  persone 
sperimelitarono  ^eéta  passióne  ad  nn  si  nlt#  gnd4 
eome  Leon  X^  e  poche  ebbero  nda  eguale  opportu- 
nità di  soddisfiirlA.  Nói  abbìanko  già  Tédntò  che  nel- 
Tanno  i5o8,  mentr'egli  era  ancora  Cardinale ,  eem- 
però  dai  frati  di  S.  Marco  in  Firenae  gli  aransi  della 
oelebre  libreria  de*  suoi  antenati  ^  e  qnélK*  trasferì 
nella  propria  di  lai  casa  in  Roma  (i).   Non  Tolend«f 


^UUm^a^i       —  »   I   il— fcilfcfci 


(i)  Capo  XI  di  ^oest^opera  Tbl.  IV.  pag.  i»i.  Ettprsétarsa 
in  aeéUhua  Rererendiss.  JoannU  de*  Mkdioii  Fiorentini  prìmarii 
diaooDi  Cardioalu  BibNotheca  pnloherclÉia  eujoS  òòdices  Ma- 
gniceli» LaUr^ntius  ,  pater  ejos ,  ex  Graecia  txinaferendos 
curaYit.  n  Fr.  Athéttini  de  mirabiUbus*  Kémae  Uh,  IIL  of^ 
Bandin*  Letiera  iopra  la  Biblioteca  Laiuenaiana  ^ag,  as .  La 
■omma  pagata  dal  Cardinale  ai  reUgiatf  di  S.  Marco  fa  di 
aS5a  ducati.  Bandin.  Praef.  ad,  Voi.  L  Caud.  MSS.  GrmMi 
tUh»  Laurtni,  pag,  i3» 


i 

tutUTia  privare  la  sua  patria  di  an  meslimabtte  te- 
soro ^  non  giudicò  opportuno  alla  sna  elevazione  al 
pontificato  di  riunire  questa  collezione  a  quella  del 
Vaticano  :  ma  commise  la  prima  alla  cura  del  dotto 
Fanno  Camcrte^  con  intenzione  di  rimandarla  a  Fi- 
renze,  come  a  luogo  di  sua  finale  destinazione.  L*e- 
aecuzione  di  questo  disegno  fu  prevenuta  dalla  sua 
morte  inaspettata ,  ma  fu  poi  compiuta  dal  Cardinal 
GiiUù  dt  iMiai^  ìt  quale  prima  aHoora  di  giugnero 
tUa  aupsete  digoilà  av^va  inpegoalo  il  grande  ar- 
fiata  Mickelang&lo  Biumarroii  ad  erì^-e  un  magnifico 
e  spazioso  edifiiio  preaso  k  Chiesa  4i  S.  Lorenzo  la 
Ftrenfle,!  9el  ipiale  ^0gU  ìn^stimabiJi  tesori  furono^ 
pooa  depo  orflooatt  (l);  e  nel  quale  tuttora  rimui* 
§piio  con  «ggiunle  oonaiderabUi  dei  beneiattori  aao- 
cesaivi  «  fonnaado  un  immensa  oolleaione  di  mano- 
seritti  di  opere  orientali ,  greche,  latÌAe  ed  italiane^ 


(f)  SdpfS  la  porta  am^ore^  cbe  metta  alia  sala  ,  sì  vede 
la  99gami9  winalpp^  in  marmo  : 

DEO 

PfUmDfBVSQVE.  FAMILIAfi.  fHViS 

CLEMENh.  VIL  HSDiCES 

»ONT.  M\X. 

LiiMS.  09T.  STVDIO.  MAIOAVll 

ST.  6VO.  ViiOIQVE.  €OSrQVI&i:i^ 

-    BifiLIOTB£CAM 
AD;  OAMAMEBiTVM.  FATftl^.  AG 
CIVIVM.  WORVM.  VTILITATEM 

D.  O. 


!» 
che  .ora  porli  il  nome  di  BAÌiaieea  MedioeO'Lauren* 

\  II. 

LBon  X  aumwUa  la  Ubrma  M  Vaticano. 

% 

lift  cura  di  Leon  X  od  eamervàre  le  ma  libreria 
iMoestiea  oon  Jo  UnaUaone  dal  prestare  la  onaggiorel 


(i)  Un  ampie  «  ben  disposlo  Catalogo  dei  Codici  Greci  , 
Latini ,  ed  Italiani  di  questa  Biblioteca  h  stato  pubblicato  dal 
dotto  Canonico  angelo  Maria  Bandini  ,  il  quale  ne  fu  bi— 
bliot«c»ffio  dtlFatmo  1766,  (tuo  alla  sia  morte  «el  1793.  Eato 
forma  1 1  volumi  in  foglio*  Qaesu  grtnd^  opaca  ,  che  ha  aperti 
al  mondo  letterario  i  tesori  della  Laurensiana ,  fìi  pubblicata 
ad  isianxa  dell*  Imperadorc  Frcuiceteo  /  9  il  quale  accordò  al 
compilatore  nna  somma  per  le  spese  ^  e  la  promessa  di  altro 
aoccorso  che  andò  fallila  per  Tìaiiaspettaia  morte  di  quel 
generoso  soTrano.  Queir  uomo  rispettabile  nelle  ano  letlera 
all'autore  di  queii*  opera  si  lagna  delb  mancanaa  di  quel 
patrocinio  i,  at  quale  accano  diritto  le  sue  opere  :  n  pubblicai 
n  a  mie  spese  il  Catalogo  ragionato  della  BibiioUca  Laure w^ 
f9  tianaZf  benché  mi  mancasse  il* mio  protettore  Francesco  /, 
n  Imperadore ,  che  mi  animò  ad  intraprenderlo  con  lakinghiere 
99  sperarne ,  che  ^po  la  di  hii  improvisa  morte  sraairono  ^^ 
9»  perchè  chi  succede  non  era  niente  pot  tato  per  questi  stndj.'  » 
Un  Catalogo  dei  manoscritti  orieotalì  era  stato  dapprima 
pubblicato  dal  dotto  Eifodìo  Assrmani^  ArciresooTO  d'^Apamea^ 
Firenze  1  ^ {7  ^o/.  Ed  il' Canonico  Anton  -  Maria  Biscioni  j 
che  preceduto  aTea  Bandini  nell'  ùflRzio  di  BHiliolecario  della 
Laurensiana  «  siampò'  pure  a  Firenze  neir  anno  17$!»  il  primo 
volume  in  fol.  di  un  catalogo  contenente  i  codici  orientali  ^ 
ehe  non  fa  però  pubblicato ,  «e  non'  dopo  la  sua  morte. 


IO 

Mllaoitudifte  éà  •edÌBaècré  ifaM%  chb  dMttnuta  età 
al  di  lai  U80 ,  ed  a  quello  de'  saoi  «uoceatort  nel 
ptlaiso  del  Vaticano.  Questa  ooliesioDe  cominciata 
daU^  ottimo  e  dottissimo  Pontefice  Niccolò  F^  e  graa- 
demente  accresciuta  dai  successivi  Pontefici ,  era  stata 
deposta  io  un  conTenevole  edifirio  etetto  a  «{deiruo-* 
pò  da  Stsio  IV ^  ed  era  considerata  come  la  colla- 
mone  più  estesa  di  letlemiie  prodiiaioni ^  che  in  Ita- 
Ka  si  troyasse.  Q\i  infiati  impiegati  da  L$on  X  negB 
afiarì  di  Stato  in  rarie  parti  dell*  Europa ,  ayerano 
istruzioni  di  non  tralasciare  alcuna  occasione  di  ot» 
tenere  queste  presiose  reliquie  dell*  antichità ,  e  gli 
uomini  di  lettere  Tenivano  frequentemente  spediti 
nelle  più  rimote  e  barbare  contrade  per  1*  oggetto 
solo  dì  scoprire  e  di  perserrare  quelle  operte  dalla 
distruzione  (i)  (a).  Né  esitò  punto  il  Pontefice  a  far 


riftrtifa 


(i)  n  Lagomarsimns  io  notig  ad  Pogiani  Epistolts  meaiioneia 
fl»  fecit  Hterarum  Leonìs  recuperandi  causM  duo  Grarca  rolo.-* 
e  mina  sacrae  Bibliae  Ximenio  Cardioali  Gomme&data.  n  Fabroii* 
ViU  Leon.  X  adnot.  iia  pag.  307. 

(a)  Mon  ai  è  forse  &ua  bastante  oasenrasione  su  di  un  passo 
del  poeaaelto  di  jirsiUi  ,  €te  Poetis  urloni» ,  iuserito  nel 
Tolome  VII.  pag.  aaS  ,  e  seg.  ^  laddove  ai  parla  di  certo 
FrmncMco  Cahfo  ,  o  Cattai,  Dice  chiaramente  il  Poeta  non 
beo  conoscerti  il  premio ,  che  dar  gli  si  possa  proporrionafeo 
al  di  lui  meriio  ,  per  aver  egli  girato  tutte  le  regioni  Kagnata 
dall'  Oceano  Europeo  ,  e  V  Inghilterra  ,  e  la  Spagna  ,  e  la 
arancia  ^  e  la  Germania ,  e  V  Ungheria ,  affine  di  ricuperare 
i  Tolomi  rapiti  dal  furore  di  Marte  ,  e  ridonare  a  Roma  il 
suo  decora  Se  Calumo  fosse  andato  in  cerca  di  libri  ,  si  potrebbe 
credere  un  prirato  dilei^te  j  ma  ^ella  idea  di  un  peU^i* 


ti 

ieiNm  l'alto  di  Idi  uAìno  a  |Mroiiiv0fère  un  oggetto^ 
ohe  egli  oonsidetara  ticoonie  impoitAfitÌMÌiiio  per  gK 
interessi  della  letteratura ,  eoi  diiedere  V  atsittenia 
dagli  altri  Sotrani  daUa  Griatiaaìtà  onde  riuscir  po« 
tessero  frottaese  le  di  lui  riceoshe.  NeH' anno  iSiy 
egli  spedi  oome  vao  ioTÌato  Gkh  Meytmen  di  Zev«> 
Telben^  in  nna  missione  nella  Germania,  nella  Da* 
nimarea ,  nella  Svesia  e  nella  Norvegia ,  pd  solo  og- 
getto di  far  ricerca  d'opere  letterarie^  e  di  opere 
storicbe  in  particolare.  Qnest'inyiatov  era  nranito  di 
lettere  del  Papa  ai  diyersi  sovrani ,  pei  di  cai  domi- 
nj  egli  doveva  passare ,  nelle  quali  lettere  si  faceva- 
no loro  le  maggiori  istense ,  ai&nchè  favorissero  e 
]>romovessero  con  tutti  i  messi  cV  erane  in  poter 
loro  l'oggetto,  del  quale  quelFuomo  era  incaricato. 
Alcune  delle  loro  lettere  rimangono  tuttevia,  e  for- 
niscono una  prova  decisiva  dell*  ardore-  col  quale 
Leon  X  era  impcpato  in  queste  ricerca  (i). 


itl^^K^mtmt^immmÈm^m^m^m^mttaÈimmmmmm^ 


nSQiio  fette  per  Is  rìeuperm  di  onaUi  pubblici  iarslsti  mi  & 
dttbitan  ^  db'  ^li  finse  aliro  degli  inaiati  per  queei*  ometto 
48  Leon  Xy  die  jfrsiiii  non  èra  diipeeto  a  lodare,  e  neppure 
a  noMinare.  Un  simile  rienpefamento  di  libri  abbiamo  pura 
vediMo  a*  nostri  tempi. 

(I)  n  sig.  ii0  Seidel ,  ConsìgUere  priirato  di  S.  M.  Pftisdaaa 
eomnnioò  al  dotto  Bsjle  le  copie  di  due  lettere  o  beerà 
originali  di  £eojM  JT  soritte  di  mano  di  SmdaUtii  Vwak  delle 
qnnli  indirieiau  dP  Araresooro  Eletters  di  Magonsa  per  ri<- 
dttederio  di  prestar  assistenaa  si  sao  inTÌato  H^jrtmers  ^  nella 
ricerca  di  antichi  manoscritti  ;  V  altra  probabilmente  ai  Ga- 
Aonici  di  MsddeboTgo,  sealcaenu  pacttoolarì  demasda  rispetto 


«9 

Co^  eguali  -TÌ9te  e4  «(cmI^  int^iuioiie  eglr  spudl  « 
yenesia^U.  eeld^re  4i^^^^  Atazaflno ,  eWegli  ramn  cb 
lettere  al  Doge  lioredaoo,  e4  a  oui  diade  onlmi  pò* 
aìtÌTÌ  di  non  mpafouafe  idcua;»  ^naa  aelf  acquisto 
^i  maBOBoritti  -di  autori ^Grad  (.i).  SfiNni  ooii  pene* 
Taranti  nen  pojtonraiio  maneare  di  rìaaaàla,  e  la  tk* 
Uìetaoa  Va^ioana  dataste  il  pontificai»  di  Leone  IT, 
fu  aomei^ti^  di  sMke  opere  di  gran  pregio ,  le  qnàli 
aeDaa  la  sua  diUgensa  e  liksenlità  aanbben»  atate  pio* 
habilmaate  perdute  per  il  inondo. 


./ 


alle  decadi  di  Tito  It^io  »  le  quali  jilocranii  euiUre  iaiieu» 
in  una  biblioteca  di  quella  Città.  Qae«te  lettere  Bayie  pubblica 
nella  sua  ^and^  opera ,  driU  ^uala  si  aeuo  tratte,  ed  tnaenaa 
aell*  Appendice  N.  CXCIX. 

Al|rm  Iettata  allo  atasiji^  fina  fu  pura  iediriiaaia  òèl  Leon»  ^ 
«  CritUano  Mi  Kt  di  Daniautca  «  che  Bayie  ka  aecamiata 
come  pubblicata  nel  giornale  letterario,  iniitolato:  Notm  Moru 
MmUiùi  ,  ef  SepfnJbrèùms^  Mon  arcndo  io  potuto  procnrarmi 
quest?  opera  ,  ho  doTUto  ricorrere  idt'  asMttensa  del  dotto 
•ig.  Aliate  Jatu/po  Moreiiif  iKbHotecairio  di  S.  Marco  a  Ve* 
netia ,  il  quale  cortatemente  uri  ha  posto  in  grado  di  poicir 
pveaeotara  ai  miei  leggitori  la  co|Ma  di  questa  Itlteva  iatceas* 
santissima.  Appendice.  Si.  CC. 

<t)  FaiMce.  Vlt.  Léom.  JT.  pag.  aot» 


Custodi  0  SibKòtecarJ  iella  ìihreria  Faticano.  — 
Lorenzo  Parmenio.  —  Fausto  Saheo, 

Gianto  appena  alla  diignità  Pontificia ,  Leon  X  fro* 
TÒ  l' ufficio  di  Custode  y  o  Bibliotocariò  della  Vaticana 
occupato  da  Lorenzo  Parmenio ,  il  quale  era  stato 
cdlócato  in  quel  posto  da  QiuKo  liy  probabilmente 
itt  ncoinpenea  deUe  Tarie  produsioni  in  Tersi  Ialini , 
toWe  qtiaH  Patmeniù  celebrato  aTffra  le  giusti  civili 
e  roiijtarì  del  suo  protettore  (i).  Benché  Parmenio 
sopraYTiyesse  fino  all'anno  iSag^  sembra  tultaria 
ilie  Lebn  X  conferisse  F  ufficio  di  Custode  a  Fausto 
Saheo  di  Brescia^  ma  non  è  cosa  sufficientemente 
accertata,  se  egli  entrasse  come  coadiutore  a  Parme' 
nioj  o  come  suo  successore,  ed  ìifL  qual  tempo  ciò 
aTTCBisse  (a). 


(i)  Una  delle  poesie  di  Parmenio  intitolata  :  De  eiadìòu» 
per  GaUo9  ìtalia^  mUatià  et  de  triumpho  lutii  lì.  Pont.  Max. 
Si  ooasenra  nella  Biblioteca  LaareoKtana  Pùu.  LXV.  Cofl»  5i. 
Altro  compofAimentf»  y  de  operihus  ,  et  rebus  gestis  iulii  il. 
Poni  Max*  è  iiati^  pnhhlìciMlo.  j^necdot^  Rom.  Fot.  IIL  ap» 
Ttrahotchi  Storia,  dette  httwat,  lud.  Tom.  VIL  Part*  L 
pag.  aoi  nota. 
,(3)  Tiraèoschi  ei  infonna  pesitiTaraente ,  che  Parmenio 
conservò  T  officio  dal  i5ii  fino  al  tempo  della  sua  morte 
ST  venni  a  nel  i5aa  ,  ma  che  deve  essere  ]^iùunsto  il  ìStg  ^ 
ciasctmo  dei  quali  periodi  comprende  tutto  il   Pontificato  dt 
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Sàheo  prima  della  i«a  aomioa  a  quel  posto»  ohe  di« 
cesi  ayer  riteDuto  sotto  sei  Pontefici  sncceesiYi,  era  stato 
da  Leon  X  impiegato  nel  visitare  rìmote  regioni  ad  og- 
getto di  troyai^o  aotichi  manoscritti,  come  appare  da 
diversi  suoi  e{Mgrammi  latini ,  dei  quali  fa  pubblicata  in 
Roma  la  coliesione  neir  anno  i556  (i).  In  alcuni  di 
questi  egli  Tanta  i  grandi  servigi  eh*  egli  ha  reso  al 
pontefice ,  e  sì  lagna  che  la  sua  rimunerazione  noa 
sia  proporsionata  ai  suoi  meriti  (a).  Dopo  la  morte  di 


ZaoiM  Xi  JMDchè  c§li  poco  dopo  aaMfondo  y  ohe  StA^o  <■ 
da  Leone  nominato  a  quella  carica  «  non  mostri  di  acootgersì 
di  alcuna  oontraddiiione.  L*  elezione  di  Saheo  vieu  confermata 
anaora  da  varie  altre  testimonianze ,  e  specialmente  da  quella 
del  Card.  Querint  iSpec.  Lìterat,  Brixian.  pag.  171* 

(i)  EpioaAMMATixu  LiBai  V.  <k{  Henriemm  Regem   Gattiae  t 
J.  De  Da*.  IL  De   JJeroibus^   UT.  Me  amicU,  i9^.  De  amo^ 
rifnu,  y.  De  MUcMmeis.  Romae  apud  F^alfiriwnet  Aiayùun^ 
Dorico*  FraUrts  Brixienses  i556  8. 
(a)  n  Ad  Leo]«£«  X.  Post.  Max. 
o  Praemia  prò  meritb  ,  et  munera  ^  maxime  Priacepa , 

f»  Quum  tribnas  ,  casus  quid  meruere  mei  P 
n  Ipse  tuli  prò  te  discrimina ,  danma ,  labores  , 

n  Et  varios  casus,  barbarie  in  media  j 
M  Carcere  ut  erìperem  ,  et  vincHs  ,  et  ftinere. ,  tibros^ 

n  Qui  te  conspicerent ,  et  patriam  reduces. 
B  Eripui  )  ante  pedes  acclamavere  jacentfcs , 

n  Vive  Leo  ,  cujos  vivimus  auspiciis« 
t>  Ergo  mihi  quid  erìt  ?  Pro  te  nam  cnncta  roUqui  5 

»  Memet ,  cognatos  ,  et  studia ,  et  patriam. 
n  Das  cnncta ,  et  ounctis ,  uni  mibi  dextera  avara  est  ^ 

9>  Me  miserum  !  plus  est  aere  opus  ,  ore  juvas. 
9  Ipse  ego  promerui  ,  spero ,  peto  ^  quatuor  ista 
D  Alcidae  clavam  dethraerent  manibm. 


iS 
Lmm  X,  q;K  indiritiò  un  brete  poemetto  a  Cìvmtn- 
te  VUy  nel  qaale  egli  dà  a  £eone  i  titoli  di  ottimo, 
di  magDan.imo  e  di  dotto ,  e  8Ì  daole  della  aoa  morte 
con  apparente  sincerità ,  benehè  al  tempo  steaeo  ^U 
aawriaca  positiTameote  che  alcuna  rioompeoaa  egli 
|ion  TÌeeTelte  di  totti  i  anoi  aerrigi  (t)\  aaseraione 

»  HagDA  dadi  nuiiiiiiiu  j  mf  ju  ,  Lbo  MAxma  »  reddas  ^ 

n  Vel  quìa  das  cmictis,  Tel  quia  promemi.  n 
Nel  presentare  a  Leome  X  un  escmplara  manoscritto  della 
CesBioyaia  di  GóUio  Or^tor^  9  SaÒeo  aoopmpa^oUo  00* 
loenti  Tersi  : 

An  Leovim  X.  Post.  Max. 
9  Tot  tibi  qnam  dederim  nostri  monimenta  laboris  , 

9  Largna  band  neqneo  parcere  manerilms. 
9  Multa  dadi  ,  nuno  plnra  fero  tibi  ;  scilicet  orhis 

9  Oppida  Cam  popnlis ,  aeqnora  cnm  fluTÌis,  n 
(1)  Ad  CLEMxaxsv  VU.  Post.  Max. 

n  Commendo  tibi  me  ;  meamqae  sortem;» 

9  "Bit  dispendia,  quae  tnli  et  labores  , 

»  Romanae  ob  studiam  eruditionls 

9  Inssa  Principìs  inelyti  Leonis 

«  Largi  ,  magnanimi ,  undecnmqne  doota 

»  Per  tot  oppida  ,  regna  »  nationes  , 

9  Molto  tempore,  suniptibns  meisqne. 

9  Incassum  bactenus  ,  bactenus  tot  orbis 

9  Dujnnctissima  regna,  barbarosque 

9  Mores  et  populos  tmces  ,  lerosqne 

9  Lostrarim,  peragraTerim  sino  nllo 

9  Unqnam  mnnere  ,  et  abeqne  praemio  vSta, 

9  fioqds  erederet ,  et  qnis  boc  pataret  f 

9  Et  umen  Tacoa  menu  reoessi 

9  Post  longat  ego  postnlationes 

9  Post  longam  miier  esnritionem  , 

9  QnamTis  Tbiecre  liberaliiatem 

m  Pendo  ah  solims  Lzo,  O  (<X9*  mlll 
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tk»  merit6rd>be  ale^na  fede,  se  Saieo  non  si  fiiete 
abbandonato  a  tali  lagaanse  contro  tatti  t  Pontefici, 
per  di  cni  finTore  egli  continni^  in  qneU*  nfiicio  ,  cbe 
dapprima  era -stato  a  lui  eonferito  dalla  liberalità  di 
Leon  X    . 

Neil  amia  iSaj,  allorobè  la  città  di  Roma  tà  presa  ; 
e  saccheggiala  dai  banditi  sotto  le  bandiere  del  Duca  di 
Boribone  (i),  la  Biblioteca  Vaticana  fa  a  parte  della  gè- 


n  Immaturìor  aestimatione 

99  Hinc  te  proripis  ,  orbe  derdicto  , 

n  Ut  ÌOBfpA  lacrjrmis  raeos  ooellos 

9»  Oamoares  simul»  et  simul.  necares. 

f»  O  mora  incida,  peasimae  et  sorores  l 

n  Ter  mora  pessima,  et  invidae  sorores I 

n  Hoc  me  perdidit  ,  abslulit  ,  peremiu  » 
(  Sarebbe  difficile  il  troyare  negli  aiuiali  della  poesia  ma 
poeta  più  mendico  ,  ed  mi  mendico  più  insiitente.  Questo 
può  fiir  dubitare ,  che  la  mendicità  deri?aase.più  dal  carattere 
del  poeta ,  che  dalla  dorena  d^  animo  9  e  dalla  trascaransa 
del  Pontefice  ). 

(i)  L'  orrore I)  che  q«)eli' ayTenimenlo  cagionò  in  Roma  può 
meglio  concepirsi,  dalla  lettura  di  un  esempio  particolare  , 
che  da  una  generale  descriiioue.  Giuliano  PritieivalU^  di  Ca^ 
merino,  pubblico  professore  di  Lingue  in  Roma,  il  cpale  era 
stato  da  JLeon  X  destinato  precettore  di  suo  nipote  il  Cardi- 
naie  Innocenzo  Cibo  %  tu.  talmente  scosso  dagli  atti.,  di  brutale 
crudeltà ,  che  fide  commettere  dai  soldati  Spagnuoli ,  e  Te- 
deschi ,  che  in  un  momento  di  disperauone  ai  gettò,  da  uà* 
alla  finestra ,  e  peri  nella  sua  caduta.  La  causa  immediata  dì 
questo  spayento  yiene  assegnala  da  Vcà^riano  :  »  ^am  con- 
n  spexisset  aliquos  ex  fumilia  per  testes  arripi  ,  et  jsa  parto 
»  alligatos  sublimes  in  supplici^m  ^  et  abscoi^diti  .aui/i  que- 
fr  slione  yexari.  n  yàLtr^dc  Uifir,  infelic.  Un  ssggùl  favorevole 


iMnak  calamità,  e  molte  ddle  opere  pia  nreiMse  elio 
in  qaeiU  si  troTarano ,  furono  prese  «  disperse  e  di* 
•tratte  dalla  inorante  e  ferace  aoldateaoa.  La  aitaa- 
fioae  uimllaate  e  pericolosa  alla  ^uale  Clemente  Vii 
fa'  ridotto  per  questo  aTTeniiiiento  inaspettato,  gli 
impedi  di  peiisare  a  riparare  il  torto  fatto  alla  bi- 
blioteca^ come  aspettar  si  pàteta  c^*  egli  fatto  ayrrf»* 
be  in  altri  momenti  per  la  sua  ben  conoscii^^ta  dispo- 
sisione  ad  iocoraggiare  la'letteratura^  In  queata  oc* 
easione  il  Custode  o  Biblicttecarìo  Sabeo  giudicò  op^ 
portano  di  dirigere  Y  attensione  del  Pontefice  al  mi* 
aerq  stato  di  quella  cojilesiona,  ed  egli  credette  di 
poterlo  fare  nel  modo  meno  disgnstosq  coU*  indiri%' 
farcii  OD  poemetto  latii\o  in  yersi  elegiaci  sa  quel- 
V  argomento.  In  questa  eg^  personifica  arditamente 
la  biblioteca  Vaticana  sotto  il  carattere  della  fignr;]^ 
umana  più  abbietta  |  misecabile  e  mutilata  ,  che  se 
tk  aranti  al  Pontefice ,  e  gli  rapp^seo^ta  i  suo)  ser- 
vigi, le  aue  calan\ità,  ed  i  diritti  elie  essa  ha  al  Fa- 
Tore  ed  alla  protesane  del  Papa  (i).  Sembra,  tutta- 
Tìa,  ehe  PASO  efficaci  riuacissera  qaelle  rimostranae 
in    qdel  turbolenta  periodo,   e    nojG^  fU  che  sotto  il 


Mie  fotm  Mne  di  PrimmuaUe  tmo  «libito,  ds  làrmdloi»^, 
^fiììm  SUA  rfita  d*  Angèh  Coitaci  p.  70.  (  Il  Kjg.  ÌImmv  lia 
inserìÙ  altioT«  alcmii  totsì  «l«f|aatÌMÌiiii  del  3Uhm^  ék«  tervoa^ 
S  dar  waf  idfa'di  qael  torriblU  «scmpio  di  niliur*  lietBie. 
Vedi  Tom.  FJh  pag,  96  nom  (3)  deOa  pag.  35.  ) 

(^)  Queste  oompimìinento  è  stato  pubblicata  dal   Cardtosl^k 
Otiirini  nel  eoo  gpm^intmn  E^iUr,  Brut.  fng.  173. 

If  OU  tK.    Voi.  Xf  % 
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8a86egaeDt6  pontificato  ài  Paolo  III ,  cbe  U  bibliote* 
ck  cominciò  a  risorgere  dal  ano  infortunio,  ed  a  ri«« 
caperare  il  ano  antico  splendore. 

5  nr. 

Eetterati  BibUotecarj  della  Vaticana.  — »    Tommaso 

Fedro  InghiramL 

Oltre  il  Custode ,  o  guardiano  ,  quella  celebre  Bi* 
blioteca  rìcbiedeTa  ancora  Y  assistensa  e  la  cura  di 
un  Bibliotecario  (a);  incombensa  cbe  yenira  d'ordi- 
nario affidata  ad  o/dmini  eminenti  per  grado ,  o  di- 
stinti per   la  loro   dottrina  ,  e  per  lungo   tempo  fii 


(a)  L'Autore  dee  aver  {nreso  m  qfuetta  parte  qualobe  abbaglio^ 
fondandoti  sulla  Ialina  deuoaùnasione  di  Cujtot,  cbe  s*  egli 
ayesse  ben  riflettuto  ,  è  stata  data  iudistiniamente  ,  e  si  da 
ancora  a  tutù  i  Bibliotecarj.  Quindi  egli  vedrà  comunemente 
1  titoli  :  cmiot  Bibiiothecae  Vadoanae  ,  Medieeo^LmwefUim^ 
mé€^  BiòUothecM  D,  Marci  F'enetiarum  eie.  Aniioamente  aaaà 
non  si  conosceva  ,  cbe  il  nome  di  Cuttode  ,  e  quello  di  Bi" 
hiiotecario  Tenne  in  seguilo  ,  ma  \'  uno  e  V  altro  avevano  lo 
stesso  valore.  Anaitasio ,  che  scrisse  le  vite  de*  Papi ,  se  pur 
tutte  son  sue ,  custodì  i  Codici  della  Chiesa  nel  IX  secolo  , 
ma  non  fa  detto  il  BibitoUcarìa  se  non  ne^  secoli  posterioffi 
per  distinguerlo  da  altri  Arutstmsj,  Dei  rasto  Parmenio^  e  Sabeo^ 
erano  CuUodi ,  e  Biòiioteearj  non  meno  di  Inghirami,  e  de'anoi 
snoeessori  ,  e  solo  in  tempi  più  recenti  si  voUe  nobilitare 
queir  ufficio  ,  conferendolo  esclusivamente  a  Prelati  ^  ed  a 
Cardinali  ,  il  che  non  è  certamente  tanto  antico  t  quanto 
r  Autore  lo  suppone  nella  sua  nota  segu^u. 


aonferìta  solo  ad  qq  Cardinale  della  Chiesa  (i).  Al 
lampo  della  eleyasioDe  dì  Leim  JT,  qqest'  aflSeio  era 
sosteonUo  da  Tornino^  Fedro  (a)  Jngkirami  \  dm 
era  stato  da  Giulio  II  ektto  sacoessore  ài  Giuliano 
di  Volterra,  YesoiofTo  di  Radasi,  neir  anno  i5io. 
Quel  celebre  letterato  dìsoendera  da  una  nòbile  fa- 
miglia di  Volterra,  dove  nelle  turbolenxe  aTTenutè 
neir  anno  1472  (3)  il  di  lui  padre  areA' perduto 
la  Tita ,  ed  i  ^membri  residui  della  •  famiglia ,  '  tra  i 
quali  era  Tommaso  in  età  di  soli  due  anni,  area- 
fio  cercato  un  asilo  in  Firense.  I&sendo  essi  stati  in 
questa  città  rìceruti  sotto  Y  immediata  proteiione  di 
Lorenzo  de  Medici^  ed  .'avendo  Tommaso  dato  opere 
con  impegno  ai  di  lai  stadj  in  età  di  tredici-  anirf 
fa  indotto  dal  consiglio  di  quel  grand*  uomo  a  por- 
tarsi a  Roma,  dove  egli  fece  cosi  rapidi  progressi 
nella  istrùione  che  ottenne  una  pronta  e  ben  meri- 
tata celebrità  (3).  Poco  dopo  l'innaliameato  di  Jtes- 


(b)  Tirmòatohi  ci  iaferina  ,  che  il  costarne  dì  conferire 
r  «fteào  di  BiUbdemrio  ad  va  Cardiaaìe  naioiiae  nel  tempo 
di  Pmoio  illj  che  fece  nn.  deereto  a  ttle  oggeUo  S>  deUm 
kiU  Itàl  Tom.  VIL  pan,  /.  p.  aoo.'  Ma  questa  éirootianaa 
è  Mosia  in  dubbio  da  Jf omeeàatt,  Seriui  à*  luJia  f^ol    L 

(a)  E  eoo  Fedra  ^  ìnalgcado  ciò   che  è  delio  daU*  Autore 

in  naa  nota  snoeeasiTa.  Ìo  bo  trovato   Adro  in  molti  enti* 

dùMSfii. 

(9)  Fìtm  di  Lorenzo  de'Mediei  VoL  I.  p.  149  ed.  in  4* 

0^  Egli  oClome  il  nome  dì  Fedtm  per  un  singplare  éeempio 

di  talenti,  e  di  proaieBM.  Afelido  ianapfcao  eoa  atowi 


r 


ìtandro  X7,  egli  h  npinmate  itt  rpfi\  Poittdioe  ««* 
nbnieo  di  S.  Pietro,  ed  elerato  alla  prelatnra^  N«i 
i4giS'  fii  mandato  come  naosio  papale  nello  stato  di 
Milano,  ad  og^tte  di  trattare  coli-  imper^dore  eletto 
Jlla$3ÌmilìanOj  nella  quale  ambasciata  egli  ebbe  la 
l|»aona  sorte  di  ottenere  non,  90I0  I'  approrasione  del 
]^apa,  maancke  il  favore  deU*  imperadore ,  il  cpale 
poco  dopo  il  ritorno  di  Inghtrami  a  Roma  gli  trae* 
^ise  d^  Insprnck  nn  diploma  imperiale^  nel  qnale. 
dopo  atere  rammentale  le  Tarie  .sue  dett ,  e  partico- 
granente  il  suo  Teiere  nella  poesia  e  nella  letteratura, 
ktinia,  lo' creò  conte.  Palatino,  e  poeta  laureato ,  e 
gli  accordò  il  prifiLegio  di  doirealle  armi  duella  sn^ 
^miglia  Valila  imperiale  (1). 


de',  letterati  sooi  amici  di  rmppreientsre  iDoanei  si  Cardiasla 
di  S.  Giorgio  (  Biatio  )  la  tragedia  idi  Seneca  intitoUita  Hip» 
pofytus ,  Della  quale 'egli  sosteneva  la  parte,  di  Fedra ,  ed, 
èssendosi  rotto  a  caso  f|aa]che  congegno  delle  macelline  »  per 
il  che  convenne  interrompere  la  rappresentasione  ,  tf^i  solo 
Ijratieiiine  tutu  V  odienta  énchè  il  danno  fu  ripavato  ,  còlla 
reoìtasione  di  Tersi  Ialini  estemporanei  ,  nella'  «fnàla  oecasiono 
«gli  fu  accolto  in  messo  agli  appianai  Tirrssimi  degli  oditofi 
eoi  nome  di  Feàtm  »  che  in  seguito  oonssi-TÒ  sempre  appo* 
aendolo  anche  nella  sua  sottoscricione.  JSiio^  di  ìftfjkittmd, 
Ehgi  Toscani  FoL  lì,  pag.  9^7.  (  ArtklU  però  lo  nomina. 
Fedro  ,  a  non  Fedra  nel  saio  Ppema  :  •  ' 

I»  Quis'Phaedmm  ignorot,  Vigilisene  poemata  magni!  n 
e  così  lo  nominano  per  la  maggior   parte  gli  scrittosi  di  ^neL 
tempo  ).  *    • 

(1)  Qfiesco  diploma  che  porta  la  data  dalli  quattro  mano 
14979  rìconysee  nel  msdo  sdente  i  mtdti  &k  Iftghirami:  „  pr^ 


Nè'inèiio  iu  faVorhò  Inghirami  da  Giulio  11  ^  il 
olire  di  aTerld  nomiaato  Bibliotecario  del  Va*' 
ticaYio  gli  eonfeirì  V  importante  ufficio  di  segretario 
pOQtifiino;  che  egli  lasciò  poco  do|K>  per  quello  di 
segnatario  àel  Gollagio  de  Cardinali,  nella  <fÈkU  ca^ 
rica  ^i  assistsTa  al  conciate  in  tempo  dell' «lesionò 
di  Leon  X  Gol  favore  dei,  quoto  pontefice,  Ihghira* 
mi  fu  arricchito  di  molte  prelature  ecclesiastiche,  m 
continuò  nel  suo  ufficio  di  Bibliotecario  fino  alia  motte 
che  cagionata  Venne  da  un  isccideate  nelle  strade  di 
Boma  alU  6  di  settembre  deB*  anno  i5i 6,  mentre 
iBgli  non  area  àneerà  compitò  il  4fi  A'inò  dell*  «età 
sua  (!)• 


^m^ 


„  q^e  obterrantjae  et  fi  dei  ia'ie  meritò  Komtiuiin  AquiUm  tìàr»' 
^  tuam ,  arnus  et  insignibus  tuu ,  tvieque  proSapiae  et  fiiaii-' 
^  lise  ,  prò  libito  sdjjcere  et  applicare  Taleat  ,  iaónque  tòta 
^  doraua  lu%,  et  in.  perpèiuum  posteri  et  haeredes  tui  ex 
',,  Decreto  et  potestate  ttostrà  praesenii  fiicere  possint.  .  '.  .  • 
,,  libi  licet  absenii ,  cam  allìs  curi»  occupati ,  dum  nuper  in 
»,  liui&biibos  apud  nos  praesòis  fores ,  id  a|;ere  neqvfir^rìmas, 
^,  Poeliocs  et  laiinarum  literarank  benemeriti  elargimur,  Poe^ 
9,  iàmgue  Lauréatam  facimuìi  ,  ibslituimus  ,  et  cireamus.  *** 
Èlog,  Toje.  t.  IL  p,  A3o. 

(i)  La  mula  salla  quale  &cea  strada  fl  pillato  sì  spSTentò 
alla  Tista  di  un  carro  tinto  da  due  bufali ,  e  to  gettò  sul 
paYimentó  presso  le;  ruote  del  cark-o,  il  quale  gU  passò  assai 
vicinò  4  e  benobè  aoil  fosse  da  quello  materialmente  urtato  , 
egli  ne  riaaase  cosk  atterrito,  che  non  sopravvisse  a  lungo  a 
quell'accidente.  Eiog,  Tote,  T.  Il,  p.  a39.  Aiif^eto  Coloeci 
allnde  alla  dorpolensa  di  Inghiraìm  nai  seguenti  versi  satirici, 
bdiriaiaii  a  Leon  A; 


/ 
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A  qaeslo  sfortanato  aTTenimento  è  JloTOta  princU 
palmenle  la  circostaosa  di  trorani  pochisauni  acrìtti- 
di  quell'  nomo ,  che  giunti  siano  fino  a  noi.  Per  te- 
atimoQiansa  dei  d^lni  contemporanei  si  sa,  elie  egK 
ara  antore  di  molte  dotte  prodnsioni.  Tra  queste  il 
di  Ini  amico  Giano  Pmrrasio^  che  gli  soprarvisse,  fa 
menaione  di  una  difesa  di  Cicerone^  di  un  compen- 
<Ko  della  storia  Romana ,  di  un  commentario  sulla  poe- 
tica di  Orazio  y  di  varie  osserrasioni  auUe  commedie 
di  Plauto  ;  ma  queste  opere  furono  lasciate  alla  di  lui 
morte  non  finite,  e  furono  quindi  disperse  e  per- 
dute (f).  E*  stato  supposto,  e  non  senia  ragione  , 
cbe  le  aggiunte  alla  aulularia  di  Plauto  pubblicate 
la  prima  Tolta  a  Parigi  nel  i5i3  fossero  della 
penna  d' fnghirfimi  (o).  Quella  celebrità  per  altro 
della  quale  è  stato  privato  per  la  perdita  de*  suoi 
icritti,  è  stata  in  qnalcbe  parte  compensata  dalle 
numerose  testimoniante  di  applauso   ad  esso   tribu- 

3,  Hestema  ,  Leo  ^  luce  cum  perisset 
„  Orator  grvfis ,  et  graris  PoeU  , 
y  Heredem  sibi  fecit  ex  detince 
^  Eràsmum^  Beroaldum  ex  triente^ 
ff  Ex  semisge  Junfeticium,  ;  Camillo 
„  Nepoti  reliquoQi  reliquit  assù. 
y^  Is  Taro  lunuilttiD  replevh  unns 
9,  Posleros  monamenU  ne  sequanCar. 

Coioe.  cjp.  Lat.  p.  5tf. 
(')  99  .Qui*  ultimam  inchoau's  operihua   manain  imponet  P 
„  quae  non  secus  ac  Apellia  illa  decaauUasiBia  Venos  mter- 
„  rupu  pendent,  «  ParrkaùL  Orai,  in  Ep^  ad  Au.  p.  145. 
«/>.  Eiog.  To^e,  T.  Ih  p.  a3a. 
(n)  Eiog.  Tose.  T.  IL  p.  a3a. 


a3 
tate  d^i  di  lai  contemporanei ,  tra  le  quali  è  degna 
di  notiaia  particolare  quella  di  Erasmo  {i}. 


§Y. 


Filippo  Beroeddo. 

Alla  aorte  di  Inghir^  V  officio  di  Bibliotecario 
della  Yaticana  (u  conferito  da  £eo9  X  a  Filippo  Be- 
roaldo  chiamato  comunemenle  Beroaldo  il  gioyane. 
Qnealo  famoso  letterato  usciTa  da  una  nobile  fami- 
glia di  Bologna,  ed  era  nipote  (a)  e  pupillo  di  FU 
lippo'  Beroaldo  il  vecchio,  sotto  il  di  coi  magìatsro 
^li  fece  cosi  rapidi  progressi  nelle  lingue  greca 
latina,  che  nell'  anno  1496  in  età  di  soli  216  anni 
fu  creato  pubblico  professore  di  bella  letteratura 
nella  onÌTersità  della  soa  patria  (3).  Avendo  poco 
dopo  fissato  la  sua  residenca  in  Roma,  egli  si  reso 
noto  a  Xeon  Z,*  allora  Cardinale (2e'  Medici ^  il  qoale 

(1)  „  Ihìdeni  oognovi,  et  amari  Petnuth  Phoodrum,  lingoa 
y  Teriiu  quam  ctlamo  cel«brem  ;  mira  enim  in  dicendo  tum 
„  copia  ,  tom  antoritas.  Ma§;Da  felicitatis  pare  est  Komae  in- 
yp  ootiMMe.  Ule  primnm  innotùit  ex  Seoecae  Tragedia  ,  cui  ti« 
jj  lohis  HyppoUtm  in  qua  repraescnUTit  peisoiiam  Phaedrae  9 
^  in  area  qoae  est  ante  Palatiam  Cardinali»  Raphaelis  Geor'- 
f^  IpanL  Sic  ex  ipso  Cardinali  didici ,  «nde  et  Phaedrae  co<- 
^  gnomen  additum.  Is  obiit  minor  aonis  ni  fallor  qainc[tta<* 
„  finu;  dictos  sui  saeculi  Cicero.  ^  Erasm.  ab.  si3  iSJp.  4* 

(9)  LanoeUotti  uUa  di  An^.  Cotocci  p.  5a. 

(3)  MoMMUcheiii  Seria.  d'Itai.  Ari.  BeroMo ,  Voi.  IV. 
p.  ioi8. 
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to  rio6VeÌte  icl  stlò  serTÌsid,  e  id  impiegò  com'è  séè 
segretario  priTato  (i).  Dopo  T  innalzamento  di  Leone 
al  pontificato ,  Éerouldo  fu  nominato  proposto ,  o  prin- 
dpàle  dall'Accademia  Romana  (s),  .ufficio  che  egli 
laaciò  probabilmente  per  occupare  (jaello  di  Bibliolo- 
eario  della  Vaticana.  Dei  suoi  talenti  critici  abbiamo 
iin  aaggio  nella  di  liti  ediaione  di  Tacito  ^  delia  quale 
Abìamo  fatto  parola  altrove  (3);  ma  Beironldo  si  era 
aitasi  jrandeniente  distinto  Ira  i  suoi  patrìotti  tta- 
jiani  coi  anoi  talenti  per  la  poesia  latina  \  ed  i  saoi 
Im  iibrt  di  Odi  pubblicati  per  la  |irima  volta  net 
i53o  furono  pon  tale  applauso  rieeyuti,  specialtnent« 
dalla  naaione  Francese^  che  ebbero  non  meno  di  sei 
traduttori  in  quei  paese  ^  tfa  i  quali  trOrasi  anche  il 
celebre  Clemente  Maret  (4).  Sì  raccòglie  da*ana  poe- 
aia  di  Mure  Anioiuo  Flaminio  indirizaata  a  BerooMo  ^ 
che  egli  area  altresì  intrapreso  un'opera  storica  su* 
gli  avvenimenti  de*  suoi  tempi  ^  la  quale  è  ben  do* 
loroeo^  che  egli  non  abbia  avuto  tempo  di  condarrtf 
a  compimento  (5).  Èeroaldo  comparisce  pure  tra  gli 

(i)  VaUrian»  de  Utteraior,  infeL  p.  4^* 
(a)  MazzucheUi  Ao/.  TF.  p,  tfòiS. 
(3)  Capo  XI,  di  tfuesta  storia  VoL  f^.  p,  iSÌ  6  teg» 
{\)  Goviét  Bibl.  Francaìte  presto  MatiUc^eUi  T*  ÌV.  p.  tf  ose 
Tra  le  iradiizioùi  ài  Clemente  Marot  p.  dS  ediz.  di  Lione  fSsw 
si  trovano  ìrs  ttistes  uers  dò  Beroalde  tur  lejour  du  KBniredi 
Sainct. 
(5)    ,.  Scribes  Bentitoti  fonia  ^rlllct|nt 

^,  Tu  facta ,  et  Lìgurém  saiigaine  Jnlhim' 
3,  Gaudentem  Latio  ,  infbsiaque  Gal  liso 
jj  Nostris  a^miua  finibus^  ^*  eto. 

Marc.  Ani*  FUmin*  Op%  p*  3}. 


iDàmirÉt«ri  della  ceWJ^ire  oòrtdgitm  JAoutiM  Èmperia  ; 
^  8i  dìoe>  che  egli  fosse  geloso  delle  pretese  ]^iìi  e* 
taneate  al  di  lei  fatore  di  Saiohd  (l)  (a).  L'ardore 
4el  aao  lemJierameDto  si  mostra  ioTero  safficieiite^ 
mente  ia  akana  delle  sue  poesie.  La  siià  molte  ^  che 
aTTeODe  nel  x5i8,  si  dice  cagionata  da  alcnne  mo- 
lestie^ die  «gli  sperimentò  per  parte  del  Pontefice 
nel  ano  ufficio  di  Bibliotecario  (9) ,  ma  Y  autorità  di 
Valmano  e  dei  suoi  copiali  non  dee  encamentn  es-' 
sere  seguita  (b) ,  e  1*  epitaffio  col  quale  Bemko  onolrò 
la  memcnria  di  Stroaìdo^  nel  quale  positiyameBle  ai 
asserisce  che   Leon  X*  sparse  lagrinke  alla  iborle  di 


(1)  Loiiceilotfi  vita   di  jingeU   Cotoni  ^.  a9-  4it.  éi  J^d 
1793  néile  note» 

(a}.  Moti  corremmo  Teclere  qaesU  màccliìa  apposta  alU  me- 
iBoria  di  Sti4oUio ,  del  quale  '  si  è  tanto  lodata  la  comiolta 
tarìa  9  a  ns^olart  ,  e  la  pietà  nligioaa.  Pmjwiliitamatii'  aàoquo 
r  equÌToco  dagli  schenì  giocosi  de' poeti  di  quel  tempo,  Ua-i 
quali  Jiftgtlo  Colacci  noti  fu  più  dei  più  cauti.  Se  ai  doTesse  dar 
hàe  alle  «ose  aecomate  da  LanceUoai  si  potrebbero  aggia- 
gDcre  «Ha  mia  rtold  addhionale  J^,  TIF  del  votame  P^fl  p'  367  e 
9eg.,  ndk  quale  si  h  parlato,  della  galaateria  dei  letterati  di 
quel  tempo ,  sndie  gli  amori  di  Sadoleio^  di  Befoaido  ,  e  di 
tancMttèo  medesimo. 

(a)  J^aierimn.  de  fUiU^t,  infeL  p.  4i.  .      « 

(b)  l^uò  Tederai  *8U  questo  argomento  la  mia  nota  addUio- 
ìutUi  iV.  Xt,  ai  voi  ff^  p,  171.,  e  s<^«,  nella  quale  io  mi 
tono  studiato  di  liberare  Leon  X  dalla  impntasioiie  di  atere 
lasciato  langtaire  scaia  stipendio  fl  suo  Btbliot^caHo.  Se  que- 
•sto  fiitto  sttssisteisey  e  fondate  fossero  le  lagnanxe  di  Sabeo  ^ 
coBTeitebbe  dire,  ebe  quel  pontefice  »  liberala  con  tuoi  ^  &*p 
k»  fossa  pnote  eoi'  inai  biUiaiacarj, 
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^el  léltemto ,  paò  estere  oeneiderato  come  una  prò- 
ta  Mifficieiite,  che  egli  eonserrò  il  faror  del  Poo- 
tefice  fine  all' estremo  di  soa  ¥Ìla  (i). 

S.   VI. 

Zanohio  Jcciajuoli, 

m 
m  I 

L*  officio  di  BibKotecarìo  della  Vaticana ,  drvenvto^ 
vacante  per  la  morte  di  Soroaldo^  fa  poco  dopo  con* 
ferito  dal  Pontefice  a  Zanabio  ÀcciafuoU  descendenfe 
da  una  nobile  famiglia  Fiorentina,  la  qoab  area  proj 
dotto  nil>lti  momini  famosi.  Zamibio  nacque  néS  an» 
no  i46i  ,  ed  essendo  stato  bandito  insieme  ai  saoì 
parenti  inentìr^era  ancor  bambino,  fu  richiamato  nel- 
r età  di  circa  sedici  anni  da  Lorenzo  il  magnifico  ^ 
ed  educato  sotto  la  'sua  direaione  insieme  a  Lorenzo^ 

•  •  • 

figlio  di  Pier  Francesco  de^  Medici,  del  quale  Zana- 
Ho  era  stretto  parente  (9).  Quìtì  egli  ebbe  fineqàefiti 

(1)  ,,  Felsiha  Ti  QsinjiT,  C0L1.U  Rapvkkb  Qoi»iar^ 

,»  LOVGVM  AVtixjL  qÙiVUS  MvfA.  DISCUTA   TOA  WMT^ 

p^  ii»i4  Dedit  Aervk  DoKiHO  rLAGuists  Lbovi, 
I,  TaBBAvot  La-tio  Dm  Càir»  orb  modo». 

„   U1IA.IIXIIB8   RaPTUM   ÀVTE  DiEK  FLBtXmB  •eDALES- 

,,  Nec  Dbcimo  Savcvab  voh  vadobbb.  Gbsab. 

•»   QoàB  PlBTAS,  Bbr«ALDB,  FviT  TUA,  eUBDBtE-VBMT*  BST| 

^.GAiKiaA  criniG  Goeli  te  cavbeb  ao  Citha»aii«  ^ 
(a)  TielU  dedica  da  Zanohio  latta  a  Leon  X  deUa  sua  tra- 
duiione  di  Teodoreto  de  Curatioua  Graecamm  afftQÙonam  , 
ooai  eg)i  si  indiriua  al  Pontefice;  ,^  Nam  et  maijDificus  Laa- 
I,  reatìos  pater  tuus  ^  anni»  me  natiun  qoattiior  d«  TiainU , 
^  estocrem  in  patrianf  rerocaTit  3  obi  apud  nobilcs  ooosaa* 


a; 
\rekfk>iu  di  corrispondeiisa  ooo  PMdano ,  Ficino  ed 

•Itr»  odebii  letterati  Fiorentini,  il  di  eoi  f«Tore,  • 
la  di  cui  amieiiia  egli  coneilioftai  co*8aot  talenti  pre^ 
eoei ,  e  co*  shoI  pro'gressi  nella  istnizione.  Dopo  la 
morte  di  Lorenzo  il  magnifico  egli  rimase  disgustato 
dalle  tnrbolense  ohe  agitaTano  la<  saa  patria^  e  de- 
dficatoai  alle  ^ita  .monastica-  ricoTette  Verso  Tanno 
1^94  1'  abito  •£  Domenicano  dal  famoso-  (scrotaino 
Soponarelu.  Affine  di  promnotere  più  efficaoeniente 
i  snoi  stndj  eeclesiaslici ,.  egli  si  applica  eoo  grande 
hidnstria  ad  imparare  la  lingua  ebraica,  ma  la  mag- 
gior pvte  del  suo  tempo  fa  consacrata  ad  esaminare  i 
manoscritti  greci  della  libreria  de  Medici  ^  e  Si  qwXla 
ài  S.  Marco  di  Firense ,  dalle  KpM  .egli  scelse  le  o* 
pere  che  non  ancora  erano  state  pubblicate  ^colV  idea 
di  tradurle  in  latino  e  di  pdl^blicarle  per  meiso  delle 
stampe  (i). 

Alla  elcTasione  di  Leon  X^  Zanobio  affrettossi  di 
andare  a  Roma ,  e  con  grandissima  bontà  fa  riceYÙto 
dal  nuovo  Pontefice,  il  quale  lo  annoverò  tosto  tra 
i  suoi  seguaci  ordinari  {  o  sìa  tra  ifueUi  della  sua 
corte  ),  e  gli  accordò  un  onorevole  stipendio  colla 
residenza  nell*  Oratorio  di  S.  Silvestro  (ajj.  Essendosi 


n  gnineos  snof ,  eosdem  ncos  iffines,  in  bonaram  irtinia 
».stiuiiis,  qnae  taoc  Florentiae  vestrìs  praesidiis  flonienmty 
»  jiicondissime  dia  -nzi.  '^  Mazz,  T.  f.  p.  5o. 

Ci)  Mazzuchelii\  scritt.  d*lt,  K.  /.  p.  5i. 

{^^  Z€mòhio  nella  sommentoTata  dedicatoria  a  Leon  X  se- 
gna a  dire  in  tal  modo  :   ^  Ad  qane  Patris  in  me  tni ,  ma- 


/ 


ai 

tettato  à  JiapoU  nel  i5tS  un  oajpitolo  gebemé  del 
eao  ardine,  Zanohio  yì  u  recò , .  ed  io  prese&M  del 
Tioerò,  e  del  generale  dell*  Ordine  recitò  ima  ora** 
sione  latina  in  lode  d^  città  di  Na^li ,  là  qoalo 
In  pòco  d%>po  pubblicata  e'<Micata  al  Cardinale  di 
Arragona.  Destinato  ali*  officio  di.  Bibliotecario  nella 
Vaticana,  e;gli  intrapreée  T opera  laboriosa  di  Bcegliér 
re  j  e  di  ordinare  gli  ailticbi  documenti  pubblici,  cbé 
erano  in  quella  deposti,  .contenenti  i  prÌTile^  I^QV^ 
rìaii,  le  bolle  e  gli  istromenti,  dei  quali  tutti  ^i 
formò  un  ìndice  esatto ,  é  poco  dopo  per  ordine  .dot 
Papa  traaportollL  al  castelb  S.  Angelb  (t).  £*  cosa 
molto  probabile  dke  il  lavoro  instancabile  di  Zànobiù 
abbreviasse  i^  di  Itti  giorni^  ed  infatti  e^  non  so- 
pravvisse lungamente  alla  sua  nomina-,  essendo  mortai 
alii  ù^  di  luglio  dell'anno  iSig. 

Noi  siamo  debitori  a  Zanóbi»  per  aver  egli  raccolti 
e  conservati  gli  epigrammi  greci  di  Poliziano,^  ebe 
fiirund  alle  di  lui  cure  raccomandati  dal  loro  autore, 
negli  ultimi  suoi  momenti.  Tra  .le  di  lui  opere  cbé 
ei  rimangono ,  trovasi  iina  orasione  in  lode  della  città 


„  jonimqué  U»(>nim  beòeficìsi  tu  id  lùihi  seoraam ,  Psier  bea- 
„  tisfiiiiia,  oontulisti;  qnod  ad  pedes  tnoi  gratolandi  causa  prò- 
M  Yolatam,  in  Urbano  S.  SilTesifi  Oratorio,  ad  bonestam  sm- 
^  diomm.  qnietam,  bonianissiiiie  coUocaiU^  nostraeqac  aaiaii, 
^  jam  ad  senectutem  veristi,  deetèa  nil  palerU»  qnod  ad  re- 
3,  ligioai  atiidio5Ìqae  bominis  naoeasarìoa  usua  commòdaqne 
^  pertincat.  ^  Masauch*  come  sopra, 

(tf  Qaesl^  indice  è  «Ulto  pubblicalo  da  Mon^meon  ndt  primo 
Tolume  ddU  sua  Biòlióik»  JBiòUothiBcarwu  MSS,  p.  aoa. 


^  Romt ,  die  itgli  Mk&  il  OtrdiDal  Gnifio.  ie'  Mer 
ì^ci  (y)  Egli  tradutoe  in  yenì  latini  U  lettera  greea 
Marco  Mumro  a  Ifon  X ,  premessa  alla  prima  e» 
iùoae  di  PifUone  (a) ,  e  fece  dìyerse  altra  tradonoai 
Jial  greoo ,  alcune  delle  qq^li  egli  dedicò  a  ipel  Poa* 
tefioe.  Le  sqe  poesie  latine  sono  state  mennonat^  con 
grandis^vpct  lodi  (3).  Tra  queste  ayyi  un*  ode  Saffici^ 
indirizzata  ^  Leon  X,  affine  di  eccitarlo  ad  ab)^ire 
la  città  di  Romji  ^  e  particolamiente  ad  ornare  il  colle. 
Esqnilino  (4).  Nella  Biblioteca  d^l  GonyeD\t9.  di  SL  Mar- 


(n)  SuuDpata  in  4-  *|^^^.  IndH^asiono  di  luogo^  dì 
lore ,  Q  di  anoO)  la  dedicatoria  al  Cardinale  è  però  data  io 
Sanctù  Syù^esiro  Monits»  CabàL  ite  a6  Maii  i5^^.  Matvueké 
|o«.  cit. 

(a)  Cagfo  Xt,  di  que$t'^  opwà  X  JiV*  p»  X4>S.  (  Da  aoi  per 
maggior  oomodo  de'  lettori  ti  è  esposta  la  tradiitione,  latina 
di  .Aeeiafuoiì  nfili*  Appertdice  iV^  91.    F^oL  V*  p.  ^Sq  e  m^.| 

(3)  Alberti  qualìSca  i  di  \pi  scritti  ^  dulcissima  et  elff^n* 
•^  tissima  9  et  nndeqnacpie  ^tenlias  optimas  redol«ntia.  ^*  De 
yìris  iitustr./t.  ^4*  ^»  M<nA»  7*<  /•/>•  53.  /^Vio  Gregorio  Gi» 
rMi  eoiì  io  gmaJifiea^  ,,  Fait  et  Zenobina  Aetioins  adòlescens 
ff9  poeta*  bonos  ^  ea  enim  aeiate  ^  pleraqne  argute  »  et  eleganter 
3,  coo^posnit ,.  alia  e  graepo  feliciter  latine  yertit  ,  djgna  illa 
^  ^dem  nt  ea  oan^  cura  legatis  ;  yeran\  taox  nintato  yitae. 
^  institntcr,  tectatns  ^cronjai^i  SaTonarolae  aanolìnns  yitae 
^,  ffctam ,  Chrìsto  Deo  oame  sonni  stndiom  dicane*  **  De 
^peu  suor»  Umpf  Dfmi,  i.  p*  5S8. 

(4)  QjDiesta  ede  »  che  si  pnbbliea  ora  per  la  priaia  yolts^  OQn 
può  forse  credersi  molto^  alta  a  confermare  gU  elogi ,  d^e  sono 
Stati  dati  agU  scritti  di  AceU^uoli  da*  snoi  contemporanei. 
lila  la  stretta  rdasione ,  che  essa  ha  col  carattere  di  Leon  X^ 
e  coUa  soa  mnuficeoza  ptlT  ornare  la  cÌH&  di  Roma  ,  la  rfn^. 
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eo.  a  Firenze  ai  oonaerrano  ancora  pòohi  rerai  acrilli 
di  mano  di  Zanohio ,  nei  quali  ^li  cerca  di  .compli- 
mentare il  Papa  per  la  felice  cotncidensa  del  nome 
della  aua  (mnigU^  cogli  oggetti  ai  qnali  è  chiamato 
dalla  atta  alta  dignità  (i). 

§  VII. 

Girolamo  Àhandro, 

Ad  AcciajuoU  anccedette  nell'uffizio  di  Biblioteca- 
rio Girolamo  Aleandro^  il  quale  fu  tuttavia  tolto  da 
quella  incombenza ,  e  apedilo  in  ambasciata  alla  dieta 
imperiale  per  opporsi  ai  rapidi  progreaai  della  dottri* 
na  di  Lutero,  Noi  abbiiuno  già  dato  qualche  .raggna-; 
glio  della  di  lui  condotta  in  quella  occasione  (a)  ;  ma 
non  possono  riuscire  se  non  interessanti  alcune  par- 
ticolari notizie  di  un  letterato  cosi  famoso,  e  di' un 


dono   degna   per  qaetto  titolo   dell^  atieiuioiie   d«*  Iflggitaii. 
Appeitd,  Pf,  GCI. 
(f  )  ^  Dk  Lbovb  ^  Decimo  ,  Mbdico. 

^,  Ut  nomar  Ltao  r^um  est  » 

„  A'egria  ut  Medico  nil  potius  dauir, 

^  Nec  culmen  Dbcihum  SMpra 

•,  Cui^piAmr  per  numeros  ire  lioet  noTdt  : 

3,  Sic  et  samninf ,  et  oplimua 

,y  Rez  est ,  ^i  DtcìKus,  .<]«  hbmcos,  Leo.  ^ 
Z€nobu  Aeeùrjoii  Ord,  Prmed,  pr^ria  ntamu  Expodioe  H>  S. 

MaruoeiUano  F'ior* 
(a)  Capo  XtX  di  queii' opera  volume  FJiL 
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uomo  Unto  straordinario.  8e  no!  ci  ippoggiamo  alla 
.afaefFgione  positiTa  di  Lutero y-  Jleaniro'  era  Ebreo  di 
origine;  ma  nò  Lutero^  nò  i  di  lai  aderenti  non  era»* 
no  molto  eommenderoli  per  nn  attaccamento  scrù* 
poloso  alla  Tèrità,  allorchò  si  trattara  di  caratleriB- 
aare  i  loro  arfersarj,  è  questa  imputasione^  ae  pure 
come,  tale  può  considerarsi,  può  essere  riguardata 
come  un  effetto  di  animosità  religiosa.  Nel  rimpfo» 
Tarare  wi  Meandro  la  sappòsta  sua  origine,  Lutero 
ammette  tultaria  che  egli  era  istrutto  neU'  ebvaieo 
come  nel  suo  idioma  natio,  che  egli  sì  era  famitia* 
rissato  col  greco  fino  .dell*  ibfansia ,  e  die  col  lungo 
esereisio  area  acquistato  la  facoltà  di  servirsi  della 
lingua  latina  (i).  Girolamo  era  realmente  figlio  di 
Fiiftneexto   AUandro^  medico  alla  Molta  nel  ducato 


(i)  „  Venit  bis  diebus  UieroDjmiu  AJIfandw  ,  -nt  saa  opi- 
^,  njone  looge  maximus,  non  sohim  propter  linguàs ,  «^as  exi« 
4,  mie  callei ,  siquidem  Ebraea  ilii  Ternacula  est ,  Graeca  a 
3,  pnero  flii  coaluìt^  -latiaam  autem  didictt  diatina  profes— 
^  sione  ,  flcd  etian  lùirabiliB  «ibi  ridetur  ob  anli^uiiaiem  gè- 
^  nerift.  Nam  Judaeus  natu»  e»t  3  qnae  gens  immodice  gloria- 
^•tur  de  Abraham  Te^nstÌMÌmo  se  originem  ducere.  An  vero 
^  baplisatus  nt ,  De»citur«  Certum  ei»C  eum  non  eMe  Pbari-^ 
^  saeum  3  quia  non  credit  reeurreoUonem  moriuomm  ,•  quo- 
3,  niam  vivit  periode  atquo  cum  corpore  tit  tota»  peritorua. 
y,  Uaque  ad  insaniam  iracundus  est  p  quatis  occasione  f  ureas; 
^  impQteniis  arroganliae ,  aTaritiae  inezplebilis ,  nefiindae  li-r 
fy  bidinis  t  et  immodicae  sammum  gloriae  mancipittQ^  quam-* 
^  quam  aiollior  quam  qui  possit  elaborato  stilo,  gloriam  pa- 
9,  rare,  et  pejor  quam  qui  Tel  conetur  in  ^gunwto  hoaesto.  *' 
LiUher»  op.  Sec^efidorf  lib,  L  p*  125. 
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della  Oonoconiis ,  e  ti  diee  ohe.  eg^i  jUeend«Sie  ÒMf^ 
•ntìcht  coirti  di  £oit^.(i).  Egli  en  arto  nel  i48o, 
^  nel  4eeiiqQtersq  «nno  deir  eU  tua  recotòt  a  Y^n^ 
Ipa  ^  doTe  Qgit  fa  istritito  da  Beaédetio  Jntgnele  ,  • 
poep  dopa  da  Peironelìo  ^  Rimini-  Un^  langa  e 
peripolosa  malattia  lo.  aforaò  a  rìtoniare  in  patria. 
Dopo  la  ani  puaàffofìe.  egli  pertossi  *  9Ìf  A.ocadenva 
^*Bordettone,  do^e  Paola  Àmpbeo  ndle  iue  lenoni 
ipiegara  gli  antidii  antori  eon  grandiieima  repntasio- 
He  daTantì  a  un  n«n|aroao  stuolo  di  ndilorì.  'Dopo 
fatare  atatoj  una  aeconda  Tolta  a  Yeneaia  ^  .àUeuMt^àm^ 
loiteò  aiiQora  alla  Isotta  ,  doVe  egli  afidò  QpmenÙM. 
Plario ,  pttUJico.  pieeettove  di  quel  luog^  ad  ima  let* 
feraria  lensone,  nella  qnale  Àleandro  proTÒ  tanto 
^▼ident^fliente  fignoransa  del  ano,  avversario ,  cb^fn 
per  generale  co.nsea1in^et\to  eletto  in  di  lui  luogiv 
Popò  che  egli  ebbe  insegnato^  successiviiinenle  in  Ye- 
flieaia  ed  io  Padova  ^   la  di   ìu}  cekbijrit^  giunse  all^ 


.(f)  Aieandro  quasi  dejtto  a  Landra,  Sfckendmf  -Uh,  h 
p.  f  {9  ^  e  BfasAUchfsBi  V»  h  p,  4^  Aieandro  credette  n^ 
cessarle  di  difendersi  coatro  \fi  cakiDiiie  relaiÌTe  alla  dì  liit 
^asciu.  Nel  suo  di%corfto  recitato  i^nsi  alla  dieta  dell'im- 
pero .contro  Lutero,  egli  esclama:  ,,  Deum  imo^ortalem  !' 
y.  Multi  bic  snnl;  boni  Tiri ,  quibus  Qotns  'sum  ,  ego  et  frui- 
ti lia  mea  ,  et  asserere  ego  ir  ere  possnra  ,  najores  meà%  Mar^ 
•^  chiones  iu  Istria  faisse;  quod  Tero  parentes  meos  ^4  ^^^ 
y,  ptam  redacti  ^ant  ,#&tò  tribai  debait.  Quod  si  maxime 
^  Judaeui^  futssetn  sed  baptismam  sascepissem,  rejici  propta-. 
3,  rea  non  debereip;  Christus  enim  et  Àposj^oli  Judaei.  fi&erant.  a^ 
jfUeand,  Opusc,  Ap,  Setike9ì4>*  Uh,  i.  p,  i,49* 
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0&aiB  ài  Roma ,  ed  Jhsitmiro^  VI  deteminoiii.  a  ri* 
duMdarb  da  quella  città;  ad  a  alabilirio  •ogretari* 
del  di  Ini  figlio  Cesare  Bargia.  In*  eooa^aoDia .  nel* 
l'anno  t$oi  paaaè  a  Venasia  col  nonsio  papale  Àn^ 
gdo  Leonino  Tedeovo  di  Tiroli  ;  ma  mentre  egli  etava 
preparandoci  al' ano  TÌaggio,  il  Papa  eaaeado  stat» 
informato  caseve  Jleandro  non  meno  distinto  pei  8uoi> 
talenti  nei  pubUici  afiarì  che  per  la  siu  letteratura  y 
1^  ordinò  di  recarai  in  Ungheria  ia  qualità  di  suo: 
iniriato.  Jleandro  parti  da  Yeueita  al  cominciane  del- 
r  anno  i5oa,  ma  essendo  stato  sorpreso  da  malattia 
fii  tsattenuto  molti  mesi  nel  viaggio  ^  e  fu  alfine  ob- 
Uigalo  ad  abbandonare  quella  misaipne,  ed  a  leinare 
a  Yenesia.  Essendo  pooo  dopo  avrenuta  la  morte  di 
quel  PontefioCy  AleanJro  rimase  libero  dalle  pubbU-r 
che  cure ,  e  dedioosai  con  nuoTO  ardore  ai  suoi  sto» 
d}  (i).  Tale  era  la  r^putasio.ne  ohe  egli  avea  aequi» 
stato  prima  dell* anno  Tentesimoquartq  dell*  età  sua, 
die  JMo  Manuzio  gli  dedicò  la  sna  ediaione  della 
Ilii|de  di  Omero ,  allegando  come  motiva  4i  attribuir* 
|^  ui^  tale  <)iv>rQ,  pl^e  la  sua  istn^io.qe  era  al  di  là 


(i)  Setkendorf  aMeriscc  ,  che  jiieandfq  ^  stato,  secretari* 
privalo  di  C^are  Borgia j^  ed  a^ea  forouto  parta  della  G>rta 
Romana  sotto  JJetMuidro  VI,  n  Qfim  fat^osissioii  Cacsarìi 
^  illias  B^rgiae  sei^  Duda  Valentiiii  secretarins  fuaral^  &inulaa 
i9  berq  dignas  »  et  pars  swiae  Romanae  sul)  Ale^andro  Vi.  ^. 
De  Ltuheranismo  Uk»  L  p»  loS.  Ma  dal  racconto  di  Maztuc^^ 
f/ielli  ^  il.  quale  trasse  la  sue  notkie.  da  un  diaria  B^uioscritte 
auttetico  della  fiu  di  Jleandro^  si  raccoglie  ^  cba  egli  non  (ì| 
inai  itt  Roma  se  poQ  dopo  la  mor^^  di  (piel  Poptjoficf^  . 

liSOVB  X.  Tom  ^.  3 
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di  ^èlU  di  alean*  altn  pinona,  cke  egli  comtum- 
•e,  oomplinieiito  che  Yiene  ancke  rendalo  più  eonti** 
dwabile  dal  riflesso  che  Aldo  era  in  relaaiene  oon 
quasi  tutti  f^  uomini  dolli  del  eoo  tempo  (i).  A 
Yeuiiia  JhmidrQ  eontraate  intima  amioiria  eoa  Eros* 
ino  ;  e  questi  due  grand*  uomini  rìsedetteio  per  qual- 
che teaapo  insieme  nella  casa  dello  stampatore  Jn^ 
dna  i  Jsola ,  suocero  di  Aldo ,  doro  Akandto  pus- 
alò  assislensa  ad  Erasmo  nel  pubblicare  la  più  com- 
pita e  corretta  édisione  de'  suoi  Adagia ,  colle  staift* 
pe  Aldine  (a).  Ndle  contese,  alle  quali  diede  origine 
la  riibiiou ,  Erasmo  ed  Meandro  adottarono  un  éi^ 
ìrerso  metodo  di  condotta;  ma  benché  orni  ai  attae- 
cassero  V  un  1*  altro  con  qualche  aspreiÉsa,  Erasma 
tuttaria  caodidamente  rieonosce  i  grandi  talenti  e  In 
dottrina  straordinaria  del  suo  Tocohio  amico  (3). 

' : : — '■  ^  ■- 

(i)  Da  queiui  dadicauris  noi  impariaDio»  eka  Àiemmdrm 
■da  sola  era  perfetto  ewwscitoro  del  Greco  ,  e  dell'  Ebraico  , 
laa  si  era  snche.  applicato  eoa  grandimimo  studio  alla  liagou 
Arabica ,  e  Caldaica.  ^  To  enim  nondum  quartum  et  TÌgeai» 
9,  mom  annttm  agens  ,  et  homaBoram  studìoraBi  «itriasqu^ 
^  lioguae  doctissimus  ;  aec  miniis  hebraioam  calles,  nnncquc, 
^  et  Ghaldeae,  et  Arèbicae  tanto  iacimibis  stadio  ,  ut  quia- 
^  qua  te  habenteoi  corda  breri  aittt  bominea  admiraturì,  nam 
^  tfia ,  ut  oKoi  grandis  de  ée  Eanius  disk  ,  tu  hac  ratioae 
y,  Tel  nune  babea.  Taata  praetcrea  lisgiiae  'folubfliiate  verba 
y,  graeca  preaualias,  uotaque  aptitudioe  et  fedlitate  ittapìraf 
^  hebraica»  ae  si  medìis  Aibenis^  mediaque  IsraelitarttiB  atba^ 
„  quo  stabaat  tempore,  natus  et  edacatas  esses.  ^ 

(4)  La  priaia  editione  di  Parigi  del  i5oo  era  aasai  dlfetloM. 
Quella  d^  jiido  h  assai  corretta ,  e  In  pubblicata  oel  i5o8. 

(3)  Erssmo  esseado  stato  iuforaiato  ohe  alcuni  preferiTane 
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IhWje  mUd§ni  di  Meandro. 

Neiranno  i5a8  Aleandro  fu  inTiUto  a  Parigi  da 
lÀiigi  XI t  ad  occapare  il  posto  di  profisaiore  in  <{uella 
nniyersìU.  Le  di  loi  leaioni  furono  ricerute  col  p!<!i 
grande  applauso ,  ed  egli  fo  poco  dopo  eletto  rettore 
di  <{aella  famosa  scuola  contro  F  espresso  tenore  dei 
suoi  statuti,  dai  quali  si  dispensò  solo  in  fayore  di 
un  letterato  cosi  straordinario  (i).  Dopo  di  ayere  ri- 
seduto in  Parigi  alcuni  anm,  ^li  fo  indotto  a  la- 
sciare qpella  città  pel  suo  timore  del  contagio,  0 
passando   per  diTerse   parti  della  Francia  egli  diede 


Akanàro  ad  esso  per  TSij  titoli ,  rispose  candidameote  ,  e 
nagnaoimaiDeiite  nel  modo  aegaente  :  ,,  Kiiamii  eominasfles 
^  iatan  cjai  Alcandram  Erasmo  praefert  in  omnlbiis ,  aihii 
,,  ent  pefiodi  \  nam  et  ipse  phuìmnm  tribacre  solco  Alean* 
p,  dio  ,  pracsectiia  in  liuedi,  nihiloqae  msgis  me  kedi  polo 
^  si  doctior  est,  qaam  quod  ditior  est  ,  et  formos&or  V  nìsi  forte 
jy  me  um  inTÌdani  eustimaiit ,  ni  aegre  latums  sim  ,  si  qnis 
j^mtéL  itattidar.  Aleaadery  si  amioua  est,  ^90  oeiu  huaU 
y,  BIS  ìngeninm  amo  ;  mihi  gaoque  priTStim  ^tidor  ,  meum 
,y  esse  dacens,  qaod  habet  amicus.  Sin  pamm  anilcas  ,  ta* 
„  HMD  gratolor  pnbliois  stadiis  ^  nam  spes  est  illum  ali- 
9,  qoando  dÌTÌtein  istum  eruditìonis  thesaonun  orbi  communi* 
jf  cacamm.  Eratmi  ep,  pag,  i5a4-  ^^ 

(1)  fod.  Badku  tUdicat,  PkUarch.  ma  JUund,  4ip>  JMsbbsiicA. 
7.  /•  p>  4t3. 
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pabbliclie  lesioni  di  liqgaa  Qrect  ad  Orléans ,  a  BUoi», 

od  in  altri  luoghi. 

Alfine  egli  fissò  la    sua  residensa  in  Liegi ,  doro 
il  prìncipe  TesoDTp  di   fnel^^   città  non^noUo  caoo^ 
liico  della  sna  cattedrale ,  e  cancelliere  della  saa  dio- 
cesi \  impieghi,  che  tntt^Tia  non  i|iipedirono  ad  Jhgn- 
irò  di  insegnare  la  lingua  Greca ,    il  che  egli  co.n-. 
tinuò  a   fare   per  due  anni  con  grandissimo  succes- 
so (i).  Verso  la  metà  delVanno  i^ij  ^   egli   fu  spe- 
dito dal  ^0  protettore  a  Roma  ,  essendo  questo,  an- 
sioso di  ottenere   la  dignità  di    Cardinale,    nel  che 
egli  comprendea,   cl^e    i  talenti   di  Aleandrp'^ ^lojnxò 
gli  avrebbono  per  ottenere  il  suo,  intento^  Il  ricevi- 
mento  ,  che  quel  dotto  inviato,  troy^  presso  Leon  X 
ili  tale,  come  po|ea  aspettarsi  (aj.  Il  pontefice   con- 
fessò, che  egli  non  area  dapprima  trovato  un  nomo 
aguale,  e  richieae,  che  il  Principe  yescovo   p^rmet-. 
tesse  ad  Aleandro  di  lasciare  il  di  lui  servigio,  e  di 
entrare  in  quello  della  chiesa  Romana.  Quel  vescovo, 
non  ers  disposto  a  rifiutare  ^n^  domanda ,  che  era 
una  guarentigia  della  propria    di  lui^rìnsotta.  ilfeon-, 
òro  fu  dapprima  eletto   segretario    del  Cardinal  Giù»- 
Ho  de  Medici  ^  ufficio  che  era  [n  quel  tempo    della 

■  "  .11  .  '  '  » 

(i)  MattucheUi^  Scritlori  é^ìtof..  T.  ì\  p.  4' 3-. 

(a)  ^  Si<piidem  |>oiitifex  ille  maximus,  hoc  jocUcìo,  hac' 
^  ìitteratura  ^  hac  reram  ezperienua  ,  hao  augasta.  dignitate  , 
^  ullro  te  in  amicitiam  inTÙarit ,  acceperii  ,'  ìaierqne  finni-* 
„  liarisftimos  statim  adsciverit.  Sed  car  ìUe  non  adsciayceret  f 
^,  Qui  parem  a  se  sibi  inYcnium  e -se  faleretur  nemlnem.  *'\ 
And,    Asoian,  dedie.  Golem  ap,  Mazzucheià  T.  /.  p.  4*4* 


h 

»*gg{Òr«  ànpòrtahza;  e  taell'aano  l5ih  ftl  nb'minato 
éon  una  Bolla  papale .  BiMiotecarib  della  Vaticana; 
Egli  non  p«)rdette  tQUayiadi  Tista  il  ano  primo  prb^ 
tettoré,  e  nòti  osMntì  molte  dtfficoltft,  che  egli  ebbe 
ad  ineòAtraire ,  eoùtiiiuò  i  suoi  aferri  tanto  in  Roma, 
^nanto  nella  sua  '  missione  in  Germania,  fincliè  egli 
riuscì  ad  ottenere  per  qbel  Pridcf^e  yèscbTo  la  di- 
gnità tamo  langan&entfe  da  esso  dééiderata  (t). 
^  Neir  ambasciata  di  MUàndro  alla  dieta  imperiale 
nell'anno  iSrso,  la  sua  condotta  lo  eèpose  alle  cen- 
sure y  ed  alle  incùrie ,  non  solo  de*  ^iù  aHlenti  rt- 
fermatori,  ma  àncbe  dèi  suo  j^riihò  aihico  Erasmo  ^ 
il  quale  condanilò  con  mólta  aspreaza  la  Violenza  del 
Suo  zelo  (à).  Dopo  la  morte  di  Leon  JT,  Aleandm 
salì  ad  altiftbima  dìgtaìtà  nella  chieda.  Da  Ctemen- 
té  FII  (a  nomihalò  arcivéscbyo  di  Brindisi ,  e  d^Orià^ 
é  fu  pure  eiettò  nunzio  apostolico  prèsèo  Ft'àhtesco  /, 
éhe  egli  seguì  fn  questa  qualità  alla  battaglia  di  Fa- 
iria  nel  iS^S.  Egli  incontrò  quindi  una  disgrazia  si- 
mile a  quella  del  monarca  Francese,  essendo  stato 
fiitto  prigioniero'  dagli  Spagnoeli  ,  e  non  ottenne  la" 
sua  libertà  se  non  per  F  intéróeasioné  di  polenti  atni- 
ci  y  é  mediante  il  pagamento  di  una  somma  conside^ 
rabile  (3).  Avendo  quindi  servitola  diverse  altre  ara- 


r  *  • 

(i)   Pallayicini  j  Coftcìl.  di  Trento  li&.  I.  Cap,  a5. 

(2)  Delle  disseiìsiooi  alternative  ,  e  d^lle  ricoAciI^z|oai  di 
ÈroMmo  f  e  ai  Aleandro,  hlazzugheiH  ha  lasciato  tin  lungo 
ed  ihteressanle  raggaagtio.  Scrittori  d^  ìtttlia  Ì\  /.  f^*  4^* 
iYola  Si. 

(3)  Aleandro  stara  a  iìaiico  del  monarca  ,  allorché  fu  ^a 
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duciate,  e  preno  «Tendo  una  parte  principale  per 
molti  anni  nei^U  affari  della  oorte  Romana,  Aìeanif 
fa  eletato  nelFanoo  i538  al  grado  di  Cardinale  da 
Paolo  iUf  nella  quale  ooeaeione  ^i  rinunsiÀ  al  tuo 
ufBsio  di  Bibliotecario ,  nel  quale  gli  succedette  Ago^ 
stino  Sieuco^  che  poco  dopo  fu  fatto  TescoTO  dì  Gliii- 
aano  nell'isola  di  Candia  (t).  La  morte  di  Jlotnuira p 
cbe  Giqrio  ci  narra  essere  stete  cagionate,  o  aeeele* 
rate  dal  trpppo  frequente  uso  delle  medicine,  e  da 
una  attonsione  troppo  scropplosa  alla  di  lai  aalu- 
te  (a),  arvenne  in  Roma  nell'anno  i54a,  mente*  egjU 
avea  appena  compiuto  Fetà  d*anni  aeseantadue.  Lo 
atesso  autpre  asserisce ,  cke  Moandro  nei  suol  ultimi 
^lomenti  diede  segni  di  grandissima  impasienza,  e  si 
crucciò  altamente  al  pensare,  eh'  egli  periva  prima 
del  sessantesimo  teno  anno  dell'età  sua.  Noi  possia- 
mo tutUvia  in  questo  caso  dubiterò  della  mancansa 
di  raasegnasione  di  un  Cardinale,  benché  riferite  da 


pnpamtro  ,  cducohè  cadoado  il  otTalIo  del  Re  vriÀ  quello  di 
Jiieandro,  Girolamo  Negri  ha  d^  im  particolare  ngjpui^io 
della  prìfiioiiia,  e  della  liberaxioiie  di  Aieandro.  Lettere  di 
Mncipi  T.  I.  p.  159. 

(t)  MinvueheiU  poi»  I,  p,  4*9- 

(a)  ,,  Perrasunis  band  dubie  ad  ezaciam  aetatem  ,  nisi  01- 
3,  mia  tnendae  Taletudinis  soUicìtodioe ,  iotenpeslÌTis  medi- 
3,  camentis  sìbi  herde  insanns  et  infelis  medicus  v  iscera  cor» 
^  mpÌMet.  ^  BaiUet  ioiese  male  questo  passo  ,  e  scrìsse  nei 
saoi  Jugemenu  des  ta^artU  N.  lajS  ,  che  Aleoìidro  era  morto 
per  la  stapidità  del  suo  mcdicp ,  pmr  /«  béiist  de  swi  mé^ 
deeia. 


im  preltto.  Questo  racconto   almeno   è  in   espressa 
eootraddisione  coir  epitafio  Greco ,  che  Meandro  com" 

^ose    per    se   medesimo  poco   tempo  a?ai|ti  la   soa 

"^  morie  (i).  . 

$ix. 

Scritti  di  Aleandro. 

'  Gli  scrìtti,  che  di  Aleandro  ci  rimangono ^  non 
corrispondono  a  «piella  aspettaiione ,  che  si  potrebbe 
concepire  in  vist^  della  sua  conosciuta  periaìa  nelle 
Uttere,  della  sua  grande  eloquensa,  e  della  sua  straor- 
dinaria attiyità.  Il  lessico  Greco  pubblicato  sotto  il 
di  lui  nome  a  Parigi  nel  i5i2,  fu  compilato  da  sei 
de*  suoi  scolari ,  e  la  sola  cura  eh*  egli  prese ,  fa 
quella  di  correggere  le  prove  ultime  della  impressione^ 
e  di  aggiugnere  alcune  parole  ommesse  nelle  prime 
corrosioni  (a)  (a),  Neiranno  medesimo  egli  ristampò 


(•)  L*epiUfio   Qreos  fioìsce  con'  due  Tersi ,    che  poiMii^ 
tradursi  nel  modo  s^ucntet 

,»  Scnsa  pena  ò  rancor  cedo  alla  sorte, 
,,  Oade  fato  eriur  peggior  di  morte.  ^* 
•  Da  ciò  può  nascer  da1>bio  ,   clie  egli  intendesse  di  alludere 
ai  rapidi  progressi  delU  riforma  ,  oppure  alla  Ucensa ,  ed  agii 
scandali  della  corte  di  Roma  sotto  Pado  Ut, 
(a)  O  forse  nei  Okionarj  stampati  dapprima, 
(a)  Intitolato:   Lazicoa  Graeco^Latinwn  opera  SlthJUftni 
Aìemndri ,   induatria   et  impendio  prohormn  wvorum  Aegidii 
GfnirmoniU  et  IHauhaei  Bolteci  BihUopoiarwn  Pariiienaium 
sSia  ad  eiduM  Deeembres.  fi.  Qasst'  apsra  h  ora  aisai  rara. 
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k  ^ammalica  Greca  di  Crisolora^  della  quale  tooé 
pare  un  oònlpeiidio  (i).  U  sao  iratUlo  de  Condlio 
haièndo^  consistente  in  quattro  libri,  si  dice  ayer 
molto  aeryito  a  disporre  l' ordine  di  procedere  nel 
Concilio  di  Trento.  Erasmo  credette  Meandro  aatore 
deir  orazione  pubblicata  sótto  il  nome  di  Giulio  Ce- 
sare Scaligero^  come  una  risposta  al  suo  Ciceronia* 
ntis  f  nel  1 53  Jt  «  è  solò  dopo  passati  alcani  anni  ai 
aecorse,  che.  quella  era  opera  del  celebre  letterato, 
di  cui  portava  il  nome  (a).  Il  rimanérci  così  poco 
d^ii  scrìtti  di  JléandrOy  ptiò  invero  essere  attribuito 
«Ile  varie  importanti  di  lai  missioni,  ed  alla  di  lai 
vita  attiva;  ma  Gioyio  ci  informa,  cVegli  eràsi  per 
si-  lungd  tempo  abbandonato  ad  una  facile  ed  estem- 
poranea maniera  di  esprimer9Ì,  òhe  qualora  egli  ten- 
tava di  esercitarsi  in  una  ben  regolata  composisro- 
ne,  trovavasi  incapace  a  sostenere  uno  stile  chiaro, 
ed  elegante;  e  Falenano^  nlentre' riconosce  T intrin- 
seco Merito  dei  di  lui  scritti  ^  gli  ha  censurati*  fa 
una  elegante  allegoria  per  la  loro  oscurità  (3).  Pocke. 


(i)  IntitoUtoi  HietQWfmi  AUandri  Motfensis  Tabulme  tane 
utiU$  Graecatum  Muuuitm  adyta  eotnpendio  ingredi  volenti^ 
httt.  Es^o  è  stato  più  volte  rìsUmpato.  (Una  dette  prime  edi" 
ùoni  è  stata  Jmtta  a  Strasburgo  net  i5i7  in  6). 

(a)  ,,  Julius  Scaliger  «didit  in  me  orstionem  impudenlissi- 
3,  mis  mendaciift  ac  furiosis  convieiis  refer^un  \  cujua  tamcn 
^  iptoni  noa  esse  auctorem ,  multis  ac  cectis  argumentis  com- 
3,  pertum  habco.  «  Erasm.  off.  Moti,  Ì\  L  p,  4i6.  „  ^ub'i 
y^  Scaligeri  libellum  Um  spia,  illius  (Aleandri)  esse,  quam  sci* 
35  me  vÌTere:  '*  eto.  ibid* 

(3)  Aà  Hieronymuni  Aleandrum.  ,  ne  lit  in  tcrtpiu  tantus 
•hicuriuuis  amator,  Carm,  Jttuiir.  P—t,  Itat.  T.  X.  p.  ai3. 
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lettere,  •  poesie  dlJIeindro  'sono  atale  òonsèTTate 
in  varie  coUesìo|ii,  ed  i  suoi  yersi  latiai  ad  iùUum 
et.  Neaeram  sono  riguardati  da  ForUanini  come  una 
prova  aafficieDte  dei  grandi  talenti  del  loro  autore  (i). 

5  X. 

Jbre  Biblioteche  in  Ronim. 

L'esempio  dato  da  'Leone  X  nel  raccogliere  i  pre- 
ziosi arapai  della  antica  letteratura,  trovò  emulatori 
e  imitatori  tra  molti  distinti  prelati  .della  corte  di 
Roma,. lo;  di  cui  collesioni  per.  la  loro  grandiosità 
rassomigliavano  piuttosto  a  quella  di'  un  magnifico 
Sovrano,  che  non  a,  quella  dì  un  privato  individuo. 
Jìeandro  orasi  formato  egli  stesso  una  biblioteca  aa* 
sai  eensider^ìle ,  ohe  egli .  Lisciò  in  ustamente  al 
monastero  di  S.  Maria  deiFOrto  in.  Venezia.  Essa  fu 
trasportata  poco  dopo  ai  canonici  (a)  di  S.  Giorgio, 
della  quale  congregazionti  Ahandro  era  il  protettore, 
e  contribuì  quindi  ali*  incremento  della  celebre  libre- 
ria  di  S.  Marco  (a).  Erasmo  in  una  lettera  scrìtta 
da  Londra  nel  i5i5  ,  fa  mansione  della  libreria  del 
cardinal  Qrimani  in  Roma  riccamente  fornita,  ed  ab- 
bondante di.  libri  in  tutte  le  lìngue.  Ques^  vasta 
coUeaione  consistente  in  8000  tolomi  incirca^  fu  le- 

«  «  ^ 

fi)  CVzrm.  JUusir,  Poet,  luU.  T,  /.  f.  tx^ 

(s)  O  piuttosio  ai  Monaci,  • 

l'i)  Mmizmh€UÌ9  Scria,  d*Iud.  T.  /.  /.  499.  Notm  68. 
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gatta  àà  Cariiaal*  éA  iSarS  ai  Gananici  di  8.  Sai- 
Tadore  di  Yentiiai  a  poco  dopo  fu .  aooreaciuta   eoo 
aggtaiita  di  malta  opera  pratioaa  dal  oafdiaal  patiifr* 
ea   Marina    Grimam^  a    fii  praeairata  fia  qUai    al 
fine  del  XYII  aecolo,  nella  q«al  epoca  fa  disgrasia* 
tamente  diatrutta  dal  fbaco  (i).  Egaalmente  Taata« 
ad  agnalniante  afortoiuta  (a  para    la  biblioteca   del 
cardinale  $aidèd.  AVando  (joeata  afliggtto  le  mani 
aaorilagbe  dei  barbari  dorante  3  aaeco  di  Roma  nel 
iSay;  i  Ijbn  fiirono'  imbaread  ao  di  on  yatoello  per* 
attera  traaportati  alh  dioceai  di  Sadoìeto  io  Franeia, 
ma  alVarriTO  del  Taacello  ai  acoprì,  che  i  paaiaggieri 
èrano  infetti  da  contagio;  in  ooniegoenaa  di  cbe  non 
fb  lare  permesao  di  abareare;  e  i  libri  ferono  o  per« 
dati^  o  trasportati  in  qoaldie  lònftano  paeae,  eoaieeliè 
Sadoleto  non  lie  inteae  più  noyella  (3).  La  biI>lioteea 
di  Bembo  era  ricca  di  manoscritti  presiosì,  e  conte* 
nea  molte  produsioni  dei  poeti  proyensali,  nella    di 
eoi  lingua  egli  era  bene  istratto.   Egli   poasedea   an* 
torà  molti  acritti  81081  di  mano  del    Petrarca  mode- 
aimo  con  altre  opere  pcériose* stampate,  e  manoscritte, 
bhe  egli  area  con  immenso  dispendio  raccolte.  Molte 
di  i|ueste  furono  poco  dopo  unite    alla  libreria  do- 
cale  di  1Jri>ino,  d*  onde  furono  poi  trasferite  a  quella 
del  Vaticano.  Brano  tra  queste  i  due  antichi  codici 
del  firgSiOf  e  del   Terenzio^   che   sono   alati   ben    a 


(«)  Tìrah.  Star.  délU  LeU.  iuU.  poi.  ^It,  p.  t.  p.  soS. 
(a)  AUi  ìèùlfiv». 
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ngione  giudicati  i  prìacipali  wammti  di  qudlk  au* 
merosa  coUenone  {i). 

§  XL 

Siorid  al  tempo  di  Leon  X  —  Macchmvello. 

m 

Prima  dm  i  Franoati  iotto  Carlo  TTH  aaperaa* 
8Cfo  le  Alpi^  i  letterati  Italiani  aTeano  già  comin- 
ciato  ad  esaminare  con  grandissima  diligenaa  le  me- 
morie dei  tempi  passati,  ed  a  raccogliere  qnelle  del 
iflnpo  loro  con  moka  accsratessa  e  iÌBdeltài  del  elio 
possono  essere  ammesse  come  prora  saCBciente  la  sto- 
ria di  qae' tempi  di  Leonardo  Aretino^  qadlk  di  Fireose 
di  Poggio  Braedoìini  (a),  quella  di  Yeneiia  di  Mani: 
ànionio  Cocci  detto  SaicUieoy  e  quella  di  Milano  di 
Bernardo  (b)  Cario.  Gli  affari  importanti,  che  quindi 
ebbero  luogo  in  Italia,  e  F interesse  sempre  crescente, 
che  qne*  grandi  aTyenimenti  eccitarono,  chiamarono 
agli  stai^  storici  i  talenti  più  distinti;  e  gir  scrìtti 
Horiei,  e  politici  di  StacekiaveUiy  di  iKmb',  di  NerU^ 
e  di  Guicciardini^  non  solo  ci  trasmisero  minutamente 
descritti  gli  ayTenimenti  del  tempo  in  cni  essi  tÌt 
Teaoo,  ma  ci  fornirono  ancora  ben  sorente  tali  ra- 
gionamenti, e  tali  dednsioni,  che  poterano  troTarsi 


tt 


(i)  Ibidem, 

(t)  AUa  quale  S'vrebbe  pololo  a^^egncrè  l' Astore  mchm  U  ' 
•ione  di  FUiani. 
(h)  O  sia  Bernardino, 
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)(pplieabiU  Alk  cireostaiue   sdccèséWè,   ed   a*  tempi 
TenturL 

AlcùD  ra^aaglio  è  già  stato  dato  nel  cono  di 
qaest*  opera  de' principali  aYTenimèoti  della  Tita  di 
Maechiavello  (i).  Si  yede  chiaro,  che  egli  era  nn  uo- 


(i)  Capo  Vh  flt  qàestVpeca  f^ol  //•  pag*  139.  ^^  dipo  tX* 
VoL  Kl,  pag.  177.  —  Capo  Xm  KoL  IV*  pag.  ^  eoe,  Mei 
primo  dei  passi  ciUli  io  ho  accusato  MacckiaueUi  di  aver 
avolo  parte  della  esecozione  delP  atroce  stratagemma  ,  col 
ignale  Cesate  Borgia  feòe  perire  f^UelU  ,  U  duca  di  Gravina , 
ad' altri  a  Sihigaglia  nel  iSoa.  Ma  una  più  attoiu  lettnia 
delle  episiale  di  MaechìaveUi  mi  ha  indoM4>  a  modificare 
^esta  opiBione,  e  mi  ha  abilitato  a  determinare  precisamente 
la  parie ,  che  egit  ehbe  .in  quel  tenebroso  afi&re.  Aplpare  da 
una  lettera  da  esso  scritta  ai  magistrati  di  Firenie  in  data  del 
primo  gennajo  i5ba  ^  (  ma  che  deve  escere  pinttosto  iSoS  ^ 
avendo  i  Firentini  continoato  iino  al  1750  a  cominciar  Panno 
al  li  a  5  di  marco),  che  Borgia  avea  comunicato  le  sue  intea- 
iioni  a  Macchitwetlo  ,  il  giórno  priaia ,  cne  si  eseguisse  quel- 
r  attentatole  che  Macchiaì^elU  non  avea  preéa  alcuna  dispo~ 
iiaione  par  prevenirlo  ,  sia  che  he  fosse  richiesto  da  Bargia^ 
sia  ohìB  gIttdiiSasse  le  persóne  ptfoscritle  ^fà  consacrata  alla  dn- 
stnizioAej  cosicché  sccoudo  le  leggi  di  quel  paese  egli  stette 
nel  prcdicamento  di  ciò  che  iJicesi  accessorio  prima  dei  fatto. 
Egli  è  vet'Of  dhe  di  diede  ad  int«nc(ere  di  don  avere  del  tutto' 
conosoiuia  le  intensioni  di  Borgia  j  ma  la  maniera  nella  qnale 
«gli  parlò  di  quel  fatto  dopo,  che  già  era  seguilo  ,  prova  evi- 
dentemente ,  che  egli  non  avea  avuto  una  piena  parCecipa- 
aione  a  quel  delitto.  Le  sue  parole  sono  le  seguenti  :  ^  Ghia- 
yy  mommi  {Borgia)  di  poi  circa"  due  dre  di  notte,  e  colla  mi- 
„  gliore  cera  del  mondo  si  rallegrò  meco  di  questo  successo , 
y^  dicendo  auermeite  pariate  il  di  d^at^arui^  ma  non  iscoperto 
.,  il  tutto  come  era  vero.  *^  Nella  slessa  lettera  egli  passa  ^ 
secondo  il  desiderio  di  Bo/gUty  a  congratularsi  colla  Repuh^ 
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WQ  di  UleQto  non  solo  dai  mot  serSlti,   ii^a   ancora 
dagli    impoFtanli   ufficj,  die   egli    sostenne;   essendo 
stato    per    molti    anni    segretario    della   Repubblica, 
e  firequentemeiile   spedito  in   ambasciata    alle  estere 
poterne.    Foss*eg1i   portato  dalF  amore   delU  libertà, 
oppure  dallo  spirito  di  fanone^  egli   srilappò  certa- 
mente esposizioni  turbolente,  e  riToltose,  le*  qnaK 
non  solo  diminuirono  il  rispetto  doTuto  ai  suoi  talenti, 
ma  sovente  posero  ahres)  in  pericolo  la  personale  di 
Ini  siciireasa.  Oltre  di   essersi  impegtfato  nella  con», 
ginra  di  Capponi^  e  di  BomcqU^  in  oonsegoMisa  delU 
fiule  egli  doTette  soffrire  quattro  tratti  di  corda,  e 
non   salvò  la  Tita  se   non   per  la  clemensa  di  £00* 
ne  X  (i);  egli  entrò  in  un  altra   cospiràaione   imme^: 
diatamente  dopo  la  morte' di  quel  Pontefice,  ad  og« 
ge^to  di  eacdare  di  Firensè   il   cardinale  de  Medici^ 
nel  che  ebbe  per  oompagni  Luigi  Alamanni,  Zanahia 
Buondelmonie^  ed  un  altro  giovane,  cbe  fre<|uentava 
ì  giardini  di  Buccellai.  Da  molti  passi  delle   sue    o- 
pere  si  raccoglie,  cbe  egli  avea  sempre  a  lottare  con 
bisogni  pecuniaij,  ed  una  lettera  scrìtta  da  Pietro  di 
Ini  fi^io  air  epoca  della  morte  del   padre  nel  mese 
di  gi'ugnp  1^9^,  fa  conoscere,  cbe  egK  morì  in  una 
estrema  povertà  (9). 


Mica  per  questo  awenimeiito ,  ed  a  rappresentare  i  vantaggi , 
che  nascere  poteano  dalla  loro  unione  ecc.  Lettere  di  Mac^ 
chiavello  op,  V\  Uh  p*  7S  «4.  di  Barelli  Londra  t77«. 

(1)  Bandini  Monum.  ined.  praef.  p.  35«- 

(a)  j,  Ncn  posso  lir  di  naeno  di  piangere  in  doverci  dira 
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s  xn. 

i»  a  Pirense  H  UmcelùaiifeDL 


L»  oj^ere  im  ptoM  di  JllsooftiiM^IU  eooaiitoao  nelU 
ittft  •lerìa  4i  Firenze  in  #tto  libri,  sai  diaconi  p^-^ 
prm  Tito  lino ,  e  uA  tao  Ubr»  inltlokto  il  fnttdfo 
eon  alewìi  piccoli  trattatL  lit  taa  ttoria  die  con» 
praide  gli  afbri  dallo  sUto  dalla  ma  origine  fiao 
alla  morie,  di  Lorenzo  iLmagnifico  ndi  i4>9f3f  ^  aoritta 
«on  ano  atile  vigofoao^  coociao,  e  non  affettato;,  e 
benché  non  aempre  aecnrale  in  materia  di  falte  egli 
può  in  generale  eaaer  letto  con  piacere,  ed  iosieme  eoa 
▼antagi^o  (i).  Egli  ai  è  inUaria  rendnto  più  oeM>re 
coi  anoi  trattati  politici,  i  qaali  nella  ontTéraale  eali« 
matione  lo  hanno  portato  al  più  alia  grado  tra  gli 


come  &  morto  il  di  aa  di  questo  mese  Niccolò  nostro  pa- 
dre ,  di  dolori  di  Tentre  cagionati  da  mi  medicamento  preso 
il  d'i  lo.  Liacìóssi  confessare  le  sae  peeeata  da  frate  Marco 
cIm  gli  ka  tonato  dompai^  fino  a  marta*  II)  padre  nostro 
90  ai  ha:  laaciato  in  fomma  povertà  »  come  sapete.  ^*  Leu.  ài 
P.  àiaoehim^.  a  Francesco  JVeUì  ap.  Tiràb.  V.  Vlh  p,  L 
p.  517. 

(')  E  stato  scoperto  in  questi  ultimi  anni  che  il  Diario 
degli  avTenimenti  più  importanti ,  che  ebhero  luo^o  in  Italia 
dàlTaMo  t^  al  iSta,  pnbhlicato  dai  Ginati^nel  i56a  sotto 
il  anme  di  Éioffio  buomtoòottsi ,  non- è  m&tti  «be  una  parte 
delle  memorie  di  Haoehim^M ,  eh'  ^U  tnerm  diapofte  per 
la  oontinuasione  della  tua  storia  ,  ma  che  dopo  la  di.  lui 
BMHe  rimaasra  nelle  mani  di  fiuonaccorsi  suo  amico. 
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«erittori  di  q«atli  arpnPAiiti;  ma  lÉuIntre  .domi  Io 
oofMÌAsnn^  eome  «a  uomo,  ehe  lui  inpiegtta  i  suoi 
taleati  ad  illuBinare  FiinMiD  galere,  ad  a  propmio^ 
fere  la  eaoaa  dalla  ISiartà,  dalla  Tariti,  e  della  TÌrtù; 
altri  lo  liaaiio  riguardÉlo,  aome  TaTTOcato  della  irode, 
dalla  opproiaioaa,  a  delf  aaaaaainio,  ed  hanao  eoperla 
d'4ii&mia  la  sua  meoioria  eogU  epiteti  più  ebbro- 
brioai  (a).  È  impoasilMla  il  ooociliare  queste  opiaiani 
jfiaGordaati;  e  aoa  parrà  dnaipia  aaperilao  f  iatra* 
preadaia  £  mattar  ia  chiaro,  o  di  daterniiaara  in 
^aal  cMito  dabbsMt  taaersi  i  di  lai  aéritti 

GiuUsio  degK  Merini  folitki  di  Maechiavélla. 

JfvLh  osserrarsi  a  questo  proposito,  che  alcano  fi^ 
nora  non  si  è  troyato  abbastaasa  ardito  per  difen- 
dere in  tntta  la  loro  esteasione  le  yelenose  massime 
esposte  di  MaeehiopelU^  massime  nel  sno  trattato  in- 
titolato il  Principe.  „  8e  si  sostiene ,  dfce  ono  dei 
9,  suoi  più '.ardenti    apologisti,  che  qaest'  opera   sia 


(a)  Questa  è  doTuro  ia  parte  alla  intrìnseca  n&aligniti  déno 
Scrìttore  ,  in  parte  ancora  ali*  aTTersioae  ,  eh*  egli  avea  ma- 
nifestato per  la  cotte  dU  Boma ,  e  pei  Papi ,  ed  alla  poca 
«ora  eh*  egli  area  mostrato  pcè  Tolte  degli  oggetti  della  reli* 
gione  ,  e  del  catto.  Questo  non  poterà  mancare  di  espovlc^ 
aUe  pia  amare  censure  ,  eome  portò  aneba  la  pondsnaa  di' 
^tlc  le  sue  opere. 
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,  fitta  per  la  lettoni  di  tatttc  i  *8oitraBÌ  taato  IcglU 
,  timi,  quanto  uaurpatori,  e  che  riateasione  sua 
,  (bipe  di  fare  uà  elegid  della  .tìranaia^  egli  uotk  paò 
y  eéaeae  uè  difeso  né  aòusato.  Ma  oome  mai  aarebbat 
,  posBibile,  contiiiua  il  medeatilio  aciittore,  ohe  iUaci 
,  ckiavelU  nato  sotto  una  repubbUca,  impiegato^  oot 
y  me. altra  de' suoi  aegretarj,  spedito  a  tante  impor* 
,  tanti  amba8<9erìe,  è  solito  nelk  sae  conYersamonl 
,  a  spactani  sulle  gbrìose  asioni'  di  BnUo^  e  .di 
,  Cassio^  formasse  an  tale  disc^noi^  „  (i).  Quindi  « 
etato  frequentemente  allegata  in  sna  didsa^  che  n^ 
era  intenzioiie  sua  di  suggerire  savj,  e  fedeli  conai- 
(Ij,  ma  di  rappriBsentaae  eolle  tinte  più  oscure  la 
condotta,  che  di  necessità  tener  deye  un  soyrano  af^ 
fine  4i  sostenere  1^  sqa.auloBiU.  „  {«^  iulensioQ^  di 
Macchiabili  „*  dice  un  altro  di  lui  panegirista,  „  era 
51  quella  di  descrivere  ui)  tiraqno  distruttore,  ed  ^- 
^  citare  coq  questi  niesai  X  odio  contro  di  esso,  ed 
„  impedire  T  esecuzione  de' .di  lui  progetli  *^  .(a)«. 
,,  Noi  dobbiamo  ringraziare  Màcchiavello^  àjob  Ba- 
I,  cone^  ed  altri  scrittori  cpn  esso,  per  aTer  essi  aper* 
„  tamen^e,  e  senile  siniulacioqe^  mpstr^to  quali  sona 
^,  realmeote  gli  uomini,  non  quali. essi  esser  doTrek- 
j,  bone  „  (3)'.  'Estremamente  quistionabile  è  la  Talidi^ 


(t)  Elof^  Toscan.  Tom.  Uh  pa§.  8^ 

in)  ff  Conaius  scriptofis  est  certam  eliqaem  TjraBinim 
*f  patrise  infesiuni  describera  ,  mque  pacto  panim  populee» 
9»  oditim  in  «um  oommoTere,  partim  partes  ejns  impedire,  «b. 
Casp,  Scioppii  Paedia.  poiU.  ap.  Eiog.  Tote.  Tom.  HI.  p.^Ou 

Pt)  n  Est   ruque   quod   gratiaa   a^mus  Mia^chimeOo  ,  ^ 


49 
a  qvMte  ed. altre  simUi  ep^bgi^,  Qae'priacipì,  quelle. 

regole  di  eendoUa,  dalje  qtiali  eeeenzùilmeate  A'pc^i'^ 
de  la  .traafuUU^  d^li  (uomioi,  soao  troppo  ^qr^ 
per  essere  trattate  io  tenaiQ.i  amliigiiìt  e  sovente 
MacctUop^Uì  spiega  uoa  .aiiiigef ita  così  ayp^ante  ,  i^ei 
eaei  e^vitd  -politici,  -dke.  tende  eslremameote  diffi^ilei 
ee  non  iiftppseibiUi  il  decidere -s'^ii  •  intenda  o.no 
di  parlare  ironioiiioeQte.  E  qaegU  anìici:di. questa  au* 
tore*  i  qtiali  »'  ìmmagiAarqiiOy  che  net  soo  ir^ttato 
del  Principe  «egli  areade  .colato  initjgare  il  ano  pro- 
tettore Iiorenae^- duca  '  dMIrbino  a.  .pcoQurare  la.  saji 
xo¥Ìna,  non  haipiio  ceittamente  onorato  il  suo  carat- 
tere morale,  e.;  ifttellettoala.  Se  questa  infatti  fosse 
etata  la  di. lai  tera  intensione,  n^; , potre^mao  indr- 
nere  al  eentinaento  .del.^acdinal  Pola^  che  gli  scritti 
di  iMbccAùifvZi»  fossero  tracciati  dalle  dita  del  l>0nkor 
ino  ^i^  Ma  supponendosi  ancora  clie.il  fine  propo- 
stosi da  Macchiai^h  ftisae  joeaupefideT^e,  po^rebb'  e« 


.  I  • 


9»  liiijnsmodi.icnptoritMift  qui  apetto  st  indifisimalaiiter  pto* 
9%  ieruòt  quid  homioes  fiicere  soleaat ,  non  quid  dtìbeaat.  n 
De  augm.  scCefUiarurn  ab,  7.  Opp*    tom,    tll,    pag.    1H7.   ed- 

(i)  0  Staiim  autem  quidoam  de  eo  libro  (  il  Prìncipe  )  sibi 
fl9  Tisam  fuisset  ,  aperiens  ,  eum  ab  hosie  IkamfliM  geuerift 
99  cciiptum  declarati,  in  quo  omaia  hostis  coasilia  explicenfur, 
f»  et  modi  quibus  religio  ,  pietas,  TÌriuiìs  indoles  everian' u^. , 
«y  ac  prolude  eisi  bomÌDÌs  noment  et  si^luot  praescfcrat ,  vis 
n  tameu  coepisse  eum  se  legere,  quin  Satanae  digito  6i:riptum 
99  agnoapere!.  »  Card\  Qi4ÌriiH  Diatrìb,  in  Poli  Qp.  Tom,  /. 
pag   36^.  , 

Llohb  X    Tom,  X,  4 
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gli  darsi  an  toleciftfno  piìk-graVe  in  sialèria  ài  gHt^ 
dÌ2Ì08à  coodotta,  che  (Jnello  di  inatigai^e  nna  penona 
a  tiranneggiare  un  paese,  ad  eaeer  éftidelB'  coi  auoi 
sudditi,  ed  infedele  col  rìitmnefifte  del  lifonde,  e  eia 
ad  oggetto  di  eèoitare  f  uditi  'ck>ntfo  h  omdellè,  la 
frode,  e  Y  oppressione?  Che  qjneilcf  tf'tiftfèdiirre  un 
danùò  certo  ad  oggetto  di  applicarvi  nn  dubbioso,  ed 
liieeHo  rimedio?  Noi  possiamo  ^ittarSà  <kin  sìeureasn 
liberare  ^est?  autore  ck  una  accusa,  ohe  gK  è  atatà 
proccui*fita  solo  dal  soTerófaio  seloi  do'sitoi  diferieori, 
e  possiamo  certan<eqte  ammettét*^,  dbe  qiiahiQmitf 
i^nsamento  fai*  si  pòssn  della  iteftItwAhié'  delle  Sue 
massime,  egli'  le  promulgasse  almeno  seriamente. 
MoHe  dèlie  dottrine  soggetta  à  maggiori  eoo^ziont  nel 
ano  libro  del  Principi:^  pòslseno  aumvÉi  ttOTarsi  Yiaì 
di  W  ^i^cdrst,  nei  qiiaK  i^òh  fiA  Sup)f)iorsì,  elisegli 
avesse  iti  tì^U  albun  o^^ttof  ìnditeito,  e  nel  tfinéip^ 
ìA  è  inr  aloAtii  tkéì'  tif^kà  al  ^^edral  pair  «n  pia 
ampio  rischiaramento  delle  sue  opÌDÌoai  (i).  Ne  è  per 
avventura  una  prova  leggiera  cTelIa  sincerità  di  Afac* 
vhiav&lliy  ohe  «jneir  opera  venga»  •eòmmoDdala  dal  ivMt 
lotimo  amico  Siagw  Boftaficoi*sì  còitte  finf  gi^ve,  ed  utile 
lavoro  (a).  Questa  infatti  sembra»*  che  fosse  T opinione 


(0  Sì  paragootno  f  ftooi  Discorsi  Uh,    ìfF,    oap,   4^    ^  ^' 
Principe  oap.  18, 

(9)  Egli  scrive  a  Pandotfo  Bctbicci  nA  '  modo  fteglieouf  : 
n  Seadomi  tu  non  mJo  amico  ^  ma  proiet'ore  ,  ti  mandu 
»  1^  operetta  compos'a  nuovamente  i/a*  Prìnefpntì  dal  nostro 
n  IViccalò  Aiacrhia^iùUi  ,  nella  (fiale  tu  tro  varai  con    toiiuna 
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«eaenld  al  t«mpe,  In  ori  (a  piobblictù.  Ni  4^*^' 
no  Vly  né  Clemente  Vìi  non  portarono  alcuiia  cen^ 
jBura  contro  gli  tcrittì  di  Mctcchiavetto^  ed  il  aecondo 
non  solo  accettò  la  dedica  ifiìÌM  Bua  storia,  che  quel- 
fautore  arerà  scritta  a  di  lui  ridiìeata^  ma  accordò 
accora  aBo  starop^toi^e  di  Roma  Anionh  lìlado  un% 
)>o1U  papale  per  la  pnlblimisiDne  di  tutti  ^i  aerìtii 
del  medesimo,  ni>Ua  quale  boNa  il  Prìncipe  ò  espres* 
semente  menzionato  (à). 

Qualora  pur  si  cnné^d:!,  elie  Macéhia^ìlo  wfw^M 
ne  suoi  scritti  politici  pr^Sf^ntato  i  arroi  propti  sentii 
inentiy    qual    conto   dorrà    farsi    dei    di   lui   merititi 


rMlaptoiM  •  lirerkà  decritto  taltc  le  cpulità  de*  Prtn-^ 
m  cipali,  talli  i  modi  a  consenrargli  ^  tutte  le  offese  di  efai  ^ 
m  con  ttii&  esatta  notiiia  delle  storie  antiche  e  moderne  ,  e 
I»  molti  altri  docamenri  uitliiistfaEii  ,  in  mhdo  ohe  se  la  la 
•  leggerai  con  quella  aledeanaia  aitaasioQe  che  ta  snoU  Ib  akru 
n  ftoee,  aoBo.cerlissìiao  mt  tr«»Ter«i  non  picooLa  utìtitè»  ecc.  » 
Bmudtni  Monum.  ituf^  inerme f.  pag,  37. 

(a)  U  fiivore  accordato  sol  principio  dalla  corte  di  Roma 
^lle  opere  di  UracchiatfeUo^  Che  furono  poi  rigoroiaméaiè  <^ii-^ 
tfamiate  m  apprèsso,  potrebbe  serTÌr  'di  conferma  alla  opialoiM 
ài  eolora  ,  i  quali  si  inmaaginàrono ,  che  il  libro  del  priocipa 
laasc  «aa  perpetua  ironia ,  e  contro  la  tiranoia,  e  la  falsa 
politica  direttq ,  antiche  ad  istrusione,  ed  in  favore  de*  tiranni. 
Troppo  chiare  erano  le  massime  perniciose,  perchè  non  il 
dovessero  scorgere  al  momento  della  pnhblicasione  dal  Ubt*  $ 
mm.  V  abitudine ,  da  me  altrove  accennata  ,  che  Macchi4veUi' 
avM  di  sorirere  in  ««rto  qual  modo  air  azurdo  ,  a  sema  un 
disegno  od  nn  fine  preciso,  potea  ragionevolmente  far  aasoere 
qualche  dubbio,  e  questo  ancora  nella  C4>rte  Romana^  sullil 
Mnoeriiè  della  si|e  Ì9ianaioni« 


\ 
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Macckia9ellò  ern  nn  n^mo  «Ttogegpo  acqlo,  ma  non, 
•  era    ud   grand'  aomo.    Egli   potea    miaaUmeute  gui- 

dare nn  intrigo  poUUoo,  e  seguirlo   in    tulle   le  au» 

i  ramificasionì,  ma  egli  «ollevar  non  polena  l*  sue  yisle 

a  oompreadere   ebe   la   politica»  e  la  soda  moralità^ 
aono  unite  inaeparabilmente^  e  eke   qualunque  fra^* 

I  dolente  tentatito  contro  di  esse    è    quindi   maggior^ 

mente  fortunata  qùaloM  h  coronato    dalla   riuscita^ 
L*  ottenere    un    fine  politico    ooUa    iriolaaione  della 
pubblica  fede,  è  uno  atratagemmai   che  non   ricerca 
grandi  talenti,  ma  che  non  soiTre  d*  essere   frequen- 
temente rìpetulo.  Non  attrìmenti  che  la   furberia    di 
un  giocola tore,  la  pìccola  astusia  di  queste  operasiont 
è  facilmente  scoperta,  e  V  operatore  medesimo  si  tra- 
Va  in  un  grado  eguale  col  riaoanente  degli  uomini. 
Coloro,  che  al  pari  di  Macchiavello  esaminarono  selo 
parti tamente  la  condotta  umana,  non  sanno  mai  c\à 
che  debbano  farsi  per  riconciliare  i  fatti  disoocdantij 
e  per  distinguere  le  relaaiont  complicate  degli   affari 
pubblici,  e  nazionali.  Egli  è  solo  nel  ridurli  a  qual- 
che  comune  origine,   e   nell'  adattarli  per   così  dire 
sotto  una  certa  insegna,   che   i  passati   aTTenimentì 
possono  ancora  essere  cangiati  in  regole  proprie  per 
la  futura  condotta.  Il  richiamare  gK  esempj  deH'  an« 
tica,  e  della  moderna  storia  per  proporli  alla   imita- 
zione delle  età  future,  è  un  metodo  di  istrusione,  Il 
quale  seiìca  opportune  Itmitasioni,  e  precatuioni  può 
riuscire  sovente  assai  pericoloso.    Tale    è    la   varietà 
nelle  cose  umane,  che  in  due  occni%ioni  è  difficile   it 
IroTare  le  circostanse  simili  per  ogni  riguardo^  e  per 
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i|tiesld  ragione  T  esperienza  senta  pi^iùmp)  'non  può 
essere  <;lie  nna  guida  fatlace^  Assurdo  sarebke  il  chiu- 
dere gli  locchi  nostri  agli  esempj  delle  passate. età;  ttu 
9  regolate  la  nostfa  condotta  su  quegli  esenp)  settsa 
portarli  af  loro  proprio  principio  sarebbe  ancora  pia 
assurdo.  Con  queste  considerasioni  le  opere  di  ilfac*^ 
thiavettó  possono  leggersi  coA  vantaggio,  ed  i  mede* 
Simi  di  Ini  errori  possono  riuscir»  non  meno  istr^t* 
IÌTÌ)  ebe  le  migliori  sue  dottrine  {ly, 

S  XIV. 

Filippo  Ae  NertU 

Mentre  la  storia  di  Macchiavelli  riferisce  gli  affari 
generali,  e  pubblici  di  Firenze^  quella  del  senatore 
Filippo  de  Nerli  si  restringe  alle  cose  tnunicipali,  ed 
interne^  La  famiglia  r?e*  ÌVerlì  atea  per  diversi  secoli 
occupato  un  grado  considerabile  nelU  primaria   no-» 


(t)    Degli    scritti    poetici   di   Macchiat^elio  nella  sua  lingua 

tiativa  si  sono  6onserTati  molti  saggi  ^  i    quali    si  disiing^uono 

)nmtosto  per  la  fona  ^  t  ra^iidità  della  espressione ,  cbé    non 

per  gli  ornamenti  poetici.  8i  h  dtibiiato  se    MacchiaiueUi'  fosse 

un  nomo  di  l«tte»e.  Ma  uno  di  qne'  Componimeiktir  intitolato  ; 

Capitolo  dell*  Ovemione ,  mostra    suffìcieniemeate  ^   che  egli 

era  befi  Tersalo '«elle  opeve   degli  aniicbik    Questa   poesia    si 

troTerà  alF  appendice  ^  dove  il  lettore  potrà   paragonarla    con 

'ìin  epigramma  Greco  di  PosiiippOy  ed  uno  latino  di  Ausonio^ 

*t3e^  quali  qoel  capitolo  seriibra  èssere'  una    stretta    iMlitiisioBe* 

'  lo  né  ho  pur  data  nna  tradutione    in    Inglese  ,  ^cbe   è  stitA 

'  inaddìetro  ÌBaerita  in  vd'  oper^  periodica.  Apptnà»  ÌV.  CCit, 


ì 


biltà  di  Fireiifei  e  dÌTersi  dei  Auoi  membri  trwa» 
Boa  meoo  diatiatt  come  grandissimi  protettori  delU 
letteratura^  che  come  nomi  ai  di  stato  perfetti  (i).  Il 
matrimonio  di  Tonai  de  Nerli^  clie  due  Tolte  ayea 
sostenuto  F  ufficia  di  primo  magistrato  di  Fireuse, 
con  iioa  nipote  del  celebre  Pietrg  Capponi^  produsse 
dnque  figl^,  i  quali  tutti  giunsero  ad  una  ragguarde- 
Tele  ceksbrità.  Jacopo  e  Fronoesco  furono  spesso  ono- 
rati colle  più  irapoFtaoti  cariche  dello  stato,  e  V  ul- 
timo diyeoae  padre  di  due  figlj ,  che  furono  in 
appresso  arcivescovi  di  Firense,  e  cardinali  della 
Chiesa.  Éematdo^  e  Neri  de'  Nerli  lasciarono  un  no* 
bile  monumento  della  loro  munificenxa,  e  del  loro 
amore  per  la  letteratura  pubblicando  a  loro  proprie 
spese  la  prima  edizione  delle  opere  di  Omero  stam- 
pata in  Firenze  neiranno  i4S8;  opera  che  onora 
grandemente  non  solo  i  suoi  promotori,  e  gli  illustri 
letterati  Greci,  che  attesero  alla  stampa,  ma  ancora 
il  secolo,  ed  il  paese  nel  quale  (ìi  fatta  (ar).   Questa 


|s)  Dante  altadeedo  alla  aeinpIicHà  4el  TiTare  ,  ed  alla 
parsHnonìa  dei  Fiorentini ,  ne  dà  P  mtmgM9  in  due  delle  Un» 
nobili  fiifliiglie  ,  i  NerU  ,  ed!  i  Vecchi  : 

f»  E'  tìéi  qael  di  Merli,  e  qvd;  del  YtiwhìO  ^ 
f^  Ester  conteDti  alla  pelle  scoverta  , 
n  E  le  sue  donne  al  fuso ,  ed  al  penaeociiio*  n. 

li  par  adito  patito  XVl 

|9)  Questa  ediiioiiB  fu  diUgoiiiiiBente  eorreusy  ed  il  •opdii'- 

tendeate  adla  stampa  fu  il  doUo  Greco  Dtmatno  CalcondUk* 

Al  fine  deir  opera  si  tcoraiio  ateoae  lisee  scritto  in  Greco  , 

!•  quali  ei  insf^giiaiio  ,  che  qniUa  ofert  di  Omero  so^p.  sUHe 


oS 
|te^'  éffiiffk  tcL  «d^icata  àà  $érnardo  4^^  ffórli  a  Piero 
ìk^  Medici,  frimo  nipote   di  Leon  X  coi}  una  le  Itera 


i^te 


éianipaft0  «•   FkdaM  coA  |uii4ii#>iiHt  .turfi  <JiegU  uomini  Ya- 

ìtmli^  «    ben  istru^ii  nella  liugua  Qreca  Bernatdo  ,   é  Neri  ^ 

6^1  j   di  TaMoi*  Nerilio  ^    o  de*  IferU ,  Fioreotìnì ,  assialiU  dai 

tiituoiiséiniò  "Demetrio  Mlbneae  Crcfcico,'  doClisBÌnid  piir0  «atta 

lingMi  <kedi  i«aÌr«wio  dalla «liawiitti  4t  Cristo  i486  nel  BMaa 

di  dac4ini)m^  J^Hiait^  „i^xUi  4eU|i  jeffcoaippo  di  quatta 

tdiaioDc  coi  termioi  deUa  pia  alla  lode  t    ,,   Quic<|iiid  bacie» 

jy  nus    In  Graeca   typof^raphia  praetiitum  fuerat  ^  nifail    erat 

^,  niù  Télitaiionefl  quaédmii  al  praèluUii'èiyepro^MuiaiMsM^ 

9^  ti  cma  ilh»)  ^qiiad  fAMcim  Plortmtiée  molkòacut,  «papa  00»» 

y  fenuatar.    Quid   anim   tenuia  manipulua   ad   plenam  me»-* 

^  Sem  etc.    Operoso  hoc ,   ei   praeatantissimo    Homeri   intar 

,^  oaniea  poeta»  princi^  volanùaa  4uobus  tomis  comprebenso^ 

«,  orbeas  erodi imaA ,  <a»Do  tì^S  f  «louatit  FbitPiia^   quae  ^ 

,^  dant  afiae  4irbea   itt  llmÌMi,  at  iaiiiis   taolfina,   cooaMbtts 

^  mèkmt  émittalarì»  »   aubaiitereiit  ,  primo  ^  M  «no  9  sed  ii^ 

^  genti  uraviqae  mammine  ,   ad   ìfAuin  culmen  Toluit  perTe->- 

^,  nire ,   tetuiiquttiqttioqiiam  reliftqiM  ,  quo  superara   posseu 

),  Edììiooe  iUa,  ai  cbariae  soltdae  cnlorem  et  pooipain,  si  ni- 

^  tidam  cbaaartiHia  lìguram  «,  a«qiMiu  marginum  iniarralla  ^ 

y,  jttslam  tedaaggm  distaniiam  »   totum    deniqua  tmprfssiou is 

9)  otdìaeBi,  et  dispoaitioMam  special,  uil  «erte   aut  ante  aut 

>,  posMa  alcgantius  caaiparatit.    *^    Maittaire  Aruud^  Typogr^ 

7*.  f.  p.  49.  i  «at iti  di  ifoaatì  iUttaliri  Iratalli  sono  jiure  rico' 

aosdttti  ael  nMdo  segnante  dal  laUetMo   Ue^n^^  Aom^  Op» 

T.  Iti,  p.  4*   n  ^invaaum   boraaa  nobiUasimorum  nomea  ac. 

,,  memoflia  ad  namam  postaritaiem  .cara  et  graia  esse  debet, 

„  qui  sui»  anmiibna  taoCMm  inoapftuni  ad^flfiMMumparduxerunt. 

9  Qnarn  gsMroaiaffia  imlolis  isatis.  baee  UbaraliUM  e«t  balieud ji, 

^  qnania  ìlla  ìliiiaAnbr^  at  salniMrior,  qnam  ca,  iquae  io  ifaoam 

^  oi«ihi»i<mwn    opes   a^.majoribus   pArtas  predice  et  tempra 

^  effbndit  l  SaÌTela  JuTe&es  nobiles  at  generosi  I   ^  Io  debba 
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latina,  nelU  ^ytàìe  egl'rspiegs  i  «mlvi  'per  i  <fii«K 
Ila  intraj^t'eso  quella  edizione  ,  ed  i  mesa  ,  die  egli 
ha  impiegato  per  efTettuarla.  Benedetto  de^  Nerti  il 
maggiore  di  que*  cinque  fratelli  aoeteniie  il  decoro 
ddlla  sna  famig|(ià  ki  tìi'ohe  pubblidie  occasioni  ,  ed 
in  particolare  fa  uno  .degli,  ^mbasci^dori  spedifi  dallo 
stalo  di  Firenze  a  congratularai  con  Leon  X  per  la 
tua  eloTasione  al  pootifioata  Filippo  lo  storioo  ,  fi- 
glio di  Benedetto  nacqoe  nell*  anno  i4K.  La  sua 
educazione  fu  diretta  da  Benedetto  soprannominate) 
fl  filologo,  il  quale  ey;a,  stato  iJUscepolo  di  Poliziano  ^ 
e  treirasi  altamente  lodato  da  Pietto-. Crinito  (i).  Ti^im. 


osservare  ^   che   nel   nominare  Bernard»  Nttk^  o  l^erio ,  il 
<3otio  editore   è  caduio   in   un  lieve  «rrore  per  la  somigliaBsit 
del  nome   di   ftmlglia    con    qaellb   di   hattetimo   di  Neri  dm 
Jferli  altro  dei  dne  fìralelU:    ^^  in  praeCc  frqvfeeJVcrlóu  aox 
.),  itemm  Nerius,  „  De  edit.  Honi.  in  op.  Té  HI.  p.  4-  ^^ 
nel  passo  Greco   citalo  secondo    ht  prefWtione    di  CtUeondila 
questi  fratelli   sono    nominati    Bernardo ,    e-  Neri  de  UTerli» 
{Più  chiaramente  sono  an'coha  nbmliiait  i  nmdetimi  nette  One» 
poÈte  attajine  del  tfolume^  riferite  dal  siiif.  Aoseoe,  Jial  qnit 
tuftgo   si   dicano    Bernardo  ,  e  -  Neri   Ttm^iài  ^   eioi  JSgU-  di 
Tauai  Nerilioy    o  aia  de 'NerlL   /o  p^9$e§go  uno  de*piùyheiìi 
esemptaris^  che  i^éder  il  pktÉtdfto  «li  ffuèsta  preuesa  edizione  ^ 
K  rieéia  hthtioteea  dei  moìjùstsro   lir  S«  Gtoii|to   maggiore   di 
.teneva  se  ne  eànseruìnm  edite  uotto  um  eitmpJare  magnifica 
in  pergamena,  con  miniéturè,   ùniòo   almo9ido\    ohe  ora  <4 
erede  esistere  nella  it.  Biblioteeet  di^Ss^  Maro*). 

(i)  Benedetto  corrèsse  e  puhMieò  'diffeise  «pere  di  aauchi 
scriltori  ,  e  tra  T  ftkte  ivabb^icò  V  edi^ioiie  di  Orazio.  ÀUa 
da{  Giunti  in  Ffveilze  nel  i5i4  ;  che  è  dedioaia  a 
dei  Nerli. 
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sua  gioTentù  egli  freqneitUya  i  giardini  di  RucceVai', 
sei  qiiati  ìegosBi  in  intima  aroì^ixit  coi  pia  dJsItnti 
letterati  di  Firenze  ^  ed  in  particolare  con  Macchia' 
¥elH ,  che  ad  eaao  indirinò  il  ano  capitelo  della  Oc' 
easiane.  Ma  meotre  i  primi  di  lai  compagni  ai  <^ 
peneTano  con  ardore  al  crescente  potere  <bi  Medici  ^ 
FXppo  diventò  ano  de'  loro  più  assidai'  partigiani , 
e  fa  solente  da  esaì  impiegato  in  •  servigi  importn^- 
tiasimi  fine  allo  stabilimento  di  un  assolato  -  gorerne 
aoltc  Cosmo  /,  cbe  pose  fine  alle  contese.  Dop»*  fjW' 
sto  avvenimento  egli  ottenne  al  più  alto  grado  la 
confidenza  di  qael  Prìncipe  prudente,  il  quale  suc- 
cessivamente nominollo  al  governo  di  varj  distretti 
della  provincia  Firentina;  ed  alla  elevaeione  di  Gii/' 
lio  III  al  pontificato  lo  deatind  capo  di  una  splen- 
dida ambasciata  per  portare  le  sue  congratulazioni 
al  Pontefice,  il  qoale  in  quella  occasione  gli  conferì 
il. titolo  di  cavaliere  e  quello  di  conte  'palatino  (i). 
Egli  ammogliossi  nell*  anno  1609  con  Caltorìina  figlia 
di  Jacopo  Salviati,  e  di  Lucrezia  sorella  di  Leon  Jff, 
e  visse  fino  all'anno  ]556,  lasciando  alla  sua  morte 
una  prole  numerosa.  I  suoi  commentar)  comprendono 
una  narrasione  ben  disposta,  e  molto  utile  degli  af- 
fari interni  dello  stato  Fiorentino  (3),  scritta  nello 
stile  di  una  persona  versata  nei  pubblici  affliri,  e  non 


(  i)  yita  del  Senatore  Filippo  de'  ffèrU  in  fronte  «'  raoc 
commemarj, 

(a)  Questi  commentarj  non  furono  pnbblicaii  fino  ■iranao 
x^aS  nella  qiialF  epoea  furono  siampaii  per  cura  del  cavaliere 
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flolU  «tadtsta. eloquenza  di  na  mdoii»  ili  ^otosioM» 
Piagli,  apologisti  di  ufi  gOTorno  assolato  ne  tempi 
aaccesatti  è  slato  coneidenito  come  il  principale  pie- 
gio  di  <(ae  commeolarj  la  decisa  paniaKtà,  cbe  ri  ai 
manifesta  per  la  fandiglia  de  MnHei  (i)  ;  ma  per 
ipianio  meritorio  possa  gindicarsi  quest'^ggalio,  ami 
|mò  ammettersi  die  «n'opera  scritta  evideatemeBle 
par  premnovem  nn  partito,  possa  essere  letta  aenaa 
noa  eerta  diffidensa,  né  che  veri  siano  i  firtli  in  essa 
«ammentafti,  se  sostenuti  non  sono  daireTÌdeoKa  cU 
dtri'  fatti  relativi. 

§xv. 

Jacopo  Nardi 

La  vita,  e  gli  scritti  di  Nerli  presentano  nn  fer* 

fatto 'Contrasto  con  quelli  del  suo  contemporaneo,  e 

concittadino  Jacopo  Nardi,  Nerli  ebbe  a  godere  una 

lunga  serie  di  onori,  e  di   prosperila;   Sardi  fa  ìiil 

fuggitivo,  ed  un  esiliato.  II  primo   si  serti   del  su» 


SeUmmta  (al  quale  noi  aiamo  pare    debii^  d<(lia  opere  del 
Segni ,  e  del  F'arohil  sotto  il  titolo  sc^ueole  : 

CoHUEifTARj  de^  fatU  citfili  accorti  dentro  la  città  di  Ft^ 

reme  ,  daW  anno  MCCX^  ai  MOS^XV^.   iSerHH 

dal  Senatora  FiitVFO  OB*  J^BaLi  Gealiiuamo  J^hiwuitèam 

in  Augusta  17118  in  fai. 

(I)  Eiog,  del  Sen.  Filip.  da'  Nerli.   Elo§,  Tosca/U   T.  //. 


itiaccameato,  e  dei  «eirigi  da  «mq  rendali  ai  M&Uci 
per  conaenrare  U  ano  ciradilOy  a   la   eaa  antorità;  il 
aacando  fn  nimico  dichiarato,  ed  vnplaaa^ile  dtti  Afe* 
dici^  e  la  di  Ivi  istoria  è  ;riQQiiaaciiila  tanlo   aTYerea 
a  .ifiiaHa  £uMglia,  oome  a  ^jaiUa  fon»  favoreToU  i 
aoMBieBlaf^  di  ff€i1L  .La  oaeaila  di  Jfuri^tty  ^  tvaecfn 
la  aaa  odgina  .da  ima  nobile  .  fiMii|lia  di  FiieaM» 
rana  ooUaaaia  nell'anno  i^T^  «  bancte  non  ai  aa-r 
aoeea  praoìaaoieiit^  ;)'  opaca  ddla  ana  sdorte,.  è  assai 
yrababile»  ohe  ^li  tìtìmìo  un  olire   gli  anpi  otianr 
ta  (i)«  Nella  eoa  gioTenln  e|^i  atea  ooonpato  gioita 
earìdie  oaoraroli  delio  elato,  e.  nell'anno  tÌ9j  tri^ 
TaTaei  amhaaciadore  daUa  «aa  patria  alla  Venata  re^ 
pubblica.  La  $ua  storia   di  Firenae,   ohe   si  alanda 
dalT  anno    i494    fi°o  &1  iS3i  mostra  una   grandis- 
sima accnratessa,  e  non   manca   neppure    di   alcuna 
specie    di   eleganaa,   ma   al  pari  di   quella  di  Nerli 
deye  essere  letta  con  cautela  da  coloro,  i  <juali  for- 
mar Togliono  un  giudisio  imparziale  sugli  importanti 
aTTenimenti,  che  ebbero  luogo  in  quel  periodo    (a). 
Nardi  era  un  nomo  di  una  non  ordinaria    letteratu- 
ra, e  la  di  Int  tf aduiione  di  Idno  che  è  stata  diverse 


(i)  In  ima  lettera  scritta  a  Benedetto  Valichi  fi  data  delU 
a)  di  lo^o  i55$  egli  dice:  ^  Io  fono  SQcora  sauo^  beschè  d»- 
„  bole,  SYeado  a  cominciare  eoi  mio  baatoQcello  a  di  ai  de^ 
„  presente  mese  »  a  salire  la  fiiiicosa  ;erta  deir  otto^esimo 
•,  aaQO  di  qnesia  mia  male  spesa  Tita.  '^  Tir  ab.  VoL  Vìi. 
pari.  Ih  p.  a9i. 

(^)  ,»  Le  Bùiorit  deUa  città  di  Fior^ma  di  iH.  Jnp<^  /Vardi- 
n  cùtadino  Fi^efUin9,  Lìqo^  i58o.,  in  4*  '^ 
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Tolte  ruUmpata,  TÌen  rigaardita  talt'^ra  come  «ns 
delle  migliori  Temoni  degli  entichi  autori,  At  f«Ua 
siasi  nella  lingua  Italiana  (i).  NeOa  soa  gioventù  e* 
gli  si  distinse  come  soldato,  e  nella  ti  la  da  lai  scritta 
del  celebi«  oomMndante  AnUmìo  TdfaUum  Màlofmi^ 
^i  dimostrò,  eke  molte  oognisiooi ,  e  nohn 
riensa  OTsa  ao<|ttisUto  egli  stosso  ncHe  cose 
tari  (3).  Egli  scrisse  pare  direrse  riti«  opere  tanto 
in  Terso,  cfnantoin  pvosa.  La  di  Ini  oonunedia  inti* 
tokla  V  Amidxia^  da  esso  'scritto  mentr*era  assai  gio- 
Tane^  è  di  già  stato  da  noi  medsionata  come  non 
i/A  tutto  priva  di  diritto  per  il  suo  prologo,  o  per 
la  sna  ititrodacione  ad  essere  ri«!aafdata  eome  nn 
primo  esempio  dei  Tersi  sciolti  Italiam  {3). 


■M*Ba4aai^i^^iiMMM*«a^aMi^M*i«B^.«iiM«BBNB«M|M 


(1)  ^  Etst  è  sempre  stata  considerata  come  ima  delle  ni* 
9>  gliori  che  abbia  la  nostra  lingua  n.  Tìrab.  Stor.  delU 
iea,  ìud.  T.  VII,  pari.  ¥7.  p.  a8o. 

(9)  F^iut  di  Antoftio  Giacomino  TehaUucèi  MaUspini  f 
ieri  Ita  da  Jacopo  Nardi.  ìn  Fioreìiza,  iSg^  in  4* 
'  (3)  Capo  XVt.  di  qxiesCopcra  V.  VT\,  p,  96.  I  suoi  Versi 
cantati  ia  occasione  dei  magnìfici  spettacoli  daci  a  Fireoxe 
neìr  anno  i5f{,  sono  di  già  stati  pahblicaii  nei  canti  ediritf- 
scialeschì,  e  sotto  tra  i  migliòri  di  '  Quella  raccolta.  Appendice 
N.  XXVI. 


fil 


•    $  XVL 

fhmeetco 


■        •        "ma     ft 


liO  stcMne  looaK  di  MaeAwvdli^  di  iKnr/r,  e  di 
WttréUj  deUboiio  tattarié  eedere  il  paesa  qaaato  .«l» 
r  interesse,  ed  alf  importanza  ^  alla  storia  più  geiie^ 
rate  dell'  immoitata  Qwodaràmi^  opera  ohe  nba  sole 
rammenta  gli>  awenimenti  d' Italia,  aaa;oonapi^ilde  in 
(atti  qnelli  dei  .principali  stati  di  Enropa  dorante  il 
periodo,  al  <  (piate'  essa  si  ri  ferisce.  QneMo  diàtintò 
ornamento  del  sed  paese  era*  figlio  di  Pf«n>  Giào* 
marami^  il  qa^  hendiè  oitiadino  dì  firense,  derì* 
Tsva  dai  snoi  antenati  il  titolo  di  conle  Palatino  a 
qnelU  conferito  -  dalf  imperadore  Sigùmonio  al  prin- 
cipio del  Secolo  XV  (i).  Egli  .era  nato,  nel  i4&»» 
e  rioemto  atea  al  battesimo  il:  nome  .di  ,Fw€moesc^ 
'Tommaso,  il >  secondo  de'qnali  egli  ommise  nella  sna 
età  più  adulta.  Dopo  di  avere  acquistalo  nQ9  soffi* 
cienle  istrasiooe  nella  clasaica  letteratprfi», egli  si  ap- 
plicò aUo  studio  dfdle  Iffggi  eiviii  sotto  i  più  illostri 
fvrolèssQri  tanto  in  Pi^a,  Ferrara^-  e  Padoya,  come 
nella  sna  Patria.;  Egli  avea  presa  un  tempo  la  riso- 
Iqsiene  di  dsdioarsi  islla  Chiesa^  ma  non  avendolo  il 
di  Ini  padre  incoraggiato  in  questa  .id^a,,  egli  cangia 
k  sua  intenamis>  ed  avendo   ottemito  il  grado   di 

•    (i)  JUaimi  elpf  •  di  GnieciardiaL   Sh^.    ToscomiL  7\   l/« 
p.  3q6. 
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dottore  di  leggi  nelU  vniTenità,  ehe  era  tttta  traefbr 
rita  da  Pisa  a  Firense^  fa  eluto  nel  i5o5  ad  illq* 
atrare  colle  aue  lexìooi  le  istitusioDi  di  Giustiniano^ 
nel  che  ai  acqi|iftj^  gi^nd^  ripataaiilQe  conie  molta 
Ile  otteiiae  cpt  supi  coQsiglj,  e  polle  sue  «jaiatioai  in 
^ateriai  di  diritta  II  primo  ufBeio  d*  ìnipefiipua  nel 
^ale  egli  fii  impiegato  dàlia  RepnidiliGay  fia  ^eilo  di 
ftttbaiciadore  a  Fei^ando  ve  di  Spagna  iieD'anno 
t5f  3i  la  cpielia  misaioiie,  die  ner  riguardo  ai  di  lui 
talenii  bene  ooDOicinti  gli  fìi  «Mmfarila  prima  ohe  giimto 
kmé  adana  aaffciebte  età  èeooado  le  regime  etabt^ 
lite  di  qiirf  paese,  egli  rimase  aaaenla  ciréa  dna  an* 
ni,  ed  ai  sup  ritorno  fa-  onorata  dal  He  col'doaatiYo 
di  varj  pesai  asaai  ricohi  di  argenterìa  (i).  Allondiè 
Xeone  X  reeéesi  a  TisitaM  Firéoie  sui  finire  dell*  ao^ 
no  i5t5,  Gniociardini  fa  spedilo  eoa  diferai  da*piì| 
rispettabili  dltadiat  ad  ioooiitrarlD  a  Toriona.  I^  re* 
pntaaroBè,  die  egli  atea  di  gii^  ac^aiateto,  U  deoeaa^ 
a  la  gravità  de^  suoi  costami ,  ed  il  Imon  sensoi  cfa# 
4^i  maoifesfé  in  tutte  le  occasioni ,  gK  procoraronai 
il  favore  dct  Pontefice,  il  qteala  in  nn' aseriad^lea  di 
Gardinaii  lanata  il  giorno  ddpo  il  ano  irrim  a  Fi* 
veHse  ae^drdòr  a  Gaioeiaréini  la  dignità  di  AvvaeHia 
Coocistori^i^.  Qaesto  atyèniinenta  pn^  essere  rigaar«- 
àaio  come  il  principiò  dellk  aaa  fbìtntta«  Pòco  dopai 
il  ritorno  del  Pooteftce' a  Rema  egli  iÌMia  Tanira 
tìuiceiattUm^  e  dopo  di  a? «i»  sperimaniato  la  aaa  fe* 


(i)  Idem.  p.  99»  é  Capo  Fltf*  di  yvapt*  «^  F.  ITf, 
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deità,  e  TigilaQsa  ia  diTersi  affari  importantissimi^ 
gli  confidò  neir  anno  |5i8  il  goyerno  ii  Modena,  e 
Ai  Reggio,  il  quale  era  certamente  T impiego  dell* 
maggiore  confideasa,  che  egli  potesse  oonflrtrirgli  stante 
le  critiche  circostanxe,  nello  quali  quelle  piasse  era- 
ao  poasedote  Jk\  Papa.  Le  dtilic^ltà,  clie  0gli  ebbe 
a  sperimentare  ne|k  dilksa'  di  quegli  ràiÌ4MrUati  di» 
atrettì,  pmdosse  Io  sTilnpfo  dei  ^andi  talenti  4  dei 
quali  era  dottato,  e  ^  somministrò  frtfqiSHiti  oiaf* 
aioar  di  mostrare  la  prontestfa  dei  ano  ingegao^  la 
atflidltà  del  ano  giadiào,  e  la  Inaherabitsi  tontasa» 
della  sua  naenta.  Egli  corttidnè  '  nel'  sarfì^  di  £tc^ 
Tie  X  par  tatto  il  rastanté  dei  atto  pòntièeatd^  iiitfa* 
ricalo  seniqvre  di.  primaria  autorità  tanto  ia. affari  ek 
-vili,  che  militari  delle  piasse  .  che  egli  com^ndara. 
ììè  meno  egli  fu  onorato  da  Jdrìtmo  VI,  e  da  C/a* 
mente  Vlly  il  secondo  dei  quali  lo  nominò  pnaai- 
deata  della  Biomagna ^  aiBzio  ohe  egli  laaoià  nei  iS^6 
al  ftui  fratello  Jacopo  in  occasione,  che  fti  tiòminàta 
egli  stesso  comandante  in  capo  delle  truppe  Papali. 
Halle  Tarie  riforme  del  goyerno  FioFantina^  ohe  pra- 
pasaitono  la  strada  al  dominio  di  GwiHo  /,  0%dcemi^ 
dini  ebbe  una  parte  importante;  ma  poc6  dépb  quel-* 
r  avrenimento  egli  si  ritirò  nella  sua  tHU  a  MonUc}^ 
doTO  ti^tto  dedico^  4lla  oon^ioaisioiie.  ddla-  aaa  ator 
ria.  Egli  morì  <ial  i54o^,  do^  di  ayèra  oaÉapilb 
nn  opera,  che  ha  immortalato  il  suo  poffie,  nora  che 
non  fu  pubblicata  se  t^on  molt'  anpi  dopo  la  di  lui 
morte  (j}. 


(1)  La  storia  di  Guicciardini  fu  dapprima  pubbiicat^  àtLÌàj^ 


H 


•  ,    • 
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Shmm  d  Italia  Jel  GuUoiarimL 


'  Gli  .setùtti  «torìei  del  Gìdkcia^dini  hoiiBo  non  sole 
ottenuti  ai  Uro  aatore'an  diritlo  di  pn^eedenxa  sa 
tatti  jglt^etorioi  d'Italia^  ma  lo  hanno  altvaai  mesao 
•|ier  Io  Biano  al  paro  oon  qneBi  di  «jnalaa^e  altra 
€là|'0  4i  qaakin<|tte  altro  paeae.  Il  maggiore  de*  «oot 
.montaggi  rii  è,  eh'  egli  afe8«o  era  penonalnénte  iatratto 
deUa  maggior  paite' dagli  affim,  di  cui  .ebbe  a  par- 
ine, e  aoyente  ancM'a  avea  in^eUia:vato  nna^^arte 
assai  importante,  (i).  Egli  rinnÌTa  pare  in  se  ataeoo 


lui  nipote  Agnolo  Guicciardini  ia  Firenze  appresso  Lorenn^ 
Torrtntino  i5(Sl  in  fogliò  grande.'  Ma  qaesta  edizione  com-- 
^rende  aolianio  i  primi  sedici  libri ,  ed  .  è  tnoltn  mMAOÈotm  » 
iwrchè  sono  stati  ommessi  alquui  passi  imporunii.  Quatoro 
libri  addizionali  furono  pubblicali  da  Seth  F'ioui  io  Parma 
nel  i564^  ed  i  passi  ommessi  sono  stati  pubblicati  separata- 
mente iielP  opera  intitolata  :  Thnanwi  re§tieutus ,  «iVe  tyf^ 
ioge  ecc.  ewn  JPrmncisoi  Gmoeiardini  PmttdipomtuU.  Amtter. 
i6G3  Vfì.  4-  Qaes<,a  storia  ^  stata  più  volte  risunpcta  ;  ma  la 
più  compita  edizione  è  quella  poco  apparente  di  Stocr^  Gitie^ 
vra  i6ai  ,  e  i636 ,  in  due  volumi  in  4*  (I  passi  ommessi  nelle 
eàtziòm  Italiane  sono  pure  stati  riferiti  per  intero  seeonJlo 
Ut  0ÌmÌDne'dt  Sto»  <Wjig<  Gordon  matta  nut  appenéiee  aUe 
pila  di Alcssandi»  VI.)        •       •, 

(i)  ,,  Noi  abbiamo  finito  il  XX ,  ed  ultimo  volume  della 
39  storia  di  GuieeiartUni  »  la  più  autentica  ,  io  credo  (  potrei 
^,  anche  aggiungere  io  temo  )  che  sia  stata  composta.  Io  creclo 
4^  qq«stOy  parche  lo  storico  era  aUorc  in  ^ual  draama  lerri- 
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qvan  tutte  le  qaaliti  neceèsarìe  per  formare  nao^ 
•torico  perfetto;  una  imparsialità  eensa  timore,  un 
crilerìo  forte,  e  TÌgoroto,  lontano  egualmente  dalln 
•uperttiaione,  oome  dalla  licensa,  ed  una  penetra- 
sioae  di  niente  che  ai  faeoTa  etrada  fino  ne' più  ae^ 
creti  naacondigl)  degli  intrighi  politici.  U  suo  modo 
di  narrare  è  pieno,  chiaro  ed  oTÌdente,  0  le  ornerà 
Tasioni,  eh' egli  fa  nascere  all' oceatione,  aono  gene» 
talmente  ginsle,  ben  applicate,  e  eonm  aeuaibiii.  I 
principali  difetti,  che  sono  stati  ad  esso  rinfacciati, 
come  scrittore,  sono  di  aver  dato  soTente  troppa  im* 
portaosa  ad  aTTenimenti  di  poco  momoalo,  e  di  ar^ 
re  ad  imitasione  degli  antichi  storici  messo  in  bocca 
a  diTersi  dei  suoi  principali  attori  orasioni,  le  quali 
benché  sufficientemente  confermi  ai  loro  sentimenti, 
in  realtà  essi  non  pronunciarono  (1).  Se  tuttavia  pe- 
riti  fossero  gli  scritti  di  tutti  i  di  lui  contemporanei, 
le  sue  opere  sole  avrebbero  presentato  un  quadro 
perfetto  del  suo  tempo,  ed  ancora  riguardar  si  pò* 
trebbooo  come  una  miniera,  dalla  quale  saprebbero 
trarre  i  più  ricchi  materiali  gli  storici  avvenire.  Let< 


„  bile ,  e  ne  conobbe  personalmente  i  primi  attori  ;  ed  io 
f,  temo  questo  a  cagione  ,  che  quella  storia  presenta  il  più 
^  tristo  quadro  della  societli  nel  XY ,  e  XVI  secolo.  ^^ 
W^.  Jones  neiim  vita  scritta  dm  Teignmouth  di  queè  grun^ 
d*  uomo  p,  3ft5,  4* 

(1)  Queste  obbiesiont  sono  state  raccolte  da  diversi  autori 
dall'industrioso  BayU  nel  suo  Disionario,  articolo  Guicciar" 
ditti  ^  ma  pie  particolarmente  sono  stale  rilevate  da  Foscarini 
nel  suo  libro  della  LeUer atura  Feneziana  T,  I.  p.  a53. 

LiOKB  X.  Tom*  X  S 
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tori  fastìdiotiy  eritiei,  «d  indolenti,  possono  Isgnarsi 
della  onnaietia  ecoossira  de*  buoi  racconti ,  o  della 
lunghessa  de*  saoi  periodi  ;  ma  ogni  sentensa  è  gra» 
rida  di  pensieri,  ogni  paragrafo  ridonda  di  istra- 
sione ,  e  se  alcune  yoltè  lo  stile  non  piace  ali*  orec* 
diio,  la  materia  soddisfa  sempre  1*  intendimento.  Il 
difetto  principale  nella  storia  di  Guicciardini  è  tale, 
che  inseparabiie  riesce  dal  suo  carattere  come  nosao 
di  stalo,  e  come  guerriero;  e  si  mostra  nel  voler 
egli  render  conto  dell' alimi  condotta  coi  soli  motiri 
dell'interesse,  «  della  ambinone,  senza  prestare  saf« 
ficiente  attemiono  a  Tarie  altre  cagioni ,  che  in  tutte 
le  età  esemtarono  una  considerabile  influensa  sugli 
affari  del  Mondo  (i). 


(i)  Montaigne  ha  noa  solo  £itto  questa  ossenraxione  ,  ma 
ne  ha  muo  ancora  una  conseguenta  piuttosto  sibrorevole  al 
carattere  morale  di  Giùoeiardim,  ^  Io  ho  osservato  ,  dic'egU, 
y  che  di  tanti  animi  i»  ed  affetti  che  egli  giudica  ,  di  tanti 
^,  movimenii ,  e  con<iiglj  ,  egli  non  ne  riferisce  alcuno  giam- 
9,  mai  alla  yirtù  ^  alla  religione  ,  ed  alla  coscienza  ^  come  se 
,,  quelle  parti  fossero  del  tutto  estinte  al  mondo.  E  di  tutte 
tf  le  asioni  ^  per  belle  che  siano  in  apparenza  da  loro  stesse , 
^  egli  ne  rigetta  la  causa  su  qi^^Iehe  occasione  viaiosa  »  o  a 
y,  qualche  profitto.  £  impossibile  V  immaginarsi ,  che  io  qod 
^  numero  infinito  di  asioni ,  ohe  egli  giadica  ,  alcuna  non  sia 
„  stata  prodotta  per  la  via  della  ragione.  Alcuna  cornuiooe 
99  UQn  può  avere  così  univeraal manie  colpito  gli  uomini,  chs 
,,  nissuno  si  sottragga  al  contagio.  Questo  mi  fii  temere  ^  cho 
9,  vi  sia  qualche  aoru  di  viaio  nel  suo  gusto  ,  e  può  essere 
^  avvenuto,  che  egli  abbia  giudicalo  di  un  altro  a  norma  di 
£,  pe  medesimo.  *'  Moruaigne^  SaggiyUb,  5|,  C^,  X-  T*  Ì^* 
p»  i^  ediztQtm  dfiU'Jja  1737* 
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Paolo  Giono. 

9ìh  esteta  nel  eoo  disegno  cbe  la  storia  dì  Gaie' 
eiardinij  è  quella  de' suoi  proprj  tempi  di  Paolo  Gio» 
«vo,  nella  quale  egli  intraprese  di  riferire  gli  avTe^ 
nimenti  più  importanti ,  che  in  quel  perìodo  accad- 
dero in  tutte  le  parti  del  mondo.  Quel  copioso  scrit- 
tore era  nato  in  Como  neffanno  i483.  Avendo  per« 
dnto  di  buon'  ora  il  padre ,  fu  e^i  educato  sotto  la 
cun  ad.  suo  fratello  maggiore  Benedetto^  il  quale 
era  pure  scrittore  storico,  ed  è  riguardato  da  Tira- 
hosehi  come  non  inferiore  in  merito  al  di  lui  minore 
fratello  (i).  Dopo  ayere  studiato  in  Padora^  in  Mi- 
lano ,  ed  in  Pavia  4  egli  ottenne  in  questa  ultima 
università  il  grado  di  dottore  in  medicina  ^  ed  eser* 
€Ìta  per  qualche  tempo  questa  professione  in  Como, 


|i)  Sembra  ohe  SemedetiQ  Ibwa  ^pialmeBlt  vsMSi»  mUe  lattere 
«ome  nelle  sciense.  Tra  i  ifiiol  scritià  tro vaimi  una  storia  di 
Como  «na  palila  ,  neHa  quale  si  dice  ,  che  egli  abbia  mo^ 
aurato  una  profonda  conosccoxa  delle  amichili^  ^  un  traiiat* 
sogli  aibif  ,  o  sui  coatumi  degli  Svtsteri  $  una  raccolta  di 
circa  cento  lettere^  diverse  tfadusìont  dal  Greco  ,  ed  alcuni 
saggi  di  poesia  latina  ,  uno  dei  quali  intitolalo  de  yenetis 
GalUcum  Trophaewn  h  scafo  stampato  senta  indicazione  d*anno^ 
mk  ài  Ivogo .  Paolo  di  lai  fratello  con  lodevole  gratìiudine  gli 
assagnò  un  posto  tra  gli  uomini  illustri  del  tempo  •  nd  ^uaU 
«|U  Tìaae.  Éìog.  N.  CFi.  Icritu  f .  908. 


6a 

ed  io  Milano.  Ma  una  pronta ,  e  derisa  inclinaiione 
lo  traea  allo  stadio  ,  ed  alla  composizione  delle  sto- 
rie. Avendo  compiuto  un  Tolume,  ed  essendo  infer- 
mato degli  incoraggiamenti ,  clie  Leon  X  accordara 
ad  ogni  ramo  di  letteratura,  egli  recossi  a  Roma 
neiranno  i5i6;  dove  trovò  la^più  faTorevole  acco- 
glieva per  parte  del  Pontefice,  il  quale  dopo  ayev 
Ietto  iaanzi  a  molti  Cardinali  un  lungo  tratto  deirO- 
pera  di  Giovio ,  dichiarò ,  che  trattone  Livio ,  egli 
pon  avea  trovato  un  più  eloquente,  oè  più  elegaota 
scrittore  (i).  Il  grado  di  Cavaliere  con  una  pensione 
con3ÌderabUe  fu  la  ricompensa  accordata  da  quel  pon* 
tefic^  liberale  al  fortunato  autore.  In  quella  città 
Giovio  formò  le  più  intime  relazioni  ooi  namenm 
uomini  d-ÌDg€(ga0)  che  la  generosità  del  pontefice 
avea  colà  condotti.  Al  pari  di  tutti  gli  altri  letterati 
di  Boma ,  egli  si  consacrò  al  coltivamento  della  p<M« 
sia  latina;  diversi  saggi  se  ne  veggono  nella  Corj- 
ciana,  ed  io  altre  raccolte,  e  noi  abbiamo  già  ye« 
duto,  che  Francesco  ArsiUi  dedicò  ad  esso  il  suo  li- 
bro de  poeHs  urbanis  (a).  Dopo  la  morte  di  Leone 
egli  fu  uno  dei  pochi  letterati ,  che  ottennero  il  fa- 
Tore  di  Adriano  Pl^  dal  ^lale  fu  fatto  Canonico 
della  Cattedrale  di  Como ,  colla  coadizione  tuttavia , 
come  fu    detto,  che  egli  dovesse  far    del  pontefice 


(i)  Bened,  Jovìi  Hist,  Novocom»  presso  Tiraòoschi  V*  VII* 
p,  IL  p,  qSo. 

(a)  ArsilU  tutlavia  non  qualificò  mai  Giwio  come  poeta. 


«9 
ae  di  lui  scritti  onoreyok  menzione  (i).  Sotto  il  pon- 

tifiGato  di  Clemente  FU  egli  fti  ancora  maggiormente 
fayorìto,  estendo  stato  nominato  dal  Papa  altro  dei 
saoi  famigliari,  protvedato  di  un  aUeggio  nel  Vati- 
cano, e  fornito  di  una  rendita  pel  sno  sostentamento, 
e  €[ueUo  dei  suoi  domestici.   A  questi  ferorì  furono 
poco  dopo  aggiunti  il  Precentorato  di  Como,   e  per 
ultimo  il  yeecoyado  di  Nocera,  che  fu  la  più  alta  digni* 
tà  ecclesiastica,  che  quello  storico  ottenesse.    Baran- 
te il  sacco  di  Roma  del  1697  ayeya  egli  nascostala  « 
sua  storia,  ehe  era  stata  trascritta  in  pergamena,  ed 
elegantemente  rilegata  in  una  cesta,   che    conteneya 
ancora  considerabile  quantità  di  argento  lavorato,  e 
Fayea  depoaU  nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva.  Questo   bottino  fu  tuttavia  scoperto  da  due 
Officiali  Spagnuoli,  uno  dei  quali  prese  per  se  T  ar- 
gento, e  r  altro   nominato  Herrera   prese  i  libri.  Al 
tempo    stesso  furono    dispersi  parimenti ,   e   perduti 
molti  fogl)  sciolti ,  che  si  supponevano  contenere  qual- 
die  porzione  della  sua  storia ,  e  che  erano  pure  de- 
posti nella  cesta ,  o  cassa  medesima.  Herrera  trovando 
che  i  libri  appartenevano   a   Qiovio ,    portollt  al  me- 
desimo, e  cercò   di  sapere    se  egH   volesse   compe- 
rarli.  Lo   sfortunato   autore    trovandosi    intieramen- 
te rovinato,  ricorse  ali* assistenza   di    demerae  VII ^ 


(f)  Tìrahoichi  r.  VIJL  p.  IL  p.  a6o.  Ma  Teditore  Ronanp 
dcO^  opera  di  Tìraòosehi  à  h  sformato  a  lungo  di  giustificare 
Adriano  VL  da  quesUi  impuUitoDe.  Ivi  p.  ìì6i  nota  (a)  ■  eé. 
Som»  iy8^* 
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il  quale  coAtdDba  di  conferire  ad  Metterà  ^  iftAafé 
ire8tiluÌ86e  i  libri,  uà  beaeiioio  ecclesiutico  a  Cordora^. 
e  Giono  per  tal  modo  toroò  al  possesso  dell'  opertf 
sua  (i).  Sotto  il  pontificalo  di  Paolo  111  egli  bramòr 
di  cambiare  il  suo  yesconrado  di  Nocera  con  spello 
di  Como  sua  patria  ;  ma  il  Papa  ricvsò  di  aderire  m 
questa  domanda  ^  in  conseguenza  di  che ,  e  della  tra-» 
scuranca  ahresi  colla  quale  gU  parre  di  essere  trat* 
tato,  egli  si  espresse  rappetto  a  quel  Pontefice  cod 
molto  calore  j  e  risentimento.  Si  dice  che  egli  si  fosse 
lusingato  5  sulla  fiducia  nelle  prediaioni  di  Luca  Gau" 
fico ,  e  di  altri  astrologi  ^  di  ottenere  la  dignità  dì 
Cardinale;  ma  al  pari  di  molt'altfe  persone  di  quei 
tempi  egli  tentò  invano  di  scoprire  neHe  stelle  g^ 
avvenimenti^  che  doreano  aVer  luogo  sulla  terra.  La 
sua  residenza  favorita  era  una  bella  villa  sulle  rìver 
del  lago  di  Como ,  dove  non  ostante  la  leggerezza  ac- 
cidentale del  suo  temperamento  ^  e  della  sua  con* 
dotta,  prosegui  diligentemente  i  suoi  studj.  Egli  finv 
mò  altresì  un  Museo  composto  dei  ritratti  dei  più 
illustri  uomini ,  massimamente  di  quelli  del  suo  tem*' 
pò ,  molti  dei  quali  gli  furono  spediti  da  yarie  parti, 
anche  rimote.  A  ciascuno  di  questi  egli  applicò  una 
iscrizione,  o  una  breve  memoria ^  alcune  delle  quab 


(i)  A  questa  circosUiiKa  allude  Litio  Gregorio  GiraUU   nel 
seguente  yersi  : 

9,  Nec  Jovius  Mcdicttf  vìtam  qui  prorogat  nans 
»,  HUtoriis  ,  auro  »  ei  multa  mercede  redemj>tis*  ^^ 

Gir,  Poemat.  in  op,    T.  li,  p,  ^i5« 
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tttfoAo  à'  elogio  )  ed  altre  cònteiigotto  e^eiure  fino 
al  grado  del  sarcasmo  (i).  Circa  dae  anni  prima  della 
soa  morte  ^li  lasciò  il  suo  ritiro,  e  passò  a  risedere 
in  Firense^  doVegli  terminò  i  snoi  giorni  nelTanno 
iSSa,  e  fii  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenso  di 
quella  città^ 

$  XIX. 

Opere  storiche  di  6iWd» 

Le  opeke  storiche  di  Giùvio^  scritte  tutte  iki  latiA0| 
co  mprendono  nn  periodo  di  tempo  molto  interessante^ 
e  sono  scritte  con  molta  natnraleMa,  e  facilità.  La 
storia  del  sno  tempo^  che  comincia  colla  discesa  di 
Carlo  FUI  in  Italia^  e  si  stende  fino  siranno  i547 
è  dÌTisa  in  quarantacinque  libri (  ma  sei  di  questi^ 
eioè  dal  IV  fino  alF  XI  >  eontenenti  il  periodo ,  che 
passò  dalia  morte  di  Cario  fili  fino  alla  eleTasione 


«i 


h)  Qeeste  memorie  lobo  state   soTetate  puhblicfete  sotto  ìt 

titolo  di  ,»  Elogia  Doctorum  viborum  ah  avoruni  memoria, 

ì^  pttbÙemtis   higenii  monumentis  ìUùitr'nim.  ^  Esse  fìirono  an-» 

cera   tradotte   in   Italiano    da   ìppoiìio   Orio   di  Ferrara ,  e 

itampati  in  quella  città  nel  i559  sotto  ti  sedente  titolo  :  L^ 

iSOMJTTlOMl  poste   tolto  le  f^ere  imagini  degli  htomini  famotd^ 

e  quàiU  a  Como    nel  museo  di  Giouio  si  ìftggJLono,  I  ritratti 

9000  pure  stati  incidi  in  i^gno  ,    e   pubblicati   sotto  il  titolo  1 

MvSASt  Jori  AMI  iMAGiNsa  ^  arti/ice  marni  ad  vhnan  express 

èae^  nec   minore  industria    Theohaldi  MuUerì  MarpurgeneU 

ìfà  ilbiMtratae*  MasìL  ex  officina  Petri  Pernae  ^^77' 
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di  Leone  X^  mancano,  e  si  suppongono  perduti  du« 

rsnto  lo  STentnralo  saccheggio  della  città  di  Roma 
nel  iSa^.  Dd  decimo  ottavo  libro  fino  al  Tenlesimo 
quinto  si  incontra  un'altra  mancanaa,  la  quale  si 
stende  dalla  morte  di  Leone  X  fino  alla  presa  di  Roma, 
trstto  di  storia  che,  come  appare  dalla  narrativa  di 
Giono  medesimo,  egli  fu  trattenuto  dallo  scnTere  per 
la  deplorabile,  e  miseranda  natura  degli  aocidenti, 
che  egli  avrebbe  dovuto  riferire.  Questi  difetti  egli 
compensò  tuttavia  in  ^an  parte  colla  sua  narrasione 
delle  vite  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  del  gran  ca- 
pitano Gensalvo,  di  l£cn  JT,  di  AAiéiw  Fiy  di  Fer- 
dinando  tT  Avalo^^  marchese  di  Pescara,  e  del  cardi* 
naie  Pompeo  Colonna^  le  quali  vite  egli  scrisse  assai 
difAisametite  (i).  Quegli  scritti  al  loro  primo  a|^- 
rire  furono  ricevuti  con  grandissimo  fiivore;  ma  il 
loro  credito  diminuì  in  breve  tempo;  ed  egli  ebbe 
la  disgraaia  di  trovarsi  accusato  a  vicenda  di  sdula- 
sione  e  di  satira ,  e  di  avere  altresì  sacrificato  i 
suoi  talenti  a  fini  interessati,  e  servili.  Le  decisioni 
portate  sui  di  lui  scritti  ne*  tempi  successivi  Don  han- 


(if  Gli  altri  scritti  di  Giou  o  sono  le  vite  dei  dodici  Ki- 
sconti.  Signori  e  Duchi  di  Milano  ;  una  descrisione  deirisdla 
della  Gran  Bretagna ,  della  Moacovia ,  del  lago  di  Como ,  m 
gli  elogi  degM  uomini ,  che  si  erano  distinti  nella  carriera 
deDe  armi.  IVe  dei  libri  penluti  della  storia  di  Paoh  CioMo^ 
con  alcune  delle  opere  di  suo  fratello  Benedetto ,  aooo  alati 
trovati  tra  i  manoscritti  domeafiri  del  Conie  G.  B,  Giwno 
tdiBcendeote  da  quella  fiuniglia  medesima.  Jìraò.  T.  Vii. 
p.  IL  p.  469. 
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no  0erTÌto  9  libersrlp  da  queste  iaputasioni.  Girola- 
mo Muzio  aaieriace  f  ,,  che  egli  era  il  più  negligente 
„  di  tutti  gU  sciilAori  ;  che  la  sua  diligensa  era  solo 
„  occupata  aelF  ottenere  il  £iivore  de*  grandi ,  e  che 
„  queDo  che  maggiormente  lo  regalava  era  il  prin- 
,)  cipale  eroe  delle  sue  epere.  (i).  Bayle  acuto,  ed 
infaticabile,  in  moltissime  occasioni  ha  notato  i  di  lai 
errori ,  il  die  ha  somministrato  argomento  di  eonAi- 
tasione ,  o  di  conferma  a  molti  altri  scrittori.  Che 
egli  non  si  prescrÌTesse  alcuna  regola  severa  di  com- 
posizione ,  ciò  si  Tede  bastantemente  dalle  sue  me- 
desime confessioni.  ÀTendo  in  qualche  occasione  ri- 
ferito ne'  suoi  scritti  diversi  accidenti  assurdi ,  ed  im- 
probabili ,  e  venendo  ammonito  da  uno  dei  di  lui 
amici  di  usare  una  maggiore  cautela ,  egli  rispose  fa- 
cendo riflettere,  che  „  ciò  era  di  poca  importansa^ 
„  perchè  morte  che  fossero  le  persone  allora  viventi,^ 
„  quelle  cose  sarebbono  passate  per  vere  ,,.  Le  sue 
lettere  presentano  frequenti  esemj^  delia  di  lui  leg- 
geresxa  a  quf^to  riguardo.  Ecco  in  qual  modo  egU 
scrive  ad  uno  de'  suoi  oorrispondenti  :  „  Yoi  ben  ce- 
„  noscete  che  una  storia  sarà  fedele,  o  che  le  mar 
terie  di  fatto  non  saranno  riputate  ciancio ,  anche 
uscendo  da  ^rti  limiti  ristretti ,  entro  i  quali  è 
„  permesso  a  tutti  gK  scrittori  per  antico  privilegio 
„  di  aggravare,   o  attenuare    i  difetti  di  coloro  dei 


3» 


{%)  3tutio  dei  Genfìàu^mo^  lib>  IL  p.  i(K>.  presto  TinUt  *loe, 
fit.  p*  »65. 
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)^  quali  essi  trattano,  e  da  un  altro  lato  iì  innal- 
,,  sare,  o  deprimere  le  loro  Tirtò.  Io  mi  troTerei 
;,  yeramente  in  una  strana  sitnatione  se  i  miei  arnid^ 
,y  e  protettori  non  mi  avessero  alcuna  obbligasione  » 
„  allorquando  io  faccio  che  qualche  pesao  del  loro 
,,  conio  pesi  una  messa  volta  d!  più  di  quello  di 
yy  un  uomo  indegno,  o  illiberale.  Voi  ben  sapete,  che 
^y  per  questo  sacro  privilegio  io  ho  abbigliato  alcuni  di 
),  ricco  broccato,  ed  altri  meritamente  ho  avviluppat» 
„  in  una  tela  grossolana.  Egli  è  per  essi  un  infor- 
„  tunio  il  provocare  la  mia  avversione;  ma  ee  essi 
„  mi  fanno  il  bersaglio  de'  loro  dardi,  io  mettarò 
„  fuori  tutta  la  mia  artiglierìa,  e  farò  prova  oon 
„  essi  di  magnanimità»  In  ogni  caso  essi  morranno, 
„  ed  io  alfine  sussìsterò  dopo  la  morte  che  è  Vukima 
„  linea  di  tutte  le  controversie  (i).,>  Potrebbero  ci» 
tarsi  molti  altri  passi  delle  sue  lettere,  nei  qusli  egli 
apertamente  riconosce  la  venalità  dei  suoi  scritti,  e 
rende  ragione  del  suo  temporanee  silensio,  perchè 
sigli  non  trova  alcuno,  che  lo  regali,  o  lo  assoldi  (q)» 
Si  dice  pure,  che  egli  asserisse  di  avere  due  penne^ 
una  di  ferro,  Taltra  d'oro,  delle  quali  egli  si  serviva 
alternativamente  come  Y  occasione  il  richiedeva  ;  ed 
egli  è  certo,  che  la  penna  d*oro  vieqe  frequentemente 
mensionata  nelle  sue  lettere  (3).   Ma  il  gran  difette 


Qi}  Lettere  p.  la.  presso  Tirai,  Ìoe.  ciV. 
(a)  „  Quìa  nemo  dob  conduxil  «   idest  imperavit  qoioq uam 
Minerrae  nostrae.  **  Ibid,  pag.  766, 
(3)  In  una  kttera  ad  fianco  U.  Ae   di  Francia  egli  diwi 
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negfi  stritti  di  Qiom^  che  non  è  8tato  «officiente- 
mente  notato ,  o  ripreso  dai  suoi  critici  numerosi  | 
è  la  mancansa  dì  morale,  o  la  moralità  penrersai 
die  in  quelli  abbonda.  Alcuni  esempj  di  questa  sono 
alati  già  esposti  nelle  pagine  precedenti,  e  molt*  altri 
^trebbono  dalle  di  lui  opere  ricayarsL  La  falsa  rap- 
presentaxione  di  un  fatto  è  sovente  meno  importante 
di  quello  che  siano  le  conseguenze,  che  se  oe^  de- 
ducono. Sotto  Finflaensa  immediata  della  ambinone, 
e  della  vendetta ,  in  mezzo  alF  urto  delle  passioni , 
ed  al  furore  della  guerra,  si  sono  sovente  commessi 
mtli  di  tradimento,  o  di  atrocità,  gli  autori  dei  quali 
possono  avere  vissuto  abbsstansa  per.  pentirsi  dei  lo* 
xo  delitti;  ma  ella  è  cosa  orrìbile  in  vero,  che  uno 
storico  dei  passati  avvenimenti,  npX  ritiro  tranquillo 
del  eoo  gabinetto  tenti  di  scusare  la  breccia  fatta  ai 
morali  doveri  sotto  il  pretesto  di  una  oonveniensa 
pasaaggiera,  e  dia  la  sanaione  della  ragione  delibo* 
rsta  a  quelle  azioni ,  che  neppure  \  impulso  della 
passione  può  sufficientemente  giustificare.  Malgrado 
talA  i  loro  difetti,  gli  scritti  di  Giono  non  possouf» 
tuttavia  essere  intieramente  rigettati  senta  la  perdita 
di  molte  importanti  notizie  diffusamente  narrate ,  ed 
degantanente  espresse;  e  letti  colla  dovuta  precau* 


^  lo  ho  gi4  Uttiperata  U  penna  cT  oro  col  finisumo  inchio^ 
),  tiro  per  tcrivere  In  earte  di  lunga  vita,  ^  ecc.  Ed  in  altra 
9,  a  Giamliat.tim  Getoaldo,  egli  dice:  ,,  Già  ho  temperata  ia 
M  p9nna  iPoro  per  onlebrare  il  valor  vottroi  ^^  Xe|<«  pag^  31, 
d5 ,  pmsQ  TiràbmM  kio$9  eil« 
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sioBe  poMono  ancora  fornire  molti  utili  materiali  alle 

yeature  età. 

# 

§xx. 

Scrittori  di  Miscellanee*  — *  Pierio  faleriano. 

Tra  gli  scrittori  iì  quel  perìodo ,  le  di  cui  opere 
eomminiatrano  materiali  per  Fuso  de*  politici ,  de'  mo- 
ralisti ^  e  de*  filosofi ,  può  annoTerarsi  Pierio  Fale- 
riano ,  natiyo  di  Belluno ,  nipote  di  Urbano  Bolzano , 
del  quale  alcun  ragguaglio  è  stato  dato  nel  corso  di 
qoest*  opera  (i).  Le  strèttetse  delle  sue  circostanze 
lo  obbligarono ,  mentr*  era  ancor  giovane ,  ad  entrare 
in  qualità  di  domestico  nella  casa  di  qaalcbe  nobile 
Veneto,  e  gli  impedirono  di  attendere  agli  studj  delle 
lettere  fino  alFetà  di  i5  anui  (2).  Egli  yi  si  applicò 
dopo  con  grandissima  diligenza,  e  sotto  il  magistero 
di  Benedetto  Brognolo^  di  Giorgio  Falla ,  di  Giovanni 
Lascaris^  e  di  "Marc'  Antonio  Sahellico  fece  progressi 
straordìaarj.  Per  insinuazione  dell'  ultimo  cangiò  il 
duo  nome  di  battesimo,  che  era  Giovanni  Pietro  per 


(1)  Cap.  Xf,  di  quest' operoj  Tom,  IF»  pag*  i33  e  s^. 
(a)  Egli  fa  mentioDe  di  quesu   sua  situazione  serTÌIe   nella 
tua  Eieg,  de  caiatnU.  tuae  ^ùae  : 

9,  A  pitruo  denmm  Veneias  aoei(«a.ad  «ndaa, 

^  Vis  mentes  nostro  Tiximus  aere  deccm. 
y  Patriciis  igiiur  serTÌre  cocgit  egeatas 

,9  Aenunnosa)  bonis  incida  priBcipiii,  ^    /. 


^7 
il  nome  più  daasicoF^  e  più  sonoro  di  Pieria^  La   di 

lai  educazione  si  compi  nelF  uoltrersità  di   Padova , 

doTO  egli  ginnse  ad  un  dipresso  nell* epoca,  che  Frar 

castQro  ne  parti,  del  che  egli  si  duole ,  non  aveadolo 

Tedoto  cli#  tre  Tolte.  Essendo  costretto  a  partire  da 

quella  città  per  rirrusjone.  delle  troppe  Imperiali  in 

Italia  peir anno  1 609,  egli  si  ricoyerò  per   timore  a 

Roii^a  ,  doTje  egli   legosst  ben  presto  in  intima  ami- 

stsia  Qon  diversi  illustri  nomini,  e  tra  gli   altri   col 

Cardinale  I^ìq  di  Viterbo  ^  e  Gian  Francesco  della 

Rovere ,  Aroivescovo   di   Torino ,  \  ultimo  dei  quali 

essendo  .nominato  Governatore  del  Castello  &  Ajigelo, 

diede  osfiato  in  questo. a.  ^oleri^no.  Ma  egli  fu  assai 

più  fortunati)  per  essersi  fatto  conoscere  si  Cardinale 

de  Mediti  y  che  fu  in  segmito  Leone  2C,  il  quale  api 

pena  fu  seceso  al  trono  Pontificio ,  ricevette  Faleria' 

no  tra  i  suoi  famigliari ,  e  gli  accordò  i  meazi  di  un 

co^y^iievol^  seateotameAlo.  Addetto  in  tal  modo  al 

servìaip  del  Pontefice,  egli  accompagnò  GiuUano  de"  Me" 

dici  nel  W^Oy  ch'egli  fece  a  Torino  per  cagione  del 

suo  nialrimonio,  e  fo  poco  dopo  da  Leone  X  eletto 

preceltofe  dei  giovani  ÀhssoiyirQ,  ed  ìppéliio  del  Me* 

dici  (1).  Io  quel  periodo   della    sua   vita    egli   si  di* 

stinse  colle  sue  poesie  latine ,  e  vien  menrionaio  da 

ArsHU  nel  suo  poemetto  de  Poetis  Vrhanisj  come  un 

felice  imitatore  SOraùo  e  di  Properzio  (a).  Nelle  scie 


(1)  VaUrian.  Hexanu  in  Ep.  ded,  ad  CéOhaPin,  Gali.  Be^ 
g^aam,  Vtn,  i55o.  Càp,  X  di  questa op,  VoL  IV.  eoe. 
(^)  Le  poesie  di  Valeriana  in  cioqae   libri  sotto   il   titoie 
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opere  ti  rammenU  pare    particolannefile  eli*egU  era 

uno  ^i  coDcoirenti  alle  feste  letterarie  di  Concio  (i). 
Dopo  la  morte  di  Leone  e^\  rìtirosri  per  qualche 
tempo  a  Napoli,  ma  fu  richiamato  a  Roma  da  Cle- 
mente JT//,  che  faccTast  un  yanto  di  rimiiaerare  i 
letterati»  ck' erano  stati  in  favore  presso  gli  iliastri 
iì  lai  predeoessorì,  e  oonfiNi  quindi  a  Valeriano  il 
grado  di  Protonotaro  con  direrae  ecclesiastiche  pre- 
lature, e  nominoUo  ad  una  cattedra  d^eloqaensa  ita 
Roma.  Egli  passò  in  segaSto  alcuna  parte  del  ano 
tempo  in  Firense,  ma  dopo  la  morte  del  cardinale 
Jppólito  nel  i535,  e  T  assassinamento  àA  Duca  ^lef- 
Sandro  de* Medici  j  ritirossi*  a  BeUnno,  d'onde  ai  tras- 
ferì a  Padova ,  nel  qual  luogo  egli  continuò  a  dedi- 
carsi in  una  vita  tranquilla  ai  favoriti  di  lui  stnd} 
sino  alla  fine  de'  saoi  giorni,  cioè  sino  all'anno  i55& 
ehe  fa  l'ultimo  di  sua  vita  (a). 

Valeriano  è  conosciuto  principalmente  per  la  aaa 
lireve  ma  interessante  e  curiosa  operetta  de  Uten»^ 
torum  infelicitate  ^  la  quale  ci  ha  conservato  molti 
aneddoti  dei  primar)  letterati  di  quel  tempo ,  che 
non  troverebbonsi  altrove.  Hanno   ancora  un  merito 


Amorwn ,  furono  prima  -sUmpati  nel  i5a4 1  poi  da  Giofifo  m 
Veneua  iS49«  I  suoi  asaoietri,  le  odi ,  gli  epigrafluni  foioiio 
pare  sUmpati  da  Giolito  nel  i55o* 

Ci}  Valerian  Hierogljrph,  Zib,  XVU»  in  Ep*  fuuieup,  ad 
jiegid,  Kuerh.  Card.  pag.  ia3.    ' 

(a)  Tiraboschi  Sior.  deOa  Leu.   ItaL   uol.  VL  pari.  UL 
pag'  a39. 
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mgpiardeTok  k  sue  poesie  latine ,  e  eone  state  più 

Yolte  citate  nei  capitoli  precedenti,  siccome  inser- 
Tienti  ad  iUustrare  gK  aTTenimenti  di  que*  tempi. 
Può  tottayia  rarvisarsi  principalmente  la  yastità  del 
ano  sapere  neHa  grand*  òpera  de*  Geroglifici ,  diTÌsa 
in  cinquantotto  libri ,  ne'  quali  egli  prese  ad  illn- 
etrare  coi  simboli  Egisj,  Greci,  e  Romani,  pressoché 
tutti  i  rami  delle  scienae,  e  dell'arti;  ma  si  pre« 
tende  cbe  in  questa  impresa  egli  abbia  maggiormente 
£itto  proTa  di  fantasia,  Iche  non  di  sano  giudisio,  e 
di  fatica  più  assai ,  che  non  di  discernimento  (i). 
Sotto  ili  titolo  Jnti^uitates  BeUunenses^  egli  pubblicò 
un'  opera  sulle  antichità  della  sua  patria.  L'Autore 
ha  certamente  un  diritto  ad  un  genere  di  lode,  che 
non  può  darsi  indistintamente  a  tutti  gli  illustri  let- 
terati del  suo  tempo,  essendosi  renduto  non  meno 
oommendcTole  per  la  probità  della  sua  TÌta,  e  per 
Tinnocenaa  de'  suoi  costumi,  che  per  le  molte  dotte 
epere  uscite  dalla  sua  penna. 

S  XXL 

Celio  Calcagnine. 

Fochi  uomini  yi^enti  in  quel  periodo  fecero  mag- 
giori progressi  negli  stodj  delle  lettere ,  e  nella  istm- 


(i)  \jt  opinioni  di  Taij  autori  fa  questa ,  ed  altre  opere  di 
P^iUerUtno  possono  troTarsi  nella  Centura  eélebriorunè  aucto^ 
nvH  M  Pupe  Mhwa^pag,  $$7.  Mi  Gcnm^.  1710  in  4« 
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ciooe  scieotifiioa  «  H  Celio  Calcagnini  di  Ferrara.  Il 
4i  lui  padre  denTaya  da  una  famiglia  rispettabile ,  e 
808teneTa  ì|  grado  di  notajo  Apoatolico  ;-  ma  aleaae 
congettare  ai  aono  fatte ,  ed  anche  con  quaUhe  prò* 
babile  fondamento ,  che  Celio  non  fosse  ^i  frutto  del 
di  lui  ma^trimonio.  ^gli  nacque  neiranno  i479«  ^^i 
primi  suoi  atadj  sotto  PiMro  Pomponazzo  egli  ebbe 
per  compagno  il  oelel>re  lilio  Qregorio  Giraldi,  eoi 
quale  come  pnre  con  Pieno  Valeriano  mantenne  per 
tutta  la  sua  vita  la  più  iixUma  amicizia,  cemeotota 
da  una  conficurmità  di  studj  e.  di  lavori  Nei  primi 
pmi  erasi  egli  dedicato  alla  TÌta  nùlitare ,  e  «erri 
per  alcun  tempo  nell^armaU  dell' Imperato|re  Alaasi- 
miliano.  Poco  dopo  si  impagp^  nel  servisio  di  Giù» 
ìio  II  y  e  fu  impiegato  in  diverse  negosiasioni  impor- 
tanti. Tornatp  a  Ferrara,  ottenne  particolar  fasore 
dalla  famiglia  iEsUg  e  fu  scelgo  ad  accompagnare  il 
Cardinale  Ippolito  nel  ^uo  viaggio  in  Ungheria.  Yetfse 
Tanno  iSao  egli  fu  nominato  professore  di  belle 
lettere  nella  Università  di  Ferrara ,  carica  eh'  ^U 
sostenne  con  gran  credito  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta neiranno  i54i- 

I  di  lui  scritti,  dhe  sono  assai  numerosi,  furono 
raccolti ,  e  stampati  lo  stesso  anno  a  Basilea.  Essi 
aono  ralatÌTi  a  tutti  qitàst  i.xami  della  letteratisra , 
alla  fili^fia,  alla  politica,  aHa  morale,  ed  alle  acienae 
naturali.  Le  di  lui  poesie  latine  si  preferiscono  tut- 
tavia per  la  loro  eleganza  ai  di  lui  scritti  in  prosa, 
e  lo  collocano  ad  un  grado  rispettabile  tra  i  più  di- 
stinti suoi  contemporanei.  Io  alcuno  di  quo'  caospo- 
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BUMDti  «^  appUiidft  aitamenle  alla  liberalità  £  £eo« 
ne  X^  della  di  oai  bontà  è  aasai  probabile  cb'egli 
parta^pasae  nDitamenta  ai  iooi  due  fratdli  parimente 
leMeniti  (i)l  In  nn  abboccamento  die  ebbe  Inogo  tra 
eeao  ed  Bnasmo^  allorcbè  -^pieet'uhimo  Tiaitò  Ferrara^ 
Cakmgmm  indiritaò  la  parola  in  Latino  a  quel  grande 
uomo  con  tale  frcilità  ed  elegansa,'die  non  aolo  fjk 
eafionò  aorprem,  ma  come  egli*  medeaimo  confessa , 
lo  prÌT^  qnasi  della  fiMsoltà  di  rispondergli  (a).  AJcui^ 
anni  dopo  essendosi  sparto  manoscritto  il  trattalo  di 
Calcagnini  de  Ubero  arbitrio^  da  esso  scritto  contro  la 
dottrina  Luterana  della  predestinarione ,  cadde  nelle 
mani  di  Erasmo^  il  quale  trovando,  che  Calcagntni  era 
d  acoordo  con  esso  nelle  opinioni ,  eh*  egli  area  soste- 
nuto ndle  sue  Diatribe  sullo  stesso  argomento  (3) ,  gli 
scrisse,  altamente  lodando  la  di  lui  opera,  ed  accertan- 
dole, ohe  data  TaTrebbe  aHe  stampe^  se  non  si  fosse 
trovato  oflbso  in  nn  passo,  nel  qoale  si  insinuaTa  die 
egli  fosse  amico,  e  fautore  dei  progressi  di  Uae- 
re  (4)*  Egli  prende  quindi  occasione  di  difendersi  dtk 


(:)  Appena,  n.  CCIIL 

fa)  ,,  Sthiurit  me  qaidem  samma  Liimaoiute  ,  %eà  on^ 
„  Cìooo  tam  dìsarta  tamque  fluenti,  ut  ego  prorsus  yiderar 
„  dmgirft.  ^  £r.  E^.  L  XXFU.  ep,  !ft5. 

(3|  la  rispotia  a  quella  Diatribe  di  Erasmo  ,  Lutero  scriMO 
il  soo  trattato  De  $eruo  arbitrio ,  che  è  stato  pubblicato  nelle 
eoUesioiM  generala  delle  sue  opere  Tom.  IIL  pag,  \6o, 

44)  9»  Libellus  tttus  de  libero*  arbitrio  ^  mi  Coeti  ^  usqua 
9,  adao  auhi  placuit ,  ut  editurus  fuerim  in  tui  nomiois  glo-* 
y,  rìa^  ,  ni  me  loeus  ttnas  ofibadisset  ^  in  quo  suspùàoaem 

Laon  X.  Tem  iK,  6 


que8t%,  impntacìio^^  di  aver  egli  alcuna  usìoiia  coi 
rìfonDfitQri^  e  si  lagna  ben  <;oQ  ragione,  che  mentee 
figli  ai  aiucUfl  di  comporre  le  .difiEerense ,  «gli  aia  pcrae- 
giyUto  dairmia  {^rtej.e  daU^akra,.  eA'ìWfiisi»  oen* 
tro  i  Teplogi^  .ed  i  frati,  che  coi&e  egli  eaaerìoe^  lo 
deteslano  per  le  pene,  eke  ai  è; dato  per pi:€aiaoYere 
la  letteratura,  il  di  cui  aTansamettlp  eaai. odiano  aa- 
cor  pittjphe  i  progressi  di  Uttero  medesimo  (i).  Nella 
sua  rieposta  ad  Ef'asnpo,^  Caha^ùti  attiieca  Itdero  e 
la  ^a  dottrine  con  grande  amaretta.  Pasaasdo  ^quio- 
di  a  parlerò  delle  condotta  ài  Erasmo y  egli  lo  iofor* 
ma ,  che  coloro  i  quali  meno  degli  eltri  lo.  cenaoraoo, 
lo  dipingono  .cpmeun  upmo,  che  agisce  in  due  parti 
sulla  scena  medesima ,  e  die .  eaaendo  il  solo  che  possa 
spegnere  un  si  grande  incendio ,  st^  ad  ossemce  eoo 
indifferenza  finché,  gli  alteri  degli  Dei  siano  distmt- 
U  (a).  Egli  Jo /ssicura  tu|;;tavia  questi  non  essere  i  di 

• 

^  qudniindftiD ,  qui  me  dictitant  hoc  tpectaculo  delaotarl  ^ 
3,  qi|o4  bacfcflouft  Uieicns  cooMrttsque  manibus  yideriai  aprum 
,,  illam  ferum  devaglantem  vineam  DomiDi  ^  rio  refert ,  quasi 

1,  iMV-fciari*   ab   oadem   «{iemis.   ^*   JSrasiH,    fy    Uh,  XX, 

(i)  y  Caeterum  video  illud  esse  fati  mei  ut  dum  ntriqae 
^  parli  consulere  fttudeo  ,  wlrinque  lapider.  <•<  .^  ci  inferim  : 
^,  thcologi ,  QióDachique  quorum  implacabile  odium  in  me 
^  ooncttaram  ob  prorecta  bonarum  liiterarum  studia  ^  qmie 
y^  isiae  peciides  mollo  pejus  oderuni  quam  Lutherum  ipsum^ 
y,  tam  pertioaciter  ac  stolide  debaccbaniur  ìd  me ,  al  ni  mihi 
^  fiiisset  animus  adamaatinufl^ .   horum  studiis  poierim  in  ca-> 

2,  slra  Luth«ri  propelli,  Id.  Ibid. 

(3)  ^,  Nam  quod  «pistoljs  ,   et  aliis  tuis  commeniartis  Lu* 
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lai  seatìmentl ,  e  si  dichiara  convinto  pienamente 
delia  (li  lui  -pietà ,  e  ùneerilà,  in  prova  di  che  Io 
richiede^  che  egli  voglia  non.  solo  correggere  quel 
passo ,  che  gli  ha  dato  tant^  cruccio  »  ma  anche  mo: 
dificarcy  o  cancellare  qualunque  espressione,  che  pos* 
sa  supporsi  atta  a  portare  la  più  piccola,  taccia  sul 
di  lui  carattere  (i).  Sotto  il  colore  lusinghiero  della 
urbanità ,  che  appare  in  questa  lettera ,  Caleagnini 
ha  fatto  passare  tuttavia  una  non  piccola  porzione 
di  rimproveri  ;  ne  è  invero  sorprendente  >  che  gli  ade- 
rentj  più  selanii  della  Ghie:)a  Roinaaa  concepissero 
il  più  alto  sdegno  contro  uno  dei  loro  più  distinti 
capilaoi,   che  nel  giorno   della   bsltagfìa    ricusava  di 


y^  theri  fabulam  noa  proberi  ab§  te  assevens ,  et  tibi  Totum* 

2,  confiuteodì  otrìqae  parli  tesiabaire ,  aio  imerpreubmouiv 
,,  quasi  alia  mauu  pauein  osieoderet  ,    alia   lapidem  abscon- 

3,  derefi  ,  et  quod  duo»  parieiefi  de  eadetn  fidelia  adiioens  , 
,,  ntrique  plaTisum  aucuparerìs.  Qui  T^ro  vel  modesiissimè  vel' 
^  pereissìaae  de  te  ebloqndMiiUur  »  ii  te  quasi  ceUfltosem  ar«* 
•»  guebani ,  quod  taatum  ìnceadium  éxciiaium  videraa ,  qj^n^ 
f^  tum  noa  alius  praeter  Erasmum ,  posset  eaiioguere  ,  et  La- 
,,  meo  quasi  ea  re»  per  jocum  gereretur,  aut  iiibil  ad  le  per-* 
^  tjueret ,  infiinuatis  .manibus  fiagiaates  aras  deoruinque  focoé 
f,  speetarea,  ^  Caieagriin,  £p,  ad  Ertum*  ifU.  Erasm>  Ep. 
Lio,  JCX.  Mp»  54. 

(>)  n  Illi^d  itaque,  mi  Erasme,  cerium  parsuaaumque  habelo, 
n  me  tua  bonitafe,  sinceri  tale ,  pietate,  nihil  exploratius 
n  habere  aut  tcsiaiiua.  Si  quid  est  tamen  eo  in  libello ,  qnod 
n  aut  aurea  tuas  ofibnd^t,  aut  quod  Ubi  rideaiur  malevolis 
9»  dare  ansam  posse  male  cogitaudi ,  expunge  ,  dele  ,  iuier- 
n  linen,  immuta,  ut  lubet.  Fac  denique  ut  nulla  latebra  su** 
S9  persit  in  qiui  naevus  uUus  deliiescat*  n  CmUgg.  ut  tu^r^,. 
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opporsi  aportameiite  al  nimico ,  e  Ìì  éerrirsi  del  lin- 
guaggio iQedesitno  di  Calcagmni ,  guardando  tranquit* 
lamento  „  mentre  un  cignale  fierxssimo  devàsUtà  la 
vigna  del  Signore.  ,,      * 

S  XXII 


LiUo  Gregorio  Giraldi 


Nel  corso  di  qaest'  opera  noi  abbiamo  ayuto  occa- 
sione più  volte  di  citare  gli  scritti  di  Ulio  Gregorio 
Giraldi  y  ed  in  particolare  il  suo  trattato  sui  poeti 
latini  dei  suoi  tempi.  Pocbi  sono  in  verità  i  rami 
della  letteratura,  che  non  siano  divenuti  T argomento 
delle  di  lui  ricerche,  ed  egli  fece  i  più  distinti  pro<s, 
gressi  in  tutti  gli  studj  ai  quali  si  applicò.  Egli  era 
nato  di  una  rispettabile  famìglia  in  Ferrara  néiran- 
i^  14^9  >  ^  benché  non  fosse  di  condisione  molto 
agiata,  egli  ebbe  la  buona  sorte  di  essere  istruita 
sotto  Luca  Biva,  e  Battista  Guarìiiù  Nella  sua  gio- 
ventù visitò  Napoli,  dove  egli  ebbe  F opportunità' 
d'  incontrare  amicisia  coi  più  illustri  letterati ,  che 
colà  allora  rìsedeano.  Egli  visitò  poco  dopo  la  Mi- 
randola ,  Carpi ,  e  Milano ,  neUa  quale  città  egli  con- 
tinuò lo  studio  delta  lingua  Greca  sotto  Demetrio 
CalcondHa  (j).  Egli  passò  quindi  a' Modena,  dove  a 
richiesta  della  contessa  Bianca  Bangone  egli  intrapresa 


<i)  T^akoidU  y.  VìL  p.  IL  p.  316,  317. 
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jK  dirigare  f  edacasione  di  Erede  Sangone-  altro  dai 
di  lei  figl).  Ayendo  la  cooteasa  traaferìto  la  sua  re* 
sideDM  a  Roma  aopra  F  inTito  di  Leone  X^  il  quatti 
eome  ^k  si  è  riferito,  area  aplendidameoto  prorre- 
dato  al  di  lei  atabilimento ,  ed  a  «juello  della  di  lei 
famiglia  (i),  Giraldi  a^i  la  saa  protettrioe,  e  fa- 
TODo  ad  eaao  assegnati  appartamenti  dal  pontefice  nel 
Vaticano,,  dove  non  solo  conti naò  ad  attendere  alla 
•ducasione  del  suo  allioTo ,  che  poco  dopo  fu  elevalo 
da  Leone  X  alla  dignità  di  Cardinale  »  ma  ai  diede 
«acfae  ad  istmire  altri  giovani  illustri ,  che  desidera* 
Tano  di  profittare  del  sno  insegnamento  (2).  Il  favore 
col  i{BaU  fa  rigoardato  da  £eofie  ^,  e  dai  suoi  suc- 
cessori Adriano  F/,  e  Clemente  Fll^  possono  aTergli 


(i)  Capo  XÌF,  di  qnesi^  opera  F",  VI,  p,  nj. 
(a)  In  un  eMiB|4are  manoftoriuo  ddU  poetica  M    Fida  , 
citalo  da  TtrtUtatchi  trorasi  il  seguente  pauso  : 
n  I  puer  ;  aiqae  fores  Li'iì  pulsare  docenils 
n  Me  dubita  ^  et  Tatis  sacratum  insistere  limen. 
I»  Excipiet  fiiciUs  9  teque  admiretur  ab  aimis  ^ 
19  SpesqiM  andas  vitro  dictis  accendas  amicis.  ^ 
Questi  Tersi   furono  omraessi   da    Fida  nella   stampa   del 
sao   poema  ,  etroostansa  dslla  ^ale  si  tome   mxAiQ   offeso 
Oiraidi  ^  il  i|nale  allude  a  quel  fiitto  ne^  sognenti  Tersi  : 
v»  Posoere  non  aosim  Fidam  promitters  qoamTis 
n  Sii  montes  Suri  solluis  ;  nam  carmiae  nom^ 
n  Ipso  suo  expmistc,  nostroqae  a  Umine  Tates 
n  Snmmorit  teneros;  hmic  qui  wtocurrera  credasf  '^ 
Alla  stessa  cagione  può  attribuirsi  lo   Stile   caustico  .|  col 
^uale  Giraldi  caratteritsa  gK  seriui  poatidi  del  Fida  aal  suo 
'trattalo  de  paet*  mmr.  temp. 
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dato  qualche  losingà  ài  ottenere  una  più- imporUnte 
prelatora  -,   ma    il  solo  uÌBsìo    che  egli  consegui ,  fu 
quello  eli  notayo  apostolico.  Daraote  la  sua  reeidensa 
alla  corte  Pontificia   si  dice,  che   Giraldi   si  abban- 
donasse troppo  liberamente  ai  banchetti  Inssnrìosi ,  in 
consegnensa  di  che  egli  contrasse  la  gotta  (i).  Uni- 
temente  alle  pène  di  questa  malattia  egli  ebbe  anche 
a  soiTrire  altre  disgrazie.  Nel  celebre   sacco  di  Roma 
del  i537  egli  fu  spogliato   di  ogni   suo   avere,  non 
essendo   stato  '  neppur   capace   a  salvare  i  soci  libri. 
Neir  anno  medesimo  egli  perdette  per  una  morte  iìn.* 
matura    il    suo  gran    protettore   il  Cardinale  Ercole 
Rangone^  in  conseguenza   di  che  ei^lì    lasciò  la  città 
di  Roma,  e  ritirossi  alla  Mirandola,  dove  (ìi  molto 
cortesemente    rìccTuto   da    Gio<in   Francesco  Pico  si- 
gnore dì  quel  luogo.  Il    proditorio  assassinamento  ài 
quel  prìncipe  letterato  accaduto  neiranno  1 533,  privò 
ancora  Giraldi  di  un  Mecenate  libéralissimo ,  e  quasi 
lo  inrolse   nella   sua  fatale  disgrazia  (a).    Egli  fuggi 
tuttavia   a  Ferrara ,   dove   coli*  amicizia  di    Giovanni 


(i)  99  Àdmonvi  etiiiii)  nt  moret  pestilenltMÌinae  Urbis 
fi  vefet  ,  et  cneli  «in  salubri  la  lem  declìnarel  ,  uiide  jam  poda- 
f>  gram  et  Dephritim  contrai^.  At/]ii«  id  feci  libemias,  qaod 
9»  Lilium  ab  ineunte  aeiAte  sefmper  impéase  amav«rim  ,  et  in 
»  eum  omnia  contulcrim  officia.  Scd  nescio  quo  modo,  post- 
n  quam  atrìuni  iilud  Circeo  adiii ,  alio»  iudait  more»,  et  a  se 
9*  prorsùs  dcsdvit.  Celìus  CaUag,  Joan.  Frane,  Pieo.  Ep.  ap. 
^Tlrah.  T.  m.  p.  IL  p.  ai8. 

(«)  Capo  XX  di  quest'opera  V.  ÌX. 
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Amarai,  #  ài  'Oeho  Óakuigmnij  e  eoi  fotore  di^ 
Backessa:  Renata  0ofeU«(  di  £111^'  JT//,  egli  trovò  al- 
fine tin  rifiigio  nelle  eoe  9f«iitiire.  Ma  eoi  ritorno 
della  proeperità  la  di'  lui  malattia  aoqttist^  nooTa 
forsa,  ed  egli  in  alfine  ridotto  a  non  eacire  dal  ano 
letto  ,  nella  quale  situaKiene  continuò  ancora  ì  suoi 
stud] ,  e  compose  molte  di  quelle  dotte  opere  che 
Lanno  trasmesso  il  di  lui  nome  con  onore  alle  fu- 
ture età.  Egli  morì  nel  iSSa^  arendo  guadagnato 
diirante  la  sua  residensa  in  Ferrara  una  somma  con* 
siderabile  di  danaro ,  che  egli  col  suo  testamento  legò 
al  Duca  per  essere  distribuito  tra  i  poveri  ;  disposi* 
sione,  che  gli  sTrebbe  fatto  molto  maggiore  onore , 
se  lasciato  non  avesse  sei  nipoti  nubili  intieramente 
privi  di  sussistensa.  Egli  lasciò  i  siv>i  libri  a  due  dei 
di  lui  parenti  GianAatùsta  Giraldi,  e  Prospero  Pa* 
setio  (i).  In  consegnensa  delle  frequenti  lodi  date  da 
Giraldi  alla  Duchessa  di  Ferrara ,  che  generalmente 
supponevasi  favorevole  alle  opinioni  de*  ri  formatori , 
Giraldi  fu  pure  sospettato  favorevole  a  quel  partito. 
I  numerosi  di  lui  scritti  in  materia  di  storia ,  di  cri- 
tica,  di  morale  ,  e  di  altri  argomenti  furono  raccolti ^ 


(1)  Questo  Gioan  Battitta  Giraldi  è  ben  (xmosciato  sotto 
il  nome  di  Giraldi  Cituio  come  V  autore  degli  Hecatonùthi, 
o  cento  noTelIe  alla  maniera  del  Boccaccio  ^^  che  sono  stata 
più  Tolte  ristampate.  La  raccolta  delle  sue  poesie  fu  stampata 
in  Ferrara  nel  i537  ,  al  fine  delle  quali  trovasi  il  trattato  di 
Celio  Caleagnini  de  inùtatione  indirizzato  a  CifiUo.  Questo 
Telarne  h  assai  raro. 


e  pubblicati  in  ivtb  Tóluii  in  ft|^  aLei2t  nel  fSgSL 
Questi  Tolami  ecmteiigoiio  cnoora  i  di  lai  {kmvu  U» 
tini,  i  qntli  gli  aaèegnaoo  ni^-grado  diatiiilo  tra  i  più 
eomtli)  ed  «raditi  aeriUon  di  qaiA  tempo. 
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NOTE  ADDIZIONALI. 


NOTA   I. 

Alla  pag.  9  mi  fine  delta  nota  (i). 
Gap.  XXI.  §  I. 

Smiinl  pnbUioò  aooora  molti  aneddoti  preci  »  elt« 
tini  tratti  da  qaella  Biblioteea  «  ed  altri  ancora  ne  avea 
in  pronto  da  pubblicarti,  allorché  morì.  La  Biblioteca 
Lanrensiana  è  ad  omo  debitrice  di  nna  gran  parte  del 
•no  splendore.  Io  conierro  alcune  lettere  di  queir  nomo 
ineigne^  le  quali  moetrano  i  progetti  grandiosi  »  obe  egli 
BUtriTa  anobe  nella  età  pi&  provetta  per  b  ptibblica« 
nono  di  nuori  scritti,  e  di  monumenti  filologici.     * 

Pocibi  banno  rendnto  conto  degli  antichi  codici  con 
teetodo  si  esatto,  e  giudirioso,  come  ba  fatto  il  Ben* 
Uni.  Oltre  la  materia,  la  ibrma,  il  Tolume,  T età,  ed 
&  contenuto  del  codice,  si  trorano  spesso  uniti  alle  di 
hu  descrijrioni  i  saggi  de* caratteri  incisi,  i  saggi  dello 
itile  dei  Tarj  scrittori,  osserraiioni  oriticbe  sugli  scrit* 
tori  medesimi,  ed  altre  notisie  interessantissime.  Beniini 
ha  pure  arriccbito  di  altro  opere  la  Letteratura. 
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Jlla  pag,  1 3  a/  Jine  del  $ .  //.  del  capo.  XXL 

Per  beo  inleadere  questo  paragrafo ,  e  per  ben  «p* 
preisare  le  core  prede  da  Leon  X  per  Te*  (^obbliolie  Bi- 
blioleohe,  è  nenessariò  di  rivolgere  Ip  sguardo  allo  stato 
della  RepoMMica  Letteraria  in  qce'teoipi  rapporto  ai  li- 
bri. X' arte  ti  poligrafica  era  già  feramento  io  fioro  t  ^'Jtà 
^istevaoo  stamperie  io  tutte  le  oitti^  •  primarie  ^ ,  ed  i% 
molte  ancora  delle  più  piccole^  giacché  si  osserffp  die 
nd  primo  periodo  di  qaeU'  arte  si  stampò  io  aloQOo 
piccole  comuni  ^  o?e  ora  non  ^trovui  tesfigio  di  stampe- 
ria  j  e  pi^r  fioo  in  aloani  ▼illaggi  ora  appena  oonosciotì.- 
Ma  ì  libri  doveano  ancora  ^ss^re  di  noa  grandissima  ra«. 
rità  ,  perobè  l' arte  non  era  stat^  in  ventata  che  d^  cin- 
quanta o  sessant'anni^,  e  ne' primi  Tenti  ben  poco  si 
era  prodotto.  Si  era  bensì  in  Italia. rivoha  la  cura  dei 
letti^raù  s  e  degli  stampatori  alla  pubblicasiooe  do'  Glas- 
sici ;  ma  sia  per  msocanza  di  tempo»  sia  per  mancaoaa 
di' opre  degli  editori  j  sia  per  mancanza  di  Codici  «noa 
tolti  erano  ^  stati  ancora  pubblicati,  ed  al  tempo .  de' viaggi 
di  UeytmeTS ,  e  di  Saheo  ^  i  tprcjii  d' Aldo  non  a^eanq 
pubblicato  ohe  una  parte  di  quelle  presiose  edizioni  dei 
Glassici  3  che  tanto  giovarono  al  mondo  »  e  che  servi- 
rono ad  immortalare  il  nome  di  quell'erudito  tipografo^ 
Era  dunque  la  suppellettile  libraria  in  que*  tempi  non 
solo  scarsa ,  ma  mancante  altresì  di  oggetti  esseniialt» 
tajito    pia  che  gli  stampatori  negli  ultimi    vent'  anni   del 


.9» 
•eoòlo  XV   ri   eriDO   maltmente   rifolti  a  stai^pare  una 

quantità  di  cose  inutili^  ioolattiohe ,  teologiolie ,  e  ddm"- 
mattche ,  abbandonando  per  le  lomme  di  8.  Tomnato , 
pei  confessionali  «  pei  roanoali  de' confessori  >  e  de*pre« 
dioatorì  j  per  gli  scritti  di  Alberto  Magno ,  «S  Scoto,  di 
Paolo  VenetOj  eoo.  oiò  che  vi  avea  di  più  importante  per 
lo  incremento  della  letteratura  olassica  di  recente  rinata. 
Stamperie  Greche  non  eransi  vedute  che  in  Milano  j  in 
Firensej  in  Tenesia,  in  Ferrara,  e  per  ultimo  in  Roma« 
e  trattane  quella  di  Aido ,  poche  erano  le  produsioni 
di  Glassici ,  ohe  dalle  altre  erano  uscite. 

la  questo  stato  di  cose  importantissimo  era  il  far  ri- 
cerca degli  antichi  manoscritti  ;  molto  ancora  rimanea  a 
pubblicarsi  in  fatto  di  Glassici  Greci  e  Latini;  di  alcuni 
•i  ignorava  V  esistensa ,  di  altri  non  si  aveano  che  edi* 
sioni  mutile!»  o  imperfette,  e  rimanea  la  speranta  di 
poterne  completare  alcune ,  siccome  riuscì  delle  opere 
di  Tacito,  di  Sofoek,  di  Petronio,  e  di  altri,  e  non 
rìusol  di  quelle  di  Tifo  U9Ìo.  Gli  esemplari  manoscritti 
di  alcune  opere  già  pubblicate  do?eano  pure  riuscire 
assai  preiiosi,  sì  perchè  il  numero  degli  stampati  non 
era  ancora  oosl  numeroso  che  supplir  potesse  al  bisogno 
di  tutti  ,  ed  alla  unif  ersale  ricerca  ;  sì  perchè  i  codici 
a  norma  del  loro  grado  di  antichità  ,  di  autenticità ,  o 
anche  solo  di  diligfnfa  dellp  scrittore ,  poteaoo  utilmente 
aerrir  di  confronto ,  e  procurare  l' illustrasione  ,  o  il 
miglieramenlo  delle  edisioni  già  fatte.  Si  vede  da  oiò , 
quanto  fosse  importante  la  rioeroa  di  qne*  codici  io  tutta 
T Europa-,  ed' anche  nella  Grecia,  e  nell'Asia;  quanto 
dispendiosa  riuscir  dovesse  una  tale  rioeroa  per  lo  presse 
attribuito  ai  codici-  in   confronto   anche   della  acarseasa 
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4eì  libri  BiiovaneiKa  ttampaii»  •  quinto  ia  MMigoeDM 
«a  onerev^le  per  la  memoria  di  Leone  la  onra  da  etM 
preta  di  spedire  nelle,  più  lonlaoe  regioni  nomini  ietmtti 
alla  rtoeroa,  ed  alla  raooolta  degli  antiohi  oodici. 

Io  ho  oaaerrato  in  alenai  antichi  manoicritti,  masainio 
del  leoolo  XV,  le  annotasiooi  ohe  aooideotalmeoto-  vi  n 
trovavano  j  del  preuo  pel  qnale  erano  stati  aeqnUuti 
eal  principio  del  ,XTI  ;  e  prediamente  nell'  epoca  del 
pontificato  di  Leon  X  ;  ed  ho  trovato  ^  ohe  fatto  il  rag- 
gnaglio  della  moneta  in  allora  corrente^  come  di  dncad 
o  tondi  d' oro ,  e  «li  fiorini  «  colla  moneta  presento  ^  il 
loro  valore  asoendea  ad  nna  somma,  die  ora  forse  dif- 
ficilmente si  attribuirebbe  a  qoe'  eodici  medesimi  «  anp« 
posti  anche  nello  stato  della  migliore  oonservasione. 
Questo  paò  fermare  la  base  dì  nn  calcolo  per  mostrare 
la  grandena  d*  animo  »  la  generosità  ^i  e  la  liberalità  di 
Leon  X,  e  la  premura  somou,  ohe  egli  si  prenden  di 
aumentare  colla  suppellettile  libraria  i  pressidj  della  leu 
ieratnra>  e  della  classica  erndisionot 

in. 

AUa  pag.  i3  Un.  19  dopo  le  paroh: 
„  Faosto  Sabeo  di  Brescia.  ^* 

Capo  XXI.  §  III. 


Potissime  notisie  abbiamo  della  vita  di  Lorento  Air* 
9iMfi/o,  poco  avendone  parlato  anche  gli  sorittofi  ooa* 
temporanei  del  medesimo.  Tutte  le  di  lui  prodosioai 
poetiche  sembrano  appartenere  al  pontificato  di  Gàalco  II, 
ohe  viea  riputata  il  di  Ini  prolettore. 


Fatato  Swieo  'feon  «r»  pr«eìsMMiite  aativ»  di  Bre* 
ma  3  nar  bensì  di  Ckiari.  JdoMri  lo  rapfone  salo  ia 
«Da  poterà  ed  oeeora  bmiglia  »  •  tollavato  da  te.étetto 
•opra  la  tna  coodìsione  per  ia  torte  del  evo  tfigegno>t 
altri  lo  dioODO  otto  di  ptreoti  astai  oìriti ,  ednoato  alle 
lettere,  e  distinio  aodie  Della  priosa  giOfoali  permei 
talenti  singolari  nella  poesia  Ialina.  Se  è  vero,  ofc»  egli 
norìsse  nell' an«D  i556  In  età  di  otuni^  anni ,  egH  sa* 
rebbe  itato  priioa  del  \^%^,  e  non  poirebbsf  direi  latta- 
ia j  oome  alcuni  lessieisti  asserisoono,  ebe  egli  noii 
andò  a  Roana  se  non  nelF  età  provetta  ;  giaochd  se  la 
spedito  alla  ricerca  dei  codici  in  Tarìe  parti  deHUSaropa 
da  Leon  X  appena  asceso  al  pontificato,  egli  dotea 
trorarsi  in  Roma  prtoia  di  qoell*  epoca ,  e  per  oonse» 
goenza  nella  età  di  poco  più  di  treot'anni.  Una  eia 
pie  matnra'  sarebbe  ancbe  stala  importana  alla  missione 
dilGcilissiosa  j  cbe  egli  sosteane  per  ordine  di  Leon  X, 
e  che  egli  deseriVe  a  luogo  tfei  soci  rersl  riferiti  dal 
sig.  Roiooe.  EgU  andò  fino  in  Inghilterra,  ed  in  ffrlanda, 
affine  di  trovare  nelle  biblioteche  de'  Monasteri ,  o  -di 
potervi  scoprire  alcabi  oianosorittS. 

Si  ingannano  qaegli  scrittori ,  i  qoali  non  parlando 
DÒ  della  sua  missione  bibliogmfica ,  nò  dei  suoi  versi 
latini  per  altro  eleganti,  nò  della  oaricà  da  esso  lunga* 
meote  coperta  di  Bibliotecario  della' Vaticana,  lo  suppon- 
£ono  dato  solo  in  tutto  il  eorso  della  sua  vita  allo  sindio 
delle  antichità  ecclesiastiche,  e  de' santi  padri.  E  beoti 
vero ,  che  egli  pubblicò  in  Roma  nel  1 5^2  la  prima 
ediaione  del  libro  di  Arnohioi  Àdhersus  gentes  ^  edi- 
sione  ohe  gode  ancora  di  grandissima  repotasioue.  Egli 
alampò   pyre   una   oosmografiaj    tratta  da  antico  «orit* 


lore»  della  <fvàle  b  «MnsioM  aQolie  il  •%•  Ròscée.  Si 
ittgaana  pare  Mianri ,  il  quale  rtferisee  la  loa  naoite 
airasoo  C&5S.  In  <|Qeir.aoDo  appaaio  «omparre  Tedi* 
aioae  dé'eaoi  epigraaiini  dedioati  ad  Enrico  II  re  di 
Francia ,  e  ei  «a  per  tettioHmiaoaa  degli  siorioi ,  ohe  da 
quel  ire  egli  ottenne  in  rioompenaa  della  aoa  dedica  nna 
riqca  «eetepa  d' ero  5  cl^e  ginnie ,  diiMNio  eui ,  mnlto  a 
prep#|H(o  p^r  «ollevarlo  lOelle  eoe  -  stretteve  «  -  il  ohe  av- 
▼enntp  ac^  aarebbe  «e  oiorte  egli  fette  aell'  anno  mede- 
iiuui.  GooTÌen  dnnqne  ritardare  Y  epoqa  della  di  Ini 
morte  almeno  di  due  anni. . 

Rileggendo,  i  versi  ii  Amili  ^  ohe  eembrano  doverti  rìfe* 
rire  a  c^r'to  Calvo,  ed  in  nMirgine  ai  qnali  trovali  realmente 
toritto' Franciicttf  Calytuij  io  non  posto  trattenermi  dal. 
dubitare,  ohe  qualche  errq|«  tia  corto,  nel  tratcrivere  quei 
▼erti ,  o  ad  pubblicarli  ;  giacché  non  potrebbero  ad  ^l« 
cune  ettere  meglio  appUoaii»  di  qpello  che  1<?  tarebbero, 
al  S^^^p0,  Gipva  nuovamente  mettere  tott^  occhio  del  let«, 
toro  qup'  veni  per  iotierQ  : 
«,  Praemia>  Calve»  tuia  qnae  digna  laboribnt  unquam^, 

,9  Tarn  bene  prò  merikit  lingua  latina  dabit? 
„  Tn  peregrè  errasti  tublata  volumina  quaereaé 

„  Quantum.  Eorcpaec  tingitur.  Oceano.  . 
p,  Nanoque  Galedooii  le.divet  terra  Britanni 

>,  Novit,  et  auralit  divet  Iberna  aqoi«  | 
»,  Oalliagtte ,  et  laiis  Germania  frigida  oampit , 

,»  Panuooipsque  seeaas  turgidus  Ister  agros. 
st  Quicqiiid  Barbarici  Martis  furor  impiut  olim 
^3  Abstulit,  ad  patriae  limina  grata  refers. 
Ecce  iternm  aotiquum  te  pervigilante  nitcrem  , 
Roma  teuetj  caodor  prittions  ille  r^dit.  ''. 
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Se  questi  Tersi  si   eoofrimlaiie   oon   quelli    di    Saòeù 

mwitBnmo^  e  con  ^ello  «he  ifi  esso  vieo  riferite  nelle 
storia ,  sembra  iinpossibile  »  ohe  dne.  aomiDl  siano  stati 
spediti  pel  nsedesinso  ocello  ^  in  oosì  loatatfa  osissione} 
che  dke  «lOttHoi  siane  gì  noti  per  qvel  lederete  istitote 
fioo  in  '  Inghilterra  »  ed  ia  Irlanda,,  oome  oerto  sembra, 
che  ri  giognesse  Saòeo  ;  ohe  due  nomini  per  Ja.aMde« 
siosa  rioeroa  girassero  le  terre  de'  barbari  «  ed  i  regni 
più  distanti  fra  loro^  oome  '  Sabeo  .narra  di  se  medesimo^ 
cbe  dne  nomini  fossero*  impiegati  nello  stesso  sflisie  di 
ricnperare  oiò  ohe  per  il  farore  di  Marte  '  era  stato  tra- 
sportato altrofe  $  e  BDàknente ,  cbe  il  Ottino  non  otte- 
noMe  per  qoesto  oggetto  nn  nome  nella  storia ,  sioeome 
lo  otisooero.  GiofMnni  Meytmers ,  e  Fqutto  S<i6eo.  Paò 
egli  snpporsi^  obe  tin  aomo  tanto  benemerito  coose  qnei 
sto  Cal9o ,  al  qnale  Roma  andare  debitrioe  del  sno  nplen* 
dorè  ,  non  venisse  nominato  con  onore  se  non  da  Arsili^ 
ia  un  oonsorsio'  di  Poeti?  Il  passo  altronde  sarebbe 
troppo  accomodato ,  ore  invece  del  verso  che  comincia  : 

„  Proemia  Colve  iui$  eie,  *^ 
n  leggesse  t 

„  Praemia  Fauste  tuh^  *<  e/e. 
.  Altro  oggetto  di  seria  discnssione  sarebbe  pnre  il  cercare 
quali  libri ,  ed  io  qnale  occasione  fossero  s^tlrneUe  guerre 
inrolati  alle  biblioteche  di  Roma.  Si  ss^  che  Carlo  Villi 
Luip  XI l  f  e  Francesco  I  ^  e  i  due  ultimi  •ingoiar'^ 
mente  fecero  ricerca  in  Italia  di  libri ,  e  di  manoscritti 
preaiosi;  ma  i  dne  aitimi  non  fnroao  in  Roma  giam* 
mai^  uè  ri  furono  i  loro  eserciti  ^  ed  essi  spinti  dalTa- 
nor  per  le  lettere  acquistarono  a  presso  d'oro  i  monumenti 
della  letteratura»  ohe  rivsoirono  ad  ottenere*.  Carb  1^/// 
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fo  keorà  iu  Roma,  mm  imo  ti  fb  nft  oMiia  <MM|vityh> 
tore,  né  oomo  niiiiie».  Alornni  meaMria  noo  riosMie  dd 
•MolMggio ,  e  «bl  rabuMnt»  fàuo  A  alenoa  pubbUea 
Biblitflaoa  M  tao  paiMggio»  e  fona  boa  ^  ne  avaa 
aloaoa  ad  ececaiona  dalla  Vatioaoa,  oha  GUiiU  II  trovi 
nairaotioo  suo  auto,  éà  in  qaaloba  patta  anoora  an- 
manlò.  I  Fraooati  ad  ii  Ra  medawtto  nalla  battaglia  di 
Foroovo  pardaUaro  tntti  i  laro  bagagli ,  o  tra  qniti  m 
trovarono  molti  itbri|  ami  oltroebè  quo*  Hbrì  rioaaaclpo 
in  Italia,  gli  alorioi  non  fanno  OMnaiona,  bbo  di  «lonna 
oaoeaitÀ,  oha  probabilmaau  qnal  Ro  avoa  ne*  tnai  vtagp 
oomparato.  8t  anoora  i  Franoati  avemaro  da  Roaaa  tra* 
aportato  qnalaba  manoacrttlo ,  o  paroliè  atiai  dovami 
spedirà  il  Saim ,  ad  il  soppoato  Cmln^  in  kpagnn  «  in 
Germania,  in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda?  Bppnro  Jr^ 
sUli  non  parla  ohe  di  rìoopara^:  Suòki^  voIuwjm  fum» 
rM«  t  qukh/uii  b&ròeriti  Maria  furor  im/mà  ofioa  «i« 
éiuliii  Adpatriae  Uminu  graia  refers:  iteram  anìifumm  . . . 
iiiiorem ,  i^oaia  ieaal  aie,  E  Saiaa  non  parla  in  diversi 
termini  ;  perchè  nomina  i  libri  da  asso  ottennti  faduei 
in  patria  i  e  lileraii  dalla  prigionia.  Questo  è  nn  pohUi 
difficilissimo  a  rischiararsi ,  a  osano  ohe  noo  si  suppon- 
ga* oha  qoe'libri  noo  fossero  stati  involati  privatamente, 
nel  qnal  oaso  pi&  difficile  anoora  ne  sarebbe  rìnsoiu  la 
ricupera. 

Fa  meraviglia  il  vedere,  che  S^eo  ne' anni  giambi  si 
lagna  di  aver  girato  per  tao  le  città,  per  Unti  regni,  per 
tante  nasieoi,  durante  nn  longo  spaaìo  di  tempo,  o 
sempre  a  sne  spese.  Qoesto  male  si  acoorderebhs  colla 
vaotau  generosità  di  Leoii  Xj  colla  natara  della  eoa 
inoombeoaa,  e   con  qoel    previde   sliadio,   che   XieeAt 
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boevaù  di  benefioare  tatti  i  letterati ,  e  quelli  maMÌma- 
meo  te ,    che    a    lai    portavano    i    tesori  della  er  adizione. 
Saheo  altronde  dovea    estere    ben   provfedato   nella  saa 
qualità  di  bibliotecario  della  Vaticana.    Una   sola  rifles- 
sione pnò  (arsi  a  qaesto  proposito^  ed  è  che  nella  classe 
de' letterati    in    tatti    i   tempi   alcnol  ae  ne  tono  trovati 
aomauiiiente  esigenti ,  ed  .incontentabili.  Forse  era  «Saiino 
un  prodigo  j    il    ohe  si  rende  anche  credibile  per  molti 
pasM  delle  ane  poesie  «    nei   qaali    con  molta  facilità  4i 
elooQsione,  in  modo  però  bauoj  e  triviale»  si  dice  sem* 
pra  sprof  vistOj  e  bisognoso  di  danaro.  Ed  è  par  da  no- 
tarsi »  che  queste  lagcanse  non  faoea  già  egli  in  privato 
né  per  solo  caio  letterario  coi  saoi  compagni ,  ma  le  di- 
rigeva immediatamente  a  Leon  X  ^   e  nel  modo  pia  so* 
ìeone  ,  massime  nella  dedica  della  saa  Cosmografia  ;    rA 
sembra  potersi  supporre ,   che  qael  Pontefice  rimanesse 
insensibile  alle  domande  /eiterate   di    un    nomo,   ol^e  si 
dicea  creditore.    I  mìei  dabbj  vengpno  anche  ooofermatt 
dal  vedere,  che  Sabeo  oon  cangiò  stile  sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemenie  FU,  e  che  con  ti  uno  a  proclamare  la 
soa  miseria ,   e  la  sna  fame  :   posi  longam  mi  ter  esuri* 
iìonem  efe.  Il  lettore  oon  ha  ohe  a  risovvenirsi  della  li« 
beralità  usata  -da  quel  Papa  verso  Lasearis,  c{ie  gli  avea 
proonrato  varj  oodici  dalla  Grecia  ;  verso  Angelo  Areim* 
ioidi  3    che  ricevette  cinquecento  scudi  d*  oro  di  premio 
per  avergli  portato  dalla  Vestfalia    i    cinque   primi  libri 
d^U  annali  di  Tooiio;  verso  Filippo  Berooldo^  e  verso 
Francesco    de  Kosi   di  Ravenna»    che  gli   avea  portalo 
Qoa  tradneione  Araba  di  uno  scritto  supposto  di  ArislO' 
Ule  ;    cose    tolte   che   ai   trovano   in   questa  storia  reg^- 
atrate. 

Lion  X.  Tons*  X  7 
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IV. 


Mia  pag.  4<    A^b  fitf  M  %  IX.  Cafm  XXt. 

Giòvió  prdrabHnietile  ti  iaganim  ,  peroliè  gli  sorìttf  ^ 
elit  rtmaognoo  fi.  Aìmnéto ,  e  \t  loe  ofasimii  pfhh 
cipaìmenle,  ei  mostrano  id  etideasa,  che  «gli  apevt 
ali'oooamone  sollevarsi  tX  disopfa  della  maaiere  eoioam» 
eariali ,  o  esi^mporatiee  ^  e  ehe  egli  potèa  ispirare  il 
grado  di  colto  sdrìttore.  Non  si  poè  dire  neppors  ksa 
foadau  la  aàsersiooe  di  FaleriiMo ,  cAie  taccia  i  di  Iti 
•crini  di  oscarità.  Ma  Giovio  ^  e  Falerian&  oca  sono  af- 
fatto imparatali  ile'  loro  gindisj  ,  ed  i  loro  scritti  talfolta 
non  sono  «(Tatto  librri  dalle  passioni. 

Tntti  gli  scrittori  oonTengono ,  che  Àlemirù  oaicesM 
alU  Motta  del  Priali  nel  i^So;  alenai  però  dioooo^ 
die  insegnasse  le  umane  lettere  all'  età  di  qoiadioi 
anni  in  patria^  altri  lo  fanno  precettore  pubblico  dap- 
prima a  Pordenone.  L  addo  re  il  sig.  Mascoe  acof^nsa  j 
che  egli  fa  creato  rettore  del  Seminario  di  Parigi ,  io 
credo  snir  autorità  degli  storici  Francési  ^  che  debba 
leggi"  M  infece  rettore  della  aniversità  «  tanto  più  ^^^ 
per  otteuetie  qnrsta  carica  egli  fa  dapprima  natarabs- 
aato  con  lettere  patenti  di  Lnigi  XI L 

Alla  batiaglia  di  Pavia  ^  sebbene  fosse  in  abìtd  da  ve* 
scovo,  senz'armi 3  t  seitsa  alcuna  militare  insegoa^  u 
dice  y  chp  gli  S  tagaaoli  lo  maltratlassero  inuoiananieole. 
Eg^  solivi  molto  ancora  nel  sacco  di  Roma  sotto  il  c^' 
testabile  di  Borbone  E^ti  salvossi  a  stento  nel  dStcHo 
S.  Angelo  4  e  dalle  mura  di    quella  fortezia  fide  il  ^^ 
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imlaùo  iooMiertto ,  •  tutte  le  raa  suppellettili ,  ed  i  tuoi 

libri  saceheggietiy  e  dispeni.  Si  diet,  che  Domioato  fo«6« 

legato    per    presedere  al   ooocilio  di  Trento ,    che  allora 

eredaaeì    Ptnio  III    di   poter   oonvocare    in   Vioensa.  Si 

dice  pMi*e  5  ohe  ali'  epoca  della  sua  aaorte  or^copato  fosso 

nel    eoiDporre   vn' opera  grandiosa,    della   quale   dod  si 

ataegna  aè  l'oggetto,  né  il  titolo. 

Aioani  gli  hanno  attribuito  erroneaoseote  Tarie  opero  ^ 

le  qaali  sono   di  no  di  Ini  nipote ,    nomioato  parìaienti 

Gir9lamo  AU^niro ,  olia  fu  par  grande  nella  letieratara , 

gioreoonsolto »  poeta,  e  apeoialmente  antiquario.  Io  pot- 

seggo  nna  bella  spiegaaiooe   da   ini  data   di    ooa  tavola 

Mitriaea,    aotto   il    titolo:    Explìaedo  AMtMfU99   tahuìa» 

Matm&Téée  $oU$  ^ffgie»  SymòoìUju^^  ejsea/plot.    R^mt» 

a6i6.  in  4^. 

V. 

AUa  pag,  43  dia  fine  del  §  X,  dei  Cap.  XML 

Tra  t  oodioi  Vatioaoi  •  dei  quali  ìa  oonaarro  qnaloke 
Biesnoria»  uno  re  n'  ha  descritto  nel  omkIq  segtteoles  m  €Ìo* 
9»  dice  oartaceo  in  folio  di  p.  3i,  scritto  nel  secolo  XIV. 
j»  Contiene  gli  opuscoli  antografi  di  Francesco  Peirar- 
39  ca,  de  vUa  ioHiariai  e  de  Urnerarìo  Sirìaco  A.  que. 
9>  sti  opnscoli  si  premette  nn  giudizio  di  Bernardo  Bem* 
99  òo  y  padre  di  Pietro ,  ed  infine  trovansi  alcuni  ▼ersi 
-m  Laiioi  ed  Italiani  «  scritti  di  mano  di  PWro  meden- 
m  m»9,  Qaesto  è  qarlaineote  altro  dei  Codiai  »  ehm  p#i« 
aarono  daUa  BiUiotaea  di  Bemhe  in  qnaUa  dai 
d'Urbino,  e  da  qaesta  atUa  Yatioaaa. 
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Il  codice  di  Virgilio  ^ieDe  óo^  detcriUtì  i  Codice  Mem* 
9»  branaceo  io  folio  quadrato  oonteoeale  pag.  goi.Scriito 
»  con  caratteri  oooiali  oel  Secolo  VII.  Gootieno  le  Ba* 
9»  coliche ,  le  Georgiche  »  e  1*  Eoeide  con  molle  figaro  » 
9»  ma  aloona  delle  dette  òpere  ood  è  perfetta.  »  Il  Co- 
dice di  Terenzio  ai  descrive  nel  modo  eegaeote  :  n  Go«- 
»  dice  membranaceo  in  folio  quadralo  di  pag.  92  loritlo 
99  nel  Secolo  X.  Contiene  le  Commedie  di  Terenzio  colle 
m  figure  delle  maschere  sceniche  dipinte  t». .  Il  Terenzio 
è  alato  stampato  in  folio  ad  Orbino  colle  figure  di  quel 
Codice  nel  17 36  con  una  Iradnsiooe  Italiana  a  fronte. 
Le  figure  del  Virgilio  sono  state  ancora  stampate  in  Roma, 
e  si  trovano  assai  divulgate  nel. commercio.  Si  trova  pure 
nella  Taticana  un  Codice  membranaceo  in  4>*  <Ìi  p>  ^7^ 
scritto  sul  principio  del  Secolo  XV  /  che  contiene  una 
raccolta  presiosa  delle  più  antiche  poesie  proveusalì , 
contandosi  fino  al  numero  di  sesaant'  otto  gli  'autori ,  dalle 
quali  sono  state  scelte  per  quell'ometto.  Anche  questo 
era  probabilmente  tin  Codice  di  Bembo ,  come  al  mede* 
eimo  apparteneva  forse  il  bellissimo  Codice  di  Plinio , 
scritto  parimenti  nel  Secolo  XV  ^  ed  ornato  tutto  dì  sa» 
perbe  miniature ,  che  pure  si  conserva  nella  Vatioasa. 

VI, 

JUa  pag,  4^  ^^P^  '^  ^^^^  (i)  ^^^^  P^S'  44* 

Capo  XXI  S  XL 

L'Antere   pieno  di  dilicaleata,    ed   amante    fine   allo* 
acmpolo  della  verità,  e  della  gtusliaia,  ha  voluto  tempe- 
rare l'opinione  ana  intorno  a  MoeehipveUoi  ma  per  ve« 
rita  egli  avrebbe   potuto  persistere  nel  ano  primo  aenti- 
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mento  ,  giacdiè  ana  pirtioipaciooa  di  Maechiapetto  a  quella 
omoda  toellerateasa  non  paò  oieUersi  ia  <liibbio,  da- 
che  egli  elesBO  oe  ooo  viene  »  ed  é  beo  nalarale  obe  dopo 
il  fatto  ^  ed  t . clamori  eccitali  per  cagion  del  medesimo > 
egli  si  studiasse  di  palliare  la  parte  «  obe  presa  avea  a 
qoeir affare,  ed  affettasse  di  non  esterne  stato  partecipo 
intieramente.  La  sola  qaistione  cbe  paò  farsi,  cade  sai 
ponto  parsiaUj  se  MacMavelh  abbia  consigliato  quel- 
r  orribiio  attentato ,  ed  organ issata  la  trama ,  oppure  so 
egli  siasi  tenuto  solamente  tranquillo,  o  oonsenaieote. 
Hon  mancano  di  argomenti  coloro,  che  opinano  per  la 
prima  di  queste  due  oredense;  ed  è  d'nopo  aver  pre* 
sente  nella  qnistione,  che  Macehia\^Uo  preferiva  Cesare 
Borgia  a  tatti  ì  Sovrani  del  suo  tempo  ,  e  che  qoello 
era  il  modello ,  sol  qoale  volea ,  che  si  formassero  tatti 
i  potentati  dell' Earopa.  Conviene  altresì  ricordarsi,  cho 
dopo  r  eccidio  di  tanti  Taleatooraini ,  Maechìa^ello  slese 
nna  descrizione  del  modo  tenuto  dal  Duca  Valentino 
nelV  ammazzare  quegli  illustri  suoi  avversarj,  e  la  stese 
in  maniera  ^  che  neppure  ha  cercalo  di  gettare  un  velo 
suir  atrooitii  del  delitto ,  siccome  altrove  giodisiosamente 
La  osservato  lo  stesso  sig.  Roicoe,  Fedi  T,1L  pag-  i5g 
e  seguenti. 


VII. 


AUa  pagf  iS  alla  fine  del  §  XL  Capo  XXL 

Macehiavelli  dicesi  nato  in  Firense  nel  mese  di  mag- 
gio 1^69  di  qua  famiglia  nobile',  •  patrisia  ,  che  soste* 
unte  avea  la  prima  dignità  dalla  Repabblica.  Si  inganoa 
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à  partito  Métm  5  che  lo  ba  anppoato  poco  ittnitto  odia 
liogtta  latina,  del  che  noltì  esempi  ai  hanoo  io  oontra* 
rio.  Totti  aecordano ,  dn  torturato  cradelmente  tn  00- 
oaticme  della  ooogiora  oootra  i  MeJtiei,  ebbe  la  fennena 
di  resistere,  e  non  rivelò  aloan  oomplioe.  È  perb  falso 
ciò  die  dice  ilform ,  cfae  alla  soa  ooataosr  fa  debitoro 
della  tita  »  a  della  liberili ,  del  obe  piottoato  fa  debitore 
alla  clemeoaa  di  L^or  X.  Nea  è  ben  certo,  cbe  egli 
entrasse  nella  congiara  oootra  il  cardinal  GfuUo  dei 
Medici  i  ed  in  fatti  non  fa  io  qneirepooa  peme^ita* 
to  ;  si  dice  solo ,  che  ai  aTesaero  contro  di  hii  -  de'  ro- 
ipettì  per  le  lodi  esagerate ,  che  egli  prodiga?a  a  Bruip, 
ed  a  Coifiù.  Tutti  convengono,  cbe  egli  non  aoaxva  la 
corte  di  Roma,  oè  il  potere  pontilìoio.  Si  narra  um^ 
che  avendogli  de  no  il  Gardioaie  di  Rooen,  ohe  gli  Ita* 
liaoi  non  conosoavano  il  mestiere  della  guerra,  rispondeaae 
a  qoerpfoposilo,  obe  i  Pranonsi  non  oonosoevano  meglio 
gli  affari  dello  stato,  giacché  lasciavano,  che  di  Uoto 
ai  anmen tasse  il  potere  papale. 

Si  assegna  come  cagione  della  saa  morte  l'oppio,  «be 
gli  fa  prescritto  da'm^cf,  ma  obe  egli  prese  in  do«e 
troppo  forte.  Dotato  oeaie  egli  era  di  uno  apinto  aopo- 
riore  ,  e  di  un  carattere  assai  caustico,  e  mordaoe,  noa 
è  maraviglia ,  cbe  avendo  in  Firense  zelantissimi  parti- 
giani ,  vi  aveste  pure  forse  più  numerosi  ancora  gli  emuli, 
ed  i  nemici.  Forchi  tuttavia  nella  sua  storia  cv. fessa, 
cbe  egli  era  di  una  aooietà  «saai  piaoefole,  cbe  tutte  lo 
persone  distinte  di  Firense  ne  faoeano  gran  conto,  e  che 
rianimatisi  sovente  nel  j;iar<!ini  di  itiieve/W,  afliDe  éi  go- 
dere della  sua  eov^ereaaioue >  e  di  approBttno  de^ 
esttai  soci  taniì. 
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Lmadi  etamioando  a  fondo  la  aaa  laltaae»  dice,  eba 
ij  ti  trova  il.  caratlara  dì  no  MìaialM ,  di  un  kegoaia* 
torà  aa§gSo ,  dattro ,  a  aomaamaala  ialraftlo ,  aia  «oa 
^  il  politico  aoallaralo ,  «be  ai  rMviia  ìa  alavo!  dai 
laoì  Kbffì.  ^oasta  laraa  di  coèSmtam  a  ^naolo  «ed» 
noi  «apoato  oeUa  »oU  psaoadaata  »  a  qnaaMi  oa^rtaaiAM 
aaa  avraMn  daa  nu  aCaggira  al  aig.  Boiue^ 

WUl. 

jOm  futg.  àj.otUjtne  i$l  pmrmg.  Zìi  Ci^.  XXI. 

Taiti  «opraa^oo^  alia  la  aWria  di  Firasaa  dal  ilo 5 
fioo  al  149Ì  fu  toritta  da  Macch'avelli  per  ordina  dai  Ma* 
§MUMà  4j  Firanse,  ohe  -noastoato  lo  avaaoo  loro  iatorio- 
gfilb;  a  aoo  di  Clemente  Ftl ,  o^tsk^  il  tìg.  iffa«cae.  aa« 
aariaca  nel  paragrafo  aegoeola.  Può  eaaara  tuttavia  j  oh« 
aache  (pel  Poalefioa  abbia  ioooraggiato  \*  aatore»  aa  Doa 
a  aoripaaa  qaalla  atoria^  alaiaua  a  pabblioarla. 

Qnalia  atoria  comiooia  ooq  no  quadro  ottiaAamanta 
dalioaato  della  origine  delie  diverse  aofraoità^  che  oai 
Ua«pi  addietro  araoà  fiaraiata  io  Italia.  È  atato  rimpro* 
varato  a  M^eekirnveUi  dì  aver  trattalo  aavaala  ooa  troppa 
£ivora  la  eoa  patria  >  a  eoa  traaonraoxa  >  o  diapreaso  gli 
altri  atatL  AUrì  luinao  trovalo  q«alla  atoria  troppo  piana 
diriflaMÌ0BÌ«  a  dt  aenlansa,  alcnoe  delle  4fiiali  aeist>raao 
troppo  ricercata,  a  par  oonaegaenaa  non  ottengano  una 
facile  3  natarale  »  ad  iawnadiàia  applioasiooa. 

Il  aig.  Bùteoe ,  aocennaodo  gli  aerini  ia  praia  di  Haa* 
chiavello  oon  ha  menzionato  ea  non  i  discorsi  ani  la  prì* 
ma  Decada  di  TUo  LwÌ9 ,  la  atoria,  ad  il  libro  dal  Frin« 
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cApe.  Ma  egli  avrebbe  polnlo  aìiresì  nominare  VAwho 
d'ero,  ioritto  ad  imi  tastone  di  Lucrano,  e  di  Àpulejo^ 
la  vita  di  Casiraeeio  Castracani,  il  trattato  delTarte 
léilitart ,  nel  qnàle  forte  ba  Bagnilo  troppo  davvictoo 
Fegezìo^  ed  il  trattato  delle  emigrazioni  de*  popoli  aet- 
tentrìonali  f  oper«^;tatt<t  rbe  non  ai  poMono  comprendere 
eotto  rindioasione  data,  dal  sig.  Roscoe  di  altri  faeeoH 
trattati  aggiunti  al  Principe,  Egli  avrebbe  pnre  potuto 
parlare  delle  commedie  di  qaeHo  scrittore,  Ja  Mandrago» 
rtt  5  e  la  CUtia ,  la  prima  delle  qnalt  è  stata  tradotta  , 
ed  ammirata  aocbe  dai  Francesi,  1>encfaè  1*  argomento  ne 
eia  sommamente  lioensioso.  La  CUtia  è  modellata  sulla 
Casina  di  Plauto,  ed  è  stata  giadicata  molto  inferiore 
al  modello. 

Qaanto  ai  discorsi    sopra    Tito  Livio,   che  avrebbero 
foree  meritato   dall*  Antor  nostro  nn  pi&  parUcolare  rag* 
gnaglio  ,  dee  riflettersi  che  in  questa  a   disUnsione  delle 
altre  sue  opere  Maechiavello  si  mostra  nn  partigiano  se- 
laolissimo  della  libertà.  Aflastellando  poi  sema  molta  eoeU 
ta ,  e  talvolta  sensa  ordine,  gli  esempj  trttti  dalla  storta 
de*  popoli  ,  e  massime  delle  repobbliohe  antiche ,  e  mo- 
derne ,  ne  trae  varj  principi  Applicabili  ai  diversi  gover^ 
ni  ,  e  specialmente  ad  nna  amministraaione  repubblicana» 
e  talvolta  ne  ba  tratto  massime  perverse ,  delle  ^pali  po<- 
.  Irebbe  facilmente  abusare  un  tiranno.  Io  bo  sempre  do- 
bitato,  leggendo  Macehiavello ,  che  quell'uomo  scrivesse 
alla  ventura,    e    non  si  proponesse  nelle  sne    opere    na 
disegno  regolare.    Imbevuto    della  massima  che  un  poli- 
tico può  gingnere    al  suo  fine    per  ogni  sorta  di  messi , 
egli    andava   spasiando    nei    campi  della  storia ,    e  nelle 
leiieni  dell'  antichità  ,  e  ne  traea  spesso    le  conseguense 


loS 
piò  disparate»  ootioobè  non  seApro  neppure  egti  è  ooe< 
reato  a  se  medesimo. 

n  libro  contra  il  quale  si  è  deolamato  maggiormente  » 
è  il  libro  del  Principe  ^  del  qnale  ba  ragionato  partila* 
mente  anco  il  srg.  Rosele.  Questo  libro  ^  cfae  è  stato 
detto  il  Breviario  éegjU  ernhizioii,  deg^  iealiri  ^  e  de^i 
seetterati ,  non  ben  e'  intende  per  qnal  motivo ,  ed  a 
qnal  6 ne  sìa  stato  soritto.  Alonni  suppongono ,  obe  questo 
debba  riguardarsi  oome  una  oonlinnaiione ,  o  ooose  un 
oorollario  dei  discorsi  snHe  deobe  di  Tii0  Lino.  Altri 
pretendono ,  ohe  MaeMa9eìlo  lo  soriresse  solo  in  veo« 
cfaietxa.  Io  sono  di  luti*  altro  avviso ,  e  dubito  assai  » 
cbe  queir  uomo,  il  quale  forse  applicava  a  se  stesso  il 
priooipio,  die  insinuar  volea  ai  principi»  ed  agli  stati, 
lo  serivesse  in  epoca  anteriore  per  rendersi  gsnto  a  Co* 
ooTo  Borgia ,  la  di  cui  sovranitli  egli  credea  dovere  esten- 
dersi sn  quasi  tutta  1*  Italia ,  e  dover  essere  di  lunga 
durata.  Porse  nella  veocbiena  egli  riprese  tra  le  mani 
questo  scritto  ,  e  cangiò  in  un  modello  de'  principi  il 
prìncipe  medesimo  pel  quale  avea  scrìtto.  Quel  libro  è 
certamente  periodo  so ,  percbè  insinua  il  delitto  ;  ma  io 
lo  credo  tanto  meno  pericoloso  »  percbè  troppo  cbitt^ 
si  scorge  il  veleno,  e  troppo  patente  è  l'empietà  dello 
massime,  cbe  vi  si  contengono. 

.  Fed^r'co  II  re  di  Prussia  tra  le  molte  sue  opere  ba 
ancbe  soritto  un  libro  iotitolato  Anii^MocehioveUo  in  oon« 
fulaaiooe  dd  Principe,  Era  però  stato  scritto  un  Ànti^ 
MaechioveBo  ancbe  qualcbe  secolo  addietro ,  giacché  tutto 
le  edisioni  di  Morerì  fatte  nel  secolo  XVII  dtano  un 
libro  sotto  questo  titolo.  Infinito  è  il  numero  delle  ope* 
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te,  che  ODtttrt  JUékoahmvtlk  knio  tUU  iciitte^  •  taiUfit 

egli  ha  trovato  buon  Damerò  di  apologUlL 


IX. 


Jlla  pag^  53  éof^9  U  noto  »  al  fin€  dd  %  XilL 

Capo  XL 

n  tif^  Moscoe  ha  paMtto  troppo  leflyw—aU  Miciia 
lopra  le  opan  poMiohe  ii  Mntchi^mlU.  £^U  bob  lui 
ptdoto  dei  DeceièBf/i ,  cke  pnm  ka  oilàlo  lanAo  voAto 
nel  oorso  di  quest'iota.  I  DeoQooati  ooa  «odo  oorla- 
aieiita  na  nodello  di  no  poesia  tegolare,  aè  lo  aono 
tampoco  di  «oa  poeiìa  elegaoie  j  o  ìpìiiloM^  Ha  tratto 
tsatto  «i  ai  trofano  delio  teniae»  oeUo^paK  la  oow  pia 
ditfioili  «oao  eapoiAe  ooa  ooa  ooaciaJoBB»  e  ooo  una  gn- 
au ,  che  partebbe  ioipoiiibilo  il  poterlo  meglio  esprìmere 
oosì  ia  Bueeiolo.  Voo  parliaoso  dei  «ersi  spani  aair^<iao 
d'alvo,  ile  del  Betiph^igar^  ohe  la  MoMlaiiie  ha  iaitaio 
anaiohè  U*adotto  aelie  sae  aorolle.  Nei  doa  «oUmii  di 
opere  inedite  di  ilf aeoiUtveXe  ,  che  aoao  stali  pobhlìoati 
OBlb  fiae  M  sooolo  passato  j  si  coatoogooo  jjure  Hiollt 
ooaspoaiaioali  postioi  deUo  stesso  autore. 

* 

X. 

àOm.  pag.  £3.  ùUa  fan  dd  $  XFl  Capù  XXL 

ZTalla  adiabiio  di  Stoer.  trotaai  una  nu  di  Gaiocior- 
Uni  t  senita  per  quanto  appare  dallo  stila ,  da  on  di  lui 
coatemporaneo,  e  forse  dallo  stesso  ^/lo/e^di  lui  nipote^ 


«  da  FraM9€$C9  5«i#miio»  cb«  quel  ISbvo  iadinsò  a 
oerto  Niceoiè  di  Prime ,' e  die  io  qualche  parte  diCTen- 
■oe  da  quello  che  è  stato  espoeio  dal  à^,  i?o«cpe.  Non 
•i  parla  punto  dei  titoli  di  Pmto  di  lai  padre  di  conto 
Palatino  »  od  altro  |  «a  sì  dtoe  »  che  qael  Fiere  »  fa 
s»  molto  stiaMto  neUa  Repabblioa  per  oiò.  ch'egli  ebbe 
19  ditersi  asagistrati ,  et  fa  mandato  da  qoella  signoria 
»  io  diverse  aoibasoierie ,  aeliC'  qoali  portandosi  onora* 
fl»  tam^Dte  s*  acquietò  non  piociol  grado  di  rtpnladona^ 
9»  di  gloria  fra  suoi  eittadioì»  « 

Ularra  qnJDdi  lo  sorittore  delia  vita,  ohe  dopo  aver 
fatto  gr^ndissme  vc^uiste  n^le  letifre  ;  n  Desiderando 
9»  come  quel  eh'  era  nato  a  comandare  di  farsi  codo-ì 
9»  eoere  ne'  naneggi  di  stato ,  et  vedendo  die  i  fratelli 
9»  gli  andavano  inwiosi  nel  govenio  della  RefNihMion  , 
9»  si  nìee  allo  studio  delle  leggi ,  perctoechè  egli  apnlM 
»  essendo  dottore  d' esiere  preposto  a'  fratelli  n.  Pari» 
dei  di  Ini  studj  in  Pisa  ,  ed  io  Bologna ,  non  in  Padofa^ 
né  io  Ferrara  {^^lla  condotta  savia ,  e  moderata  da  esso 
lennu  «el  maagior  fervevo  deUa  sua  gineeniA  »  •  ddla 
pernia  da  esso  acquistata  nella  soieosa  delle  leggi ,  m  a»> 
cliert  che  elle  non  gli  fossero  a  gusto  59.  Non  aooenna 
neppure  >  ohe  egli  fosse  «per  aVonn  tempo  professore  di 
diritto)  e  dice  solo ,  «he  tomaio  onoratamente  alla  pn» 
trìa  »  0  «oooeoinlo  da  molti  attimimo  a  tratsaro  ocan 
grandi  fa  mandato  amhasoiadore  al  re  di  Arragona  ^  seb- 
bene non  ancora  alnle  per  l'età   secondo  la  disposiaiofm 

^^  ^P  ^^11*  *°*  patria. 

Segue  a  dir»  V  autore  della  vita ,  che  salito  in  ahiap 
aiaio  cfrediin  »  n  e  conosciuto  per  terribile  nelle  cose 
so  grandi ,  et  por  incorrotto,  doro  si  trattava  la  amteria 
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9»  dellt  givttitu,  'come  quel  eVera  d'anfoso  reale  «  ft 
9»  sincero  in  tatto  le  operatìoni  anej  fa  abbraocìald  mm 
M  gran  DiTor  dalla  illnstrìtiima  famiglia  de'  Medici  v.  Lo 
fa  crear  quindi  da  Leone  a  dirittsra  presidente  deOa  Ro- 
magna, il  ohe  sembra  tanto  piò  verisimile  por  la  ragiono, 
che  egli  no  ronde ,  »  peroioccbè  quella  provincia  por  lo 
m  passalo  guerre  del  Dnca  Fakntin,  et  per  eesore  InngO' 
-9»  monto  stata  sottoposta  a  diversi  signorotti ,.  era  tolta 
«9»  piena  di  dissensioni,  et  di  genti  di  mal  aflare  9»;  al 
che  pose  riparo  il  Guhekrdmi  colla  sua  grandissima  so« 
▼oritA ,   e    coli'  avere    spento  tutti    i  capì  di  teUm  aoosa 

•  alcun  riguardo  a  graadeasa  di  sangue  «  o  di  titoli  >  o  di 
bravura. 

Narra  in  seguito,  che  fu  il  Goicc/ore&jii  governatore 
di  Modena ,  e  di  Reggio  por  la  Chiosa  «  e  ohe  governa 
l^rìmento  Parma,  la  quale  egli  difeso oootra  i  Franoosl, 
oomo  si  legge  nel  libro  XIII  della  sua  storia.  A  questo 
luogo  noi  noteremo,  ohe  Angeli^  autore  di  uml storia  di 
Parma  stampata  nel  iSgi,  ai  Csoe  tutto  lo  studio  di  di- 
otruggere  questa  asseraione»  allegando  invoco,  ohe  alca- 
no  non  fu  mai  pia  timido  del  Guicciardini  durante  qnol- 
r assedio,  che  egli  tonno  sempre  i  suoi  oavalli  pronti 
per  la  foga,  e  ohe  fuggito  sarebbe  roalmooto^  ao  gB 
abitanti  non  lo  avessero  trattenuto ,  e  non  avessero  al 
tempo  stesso  respinto  vigorosamente  il  nimico ,  delle  quali 
ooee  lo  storico  cita  buon  numero  di  testimonj  oculari 
osistenti  noli'  epooa ,  che  egli  sorìvea. 

Morto  il  sig.  Giovanni  de' Medici  ^  il  qaale,  corno 
dico  l'autor  della    vita  »  ora   il    più  valoroso  oapitaoo  , 

#  ohe  fosse  a'  suoi  tempi  per    ardire    et  per  vigor*-*  d!a« 
*,  aiaio  4  et  così  valoroso  oh'  il  suo  nome  era  iromoudo  e 
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il  GufechréHni  j  sfeondo  Taotorl  madaiimo»  rìttUMe  oa- 
piuno»  e  laogoteneote  »  percìooohè  niooo  altro  si  po- 
terà trovar ,  che  per.  animo ,  et  per  terribilità  fosso 
piò  soroigliaote  al  Medici  di  lui;  né  ì  soldati  vole^aoo 
altri  oh'  il  Gaicciardini.  Laonde  essendo  il  re  di  Fran- 
cia disceso  in  Italia  per  le  oose  di  Milano ,  et  doveo . 
do  papa  Leone  concorrere  con  rimperadore  a  qnella 
difesa,  fece  eommessario  general  del  suo  esercito  il 
Goiooiardino  y  con  autorità  tale,  ohe  egli  comandava- 
a  Prospero  Colonna. e  al  Marchese  di  Mantova  in  par- 
ticolare » .  Dice  in  segiMlo  qneel'  autore ,  dbe  il  Gwe* 
eUrdiai  n  fu  anche  al  governo  di  Bologna ,  nella  qaal 
città  fece  stare  a  freno  i  signori  Quaranta  ^  e  abbassò, 
r  orgoglio  di  quel  popolo  non  scusa  qualche  suo  pe- 
ricolo, dove  egli  ha  lasciato  eterna  memoria  del  suo 
gran  nome  »  ;  cose  tutte  delle  quali  non  ha  fatto  men- 
sione  il  sig.  Roscoe,  Passa  quindi  a  ragionare  della  sua 
ieooptes2a  ne'  gindis) ,  dei  suoi  detti  notabili ,  e  del  titolo 
efte  e^  eòòe  a'  dì  suoi  <t  euer  un  de'  sette  savi  d'Italia 
nt' suoi  tempi.  All'ultimo  narra,  che  »  Satin  di  gloriar 
»  ritornatosene  alla  patria,  si  dispose  di  vivere  il  rimauen te 
»  degli  anni  suoi  in  tranquillo  stato,  godendo  onorata- 
»  mente. le  sue  molte  ricchease  ». 

E'  cosa  assai  noubile  ohe  conferendo  il  Guicciardini 
Bel  i5i7  ^^^  Jacopo  Nardi  s  del  quale  si  è  trattato  nel 
§  XY  ,  e  Bpicgaodogli  l'intensione  sua  di  scrivere  le  oose 
latte  da  lui  medesimo ,  ad  imttasione  di  Cesare ,  fu  dal 
Nardi  peraoaso,  ooom  asserisce  l'autore  snddott»,  » 
«erivore  quelle  de' suoi  tempi  per  fuggire  l'invidia,  che 
inoontrMo  afrebbe.,  qualora  avesse  trattato  di  se.  Finisco 
lo  socittovp  di  quella  vita  col  dire,    cfre   avendo  oemift» 


MU)  quella  itoria  dall' «mie  i{oi>  ^*  eontinub  »  ^o 
a*  tempi  di  Clemente  VII  Terso  la  tna  morte  ».  Db  que- 
llo cenno ,  e  dall*  altra  aisersione  dello  scrittore  della 
vita  3  che  Guicciardini  si  morì  pia  giovane  di  quel  che 
meritava ,  sembra  potersi  dedarre  èssere  cadati  io  errore 
gli  storici  oltramotttaoi ,  i  qaali  soppongoao  lo  storico 
ìdginstameiite  prtfato  da  Paoh  III  delle  sae  'cariche  ^  e 
costretto  a  ritornare  in  patria.  Si  raccoglie  però  dalla 
▼ita  medesima  3  che  nella  patria  fa  molto  onorato  ^  • 
sommamente  amato  prima  dal  daca  Alessandro ,  e  poi 
dal  dnca  Cosimo,  che  lo  tenne  in  Inogo  di  padre. 


XL 


Alla  Pag.  66  allajine  del  §  XriL  Capo  XXt. 

I  lelterati  Italiani  appkndirene  in  generale  aUa  storia 
di  Guiacèardim*  Solo  si  tretò  che  i  primi  sedici  libri 
erano  di  nn  merito  aioito  saperiora  agK  •  allri  qoettro  ^ 
•he  forse  fnrono  aggianti  posteriermeate.  Mie  soe  aUo« 
«Qsioai  t  arringhe  •  o  oraaiooi  ohe  dir  si  vaghamo ,  si 
trovò  lo  stile  sempre  eUgaale»  ma  se  ae  aoonai^  talvolu 
la  Inagheisa  eecstsiva. 

AlMaai  asssrearoae  ohe  egB  oostrava  qnaishe  ptinim» 
Uìk  per  il  eoe  paoprto  paese;  ed  i  Francasi  tatti  si  la- 
gnareao ,  perchè  scritto  avesse  dei  latti  laro  in  no  modo 
ehe  aMWtaf  aoa  speeie  di  avversioae  appassieoata. 

II  sig«  Mascae  ha  gii  in  altra  looge  aooeoaate  la  pia* 
aevolena  dì  Bacù^Umi,  il  quale  iatroduee  oae  SparUmo 
aaaasato  di  aiar  detto  ia  tre  paMle  eiò  eh"  egli    poteva 
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dire  ta  Atm,  e  eofi<laiiiHit<9  peratò  a  l^g^sra  taiu  U  gaem 
di  Pìflft  del  GuiecHifdmu  II  reo  d0|)o  fttep  ietto  aloane 
pagine ,  ehtete  di  eftseve  maivdato  aUe  falere ,  piattott* 
che  dover  leggere  il  ragguaglio  luoghiaBimo  delia  prò» 
sa  ed  oooopasfone  di  una  eolotabaja. 

I  Francesi  hanno  anche  trovate  langoide  «Icone  delle 
mennonale  allocntfionì ,  il  ohe  fortOi  difende  dair  averle 
essi  lette  in  qnalohe  infelioe  tradoaiose.  Lodano  però  « 
cielo  qnella  che  egli  fa  pronnnsiare  a  Gastone  di  Foix 
ani  campo  di  Ravenna ,  e  quella  che  egli  soppone  fatta 
dal  duca  d'  Alba  per  dissuadere  Carlo  V  dall*  accordare 
la  libertà  a  Francefco  /. 

Tra  le  ediaioni  piii  belle  della  storia  di  Guiceiardlni 
ài  citano  qnella  di  Tenezia  del  t^Zi  in  dne  volniiil  in 
foglio ,  quella  di  Londra  in  due  volumi  io  {.*  »  od  al* 
t'A  di  Fribargo  del  1765  >  che  si  dice  fatta  sol  mano- 
scritto autografo  della  Biblioteca  Magliahechtaoa. 

GiamòattUia  Adriani  patriotto  ed  amico  di  Gatecr&r^ 
dini  y  pnhbllcò  in  dne  volumi  in  4»  ^^^  oontinnazione 
di  quella  storia ,  che  pochi  leggono.  Giadamo  Coràin&Hi 
ptiré  Firentino  trasse  dalla  storia  di  Guicetardirn  un  vo^ 
Inmein  ^  di  Avvisi  e  consìgli  in  materia  di  siato ^  stana- 
pati  nel  iS^S  in  Anversa. 

Un  nipote  di  Guicciardini  per  nome  Lùfgi  passò  nei 
Paesi  Bassi  9  e  stampò  una  descrizione  di  qaelle  provin* 
eie  nel  1687  '^^  foglio*  con  moltissime  figtire  j  e  dlrerae 
altre  opere  storiche. 

Tra  le  cosa  ohe  dicònsl'  di  OuieciaréHni ,  non  deve  om^ 
mettersi  H  ano  armore  straordinario  per  lo  studio  y  per  il 
quale  si  asaioura  che  egli  passasse  gli  intieri  gtorni  senaa 
mangiare  j   nò  dormire.  Hon   d«ve  ^oeppu^e  -oumeitem 


voa  mpoiu  di  Corb  V ^  ohe  se  yetafeise»  proverebbe 
il  booo  MDio  di  quel  monarca^  e  ralUtùma  «Uaui  ohe 
egli  faoea  del  letterato.  Alcam  suoi  oortegiaoi  eraiui  la« 
gnad  ohe  loro  foste  Tielato  Tapoesso  al  monarea,  meo- 
tr'egU  si  trattencTa  per  ore  intiere  eoo  qaeir  uomo  ia- 
signe.  In  no  momeatOj  rispose  Carlo  F,  io  posso  ereare 
oeato  grandi  ^  ma  non  potrei  in  veni' anni  formare  uà 
Gniooiarditt  •• 

XII. 

Alla  pag.  71.  alla  fine  del  §  XFIII  Capo  XXI. 

Giwto,  siooome  narrano  gU  storici,  fa  trattato  con 
molla  disdnsione  da  Francesco  l ,  che  gli  scrìsse  molte 
lettere  1  osinghiere ,  e  gli  accordò  nna  raggnsrdevole  pen- 
sione. Si  dice  altresì  cho  questa  pensione  fosse  diminnita 
dal  Ciontestabile  di  Montmorencf  sotto  il  regno  di  jEji* 
lieo  //j  e  che  Paolo  Giovio  se  ne  vendicasse  «  laoeran* 
do  la  memoria  del  contestabile  nel  XXXI  libro  della  sua 
storia;  dal  che  i  Francesi  hanno  presa  oocasiooedi  dire 
ohe  la  soa  penna  era  sempre  guidata  dall'  interesse  o 
dall'odio.  Altri  s<^angono  che  egli  avea  una  penna 
d'oro,  ed  altra  di  ferro,  per  trattare  i  prìncipi  a  nor- 
ma dei  favorì  o  delle  ripulse ,  che  egli  ne  rìcevea.  Lo 
di  lui  lettere  realmente  sembrerebbero  provare  ohe  egli 
fosse  molto  attaccato  all'interesse,  e  molto  esigente;  ma 
non  per  qnèsto  egli  merita  la  taccia  che  gli  è  stata 
data  di  storico  meroenarìo.  Catiano ,  ohe  era  nimico  di- 
•ohiarato  di  Giallo  ha  cercato  di  macchiare  non  solo  la 
di  Ini  toma,  come  letterato ,  osa  ha  anche  attaccato  i  di 
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Ini  òottami.  Aoerrìmo  nìmfoa  di  Giù\^io  fa  piire  Nicolò 
Franco ,  il  quale  allorché  Giov'o  fa  iaoalsato  alla  digaità 
YesooTÌle^  compose  nn  Sonetto  estreniaaieQte  iugiurioso» 
che  trovasi  tra  i  di  lai  Sonetiiluisuriosi-satinci  al  oam. 
Sj  9  €  oomÌDcia  : 

9  Fino  al  oapo  del  Glovio  ti  pooe 
»   Uq  oapper  verde  o   eoo. 
In  qael  fonetlo  è  malmenato  anche  Luca  Gaurico* 

XllL 

JlJa  pag.  76  alla  fine  del  paragrafo  XIX.  Capo  ZXI . 

E  carìosa  T  oNerraaione  di  Bodino,  il  qaal  dice  j  ohe 
siccome  Gio9Ìo  ha  parlato  delle  cose  di  tutta  T  Europa  » 
dell'Asia  e  dell'Africa;  egli  non  ha  Toluto  dire  la  ve* 
rità ,  quando  pare  lo  poteva  9  parlando  degli  avvenimenti 
à*  Italia  y  che  aveano  avato  laogo  sotto  i  di  lai  occhi  j 
ed  a  vicenda  non  ha  potato  dirla ,  .allorchà  pare  il  vo- 
leva 3  perdiè  parlava  di  aflari  lontani,  ohe  egli  non  po- 
teva beo  conoscere.  La  storia  di  Giovio  riesce  tuttavia 
interessantissima,  perchè  comprende  an  periodo  di  cin* 
qoant'  anni ,  nel  quale  le  materie  si  presentava  ne  in  gran 
copia  j  e  con  molta  varietà ,  e  1*  aatore  le  descrisse  con 
ordine  e  con  chiarezsa.  Anche  Grovio  ad  imitasiooe  de* 
gli  antichi  fece  entrare  nella  sua  storia  un  gran  numero 
di  allocnsioni ,  le  quali  tono  scritte  in  modo  troppo  af« 
Tettato  e  troppo  oratorio,  perchè  possano  supporsi  reci^ 
tate  estemporaneamente  dai  personaggi ,  ai  quali  vengono 
attribuite.  Quella  storia  fu  stampata  in  due  volami  iir 
foglio  a  Firenze  negli  anni  i55o  e  i552. 

Leone  X.  Tom.  X  8 
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Noa  posfiamd  dÌMÌauìare  il  noslro  stupore  «1  Tederà, 
òhe  il  eig.  Roicoe  regisirando  eoa  molta  diligensa  gK 
alorioi  di  qoel  tempo  >  ed  insereodo  anche  tra  questi  gli 
storici  maggiormeate  soggetti  a  oeusora  ;  noa  abbia  men- 
zionalo la  storia  di  BenedfiUo  Farchi  9  die  fn  eoDtcm- 
poraneo  di  Gìovio  e  di  Macehiaveììo  y  col  quale  visse  in 
amicizia  j  e  che  scrisse  egli  pore  un  raggnagiio  delle  cos# 
più  memorabili  accadute  al  suo  tempo,  prinoipalment* 
in  Italia  j  ed  in  Firenze.  Non  ripeteremo  in  questo  loogo 
i  racconti  dei  favori,  che  egli  ottenne  da  Paolo  III ,  e 
da  Cosimo  de*  Medici  »  degli  applausi  che  ricevette  ia 
Padova,  come  professore  di  morale,  e  delle  lodi  dai« 
alla  purità  della  sua  lìngua,  rispetto  alla  quale  alcooo 
si  permise  di  dire,  che  se  Giove  avesse  voluto  parlare 
Italiano ,  nou  si  sarebbe  servito ,  ohe  del  linguaggio  di 
Farchi,  La  di  lui  storia,  stampata  a  Colonia  nel  1921.^ 
ed  a  Leida  nel  i^xS,  cootieoe  molte  oiroostanse  corioae 
•olla  ri  voi  natone  che  ooadnsse  Ah$à4mdro  die*  Medici  al 
trono  dì  Firenze ,  e  sul  reguo'  di  questo  principe.  Si  h 
rimproverato  a  Varehi  di  avere  soriito  talvolta  con  noa 
libertà  che  si  approssima  alla  licenza  s  ma  ninno  lo  Ita 
ancora  accusalo  d'infedeltà.  Gli  esemplari  di  questo  li- 
bro ,  ohe  si  trovano  in  Italia  ,  sono  qoasi  tutti  osaaoaati 
dell'  ultimo  foglio ,  che  si  è  fallo  probabilmente  lacerare 
dalla  famiglia  Farnese ,  perchè  contenente  un  delillo  di 
Pier  Luigi  commesso  nella  persona  del  Vescovo  di  Fa- 
no ,  la  di  ooi  lettnra  fa  innor ridire  la  natura  medesima. 
Quel  fatto  atroce  vien  pure  rif^iio  da  Bernardo  Segni 
{  altro  storico  degno  di  particolare  menzione  ),  nelle  soe 
Storie  Fiorentine  pag,  3oi,  ediiìone  di  Augusta  i^tZ  « 
in  fol. ,  ed  a  quello  allodola  ancora  alconi    dei  Sonetti 
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lutiuriosi'Satirici  di  SieeM  Franco  ^  •  cfMW  ipemal- 
meote  sotto  i  numeri  LV  e  LXXIX^  della  edìsiooe  di 
Parigi  sotto  il  oome  di  Pe^hìng  ^  dai  qnali  si  vedej  cho 
qael  fatto  era  tgrasiatamente  noto  e  quasi  passalo  in  prò- 
ferino  per  tntta  IMtalia.  Forchi  è  anoort  V  astore  di  aU 
cnni  capitoli  stampati  con  qaelli  del  Bemì  e  del  Mauri , 
e  soppressi  5  ed  alcooe  Tolte  lacerati  a  cagione  dellf  loro 
oscenità. 

XIV. 

Atta  pag.  78  lin,  17  dopo  le  parole  ,,  anno  i558 
che  fa  r  ultimo  di  saa  tìU  ^^ 

Cip.  XXI.  §  XX. 

n  sig.  Ttcozzi  y  il  quale  con  savio  avvisamoato  lia  gUi 
pnbblicalo  un  primo  folome  della  storia  dei  letterati  e 
degli  artisti  del  Dipairtimeato  della  Piave  y  ha  inserito  nel 
Folome  medesimo  la  vita  di  Piene  Faleriano ,  che  egli 
nomina  Pierio  Faleriano  Bokaitio ,  e  che  dice  avere  sotto 
qoesto  nome  illostrato  singolarmente  il  secolo  di  Leon  X; 
vita  che  riesce  tanto  pie  interessante  j  qaanto  che  non  à 
slata  scritta  parsialmente  da  alcuno ,  ed  assai  poco  ha 
detto  riguardo  a  quesi'  uomo  celebre  il  Tirahotehi  nella 
soa  Storia  letteraria.  Noi  ne  trarremo  alcune  notizie  in 
supplemento  a  quelle  che  ha  riferite  il  sig.  Roscoe ,  ed 
in  altra  nota  parleremo  di  alooai  scritti  di  Faleriano^ 
dei  quali  forse  non  è  giunta  finn  in  Inghilterra  la  notiaia. 

Giovan  Pietro  ^  detto  in  seguito  Pierio  Faleriano  f 
nacque  in  Belluno  nel  1Ì9.7.  Il  di  lui  padre  militava 
pei  Yeneti  centra  gì' Imperiali ,  e  difendea  le  montagne 
di  Agordo^  che  erano  allora  minacciate  di  una  invaste- 
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ne  Questo  port^  che  Pierh  In  «ti  dt  nove  «noi  troreMi 
obbligato  di  assumere  T  amminiatrazione  della  sua  fanU 
glia.  Il  padre  chiamaTasi  Lorenzo  delle  Fosse,  e  mori 
ben  presto  lasciando  Fierìo  con  due  sorelle  bainbioe  ;  oè 
ben  si  vede  come  egli  rinnniiasse  al  ocMue  del  casata  pa- 
terno per  assumere  quello  di  Valeriaao, 

Pieno  fa  per  otto  aani  scolaro  di  Faustitto  Gfosrppo  ^ 
ohe  insegnava  belle  lettere  in  Bellano.  All'età  di  qaÌD« 
dici  aìini  egli  scrivea,  versi  latini  di  vario  metro  j  e  fu 
allora  cbe  Vròano  Bolzanio  di  Ini  «io^  del  qnale  abbia- 
mo loDgamente  parlato  nel  qnarto  vdome  di  qnest' Ope- 
ra :»  pag.  i33  e  seg.  ^  chiamolto  a  Yeneiia  per  istniirlo 
Bella  gpeoa  letteratura,  ohe  egli  colà  professava  con  aU 
tìsflima  reputaaione.  Incapace  a  sussistere  dopo  dieci  mesi 
eoi  le  poche  sostanze  patrimoniali  »  fu  dallo  aio  acceo- 
ciato  con  una  potente  famiglia ,  della  qnale  non  ha  mai 
■velato  il  nome;  ma  patteggiò  probabilmente  di  potere 
continuare  i  suoi  stod} ,  ed  in  fatti  frequentò  le  lesioni 
di  Benedetto  Brognolo ,  di  Giorgio  Falla  ^  non  che  di 
SahAlieo^  Il  figoor  Ticozzi  ha  cangiato  in  questo  luogo 
il  cogtiome  di  Prognoìo  in  quello  di  Brugnolo,  ed  il  no- 
me di  Giorpo  ìv  quello  di  Gregorio. 

Obbligato  a  servire  il  gioruo,  ed  a  studiare  la  notte, 
contrasse  diverse  malattie,  cbe  lo  afflissero  fino  al  i^Qg. 
S.nibra,  che  èfìcoado  Tuso  de' tempi  egli  consultasse  gli 
astri  sulla  sua  futura  destinazione.  Dal  commercio  e  dalla 
milizi.i  lo  allontanarono  i  presagi  ^^^  pericoli ,  e  Venere  f 
in  Cai'ricorDO  io  avvertì ,  che  dandosi  alla  Chiesa  sa- 
rebbe nuFcuo  nu  prete  poco  rostamato.  Avrebbe  egli  vo- 
luto dc^icaivi  al  servizio  di  qualch.e  principe ,  ma  si  op« 
poneva  la  cagionevole  di  lui  salate^  e  la  miseria  acore- 
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le.  Fa  xoh[>  all'età  di  veniitrè  aani^  che  egli  ad  ioftiana* 
tìone  del  Sa6&ilico  cangiò  il  nome  di  Pietro  ia  qvelio 
di  Fnrfò ,  e  quello  di  Fvterio  in  qaello  di  Fulmino^ 
tìafliei  lo  ba  acctisaro  per  questa  pégéna  ^  come  eglf 
dice 5  troMformation^  di  nome;  ma  il  aigoor  Thazzi  oe 
hsL  assanto  le  difese  ia  aoa  nota»  ed  lia  fatto  Tede- 
re,  che  il  nome  di  Véierìo  derivava  egli  da  alenai  snqi 
antenati ,  siccome  egli  atcsso  ha  provalo  nelle  ina  anti- 
chità Bellnneei.  Nell'anno  i5oo  Pierio  fa' mandato  dallo 
sio  a  Padova  a  studiare  la  filosofia  sotto  Nicolò  Tomeo  ^'^ 
del  qnale  si 'è  a  Inngo  parlato  in  questo  stesso  volume, 
t^u  colà  sovvenuto  nelle  Sde  strettetze  da  alcuni  Veneti 
Patrizi  y  e  fo  non  meno  stimato  pe'  snoi.  talenti  ,  ohe  a- 
mate  per  le  dolci  ed  insinnaoti  sue  maniere.  Fa  allora 
solo  ,  che  Pièrto  ìDOontro9si  con  Gh^aani  LaseatU  am- 
basciadore  del  Re  di  Francia  alla  Repubblica  Veneta,  e 
con  questo  contrasse  amtcisia  ,  che  molto  vantaggiosa  rtu« 
sci  ai  di  Ini  stndj.  lu  Padova  fu  pure  incaricato  Pierio 
della  educazione  letteraria  del  figlio  di  Andrea  Grìi$i , 
ed  in  quella  città  contrasse  utile  diinestiehezsa  coi  celebri 
Andrea  Navagero  ^  Girolamo  Aleandto  e  Benedetto  Lam* 
ptndio. 

Corresse  egli  in  Venezia  alcune  delle  ediaioni  di  Al'^ 
do  ,  e  prestò  1'  opera  sua  per  quelle  di  ^Lattantio  e  di 
Persio,  fatte  dal  Taccuino  ;  cominciò  a  stampare  nel 
i5o5  alcune  poesie  latine  sotto  il  titolo  di  Praefod/a  ;  nel 
i5o6  recitò  in  Padova  l' orazione  funebre  del  professore 
di  Medicina  Girolamo  della  Torre ,  e  poco  dopo  passò 
ad  un  villaggio  distante  poche  miglia  da  Verona ,  dov* 
N  trattenne  tre  anni  continui. 
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■  Bfasc»  tn  qneilo  Inogo  noa  totale  disparità  tra  it  racoooKr 
del  tig.  Roscoe  g  e  quello  del  sig*  Tieozzi^  ohe  credi** 
no  ansai  meglio  foodato ,  siooome  appoggiato  a  dooooienlf 
autentioi,  ed  a  varj  passi  delle  «pere  di  Vélerkmù  me» 
deelmo.  Dice  il  Ticozù^  che  non  mai  gli  fa  possibile 
«li  rilavare  le  prepoteoti  cagioni  ohe  determioarono  il 
F^Urianù  a  lasciar  Padova  tabitameote  ;  e  che  a  qoestc) 
icriitffre  non  piacque  di  ricordare  la  persona  presso  di 
eoi  aiid^  a  soggiornare  «  né  qnali  oocnpasioiii  per  tre 
anni  conti nni  ve  lo  trattennero.  Dice  il  sig«  Roseoe,  ohe 
Terso  r  aneo  1 5og  (  e  le  epoche  presso  a  pece  s*  inoon* 
frano  )  »  V  irraùooe  degli  Imperiali  in  Italia  lo  sfonò  « 
lasciare  Padova  «  ed  a  ricoverarsi  a  Roma  per  eeroarvi 
saUena.  Pg^  essere  dooqne  ohe  Falertano  per  questo 
motivo  partisse  da  Padova  ^  e  si  rifagiasse  da  principio 
nnn  già  a  Roma ,  ma*  bensì  in  ira  villaggio  del  Veronese. 
Di  ricorda  poi  intierameate  il  sig.  Hoscoe  dal  Tf  cossi, 
laddove  narra  che  Vaìeriano  ride  tre  volte  sole  il  Fraca^ 
sforo  in  Padova 4  avendo  quest'ultimo  lasciata  quella  u« 
ni  versila  al  momento  che  il  primo  vi  si  recava.  Il  signdr 
Ticozzi  dice  all'  opposto ,  e  quel  eh'  è  più  si  daole  lo 
atesso-  VbìerioMù  ne'  Geroglifici ,  che  trovandosi  io  quel 
periodo  di  tempo  così  Ticino  a  Verona  ^  tre  sole  volte 
pota  |odeiae  della  società  del  Fi'tKasioro,  che  io  Padova 
fton  avea  veduto.  Secondo  il  sig.  Ticozzi  fu  pure  il  li- 
more  dell'  armata  imperiale  colleuisia ,  mal  pagata ,  ed 
indiscipliuata,  che  sloggiò  Vaìeriano  dal  Veronese,  e  lo 
fece  dapprima  andare  a  Sellano,  d'onde  non  trovande 
^là  sieuressa,  si  ridusse  lioaim^nte  a  Roma.  Non  aem* 
^ra ,  che  colà  fosse  da  priooipio  molto  fortunato  ^  oonie 
il  sig.  Jfo#cee  suppone;  perchè  etteane  bassi  ud  picool<^ 
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beneiìcin  per  la  protesione  del  Cardinale  Egidio    di  Ti. 
lerbo  ;  ma  iaoapacw  a  trarne  la  eastisteoia ,   e    non  vo- 
lendo enere  a  carico  del  Cardinale ^  ei  acooooiò  con  8af*« 
tdlomffo  della  i?ov^re,  riochissimo  parente  del  Papa,  per 
precettore  de'  «noi  figlj  5  ed  essendo  qaeU'  uomo  3  qnaato 
altri  mai  atrarÌMÌm« ,  tanto    ebbe  a  eoffrire   dalla  di  lai 
daressa  e  brutalità,  che  Boggiacqae    ani  finire  del  i5tt 
a  lunga  e  porioolosa  malattia.  Sembra  ohe  egli  noa  ttf^ 
lisse  in  favore ,  né  ottenesse  grandi  vantaggi  sotto  il  pon- 
tificato di  Giulio  11  y  sebbene  oUenefise   la    proteaiòne  di 
Gian  Francesco  della  Rodere  vescovo  di  Torino,    e   ni- 
pote del  Papa ,  del  ohe  ha  fatto  parola  anche  il  «ìg   Ro» 
scoe  ;  e  ad  istaosa  di   questo  ecrivesae  un  poema  di    tre 
libri  in  versi  eroici  nd  trionfo  de'  marliri.  Di  qaesto  poe- 
ma iodiriszato  al  prelato  medtstmo,  crediamo  opportuno 
t)i  inserire  in  qaesto  luogo  i  primi  versi,  che  daaao  una 
idea  del  di  lui  valore  anche  tiegU  eroioi« 
99  Aggrediar  celebrare  virés  »  qni  fortibas  ausii 
9»  Tartareas  viceré  acies  ,  pietatis  amictn  , 
»  Et  fidei  clypeo ,  et  divini  cuspide  amoris* 
9)  A.tqae  illum  io  primie  ponansj  qui  soeva  rubentia 
99  Praelia  tormenti  patieus  discerplus  ìn  arca 
99  Membra  rotae ,  divis  armata  volurfiiaa  coltril 
99  Pertnlit ,  atqne  animi  constaos  ili  astria  tandem 
99  Signa  ferens  vfctor  supero  consoendit  Ofjmpo  99.; 
La  descrizione  in  versi    elegaolisaimi    dell'  ingresso  ta 
Koma  del  Ministro  Cesareo  Mati*'o  Langio ,  se  uoo  gio- 
vò a  migliorare  la  sorte  de!  f^aleriano^    servì  almeno  a 
far  c<«noftcere  vanta^iosamente  i  di  Ini  talenti  nella  Ger- 
mania •  nelle  Fiandre ,  dove  qnell'  opuscolo  fa  più  volte 
ristampato.  Ma.  Y  eleaioue  di  Leon  X  vanne  a  rianimare 
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le  di  lai  speraoce»  ed  in  quell'epeca  fu  egli  creato  no* 
Ujo  poDtificio,  prelato  domeftico  »    segretario  del   Cardi» 
naie  vice-canoelHere  Cmìiù  (fe'ille<//c7 ,  e  quindi  arciprete 
della  cattedrale  di  Bell  odo.  Non  parla  punto  il  sig.  Ticozzi 
i  n  qnesi' epoca  del  di  Ini  viaggio  a  Torino ,  né  della  eda- 
casione  ad  eaao  confidata  da  Leone   dei    giovani  Ippolito 
ed  AUssandro  de'  Medici ,    come    sembra    aonnoaiare  il 
aig.  Boscoe  i  ma  parla  1>eu8Ì  di  varj  di  Ini  viaggi    a   Fi. 
renae  »  ed  opina  che  avendo    in    questa    città   seguito  il 
cardinale    Giulio    de*  Medici ,   che   assunto    ne   avea  il 
governp  dopo  la  morte  del  giovane  Lorenzo ,   colà    pnra 
ai  trovasse  all'  epoca  della  morte  di  Leon  X  Dopo  quella 
morte  non  a  Napoli ,  come  dice  il  (ùg.  Roscoe  »  ma  beasi 
a  Belluno  ritirossi  per  qualche  tempo  il  Fai  riano ,  ove 
oontinuò   i    snoi    siuHj,    e   di    là   si  trasferì  a  Yeneziaj 
d'  onde  si  restilu'i  a  Roma ,    e   fu  sotto  il  pontificalo  di 
Clemente  VII  nonÙBato  cameriere  segreto ^  non  professore 
dì  eloquenaa  »  come   il   sig«  Roscoe  suppone ,    ed   allora 
solo  cominciò  ad  assistere  alla   edncaaione'  letteraria  de{ 
giovani  Medici  sopraccenoati ,  che  erano  sotto  la    tutela 
del  cardinale  Fasserijii,    Per    quanto    appare    Vaknaao 
non  raccolse    grandi    frutti    dalla   eievasione  di  Ckai^n* 
ie  VII,  che  era  stato  il  di  lui  Mecenate.   Dopo  la  Int* 
tnosa  catastrofe  del  sacco  di  Roma»   e  dopo   aver  tutto 
perduto  in  quella  occasione ,   egli  si  ridusse  a  Bologna , 
ove  trovò  conforto  da  i^cAiY/e  Bocchi  detto  Filerete,  del 
quale  abbiamo  (atto  onorevole  mensioue;  in  Ferrara  pa* 
re    troTÒ    accoglienza    da    Celio  Calcagnino,   del    quale 
si  parlerà  in  appresso  ^  e  qni adi  ritirossi  a  Belluno  «  d'oax 
de  pure  partì  di  bel  nuovo  non  per  istabiiirsi  in    Pado. 
v«  ,  come  il  sig.  Boscoe  accenna,  ma  bensì  per  i:aggitt- 
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gntre  ìd  Parma  i  tuoi  illustri  allievi-,  per  lo  che  ^\ì  erano 
■tate  fatte  dai  parenti  e  favoriti  del  Papa  le  più  premu* 
rote  istanze.  Da  Parma  andò  con  essi  a  Roma ,  e  prìoui 
anoora  della  morte  tragica  di  Alesraniro  de'  Medici  ^  a 
della  morte  di  ClcmeMe  VÌI  torce  a  Belluno ,  e  quindi 
•i  lasciò  indurre  di  bel  nuovo  a  restituirti  a  Roma  per 
le  autorevoli  if^anze  di  Pwlo  III  ^  che  lo  voloa  precet* 
toro  del  Cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote  ;  ma 
nel  1539  si  raecoglie  da  alcune  sue  lettere  «  ohe  egli 
era  in  Padova,  e  che  disegtoava  di  ritornare  alla  patria^ 
e  di  fard  ordinar  prete ,  il  che  nell'  anno  sussaguento 
adempì.  Dopo  quell'epoca  egli  visse  alternativamente  ia 
Belluno  ed  io  Tenesia ,  né  più  si  arrese  agli'  inviti  ohe 
gli  si  faceano  di  trasferirsi  in  Roma  ^  o  in  Ferrara  ;  pas- 
sava però  r  inverno  in  Yeneaia  affine  di  evitare  il  rigore 
del  freddo;  in  Belluno  si  veggono  in  quel  periodo  da 
lai  creati  molti  notaj  nella  sua  qnalità  di  protonotarìe» 
e  conte  palatino  ;  in  un  luogo  e  nell'  altro  continuò  eoa 
ardore  i  suoi  studj  3  e  finalmente  dallo  sue  infermità  fa 
eostretto  a  trasferirsi  in  Padova,  dove  nel  i56o»  noa 
nel  i558,  come  il  sig.  Xoscoe  asserisce  sulla  fede  di  Tr- 
rahoschl  y  cessò  di  vivere. 

Trascriveremo  alcune  linee  del  sig.  Tieotzi  »  che  di« 
pingono  il  suo  carattere.  99  Nato  per  le  lettere  ^  sor- 
»  montò  tntti  gli  ostacoli  che  la  fortuna  gli  andava  frap- 
99  ponendo.  Tisse  alle  corti  senxa  contrarre  i  difetti  dei 
9»  corlegisoi^  e  rimase  in  basso  stato  j  perchè  sdegnò 
99  sempre  di  discendere  alle  vili  condiscendenze  ,  .  .  •  • 
99  II  sor  carattere  aperto,  e  non  simnlatOj  le  sue  virtù ^ 
91  i  tuoi  talenti  lo  resero  caro  a  Leon  2C ,  ed  a  Clemen^ 
99  te  VII  .  •  •  La  sua  ambizione  non  gli  permise  d'es- 
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m  ter  felioe  in  giOTentib,  le  freqoeati  iafarmiUi  tarba* 
9^  roRO  la  giooondità  della  prìfau  riCa,  coi  arati  dedi- 
te calo  Della  Taocfaiaia.  Amò ,  e  torisie  versi  d'  amore , 
te  eensa  lardarli  colle  ofoeoitii  de'  sooi  coetanei  :  peoeò  a 
te  eorieae  liberamaote ,  ma  dod  oCTeee  giammai  le  opiaio- 
te  dì  religieee  e  politiche  :  non  prese  parte  nelle  ooatro- 
99  Tersie  damorose  «  ohe  agitarono  a'  snoi  tempi  la  Chie- 
te  sa,  ma  oon  diede  aleno  sospetto  dì  farorire  le  opi- 
te'  nicni  de' Doratori.  Facile  all'ira  ed  al  perdono 3  grato 
tea  ohi  gli  giotò,  benefico  sensa  ostentaaione^  piacevole 
te  nel  oonversiiVj  risia  a  tntti  oaro ,  morì  dà  tntli  coni* 
te  pianto*  » 

XV. 

4lla  pag.  79  alla  fine  del  $  XX  Capo  XXI. 

Il  sig.  Soicoe  ha  parlato  solo  dell'operetta  de  liter^ 
iùTUm  infeUùHate  ^  dei  Qeroglifci ,  e  delle  Antichità  Bei' 
luneti  di  Faterìaito  ;  ma  altre  di  hii  opere  meritano  par- 
ticolare mensione.  Oltre  i  poemetti  sol  trionfo  dei  mar- 
tiri «  e  snir  ingresso  di  Matteo  Langio ,  stampati  il  pri« 
mo  apud  Serculem  et  Stf^phanum  eoeioe  nel  i5i2  in 
Rema  »  il  secondo  in  Strasburgo  nel  t6 1 3  ^  e  cpindi 
negli  Scriptaree  rerum  Gprmameérum  ;  pubblicò  altresì 
no  dialogo  ^  <fuak  d^lìe  lingue  polf^ari  eie  pia  eoRPe* 
niente  f  usare»  Qaesto  è  diretto  coatro  t  Toscani,  ohe 
inraniti  del  proprio  idioma ,  e  sostenati  dal  favore  dei 
Medici  in  Roma^  voleaao  dar  bando  ad  ogni  Italiano 
volgare.  Gli  interlocatori  sooo  Antonio  Marostica  y  che 
è  qnoHo  stesso  di  cai  parla  Arfilli  rial  sao  poema  de 
pesth  uròanii,  e  ohe  noi  abbiamo  accennato  soliaato  alla 
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nata  (aS)  a  qiial  poema  >  Agnoh  CMazio  o  Colocci ,  e 
£«Zpo  Masiìmi ,  ohe  è  forse  il  CM!rV  measioiialo  da  ^r- 
«ifff  j  tal  quale  versa  la  nota  (Sa)  ;  ma  CéUoùo  venendo 
a  riferire  ooa  oonversaaione  tenuta  alla  presenza  del  Car- 
dinal de*  Mediti  t  fa  entrare  in  qnesta  epeoie  di  nuovo 
dialogo  storioamente  narrato^  CUudìo.  Tolomei,  campione 
déir  idioma  Toscano ,  il  Trisiino ,  il  Teiuldeo  «  ed  A* 
ìessandro  de*  Pazzi.  Questo  dialogo  ,  cHe  era  rimasto  ine» 
dito,  fa  pubblìoato  dal  sig.  Tieozzi  medesimo  oeirAp- 
pendioe  alle  sue  vite  3  e  nei  ne  abbiamo  parlato^  tanto 
pia  volentieri  »  cbe  questo  5  e  poohì  sonetti  sono  Te  sole 
cose  scritte  da  Pierto  in  lingua  volgare. 

Tradusse  egli  in  latino  il  dialogo  di  Luciano  de  Au* 
lìcùrum  Aerumnìt  «  e  sorisse  un  piooolo  trattato  de  Fui* 
minum  signìjicaiioniòm ,  nel  quale  se  non  fqrìò  i  lumi 
di  una  fisioa  ohe  allora  non  si  oonoscea  ,  ebbe  almeno 
il  buon  senso  di  provare  ^  cbe  i  falmini  non  erano  pre- 
lagi  di  alcuna  calamità,  e  che  mal  a  proposito  se  ne 
coDoeptvaoo  i  pia  vani  e  mal  fondati  timori.  Ma  una 
delle  migliori  opere  di  Valeriuno ,  che  non  è  stata  meo- 
stonata  dal  sig.  Saiooe ,  e  poco  sombra  essere  etata  co- 
nosciuta fuori  d'Italia,  è  quella  che  ha  per  titolo:  Cff- 
ftìgaiiomes  VìrgiUanae  ìeciionii,  stampata  in  Roma  ne| 
i5ai  «  e  ristampata  quindi  in  Venezia  ed  in  Parigi; 
Questa  coDtiene  il  oonfronto  de*  più  antichi  e  migliori 
codiai  di  Virgilio,  e  prova  i  talenti  dell' antore  nella 
critica. 

Lo  antichità  Bellunesi  sono  comprese  in  quattro  Ser- 
moni ,  che  danno  prova  di  vastissima  erudizione.  Un  bel 
lavoro  dovea  pur  essere  quello  che  egli  avea  fatto  sulle 
Pandette,  esponendone  le  varie  lezioni ^  e  le  casti gaziopi 


•otto  il  titolo  dìEpìslohte  pèndeetalèè^  opera  elio  poeo^ 
stata  Tediata  I  libri  »  o  sia  i  dne  àièìo^i  de  LiUemtorum 
infeudiate  »  dette  egli  io  Roma  dopo  aver  vedo  io  i  daoni 
orribili  cagionati  dal  Mcofaeggio  dei  iSi'j  ^  e  da  qaeet^ 
dialoghi  impariamo»  che  Pietro  Melfiiì ,  e  non  Domenu 
co,  era  il  poeta  indicato  aolamente  sotto  il  nome  di 
MelUno  ^  da  ATtiUì\  del  quale  si  è  parlato  nella  nota  (i  5) 
à  quel  poemetto. 

Altro  libro  del  VaUnano  ^  che  fece  molto  strepito  in 
Italia  ,  fu  quello  intitolato  :  prò  Sacerdotum  hnrhis  deela* 
motto  y  scritto  realmente  contro  Matteo  Giberti  capo  di 
un  partito,  che  voleva  i  chierici  sbarbati.  Qnesta  fa  stam* 
pata  nel  i53i»  e  nel  i533j  e  fa  applaudita  dai  proto* 
stanti  )  ohe  la  ristainp areno  assieme  ad  altre  loro  opere 
snllo  stesso  argomento*  Ma  l'opera  alla  quale  attese  da« 
rante  la  maggior  parte  delia  sua  vita ,  fu  quella  dei  gè* 
roglifioi. 

Si  ingannano  i  lessicisti  francesi^  i  quali  indotti  dal 
Dome  di  Bohanio  ^  fanno  derivare  Pierìo  da  an'  antica 
e  nobile  famiglia  de'  Bolztmi  »  e  pia  forse  si  ingannano 
dicendo  che  da  Clemente  FU  fa  nominato  vescovo  di 
Giustinopoli  j  e  quindi  d'Avignone,  ai  quali  vescovadi 
rinunziò  per  conservare  la  sola  carica  di  protouotaro  Er« 
rano  pure  dicendo,  che  il  suo  libro  de  infelicitate  lit^ 
ieratornm  fu  composto  solo  per  la  trista  ricordanza  che 
egli  avea  di  aver  servito  in  qualità  di  domestico;  meo* 
tr'  egli  ne  prese  solo  l' idea  dai  d^nni  cagionati  dal  sac- 
co di  Roma.  Notano  però  essi  opportunamente  che  Af<-a« 
ckenio  ristampò  quel  libro  a  Lipsia  nei  suoi  Anaìecta 
de  calamitate  Litteratorum  ^  e  che  le  Castigazioni  Vir^^ 
giliane.  furono   commendate ^    e    ristampate,  da    Roberto 


Sitane  nella  sua  graùde  ediiiooè  di  VirgSto   coi    coni» 
ine.'iiarj  di  Servio, 

Noteremo  io  questo  laogo  di  passaggio ,  oiò  ohe  vite» 
rir  si  deve  alle  illofitrasioni  del  IV  volarne  di  qoesi*o« 
pera  4  che  il  sig.  Tioozzi  ha  messo  assai  beoe  in  chiaro 
nel  sao  primo  Tolarae  il  fatto  «  ohe  Urbano  Bohanio  fa 
destioato  da  Lorenzo  de*  Medici  ad  eradlre  nelle  greche 
lettere  il  sno  figlio  Giovonni  ^  che  divenoe  poi  Leon  X» 
lo  dna  lettera  a  Benedetta  AocoUi  (  non  al  Papa  me- 
desimo^ come  altrove  si  disse  per  errore  )«  premessa 
alla  edisione  della  Grammalida  greca  del  i54.5^>  Urlano 
dice,  rhe  era  andato  a  baciare  i  piedi  del  Papa  Leone, 
^u^m  ef^o  adhue  adolesceniem  GraeeU  olim  UnerU  m» 
iiuueram, 

II.  sig.  Ticozzì  racconta  non  altrimenti  ohe  il  signor 
Foscoe ,  la  sventura  j  ohe  ebbe  Urbano  dì  cadere ,  e  di 
sconciarsi  una  gamba  ,  mentre  racconciava  le  piante  del 
sno  orto  ;  ma  il  ragguaglio ,  ohe  il  sig.  Tioozm  ci  dà 
di  queir  orto ,  pieno  di  piante  rare  ,  ed  esotiche ,  som- 
ministra quasi  l'idea  di  un  giardino  botanico,  cosa  rara 
in  que'  tempi ,  tanto  più  credibile  però  ,  quanto  che 
Urbano  ,  osservatore  della  natura  ,  avea  visitato  tutta  la^ 
Grecia ,  tutto  V  Egitto ,  ed  una  poraione  dell'  Asia  ,  e 
quindi  potrà  avere  acquistato' la  cogoizione  ,  e  1*  amore, 
ed  appreso  il  metodo  di  ooltivasione  delle  piante  pere- 
grine. 

Si  è  parlato  in  qoalche  luogo  di  quest'  opera  ,  ma  solo 
di  passaggio,  di  Paiiiico  Virannio^  altro  celebre  lette- 
rato Bellunese ,  del  quale  daremo  alcuna  notizia  ,  fioche 
abbiamo  sotto  gli  occhi  il  pregio vole  volume  del  signor 
lipozzi f  e  tanto  pia  felontieri  la  daremo,   quanto  cho 


•fli  potrebbe  rìferirti  oltimaiiietite  alla  oUsie  ooa  àA  poeti 
soliamo  ;  ma  bensì  a  qoella  degli  scriuori  di  miscella-* 
noe  «  ohe  meglio  si  direbbero  poligrafi  j  nella  quale  il  sig. 
Mosooe  ha  collocato  Fabriano. 

Tra  gli  eruditi^  ed  in  particolare  tra  il  Federici ^  ed 
il  Tieovù,  verte  qaistione  te  quel  letterato  appartenga  a 
jetlnno»  o  a  Trevigi  ;  ma  siccome  questa  quistione  sa- 
rebbe egualmeble  indifferente  in  questo  caso  tanto  per 
il  sig.  Boicoe ,  qnanto  per  noi,  diremo  solo»  che  da 
migliori  argomenti  ▼ied  provato  Bellnneee;  che  dall*  an- 
tichissima famiglia  Belldìiese  Ponttco^  nacque  Lodovico 
poco  dopl>  il  I  {60  ;  che  prima  nelle  umane  lettere  in 
patria»  psk  nelle  lettere  Greche  in  Venesìa  fece  gran- 
dissimi progressi  s  che  fu  condotto  ancora  giovane  ad  in- 
segnare belle  lettere  in  Tre? igi  »  il  che  forse  porse  ad 
alcuno  argomento  di  crederlo  Trevigiano  ;  che  verso  it 
1689  tornò  in  Venesia  per  attendere  alla  corresione  di 
molte  opere  »  che  vi  si  pubblicavano  in  que'  tempi  ;^  cha 
da  Sabellico  gli  fu  procurato  un  onesto  stabilimento  in 
Ferrara;  che  di  là  passò  alla  corte  di  Lodovico  Sforza 
come  precettore  di  lettere  Greche  ^  e  che  lungo  tempo . 
fiorì  alla  corte  di  Milano»  e  forse  fu  precettore  dei  tìgli 
dello  sfortunato  duca  Galeazzo ,  oome  poco  dopo  lo  fa 
dei  figlj  di  Beatrice',  che  di  questa  cantò  le  lodi  dopo 
la  di  lei  morte  »  del  che  noi  parlammo  di  già  nelle  note 
alla  pag.  <;|5  del  Tomo  li  ;  che  fu  in  seguito  professore 
di  lettere  Greche  e  Latine  in  Reggio ,  e  che  diede  opera 
alla  pubblicazione  dei  varj  libri ^  specialmente  Greci» 
stampati  dalla  società  li^ggiana  ;  ohe  scrisse  egli  quindi» 
e  pubblicò  le  sue  storie  Britanniche ,  una  storia  Arcana 
d'Italia»  na  libro    de   eorruptis  nominiòui,  ei  antì^uia 
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tuetorum  loeis,  varie  tradoiioDi  dal  GrtoOj  quelle  ape- 
cialmente  dì  alenai  dialoghi  di  Luciano  ,  ed  on'  opera  d& 
Miseria  litterarum  »  che  prefenne  di  gran  lunga  qmlla 
del  tuo  patriotto  Voleriano;  che  iotraprete  un  viaggio 
aoieotifico  per  tutta  l' Italia  meridiooale  »  e  la  SieiUa  ad 
oggetto  di  Tisitare  que'  luogbi  clastici  per  la  Greca  let- 
teratura ,  nel  quale  però  fu  per  aoapetti  arrestato  a  FgrH, 
asentre  ardeano  ]fi  guerre  del  Duca  Yaleatiuo  nella  Ro- 
magna ;  che  pubblicò  in  appresso  1'  opera  sua  de  fnin» 
rationibìAS ,  id  esi^de  errariiui  antiqu^rum ,  ed  altro  trai* 
tato  de  Judieiii  singularam  koranani  ei  dierum,  ed  un 
dialogo  diretto  a  Roberto  Malatesia  «  che  si  riferisce  alla 
storia  Britannica  mensionata;  che  da  Luereua  Borgia 
duchessa  dì  Ferram  fu  singolamiente  faForito,  e  oca 
vantaggiosi»  condiaiom  tnitttnnto  in  Ferrara ,  dote  pub* 
blioò  di  nuovo  gli  Eroiemi  di  Crisolora  suaspati  dal 
Mazzocchi g  e  divenuti  ora  rarissimi^  come  pure  aleuo^ 
dichiarasiooi  su  quegli  Eroiemi  dirette  ad  Antonio  Fi- 
iconii  di  Hìlaao  j  Consigliere  ed  Ambasoiadore  dello 
Sforza;  che  à^  Ferrara  passò  ad  insegnare  Greche  let« 
tere  con  largo  stipendio  io  Lugo,  e  quindi  in  Bologna  » 
ed  in  Macerata  ,  o?e  trovandosi  agli  stipendi  del  cardi* 
naie  Sigismonéh  Gonzaga  legato  della  Marca,  insegnò  lo 
belle  lettere,  e  l'Astronomia  al  di  lui  nipote  Marchese 
Federigo  ;  tradusse  altre  opere  dal  Greeo ,  e  stampò  mu* 
aito  di  erudita  prefasione  l' itinerario  di  Frate  Ochrico 
da  Pordenone  de  mraòUibus  mundi;  che  nel  i5i 5  passò 
s  professare  belle  lettere  in  Bologna ,  ed  in  Pesaro  dì- 
resse  il  Soncino  nella  formazione  de'  caratteri  Greci ,  e 
che  io  Bologna  si  trattenne  fino  all' anno  iSflo,  in  cui 
mori»  Oltre  le  opere   jnensiooate   pubblicò  egli  una  vita 


A  Crholor€^  un  commentario  mlli  Grammttiét  del 
detìmo^  aa  discorso  de  neeessitaie  et  laudrÒus  Graeea* 
rum  lUierarum  »  on'  ioTetiìva  contro  Pandolfù  Celle nueei 
in  difesa  dì  Niccolò  Leonie*no  ^  nn  libro  de  dì^rnaiionis 
erte  apud  9eteres,  aUra  iavettita  oontra  Lodovico  Bo^ 
naaoiolo ,  e  diversi  commeoUrj ,  e  diverse  prelesìont  so* 
pra  Sallustio,  Cicerone,  Vltgdìo^  Qrezic ,  Ovidio ^  Stm^ 
%io  4  Esiodo  5  e .  Callimaco,  Le  tradoxioni ,  che  egli  fece 
dal  Greco  »  sono  qnelle  di  Pindaro  ,  di  Omero ,  di  Esio* 
db»  di  Museo;  di  Teoorito,  di  alcune  tragedie  di  So- 
foci»,  e  di  Euripide ,  di  dne  commedie  di  Aristofane^ 
di  alcuni  dialoghi  di  iMciano ,  e  di  diverse  opere  me- 
diche* e  Teterioarte.  Lasciò  anche  imperfetto  nn  lessioo 
Greco- Latino ,  nn  libro  de  imitatìone  sopra  il  secondo 
libro  delle  Epistole  di  Cicfrone ,  e  molte  tra^osioni ,  er 
molti  commentari  di  classici  ^  che  non  sono  stati  mai 
pubblicati. 

L' avveduto  biografo  osserva  «  che  Pontieo  amò  il  fe« 
sto  «  ed  i  piaceri;  che  ambì  l'amiciiia  de' grandi,  ohe 
pensò  liberamente  intorno  alle  dottrine  filosofiche,  repa« 
tando  infelici  al  pari  degli  amanti  di  nna  sola  femmine 
coloro  ,  che  le  parti  sposavano  di  Platone ,  o  di  ertalo» 
tele;  che  divise  col  vecchio  Aldo  la  gloria  di  perfeiìo^ 
aare  in  Italia  l'arte  tipografica;  che  fu  troppo  servile 
imitatore  nelle  sue  poesie,  e  troppo  iegombrù  di  ern* 
diatone  le  sue  prose,  che  perciò  poco  si  leggono  ;  e  che 
per  aver  troppo  prodigato  le  sne  fetiche  ai  fendi  a  Unii 
non  divenne,  come  divenir  potea,  l'emulo   di  Poliziano, 
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XVI. 

JBa  pag.  6q»  ìin.  6.  dopo  le  parole 
'^  Oalio  noa  fime  il  fratto  del  di  lui  matrimoma  ^. 

Gap.  XXI.  §  XXL 

Giòvi»  è  alato  il  primo,  olio  par  affetto  forse  dalla 
fina  Mitarala  maldiaaosa  j  lorìsea ,  oba  il  padre  di  Ca&o 
era  un  nonio  di  altieaoM  merito  ,  ma  ohe  la  di  lai  ma- 
dre noo  era  da  alonno  ooooeoiata.  Ifoo  ti  ea  poi  inten- 
darò,  ooflM  alooni  ilorioi  Franoeti  gli  abbiano  Tolato 
ooDtaodere  anólie  il  padre,  e  lo  abbiano  nippoito  figlio 
ill^timo  di  nn  prete  Ferrareie.  Fone  qnetti  (lono  ca- 
dati la  errore  per  la  qoalifioaaone  altribnita  al  di  lai 
padre,  ukiAe  dal  aig.  Aeaeee,  di  Notajo  apoatolioo.  Al- 
tri non  ianno  mentiooe  di  qaealo  titolo  dato  al  padre  » 
ed  aooennano  aoltanto,  ohe  fu  prolonotaro  apoatoUeo  il 
figlio» 


Ittom  X.  Fol.  Z  9 
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ce 


XVII. 

ÀVa  pag.  So.  Un.  3o.  dopo  le  parole 
„  fra  i  pia  distinti  snoì  contemporanei. 

Cap.  XXI.  §  XXI. 


Pn  pure  Gioifìo  quello  »  che  il  prìoio  censorò  ooa 
acrimonia  gli  scritti  di  C^lcagnini ,  e  massime  le  òi  lai 
opere  in  prosa.  Giovio  accasò  il  soo  stilo  siccome  rosso, 
e  trascurato  ;  indicò  come  languide  le  sue  espressioni^  e 
le  sue  frasi ,  ed  asserì  »  che  smanioso  di  provare  la  saa 
erudizione ,  Celio  aven  riempilo  i  suoi  scritti  di  oiiasio* 
tii  superflue,  e  si  ern  per  tal  modo  rendalo  ridicolo,  e 
nojoso.  Quesi'  ultima  invero  pare  V  aocosa  più  fondata. 
Quello  però ,  che  coooiliò  a  Celio  un  maggior  anmero 
di  nemici ,  fu  V  ardire  eh'  egli  ebbe  di  attaccare  Cicerone, 
e  massime  il  suo  libro  d^gU  ofpzj. 

Variano  gli  scrittori  sali*  epoca  della  morte  di  Calca^ 
gnittì,  Mclti  si  accordano  nel  riferire  la  di  lai  morte 
all'anno  i54<>9  ed  altri,  come  pure  il  sig.  Roscoe  lo 
fanno  vìvere  fioo  al  t5{i.  Egli  fece  un  legato  di  tutti 
i  suoi  libri  alla  Biblioteca  de'  Doroenioatii  »  e  fa  nella 
biblioteca  medesima  sepolto  ,  non  volendo  in  morte  es- 
sere disgiunto  da  quegli  oggetti  «  che  formato  aveano  du- 
rante la  di  lui  vita  le  sue  delizie.  Dicesi ,  che  sulla  sua 
tomba  fossero  scritte  le  seguenti   parole  : 

Ex  diuturno  studio  hoc  didicit,  morlalia  eontemnen 
et  ignorantìam  suam  non  ignorare. 


i3i 

Le  di  lai  opera  furono  mmpate  a  Banlet  Bel   16 li  in 
«a  rolnne  in  foL 

Moreri  è  il  solo  oIm  aooenni  etaere  stato  il  C^leognimi 
Gnnonioo  della  Cattedrale  di  Ferrara. 

XVIIL 

Mia  pag.  84  alla  fine  del  $  XXL  Cap.  XXL 

£  terissimo  j  oho  Eraimo,  amico  dapprima  della  riforma^ 
oome  lo  erano  a  que'  tempi  tutti  gli  nomini  di  iugeguo  eleva- 
to,  desideroso  di  federia  introdotta  cou  prudenza  ,  condotta 
oon  doloeasa  j  e  moderaxione  ,  ed  efTettuaia  senza  contrasto  , 
e  senza  lotte  clamorose  ;  disgostato  in  seguito  »  e  scan- 
daleazato  della  ostinazione  j  dell'  imprudenza  ,  e  del  vio- 
lento carattere  di.  Lutero  «  risolvette  di  tenersi  neutrale 
io  meazo  ai  combattenti  ,  e  sebbene  attaccalo  ai  dogmi 
della  Chiesa  Romana  »  non  volle  tuttavia  intraprenderne 
la  difesa.  Non  solo  adottò  egli  questo  partito  ^  ma  scrisse 
pare  a  Melanione ,  che  avendo  egli  uno  spirilo  ben 
disposto  per  la  letteratura,  avrebbe  faUo  ansai  meglio  a 
ooosaorarsi  a  qot^llo  studio,  ed  a  oon  frammisobiarsi  in 
alcuna  controversia  di  religione.  Paolo  IH  scrivea  an* 
Cora  net  .t535  ad  Erasmo  ,  pregaudolo  a  voler  difeudere 
la  religione;  quel  Pontefice  gli  avea  conferito  la  prepo- 
sitare  di  Dleventer  j  ed  era  inienzionato  di  conferirgli  la 
porpora  Romana  ;  ma  Erasmo  vecchio  allora  j  infermo, 
e  niente  ambizioso,  ringraziò  il  Poutefice  della  sua  beui- 
▼olensa,  ricusò  il  beneficio ,  che  gli  era  stato  conferito , 
ed  aoaò  meglio  di  rimanere  nella  sua  trauqnilliià.  Ci  fa 
atupora  il  leggere  ia  una  nota  alla    pag.    a 5    dell'  opera 


d«l  sig.  FiOert  %u\V  ii^hmttà  A&  Riforma ,  ehe  Erumo 
aspirava  al  ear£nalat9  ^  e  eh*  egli  non  .era  (atto  per  •«• 
orìficare  il  ano  iaterette  alle  tue  opioioDL  GenvÌMi  dire, 
eh'  egli  non  abbia  mai  lette  le  opere  d*  Era$mo  »  oè  lam* 
poco  la  di  loi  vita  scritta  da   Joriin. 

Giova  in  qaeato  loogo  V  aceeónare  una  osservanone  ia- 
portaotissiiBa  «  che  sarà  V  oltima  forse ,  ohe  ooi  faremo  ro« 
lativameate  agli  aflari  della  riforma ,  e  ohe  mostra  ad  evi- 
densa  nna  delle  cause  .per  Te  qoali  la  riforma  fece  in  poco 
tempo  così  rapidi  progressi  «  e  per  le  qaali  rìnsoi  impossi« 
bile  in  appresso  il  porre  rimedio  a  tanto  male.  La  riforma  » 
siccome  si  e  già  accennato  in  più  luoghi ,  e  siccome  prova 
ad    evidensa    l'orazione  di    Gian    Francesco  Pico  della 
Mirandola  inserita  ne'  docnmenti  di  qnesl'  opera ,  era  da 
tutti  i  grand' uomini  desiderata  j  ed  invocaU;  appena  fa 
«ssa  proposta ,  appena  fu    nata ,    molti    applaudirono    a 
quell'ardito  tentativo,  e  specialmente  i  pi&  chiari    inge- 
goi  dell'  Europa  ;  alcuni  sedotti    dalle  prime  apparenae, 
altri  dalle  sperarne  di  grandi  vantaggi,    divennero  parti* 
tanti  dichiarati  dalle  nuove  opinioni  ,  e  coloro  che  o  pia 
timidi,  o  più  prudenti  non  si  indussero  ad    abbracotaro 
la  causa  àf>*  riformstori ,  si  tennero    neutrali ,   o   tndiffe- 
remi,  e  vollero  essere    tranquilli  spettatori    della  pugna. 
Questa    fu  una    delle  piò  grandi  sciagure  della  corte  di 
Roma  ,  parchi  molti  de'  piò  grand'  uomini  aderenti  alla 
medesima,   non    ardirono    di    prenderne  apertamente  le 
difese  contro  una  riforma  ,  che  in  massima-,   ed  entro  i 
limiti  convenevoli    essi    aveano  creduta  necessaria ,    pro« 
mossa,  ed   invocata   ne*  loro    scritti  medesimi.  Si  vede, 
che  Erasmo   avrebbe  voluto ,    che  tutti  i  grand'  nomini , 
che  a    lui  soaiigliavano ,    rimanessero   tranquilli,    e  eto 


t3S 
perfino  rimoftra  ?oUa  MdéMioHe  dal  ino  firtiu>«  oon« 
tigliandolo  •  dar  opara  all'  anaoa  kttaratanu 

XIX 

Alta  pag,  84  fin.  ij  dopo  le  parete 
,1  Loca  Riva  e  Battista  Gaarino.  " 

Gap*  XXL  §  XXIL 

■on  fono  bao  d' aooordo  gli  •ofittorì  tà>grafi  tair  a* 
fooM  é^ÌML  nascita  dì  GireUS ,  e  neppora  sm  di  lai  pri* 
|DÌ  stndj.  La  maggior  parta  di  assi  lo  sappona  nato  il 
giorno  i4  di  giugno  i^^S»  maotro  il  sig.  Beieoe  lo  fa 
nasoora  solo  nal  1489*  Io  orado  on  tnofo  qodlo  di 
Morerip  oho  lo  sappona  nato  non  in  Ferrara  »  ma  in 
Roma.  Del  riounenta,  ove  nato  fossa  nadioi  anni  più 
tardi,  egli  non  arrsbba  potato  fare  i  suoi  stndf  sotto 
Gumno^  ohe  lasoiò  in  qoeir  epoca  Ferrara  «  a  andò  ad 
insegnare  in  Padova  >  ed  in  Yeneaia  >  doTO  mor). 

Il  sig.  ffoscee ,  olie  parla  di  qoe'  dna  maestri  di  Ge« 
ndii^  non  si  è  forse  risovTennto ,  4^  nel  paragrafo  an« 
leoedente  a?ea  indioato  GirQU&  come  oondiaoepolo  di  Qel- 
eegBini  alla  sonola  di  Pa«ii|poji«iso.  Lo  &  quindi  passare 
a  Napoli,  alla  Hira.ndola,  a  Carpi  ed  a  Milano  «  e  non 
a  Bologna j  o  a  Padova,  ove  solo  avrebbe  potato  assi- 
stero  alle  lesioni  di  Peaipoiiatfe  oon  CoAm^ijiì.  Sembra 
altronde  strano»,  ohe  Giraldi  povero  di  fortnno  andasse 
a  studiare  in  lontane  università.  Alcuni  sorittori  parlano 
degli  stud]  grandissimi  da  amo  latti  nelle  asatamatiobo , 
4^  (jnali  il  sig.  iIo#cof  non  ha  iatt9  meoaioaa» 
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Alla  pag.  87.  Un.  Q'dopo  le  parole , 
„  il  di  tui  nome  con  onore  alle  future  età.  „ 

Càp.  XXL  $  XXU. 

GìràUi  af«a  cottnme    di  dire^   che  egli  avea  a  oom- 
battere  tre  nemioi  3  la  natara  3  la  fortaoa  «  e  1*  ÌDgiosiisa. 
La  gotta    lo  area    sulla  fine    dei  aaoi  giorni  assalito  per 
tal  modoj  ohe  non  potea  neppnre  volgere  i  fogli  di  un 
libro.  Dieesi ,  che  in  vn  accesso  doloroso  di  questo  male , 
egli  scrivesse  il  suo  libro  intitolato:  Pro^mnaimaUt ^* 
versus   litteMS  ^   et  lUteratos,   Il  Pres.  de  Theu  gli   ha 
dato  grandissime  iodi  ;    ma  le  parole  di  questo  scrtltor» 
formano   tm   singolare    contrasto   colla  asserzióne  del  si- 
gnor RùÉCoe^    che    egli    aveva  guadagnato  sulla  fine  dai 
tuoi  giorni  una  somnM  considerabile  di  danaro,  meotre 
de    Thou    dice   espressamente,    che    morì    poverissimo, 
febbenè  la  Duchessa  Renate  gli  accordasse  qualche  tua- 
aidtOe 

Il  sig.  Roseoe  crede  pia  particolarmente  conoaciulo 
Gireldi  pel  suo  libro  àe  peetis  suarum  iemperum.  Altri 
eorittdri  danno'  la  pn>ferenzA  tra  le  di  Ini  opere  a  quella 
che  ha  per  titolo:  Sy magma  de  diis  gmiium,  libro, 
che  se  non  comprende  tntte  le  cognizioni  oecesMine  a 
formare  un  coi^e  compito  di  mitologìa  »  prova  però  una 
cognizione  profonda  deli'  antichità ,  ed  no  grandissime» 
Btodio  dall' antore  fatto  sogli  autichi  classici.  Egli  scrisse 
ancora  la  storia  dei  poeti  Greci  »    e  Latioi  «   alla  quale 
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forte  aggiunie  ,  eome  vaa  oontinattione  ,  quella  dei  poeti 
del  tuo  tempo. 

Si  dice  da  alca  do  3  che  Giraldi  in  reo  tasse  i  trenta 
munert  dell'  e  patta ,  e  che  componesse  un  trattato  per 
k  riforma  del  Calendario  3  ohe  fu  onmnnicato  a  tatti  i 
prtooipi  Cristiani  3  ed  a  tatto  le  aniTersità  dell' Baropa» 
e  obe  dal  di  lai  fratello  IMio  Gregorio  fa  presentato  a 
Gregorio  XIH ,  ohe  ne  adottò  i  prìncipi  nel  Calendario 
Gregoriano. 

XXII. 

Mìa  pag,  87  dopo  la  nota  (1). 
CàP.  XXL  5  XXI. 

Giraldo  Cintio  nato  in  Ferrara  al  principio  del  se- 
colo XV t,  e  probabilmente  nel  iSoi  ,  fa  discepolo  dì 
Calcaonìni ,  dottore  qaindi  in  medicina  »  segretario  dei 
Duchi  di  Ferrara 3  e  finalmente  maestro  di  rettorìca  in. 
Pavia ,  dove  fa  Ammesso  nell'  Accademia  degli  Affidali. 
Egli  scrìsse  oltre  gli  Hecatomithi ,  nove  tragedie,  delle 
quali  non  si  nomina  ,  che  rOròecche,  stampata  da  Aldot, 
e  citata  nel  volnme  VII  di  quest'  opera  ;  un  poema  in* 
titolato  Ercole  in  ventisei  Canti,  che  era  già  cadalo 
neir  obblio  al  tempo  òìx  CrescimÒeni  t  la  storia  di  Andrea 
Jhria  y  e  molte  poesie.  Caduto  in  disgrazia  dei  Duchi 
di  Ferrara,  prima  di  passare  ad  insegnare  in  Pavia  fa 
qualche  tempo  esule  o  rifagiato  nel  Piemonte,  e  qaindi 
è,  che  la  prima  edizione  dei  suoi  Hfcaiomilhi  è  stata 
iatu  dal  lorrenimo  pel  i5C5  nel  Monte  Regala,  cioè 
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in  VoDdoT)  s  iB  due  Tolami  io  t  «  edmooe  ditcnuis  w 
^ggt  «Mai  rara.  Alcaoa  sue  opere  tono  aiate  atanpate  a 
Leida  nel  aeoolo  XVII* 

Molli  degli  aniiqaarj  de'  nostri  tempi  avranno  oerla* 
mente  ooneaointo  il  dottor  GiraUi ,  morto  Terso  la  fino 
del  passato  secolo  in  Yeneiia^  il  quale  era  nno  AA  pia 
grandi  conoscitori  delle  antichità»  che  si  trovassero  a 
qoe'  giorni;  e  disposto  avea  per  la  IL  Corte  di  Napoli 
doe  volami  in  foglio  delle  antichità  di  Capri,  che  non 
hanno  ancora  vednto  la  pubblica  luce.  Quell'  nomo  dot- 
to 3  dal  quale  io  ho  ricevuto  molti  utili  insegnamenti  «  e 
che  ora  aoao  ben  pago  di  nominare  con  onore,    mi  di- 

•  oea^  essere  egli  raltimo  rampollo  della  iamiglia  di  G»- 
rùldo  Cinzio  ,  e  questa  deve  ora  credersi  estinta ,  essendo 
stato  nelle  ultime  guerre  d' Italia  tolto  di  vita  V  unico 
di  lui  {ìgKo. 

lì  sig.  Soscoe ,  che  si  è  molto  esteso  nella  serie  dei 
poeti  Latini  ed  Italiani,  ed  anche  dei  filosofi  e  degli 
•torict;  ha  molto  abbreviato  il  suo  catalogo  degli  scrìi* 
tori  polìgrafi  ,  o  come  egli  ama  di  nominarli ,  di  wÙ9ceU 
lanee  ,  acceooandoBo  solo  ire  o  quattro ,  mentre  molUs* 
simi  di  egual  merito,  e  di  eguale  eelebrità  avrebbono 
potuto  da  esso  registrarsi  a  grande  onore  dell'Italia. 

Io  ho  già  tentato  d' impinguare  quel  catalogo  nella  pre- 
cedente nota  XV I  nella  quale  ho  aonunsiato  i  moltipliot 
lavori  di  Lodovico  Poetico  FèrunntQ.  Ma  ora  non  posso 
trattenermi  dair  inserire  almeno  un  cenno  di  nn  altro  ri- 
vale AeìFahriani,  dei  Calcagnini,  dei  GiraUi,  e  qne- 

*  sto  è  il  famoso  Lodovico  Celio  Richerio ,  generalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Celio  Rodigino,  Nato  egli  n 


157 
fino  H  i(5o,  ed  cdacaUi  con  grwi  cara  nelW 
lettere  4  apprese  molte  4ìngaej  e  si  diede  in  partioolaro 
«Ho  atadio  della  elaaaica  Erudiaione.  Fa  laogiaieste  pro« 
feaaore  di  lettere  Gredbe  e  Lalipe  iti  Milaoo,  ed  onorato 
grandemente  dai  re'  di  Francia  Carlù  FUI ,  e  Lodavi» 
co  XiL  Dopo  ater  risooaso  granditaimi  appianai  in  Milano, 
paaeò  ad  insegnare  in  Padova,  dorè  mori  nel  iSao.Uoa 
delle  soe  glorie  è  qnella  di  avere  av nto  per  allievo  iHa- 
moeo  Giulio  Cesare  Scaligero,  Ma  l'opera  ohe  lo  ren- 
dette celebre  in  tntta  V  Enoropa  ,  fo  qnella  delle  varie 
lezioni,  o  antiche  lezioni  in  XXX  libri  ^  la  qoale  se  si 
considerì  il  tempo  ^  in  oni  fo  scrìtta ,  non  paò  essere  ri- 
guardata  se  non  come  no  prodigio  di  sciennr  antiquaria, 
di  eritica,  e  di  erudizione.  Non  avvi  materia ,  che  in  quei 
libri  trattata  non  sia«  e  sempre  col  corredo  dei  classici 
Greci'  e  Latini ,  che  egltN^ea  a  quelf  oggetto  eviscerati. 
Tanto  fn  l' applauso ,  ohe  si  fece  a  quell*  opera  di  U  da 
monti,  dove  fa  pi&  volte  ristampata*,  ohe  un  dotto  Te- 
desco venato  essendo  a  Rovigo,  ed  avendo  trovato  nel 
chiostro  di  S.  Francesco  il  sepolcro  di  Celio  senza  alcuna 
iscrisione,  trasie  la  sua  spada,  e  colla  punta  della  me- 
desima vi  incile  le  parole  ammirative  :  Hic  jaeei  tantus 
pirì  Da  queir  epoca  in  poi  vi  si  applicarono  molti  epi« 
taf).  Celio  Cdeagnini  ne  parlò  con  grandissimo  onore  nei 
•egnenti  versi: 

n  Ludovicus  ilio  Coelios  ^  domi ,  et  foris 
99  Graeoe,  latineqne  omninm  doctìssimns 
99  Tivet  perennis,  quodque  paucis  contigit, 
99  Yizit:  snaecpe  aeternitati  interfait  99; 
e  Scaligero  non  dubitò  di  chiamarlo    il  Vairone  de^imoi 
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tempi.  Si  trattò  «nolie  di  ertgeif  li  ia  Rovigo  titit  ttatna. 
Dae  buone  edisioni  ei  tmwno  del  8ao  libro:  Aniiquae 
kctiones  ;  Tana  di  Basilea  del  i566^  l'altra  di  Praacforl 
del  i666j  Tnoa  e  1*  altra  in  foglio. 
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JwertìmmUo  del  Traduttore. 


Iella  noli  ithtivi  a  &0.  GUrgto  'Kssm0  »  posta 
«ila  (ma  del  Yoh  IHII  di  quest'opera,  pag.  Zi6 ,  io  ho 
proaseno  di  dare  al  pubblioo  aloooa  lettere  ioedite  di 
«OBiiinì  illustri  del  Seoolo  XVI^  mensiooati  partioolaraseDto 
m  quel  ▼olnase ,  dirette  a  quel  oelebre  letterato.  La  ool« 
la,  e  gentile  persona 3  ohe  mi  ha  dato  oampo  di  arno* 
diire  qnel  Tolame  oolle  lettere  inedite  di  Lucrezia  Bor* 
fpm  al  Trissino ,  e  ooi  Sonetti  degni  d'  oeserrasione  di 
Mereello  Filesimie ,  si  è  prestata  egnalmente  a  fornirmi 
le  oopìe  j  oolla  massinsa  diligensa  rìoaTate  dagli  originali 
presiosissimi  esistenti  presso  la  nobile  famiglia  .7Vi#a/ita 
di  Tioensa,  discendente  da  GiewM  Giorgio  ;  e  quindi 
fedele  alle  promesse  mi  booio  sollecito  ad  esporre  una 
breve  serie  di  qoe'  doonmenii ,  presiosi  non  tanto  per  la 
loro  norità ,  stampandosi  ora  per  la  prima  folta  ,  quanto 
per  le  notine  j  ohe  contengono  «  e  per^a  oelebrità  dello 
persone   che  scrissero  quelle    lettere ,  giaoohè  tutto  può 
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riguardare!  oome  iatereiaat»  quello  chariobiami  h  loro 
memoria  onorevole* 

Terrà  il  primo  luogo  in  questa  serie  una  lettera  ine- 
dita di  Leon  Xy  scritta  a  Gio,  Batiìsia  ^inetti  Conto 
di  Cariate ,'  allora  -Gorerdatore  di  Verona  in  assensa  del 
Cardinale  di  Gurokj  detto  oomanemeote  il  Gìirgemse. 
Da  questa  lettera  si  raccoglie  »  che  il  Trinino  era  già 
a  quel  tempo  onorato  dei  titoli  di  Cavaliere,  e  di  Conte; 
ohe  tntti  i  di  lai  beni  erano  stati  confiscati  per  cagione 
del  di  Ini  attaccamento  alla  cansa  degli  Imperiali;  che 
il  Pooteliae  faoea  grandissimo  conto  della  persona  ,  e  dei 
talenti  del  poeta  >  giacché  non  potrebbe  per  avventara 
raccomandarsi  con  termini  pia  premarosi ,  e  che  pasaava 
in  quel  tempo  la  più  buona  intelligens*'  'tra  il  Papa, 
•  r  Imperatore ,  giacché  il  Papa  non  solo  loda  rattao* 
«amento  del  Trttsino  alla  oaosa  di  Cesare,  ma  aembra 
altresì  ngnardare  qnella  cansa  medesima  non  altnaaenti» 
die  se  fosse  sua  propria. 

Dalla  lettera  di  luihtìla  JtArragona,  Duchessa  dilli- 
kno.  Vedova  dell'infelice  Gio.  Gale^ao  Sforza y  della 
di  cui  sventure  si  'è  parlato  in  questa  Storia  Gap.  IO. 
5  XV.  Tom.  I.  pag.  225  ,  si  vede ,  che  il  Trrmno  tr«w 
▼evasi  nel  i5i8  in  Napoli ,  e  ohe  reooesi  a  visitare  quella 
Principessa  in  compagnia  di  Gerohmo  Owbone  ,  eelebro 
letterato ,  asembro  dell'  Aoeademia  di  Napoli ,  e  lodalo 
come  buon  poeta  dal  Sannazaro ,  del  quale  ai  è  fatta 
flMnsione  nel  detter  Tom.  I.  pag,  log.  Unbeìla ,  ossea- 
dosi  trovata  in  qnella  occasione  occupata  ad  osservare 
alcuni  cavalli  4  mostra  in  questa  lettera  il  suo  rama»- 
rioo  per  afor  perduta  F  occasione  di  federe  il  Tri$$\na^ 
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e  BiQtM  «I  tenpe  steMo  q«»fe  alta  titiM  fiMMfa  ttm 
deiU  di  loi  persona  «  e  de'  di  lui  talttiiti. 

Segnodo  le  lettere  di  doe  celebri  donnei  Ferùaica 
Gtuniara ,  e  la  non  mai  abbatUosa  lodata  Fitiorta  Co* 
loHRa,  Maroheea  di  Pesoara»  delle  qnali,  e  massime 
della  eeoonda  5  loogameote  si  è  parlato  nel  oapo  XVI 
di  qoesta  Storia  $  X>  ed  XI.  Tom.  VII  pag.  56  a  66. 
Le  dne  prime  ^  ohe  sono  di  Veronica ,  non  oontengooo 
a  dir  vero ,  obe  espressioni  di  teneressa  ^  e  di  premura  » 
ma  mostrano  in  qaal  conto  tenera  qoeU*  illnstre  poetessa 
il  Trissino.  Qaella  di  FUiorim  Colonna  non  porta  l'aono 
della  data ,  ma  solo  il  aaese  1  ma  -dovrebbe  essere  scritta 
▼erse  il  i^iS ,  poco  dopo  ob'  essa  era  rimasta  vedova  di 
Ferdinando  d  Avaks*  Il  Dooa  di  cui  essa  parla  ,  der' es- 
sere il  Dnoa  di  Ferrara ,  il  qnale  avea  divisato  di  faf 
▼enire  alcuna  persona  in  Ferrara  »  ohe  era  forte  lo  stesso 
Triisìno  ,  giacché  la  Marchesa  si  dnole ,  ohe  soffrendo 
essa  l'  aria  di  qnel  paese  non  potrà  molto  goderne  la 
compagnia ,  obe  sarà  invece  cara  agli  altri.  Quanto  il 
TrtMsino  stosso  tenesse  prextose  queste  poche  linee,  si 
Tede  dell'aver  egli  stesso  notato  sul  dorso  della  Iettare s 
Lettera  de  la  Signora  Maroheia  di  Pescara. 

Una  lettera  compare  ia  appresso  di  Demeirio  Caleon» 
£ia  y  celebre  letterato  Greco  »  che  insegnava  Greche  let- 
tere in  Milano  «  e.  del  quale  il  Trinino  medesimo  in 
Milano  era  stato  discepolo.  Qoesta  lettera ,  che  porta  la 
data  delli  7  aprile  i5o8»  deve  essere  scritta  poco  dopo 
io  partensa  del  Trìssino  da  Milano ,  giacché  non  ancora 
erano  cominciato  le  guerre  di  Massimfliano  imperadoro 
in  Italia  j  e  si  dicea  ausi  trovarsi  il  mt  deslmo  a  Co  •• 
stanza.    Traspira    però  in  questa   lettera  *la   grandissima 
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8f>«r«nsa,  ohe  egli  nadriva»  oha  foiM  par  tamar  prati» 
a  Milano ,  a  ciò  tanto  par  V  iatrinticbasta  oha  tra  di 
loro  passava  j  qaanlo  par  la  eoDttnaaaìoiia  dagli  atndj» 
oha  bne  il  Trurino  non  a«aa  aooora  oampinti.  Si  vada 
tvttam ,  oba  gii  il  Trisiùiò  ara  già  grandamanta  ali* 
jnato  nel  «no  paesoj  a  deatdarato  in  Milano,  oto  oltra 
gli  amici  avaa  ancora  nn'  amioa.  Si  raoooglia  altfaii  »  dia 
Ca/canilr'/a  ara  indafaMo  na'  snoi  ttndi  j  a  oha  ^piagava 
a'  tnoi  aoolari  in  Milano  la  Oraaioni  di  Demoit&ne ,  a 
gli  aeritti  di  Brmùgene,  raitorioo,  oha  agli  molto  oom- 
nanda  {  agli  tradnoava  altrail  in  qua'  tampi  »  o  apiagava 
m'  tuoi  uditori  la  Iliada  di  Ornerò;  a  BmBo,  prohabil* 
nanfa  di  Ini  figlio  «  tpiagava  TOdisiaa.  Quatta  lattata 
intarataanta  all'  nto  di  qna'  tampi  si  vada  aoritta  parta  in 
Italiano i  a  parta  in  Latino,  il  cha  pnò  ossarvarsi  pra- 
tioato  andba  da  Leone  X  medasimo  in  alonna  latCara  in* 
tarila  noli'  Appandioa  da'  doonosanti  dal  sig.  Boeeoe,  a 
ooé  pure  da  BaUastare  da  Pe$cia ,  a  da  altri.  In  Tano* 
raaiona  di  on  noma  oo^  illustre  ,  coma  quello  di  Deme* 
trio,  si  è  inserito  anche  il  posoritto,  il  quale  non  ri* 
guarda  sa  non  alcune  camioie ,  ohe  dovea  allestir  par  il 
Tiriuino  carta  CoUerina ,  ohe  era  probabilmanta  la  ato^e 
di  Domoirw,  giacché  qnasti  arasi  aoMBOgliato  in  MilaBOJ 
Di  Demetrio  ColeoudUa  si  è  parlato  pie  toIio  in  qua- 
tta Storia,  specialmente  nel  Tomo  I  pag.  Si,  dova  ti 
è  registrato  fra  i  maestri  di  Leon  X^  nel  IV,  in  cui 
ti  aooennano  i  tocoorsi  paouniarj  «  ooi  quali  JLeone  X 
pose  Demetrio  in  istato  di  sostanara  la  tua  faoriglia ,  • 
nel  VII,  dova  ti  aooaana  IMstruaiona,  oha  ne  ricattila 
il  Trifsiuo. 
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^Soootfdoiie  MI  lettere  Jkl  oelebre  GioMo  P^mttio ,  ohe 
iferta  emere  tUto  eompagno  dt  scaolà  ,  e  forse  «Dooni 
éi  eoggiomo  del  TrÌMtiio  nella  casa  eteisa  di  Demetrio 
C^Jc^dila,  dalla  quale  è  data  la  prtina  «va  lettera. 
Poaeoao  vedersi  le  retine  di  quest'uomo  nella  mia  nov 
U  (37)  all'Elegia  di  Arsilli  de  Poetis  urhnis  T.  VII* 
pag.  l53«  e  25^.  Pwatio,  ohe  fa  Inngaaente  profes* 
aoro  di  «mane  lettere  in  Sfilano  y  avea  sposato  nna  figlia 
dell#  tteeso  Càleondìh. 

Qaeste  lettere  danno  nna  idea  assai  vanUggiosa  della  la- 
lioiti,  e  dello  etile  di  Pàrrui^*  Nella  prima  non  si  parla 
èlle  di  nn  mntno  di  tre  seeohini^  e  qnesta  è  'data  da 
Milano  alli  i3  d'ottobre  i5o&  La  aeoooda  aebbene 
eema  date  d'anno^  porta  quella  deili  9  di  deoeoabre^  0 
ione  è  dell*  anno  medesimo.  Si  vedo  da  queste»  ohe  Por* 
retio  erasi  reoalo  ooi  farore  del  Trìssino,  e  di  ▼arie 
lanigljf  Vicentine,  dei  Tiene,  dei  PaìelU ,  dei  Pomo, 
0  dei  Chieregeii,  ad  insegnare  pdoblicaaente  in  Vioeoaa  > 
fisrae  a  cagione  dei  disgusti ,  che  incontrate  aToa  in  Mi* 
lano»  dei  quali  nel  eiteto  luogo  io  ho  fatte  menaiones 
e  ohe  solo  desiderava  nna  casa  capace  tento  a  conteostre 
la  di  lui  timiglia ,  quante  a  dar  luogo  agli  nditeri  nu- 
merosissimi 9  che  da  ogni  parte  concorrevano  :  soggior'* 
■ava  egli  intente  nella  casa  del  Trissine  medesimo  « 
della  quale  usava  nome  te  fosse  sua  propria.  Desorifo 
PemM  la  sua  famiglia  >  ed  il  suo  seguito  «  tra  t  quali 
ai  trovano  un  Amanuense  nativo  di  Crete  ^  parente  di 
Muture ,  certe  NieM  iorte  il^ieoU  da  Lonigo ,  ohe  do* 
vea  per  opera  di  Jlloere  comune  amico  passare  proba* 
hUmente  come  precettore  presso  Franceeco  Bernardino 
Copra  >  ed  un  Simone  ,  orìoodo  del  lago  di  Coeso.  Loda 
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móltUtimo  Parratio  It  nktdre  del  Tritgiii0  per  le  attea« 
zioni  da  essa  rioeTate*  Per  nldoio  8Ì*soqm  di  oon  Yoier 
pid  essere  a.oarìoo-  del  Tìrùsmo ,  «nobe  ad  ocello  di 
non  desiare  io  altri  ioWdia ,  e  gli  promette  1*  opera  eoa 
Dell' «addestrare  i  di  lai  figlj  no'lmoDi  stndj^  nei  quali 
comiaeiivaoo  ad  islroirsi. 

Nella  tersa  Pmrasìo  tormeotato  dall' artrittde  loda  a 
cielo  due  lettere  piene  di  erndisione  del  Trissino,  Pro* 
babiloente  yersaTano  queste  sopra  soggetti  dell'antica 
mitologia  y  e  Trissino  le  sorìvea ,  mentre  dava  opera  allo 
■tndio  delle  leggi  ^  e  diventava  Gtnreoonsnlto.  Dopo  avere 
laogameole  parlato  delle  sne  malattie  v  e  delle  inntili 
care  adoperate  dai  medici  pergnarirlo^  anntfnsia  di  ee- 
•ere  stato  costretto  dai  Mnnioipali  di  Tioeósa  a  reoitara 
due  orasioni,  con  cai  schenevolmente*  dice  avere  imposto 
ai  Palemoni,  agli  Ogniboni,  (  probabilmente  Ognièom^ 
Lèéniceno  )  ai  Bisiarì  »  ai  Nerìi ,  ai  Porto  ,  ai  GarflQni  , 
ai  Loschi  j  ed  ai  Leonieeni  ;  si  lagna  però ,  cbe  qoci 
magistrati  avesiero  da  esso  esatto  questa  prova  di  sape* 
re  »  quasi  dnbitassero  ^  obe  egli  fosse  nn  '  «omo  di  alena 
merito*  La  lettera  è  piena  di  argute  facesie,  e  sparsa 
frequentemente  di  Grecismi.  Essa  è  scrìtta  nel  gennaio 
snsse^ente  alla  seconda. 

La  quarta  manca  intieramente  di  data  ,  ed  è  dif«tt» 
al  Trissino  cbe  allora  trova  vasi  in  Milano.  Sembra^  che 
ben  disgrasiato  fosse  il  Parrasio  negH  impegni ,  di'  egli 
preodea  per  il  pnbblioo  insegnamento ,  percbè  costretto 
a  partire  da  Milano  »  «  passato  «d  insegnare  a  Vìotawo, 
ancbe  in  qoest' ultima  citta- si  vede  circoiodato  di  niaiìofj 
e  di  persecutori  invidiosi.  Il  TWatino  gli  area  dato  un 
ocadjatore»   o  sotto  maestro,*  com'egli  lo  cbiama';  ma 


qvett'  uomo ,  ohe  il  Pairaiio  indiot  ooipc  m  prete  moho 
ignorante  j  tentò  di  sedurre  la  scolaresca  «  di  indìsporla 
contro*  Parraih  «  e  di  farsi  egli  stesso  precettore  prima- 
rio in  luogo  suo.  Questa  trama ,  ed  altre  avversiti  dal 
Pmrrasio  incontrate  in  Vicenza ,  (ormano  V  argomento  dì 
-questa  lunga  lettera  non  rossa  ^  né  inelegante ,  e  che 
pure  Pamsio  raccomanda  sai  fine  di  abbruciare  >  o  di 
distraggere  altrimenti ,  perchè  scritta  male  a  suo  credere, 
e  pooo  latinamente.  Egli  si  mostra  disposto  ad  abban- 
donare anche  la  cattedra  di  Yioensa,  ma  protesta  di  non 
Tolerlo  dire  te  non-  col  consenso  del  suo  protettore ,  che 
lo  avea  in  quella  *sede  collocato.  Si  lagna  anche  molto 
dì  otrto  Anioniq  dm  Trento,  che  egli  riguarda  oome 
tuo  afTersario. 

La  quinta  è  scritta  alli  io  d'agósto  dell'anno  iSo8^ 
e  sembra  essere  poeteriore  anche  nell'  ordine  Cronologico. 
Fo|to«il  Truimo  avea  conciliale  tutte  le  differenze  del 
Pamsio  coi  Vicentini  ;  infatti  ann ansia  d'  esser  in  pace 
eoi  prete .  invidioso  ,  ma  Parrasio  trovandosi  secondo  il 
oostnme  deMetterati  spesso  esausto  di  danaro^  avea  ri- 
tardato un  pagaukonto  di  sei  zecchini ,  ohe  con  molte 
•ousé  rimette  al  Triisino  ^  perchè  paghi  con  quelli  na 
mauosoritto  d' Eliatio  ^  aoqaistato  da  Pierie ,  probabile 
mente  da  Pierio  Faìerimno ,  del  qoale  si  è  parlato  pih 
volte  in  qDest'opera-,  e  più  a  lungo  in  questo  volarne 
nedeiimo  al  5  ^^  ^^  Capitolo  XXI  pag.  76  e  nelle 
note  addizionali  al  §  suddetto,  e  qualche  quaderno  delle 
deourie  dell'  agraria ,  rei  rustìeae*  Cosa  fossero  allora 
questi  quaderni ,  o  fascicoli ,  non  saprei  indicarlo  eoa 
preOlsiooe;  non  erano  certamente  un  giornale  d'  agricol» 
tura ,  giacché  nalle  rioerohe   da  me  fatte  per  compilare 
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«D  S^ggiù  $ìu  Glm^di,  pnUblioit»  pik  il  treni» 
Addietro ,  non  bo  troreto  treom  di  qoeele  opere  pri« 
ma  del'  Seoole  IVI!»  tnltodiè  ibbia  fatto  rìnoatafe  ìa« 
tao  e  Folio  j  ed  a  qoalohe  epooa  anteriore  il  eoitiuao 
di  lare  attratti  de'  kbrì»  ohe  oepitàvaoo.  aUe  «MUii|  at 
probabiloMoté  quaderni  .manóaDti  a  qoalcbe  edistoney  # 
a  qaalcbe  roanòioritto  degli  Autori  latioi  die  re  rsi<ie#, 
obe  già  erano  etatt  a  qoell' epooa  diverte  volte  ttaapalL 
SS  vede  obe  Parratto  atollo  iotltteva  per  ottenere  toUo* 
eitameote  il  oodioe  di  EÌiano ,  tnl  quale  ditponevi  fiene 
qoalobe  lavoro  evttioo  ;  e  di  mplte  cote  egli  dioe  di  ab- 
bisognare per  qoalobe  opera»  obettiTVa  ditpooendo.  81 
vede  dal  tegoito  della  lettera»  obe  P^nwo  non  eoa* 
peravt»  ma  redimeva  V^Eliano,  forte  impegnato»  e  obe 
gli  amid  di  Ini,  e  tra  gli  dtri  il  Mètro ^  lo  pertnade* 
vano  a  non  redimerlo  attete  le  tao  etretteaie. 

La  tetta  finalmente»  ecritta  alli  io  di  dieembre  pio* 
babii mente  dello  ttetto  anno»  non  ^  inietti»  ee  non  nnn 
breve ,  ma  elegantistima  epittola  oentobtorìa  »  toritta  dal 
Perrtfie  al  Tri9$ìno  per  la  morte  di  nn  di  lai  Zio^ 
del  quale  Pmrasio  9^twà  fatto  rorasione  (anebre. 

È  degno  d*  ottervasiooe  ».  cbe  qnette  lettere  oi  (amw 
eonotoere  no  perìodo  della  vita  di  Parme,  qQello  cioè 
del  tuo  toggiomo»  e  del  magittero  da  etto  eoetennto  in 
▼ioensa»  del  quale  aloaoo  non  avea  parlato  per  aTven<« 
tura  di  tutti  quelli»  che  illnttrarono  le  di  lai  meaorìai 
giaodiè  tutti  lo  fanno  pattare  da  Milano  a  Roma.  Bp« 
pure  egli  pattò  per  lo  meno  due  o  tre  anni  a  YieenBa» 
e  vi  ti  oooopò  di  qnalobe  hvoro  intorno  ai  Glaaeioi.  Re» 
or  rimangono  tuttavia»  obo  aloont  di  lui  oomntentar| 
eopra  Clticdieae»  e  eopra  il  poemetto  di  (hiiio  in  /Mn» 
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Alli  leltart  di  Omo  Pmruth   taDgon    dietro  Ir»  lei- 

Um  lateiMiiiDtMaiaie  di  ijiro  oelebrt   letterato,  di    Gto* 

fmmi  BuccdUL   Ditti   inlorettaatittimej   perohè  questo 

lettere  «  torìMe  fotte  nel  i5i5j  io  tempo  delle  Le^ioof 

ootteaaU  del  Tris$ÌMO  alla    Corte    Getarea,   oooteogooo 

Molte  DOtisie  di  aflari  importaoti ,  ed  illoetraoo  non  tolo 

la  tloria  letteraria»  ma'  la  polìtioa  altresì  del  Pootifioal^ 

di  IfCone  X  Qoetto  PoateSoe  trof  avati  allora  in  viaggio^ 

o  reoarati  a  Fireose^  ed  a  Bologua  per  abboccarli   ool 

Be  di  Fraooia  Fr«jioeieo  /|   e  ti  vede   che  Rueeellai 

pooopava  allora  qualche,  carica  importaotOj  forte   oella 

Ot|retoria  Pontificia  «  e  godeva  al  toètmo  grado  la  ooofi- 

densa  di  Le^ne,  Dell*  Antere   della   Roim»né^^  e   dello 

J^^  éi  è  parlato  longamente  in  qnetta  ttoria   nel  Gap* 

ZYI«§  J^VIILeXIX.  Voi.  YIL  pag.  gS  a  loi»  e  nello 

•ole  addiaionali  a  qoel  volume,  onm.  XXIII,  peg..34& 

La  prima  h  torìtia  da  Viterbo ,  dove  il  Papa  trovavati 
dirotto  a  Fifeose,  rnltimo  d'ottobre  i5i5«  e  da  noe 
noto  eofrappotta  alla  lettera  di  mano  dei  TrUnno  mer 
dietimo,  ti  vede,  oh'^i  la  ricevette  in  Intprnch  alli 
i5  di  novembre.  Si  vede  in  ettn  nnovameoto  Talto  con« 
lo,  che  il  Papa  faceva  del  eoo  Nuósioi  il  piacere  col 
quale  vedeva  le  eoe  lettere»  la  condetoendenaa ,  colla 
quale  ti  prmtava  a  ditpentarlo  dalla  mittiooe  nella  D*? 
jOÌo  j  ohe  gli  era  ttata  conferita ,  e  la  tomma  degli  affa- 
fi  della  pace  «ntvertale,  ohe  gli  era  oomoMita  di  trat« 
taf*. 

La  lecouda  è  pure  torìtta  da  Viterbo  alli  S  di  de- 
oemhre,  e  la  tene  da  Bologna  olii  i8  dello  ttetto  metei 
il  r  una  ohe  V  altra  irattano  degli  affari  politici  del  tem- 
po «  ifSÌM  pocifiotoiooe  nnivertale ,  della  guerra  coi  Tur* 


ed,  deir abboocamenio   dì  Leon  X  con   F^tifeeie»  /, 

r  , 

della  iDÌMÌoDe  di  Giovanni  Lasemrìt  al  medeainio ,  e  delle 
cure  phe  U  corte  di  Roma  ri  prendeva  di  far  rìmao- 
▼ere  il  teqaeelro  posto  soi  beni  del  Trissrno, 
*  A.  quelle  di  Giovanni  ▼eogono  in  segaito  tre  l'ettefe 
iì'Pnfla  RuceMai  di  Ini  fralellc.  Tutte  tre  tono  aerine 
da  Fireoae,  la  prima  al  li  t5  di  febbrajoj  laaeconda  afli 
%  dimarso,  la  tersa  iill' ultimo  di  marso  medeaimo  del 
i558.  Nella  prima  PaZ/a  non  fa  che  raccomandare  al 
Trisiino  allora  soggioroaate  in  Padova  un  suo  Sglioofé 
nalucale ,  impedite  di  un  braccio',  ohe  vuol  reoani  ai 
bagni  j  e  lascia  sfuggire  l'espressione  ossenrabile',  che 
Fifeose  non  è  starna  per  esso ,  né  per  chi  bocia  la  prò» 
'lèsftiooe»  ohe  esso  fa.  Ma  nella  seconda,  e  nella  t^sa 
parla  del  poema  delle  i^pi  di  GiavtMni,  che  aembra 
fosse  allora  in  mano  del  Tripsina  per  essere  corretlÀ 
e  stampato;  parla  pure'  della  //o/ia  liberata ,' oh»  Falla 
"fedata  non  avea  ancora ,  e  della  quale  aebbene  non  fiw 
ulta,  bramava  di  veder  qualche  parte,  e  venendo  al 
suo  figlio  naturale  dà  a  vedere ,  che  la  professione  ^  che 
egli  avea  abbracciata  era  quella  deHe  lettere.  Nella  ae^ 
conda  rende  pur  conto  di  un  viaggio^  die  latto  ivea  i« 
-compagnia  della  celebre  Vittoria  Colonna,  Marcbeta  di 
JPescara ,  e  nella  tf  raa  insiste  ancora  •  per  avere  qoalohe 
esemplare  delle  Jpi ,  e  qualche  saggio  del  poema  epice 
del  Trisoino,  Da  un  passo  della  seconda  sei|ibrerebbe 
potersi  rilevare,  che  Giovanni  Rueceìlai  si  fosse  real- 
mente ridotto  sol  fine  de'  suoi  giorni  ad  essere  parroco, 
o  vicario  di  una  piccola  terra  uel .  Pisano  ,  come  alouD<^ 
ha  asserito  ;  ma  la  cosa  sembra  tanto  strana ,  come  io 
bo  già  mostrato  altroTe,   e  Palla  parla  con  Unta  iadif* 
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ferensa  di  questo  Gio9^mni ,  oha  «r«  pare  Y  latore  del 
poena  ^  di  coi  si  tratta,  nella  lettera  ^  e  1*  amico  iotria- 
•eop  del  Tiwinp  s  oh'  io  oredo  »  ohe  di  tott'  idtro  Gio' 
vanni  sia  qaistioBe  in  qnesto  luogo. 

.Qiìadesi  fioalmenle  questa  serie  oon  dae  Rettemi  di 
Andrea  Aleiato ,  tanto,  più  pregief oli ,  qnanto  che  trat- 
tasi di  no  celebre  letterato  Milanese»  sebbene  alcnni  lo 
vogliano  nato  in  Aliano ,  che  però  suppongono  terra 
naeai  vicina  a  Milano.  Qnest'  nomo  insegnò  le  leggi  ja 
Pavia  »  in  Bologna  ^  in  Avignone  ^  e  Franceico  J.  ohiaf 
nello  per  ristabilire  la  .nnìversità  di- Bonrges  ^  .allora .  d,a» 
osdota^  e  gli  assegnò  il  vistoso  onorario  di  'i^oo  sondi. 
Si  dice»  iAìtAkìato  fosse  persegoiuto  dalle  senoie  d'Ita- 
lia^ rosse  ancora»  e  semibarbare»  perchè  le  sue  le<^ 
sioni  erano  el^antissime  »  e  perchè  speciaUneote  ne'  sag- 
gi ,  ohe  dati  avea  in  Favia  »  avea  collegato  l*  insegna*» 
mento  delle  belle  lettere  oon  quello  della  ginrieprodoasa* 
Jhiaio  fn  molto  onorato  in  Francia;  ma  il  Dnca  di 
MilaDo  »  geloso  j  che  i  talenti  di  sì.  grand'  nomo  fossero 
impiegati  in  servisio  dell'  estero ,  lo  richiamò ,  e  tornò 
egli  qniodi  ad  insegnare  in  Pavia ,  in  Bologna ,  ed  in 
Ferrara^  Da  queste  lettere  si  raccoglie»  ohe  il  Trissino, 
il  quale  forse  avea  contratto  in  Milano  amicisia  oon  àl^. 
dato  »  lo  volea  nel  t.543  condurre  al  servisio  della  oni*^ 
vertità  di  Padova.  Trovavasi  allora  VAlciaio  impegnato» 
col  Dnca  di  Ferrara  ;  pure  non  si  mostra  lontano  dal- 
l'accordarsi  oon  Padova»  ogni  cpialvoUa  il  Dnca*  non  «  si 
onrasse  di  studio  »  e  lo  lasctaise  partire*  Annnasta  però  ^ 
ch'egli  preferirebbe  Padova  a  Bologna  »  ^a  Pisa  «s  Siena»* 
a  Salerno»  a  Avignone»  a  Bourges»  da  tntte  le  quali 
oomunità  era  egli  ricercato;  il  ohe  serve  di  nnova  con- 


Urat^  M  SQo  grancRnifDO  mériln.   Quella  lettan  4  dal* 
éà  Milano  ,  AT6  forse  trot avaii  V  AleUi9  per  k  vaeaoM 
alti  27  4' agosto  1(53.  Hella  aeoooda,   soritu  da  Fai^ 
rara  alliSodi  maggio  dell'aDoo  iegaente»  i4/eMlo  moitrt 
anoora  il  suo  desiderio  di  aerrire  nella  nniTertità  di  Pa<- 
dota  $    ma    dice   di    essere   traltenato   da  doe  ostacoli , 
r  ODO  cioè  ohe  sebbeoe  trovisi  al  (ioe  del  sao  oootraito» 
lattafia  sa  di  essere  desiderato  da  quella  ooBonità,  òke 
parìa  aDche  in    nome  del  Duca;    K altro  ohe  non  vuole 
soapilare  ne'  sooi  emokimenti ,    che  altre  ▼otte  egli  per* 
cepita  a  qnel  ohe  semtjra-,  io  Dooatl  d'oro  i5oo>  ole 
forse  la  repnhblioa  Veoeta  non  darebbe;  al  qnal  propo* 
aito  è  notabile   l'espressione,    ohe   gli   pare  moto  éa^ 
df/niiimre   F  onore    ^cquisieio   con  tante  fstidm  ^  qmìi 
oggrd)  pende  iel  tùlarìo.    Sembra ,  che  questa  aia  Itata 
r  ultima  lettera  scritta  so  questo  argomento ,  e  dio  dopò 
questa    siasi  rotta   ogni    trattativa    per  Padova.   8d  fine 
della  lettera   V  Alcioto   A  aooea   anche  dal  trovare  aitrs 
persona  4  che  possa  reoarsi  in  di   Ini  vene  a  Padova.  Io 
eooo  ben    contento    di  aver   prodotto  questi  doooaMnlt  ^ 
ohe   illustrando  la   Storia   letteraria   del  tempo,  quelle 
pure  illustrano   di  un   celebre  scrittore  Miianeae,  bane* 
merito  non  meno  della  giurispmdenBa  «  che  delle  loHere» 
del  ohe  fanno  fede  i  di  Ini  Emhlem ,  tanta  volte  fìatam- 
patij  gK  epigrammi,   gli  scrìtti    storioi  »   e  lo  note  prò- 
ficee,  oh' egli  lasciò»  sopra  Tn^o ^  e  sopra  Plmuf, 

Io  non  debito,  ohe  i  lettori  di  quest'opera  eoe  deb« 
Imiuo  saper  buon  grado  e  ohi  si  è  dato  la  premale  di 
aggiugncro  questa  pioDoU»  ma  iotaresaante  aerio  di  do» 
omaeati  diplomatici,  dio  non   possono  io  aioea  nsode 
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ifigurarc  a  franto  iti  AMmntntt  pnbbl^U  ntif  AppM« 
Soè  dal  medeniiio  sig.  i?o«eaf  ^  •  le  Bon  altro  lerrono 
e^almeDta  a  ruohiarara  la  Sharia  politica  »  a  kttaràrìa 
^  aecolo  di  2^€me  X 
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Lettera  di  Leone  X 

Lb9.  X  (i). 

Dileote  fili  elo..  Licei  satift  «e  •»  ipsa  elaoesott  fides 
dileoU  N.ri  Jo.  Georgii  Triuini  eqnitia,  et  Gomitit  Ti- 
ceoUni  trgk  carìssimani  in  Ghristo  filiam  N.ram  Maximi- 
lianom  eleotom  Rom.  Imp.,  sitqoe  eo  magia  libi  nou, 
qaaado  aanniaaioneoi'j  et  confiacatioiiein  Boaorain  aaoroai 
factam  per  Venetos  facile  iotelUxeria.  Quod  et  ai  pati  da* 
rum  ait  quieti  asaaeto«  attamen  Caeaaris  canaa»  coi  fide- 
Itaaimom^  et  deditisaimum  Do?imaa,  aeqao  aoimo  pati- 
tor'y  ape  fretas  beue  habeadi  al  quaado  ree  proaperioa 
Caeaari  aacceaaerint.  Noa  rero  qui  ob  ejoa  aiogalares  vir- 
tiitesj  dootrinam,  probitatemqae  paterna  in  D.uo  cfaarì- 
tate  complectimar y  ejaa  opera  nsari  in  reboa  aria,  et 
bojaa  Saootae  Sedia  A.plae,  praecipae  aatem  apad  ca- 
risaimam  io  Ghriito  filiam  nrarn  praefatum ,  ad  qaem  ipaaoa 
deatinamoa.  Animadvertentea  qaaoto  aazilioj  et  (ìaTore 
«aae  poaaia  rebna  aoia^  qoamdia  permaaierir  ia  lerviùia 
noatria»  idciroo  te  in  d.DO  bortamor,  at  qaotiea  occaaio 
ae  dbtalerit ,  ita  oommodomm  auorom  reminieci  velia  ^  ut 


#"^ 


(a)  Qnesta  lettera  non  è  tratta  dall^  origiiiale ,  ma  bensì  «U 
una  copia  di  antico  carattere,  che  aembra  esser  quello  del 
Tristùio  medesimo.  Sotto  altra  copia  più  recente  ,  colla  quale 
questa  è  siau  coUasionata,  troraai  acrìtio  :  ex  auxheniis^  ìm 
Arohwio  exùUnie, 


omoes  iotelligtiit  »  et  ipM  rè  percipiant  hwonhtà  ^  «I  oooi- 
modh  eoi  ampliarla  qui  éa  eauBa  benemeriti .  eiiiit  d» 
^laesare.  Qaidqaìd  enim  boni  oflhni  in'ìpsnm  oontnleris» 
^t  nra  canea,  nobis  gritnoi'  in  prianta  fntimim  ioìae,  et 
•ingnlarem  Jo.  Georgii  pfarfatt  erga  Gaettrem  «  et  Sta- 
tun  snnm  afleotioDem  debita  gratitodlne  préeaqneriij  énaa* 
qae  Tibi  Talde  obnozróm  reddes^  Dat.  Romaè  (i). 
Tergo. 
Joanni  fiipte  Spinelli  Gomiti  de  Geriate  Yeronae  Gii* 
bernatori. 

N.^.II. 

Lettera  d^Isaiella  Jt  Arragona  duchessa  di  Milano. 

Magnifice  Tir  noster  dil.me.  Avendo  in^^ae  dal  Mag.eo 
HjeroDimo  Carbone,  ohe  questi  giorni  passati  erano  va- 
llati insieme  oon  esso  per  visitarci ,  et  che  trovandoci  riti- 
rata a  veder  alcnoi  nostri  Cavalli,  per  non  ci  essere  facto 
aapere  che  ci  aspettavate  «  non  ci  poteste  parlare  ,  et  cosi 
poi  vi  siete  partito  di  qnà:  certo  ne  havemo  preso  non 
poco  dispiacere  ,  perchè  haveriamo  desiderato  vedervi  ,  et 
oognoscervi ,  et  offerirvi  quanto  bevessimo  potato  in  vostro 
commodo*  Le  optimevirtè,  che  intendiamo  essere  in  Voi ^ 
ci  obligano  ad  ansarvi  et  benché  con  il  predioto  Iljero* 
nimo  ee  ne  habbiamo  e^cnsati ,  dimostrandoli  haverpi 
molto  pesalo^  il  che  sei  processe  per  le  errore  de  non 
ce  essere  facto  intender  da  persona  alcona ,  ohe  ¥oi  non 


(i)  Manca  la  dau  di  questa  lettera ,  ma  ai  crede  serituneK 
i5i5» 


«Mo  «rafato  rmMi  par  lUlaroi  (i)  non  di  meno  a  augi 
^or  natm  taliabqtioM  ne  ba   pano  oao  qnetu  Doam 
florif orveb  ad  talobè  aafMata  elio  oi  ha  a»olu>  dolalo  no» 
liarer  poisoto  oogooioervi*  ooao  ptf  lo  ririà  votlco  da<^^ 
oidarat aafto^  Pwò  m  io  almina  oota  poMiamo  io  ? oatro  ko» 
mIBmo  vo  oflfarwno  che  oe  trofarele  molto  prempU»  ol 
molto  più  io  li  eOtiti^.die  b  l'oetentatioiie» 
Dat  Heapoli  39  marta  i5i8. 

Imbdla   de   Amgoniìa 
Daohena  di  Milaoo. 

M#gBtgoo  Jo.  Geòrgie  Tritnoo  de  Yiaoenlia  Dilme^ 
Lettera  di  Feronica  Gambanu 

« 
• 

Alla  lettera  Toetra  nltimamente  rioevnu  Mets.  Zan  Zeno 
mio  per  essere  respoosiva  dt  ana  mia  oon  farò  molta 
risposta  j  solo  HagraxiarTi  :  de  la  memoria  tenere  di  me 
benoU  sia  soperflao  riograsiarri  ^  essendo  obbligata  fare 
qnest'offitio»  tenendone  da  voi  atsai  bona  parte,  liono- 


(1)  Si  Tede  da  questo  passo  «  che  alta  Principessa  tà  sole 
mmansiaca  la  persona  del  Carbone^  e  non  ijuella  del  Tristmoj 
e  che  essa  si  scoeò,  trattandosi  di  visite,  che  ricever  potere 
in  qatàampta  laftwito.  Ma  H  Tmaùm  non  si  trattenne  fiwe^ 
se  non  pochi  gàorni  in  Piapoli  ^  o  forse  parti  subito  dopo 
quella  Tisita  ,  laonde  non  fa  dato  alla  Dncbesm  di  -redtflo , 
e  di  eonosoerlo,  del  che  si  dolse  in  questa  lettera,  oMitrando 
il  dflsìdcj^o^  ohe  di  esso  area  desiato  la  fiinu  delle  eoe 


•ttnint  ooia  ptr  H  iMrItt  TMrii  ti  il  pttqatfto»  et  ù 
per  «Mer  Phora  tarda  brò  fina  a  queste  poohe  parole» 
et  a  Toi  mi  raooomando  tenta  nomere» 
Brille  IO  •eptembriì  i5o5. 

CoflM  Sorella 
TeroDÌea  da  Gaabar^ 

Mag.oo  Jean  da  Dreiieno 

Stod. 

»••  IV, 

Jbrà  iella  meJhsinuL* 

Alb  vostra  bre?e  parlo,  Zan  Zorso  mio  ^  non  lar& 
altra  partìonlar  risposta^  saWo  raddoppiare  WrMOoooMui* 
datìeoi  ,  e  pregarri  medesiasafliento ,  dm  vociate  far 
qoeiroffitip  mi  sorìniè^  Al  io  laooia«'oioè  di  tener 
■nemorìa  di  nei,  et  a  voi  finendo  mi  raooomando^  • 
prego?!  mi  raooomandare  agli  amioi,  et  a  voi  stesso. 
Brixie  9  marti!  i5o6« 

Quello,  ohe  gratifiearvi  desidera 
Terpnioa  Gamhara. 
Tergo. 
Al  llag.co,  e  Honorando  oofne  Pratsilo* 
Zan  Zeno  da  Trmssao  (i)b 


(i)  Treu^n» ,  t  Dressmo  per 


I        ■«    « 


i5^ 

L&ttera  Si  Fiuorìa  Colonna. 


llbg.co  Signor.  El  Sig.  Duca  mostraiB  ogni  coca  d  tuo 
bnoD  joditio.  Mi  è  satisfaciion,  olle  venga cpiì  tal  persona» 
•t  non  potrei  ezplicarla.  Me  dola  che  non  crédo  goderla 
mollo  per  lo  aire  contrario  alla  indispositton  aaia  (i), 
però  è  moderato  el  piaoera.  Benobé  la  carità  me  oo- 
fltrìnga  de  averlo  oaro  per  li  altri.  Et  nostro  S.  Dio 
Te  guardi. 

Da  Ferrara  adi  io  Genaro. 

Serva  al  comando  vostro 
M»8a  de  Pesoam 
Tergo. 

iK  earatiere  del  Tritsino* 
hjttL  de  la  S»a  Marohesa  di  Pesoara. 

N.^  VL 

'    Lettera  di .  Demetrio  CdcondUoi 

iiifioe  vir  salvns  sis.  fto  ricepnto   una  vostk^a  »  per 
la  quale  ho  intesa  la  casone  «  che  voi  non  havete  posnto 

<i)  Si  vede,  che  già  era  indebolita  la  talnle.  di  qndla  ill«- 
atre  donna ,  che  cominciò  ad  alterarsi  dopo  la  morte  del  m»» 
rito.  Cionnonostante  questa  lettera  nondere  essere  scrìtta  dopo 
il  t5)5  ,  perchè  verso  queir  epoca  ritirosri  essa  a  Aoma ,  o 
nelle  vidnanset  e  non  intraprese  altri  viaggi  nella  parte  supe- 
fiom  delF 


i5j 

«erifcr»  nbito  dt  pò!  ohe  fMli-  gioalo  a  Vioantia>  et 
nolko  me  ralegni»  che  tiate  sosto. ««09.0 mWo,  e  state 
ben  Dei  grakìa.  '  Bea  me  detpiaoe  molto ,  ohe  la  guerra 
eia  oomesoiata ,  et  ha  vìbU  de  darar  qnalohe  tempo  » 
benché,  non  me  poeto  pertnadere^  ohe  .rada  in  lòogo. 
Non  8Ò  a  chi  debbia  dar  la  colpa  o  alli  Cidi»  ortero 
aili  mali  conaegU  de  li  homenì.  A  Noi  altri  beaogna  ha* 
▼er  paoientia,  et  expeeUr  er^tnm  rerum:  ohe  Dio  fo« 
^ia»  ohe  reeecaoo  ioqnalohe*ben^.  et  se  è  vero  qneUot 
«he  Toi  ecrifete,  ohe  MaximiaDO ^ . lecoodo  te  dice,  eia. 
a  Gottaoaa^  da  cpalche  tnipitiene;:olie  li  signori  di  Alo* 
magna  noti  sono  in  tntl9  d'accordo;  et  de  bis  tàtis  (i). 
Ho  havato  piacere,. che  Ur.  Jo:  Paolo  |ia  bette ,  et  iao- 
eia  ben  ancora  le  sne  cote  et  pnblioe  ,  et  privatimi  et- 
qnod  etiam  maximum  est. sia  accaressato»  ethonorato,  a 
in  qnesto  stndiatse  et  praeeertim  Consilio  Tettroj  et  ami- 
oornm  de  star  ben  con  la  Terrai. et  conservar  la  repv« 
tation  ,  e  V  bonor ,  che  abbia  aqnisUto  per  la  TÌrtù  vut  » 
et  dootrioa. 

Me  maraTÌg1io  ben  òhe  la  Uag.cia  V.  non  habbia  rioepata 
le  lettere  ultime,  ohe  ve  scrissi  dando  resposu  a  le  Toetre 
nUime  scritte  da  Bergamo,  né  anche  le  Lre,  che  re  man* 
dai  innanzi  quelle.  Ben  l'haYemo  molto  recomandato  alli 
Messi ,  e  a  Madonna  vostra  Amica»  Credo  pur ,  ohe  la 
Kre ,  qbe  ve  mandai  de'  qui  per  M.r  Gasparo  de  Bre- 
seUo  le  habbiate  recepute.  ITni  molto  desideriamo  la  v.ra 
tornata  ^  et  per  li  studi) ,  et  auoora  per  ra^opare  pia  li- 
beramente de  molte  cose.  Si  che  quando   Yni  serite  «x«- 

«_ : . » 

(x)  Massimiliano  stata  forse  allora  assoldando  gli  Svizsed 
per  Toùr  in  Italia  ,  ne  questo  aannnxiava  alcon  .tnrbamwif 
nelU  Gtrmania. 
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ptiitù  m  loti»  o«fo«l»  a  ttttir  pHi  pr^pto ,  éb»  Vvi 
potete*  Abò  poMrt»  (i)  oithu  niliff»  ia  Patrian  ,  et  tlnr 
eooi  otriniiiiM  tttic  9  et  amiois  iMOvodiaMaia»  et  imi  va 
gedereift  per  q«ft<Ae  tempo,  et  li'  Toetri  friMetor  poitea 
perpitno  et  doetrina  tua  ,  et  eentaetndtoo  optata.  Io  «b 
poi  la*  partita  v.ra  Iio  letto  qaaloiie  Ire  Oralioao  4o  Bo- 
meetéae  lirevif  da- poi  la  prioia  setemana  di  Qaadrage- 
•ioia  oofluineiai  Henaogeoe,  el  qaale  re  vera  è  an  Ao» 
etor  iaolto  degno  ^  el  qnalo  demottra  maltam  aomaen 
iegeait  j  et  dootrioam  eoataaiatan.  et  grao  ordiaa  ia 
oao  paeeeita.  RecooMRida  aie  a  Madeaaa  v.ra  Xatro  «  et 
dèoslmlare  filiolea  looi  doloiitiaioe  meo  noonae  (*)  el 
aaoora  a  M .r  Tioeeaiio  de  Magrado  «  jd  qoale  oon  ioae 
maooo  afieotiooato  elie  Ini  verao  di  me.  Paori  4*  Ouàg 
Laoretiaj  «4  BaeiKo,  e  gli  Éltri  staaoo  bea,  el  mollo 
ae  raooeoiandaao  a  Y.  M.  Salatarò  da  parte  v.ra  enm 
primmo  videro  et  MmIto  Stephaoo,  et  aaoom  tré  Ber* 
«ardioo.  Prego  la  M.  Y.  <Aio  no  avviti  doTheodoro  (5) 
come  la  fa,  et  oome  te  porta  a  quello  aere,  peroU  no 
flto  par  ohe  «tia  troppo,  sano. 

le  ioao  al  quinto  Libro  de  la  Biade  :  Lego  etiem  firi. 
vatim  Bàilllo  nooiim  Ubrnm  lif  if^ttiimt. 

Mediolaol  die  9^010  aprìlie  i5o8« 

(1)  jiceiò  paniate Questo  prova  ,  che  il    TWmiim 

Bea  aveva  aaeera  oompinto  il'  tirodfiio  ,  fera»  ddlo  QnAm 
lettere. 

(a)  Questo  &rebbe  dubitare ,  che  il  TVwjm»  fosse  già  stato 
aBunogliato ,  ed  avesse  perduta  U  consorte  ,  giacche  di  qee- 
et»  aoA  si  )iexla. 

^j  Forse  qttalcb^  altro  Greco  flioatre,  ohe  insegnava  ia  Pa» 
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•  Galariua  pi  liaria  oonpito  le  oimiM  cYe*  la  M.  T.  se 
aiTMte  saputo ,  come  le  fare ,  pefobè  T^  M.  li  disHe  ▼<>•• 
ferie  aeoza  lavoro  06  le  oriepe  l'nna  saso^e  t* altra  già* 
§•:  la  qoal  oosa  a  lei  pareva  non  esser  cooTeniente;  et 
iwssl  remase  dubbia.  Però  V .  M.  nT  avvisi ,  come  le  vao^ 
105  et  ovverà  venendo  le  bavera  facte^  ovvero  restando 
li  aaranno  mandata  (1). 
Tergo. 
Mago  00  et  doct.mo  ^Tiro  D.  Jo.  Geòrgie  Trissiaea 
plarimom  Honoxando. 

Yioetiae. 

Cit* 

N.^  vn. 

Lettera  /.  Sii  Ì3ian0  *Parrasio: 

m 

m 

Ut  intelligat  eodena  no»  eaaa  erga  te  semper  animo , 
neqne. dubitare  qmdqnatn  de  tua  volnnUte  esse  ioimnta- 
tnin  j  non.  seoat  abs  te  benefittam.  petam  ^  qoam  prias. 
Itaqoa  (  si  oommodo  tao  6trì  potest  )  aoreoi  tris  hniQ 
ad  me  mqtno- in  panooà  dato.  dies.  Ararii  aamqi^  Pre- 
leotoa  ad  Tioineasém  me  qaaestoremremisit:  eoqoe  prò- 
lectns  «st  Theophilos»'  ut  aes  exigats    aq    ad   sammnm 


dova ,   ò  altM>ve,    Non    certo    Teodora    GmMu ,   cb^  era   gt 

morto. 

(1)  Diversi  passi*  di  questa  lettera  potrebbero  &r  credere  , 
«he  il  Trissino  a  Milano  fosse  oipite  nella  casa  di  Caic^n- 
dila. 

liion  X  Tom  X.  11 
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stomaohnin  ,  qoi  sic  rem  aooipient  »  qaa«  non  omDiaa 
oommodo .  ted  uni  Tibi  oondactoB  hoc  acceMertm.  Scio 
eoi  debeani ,  toio  :  reqae  potias ,  qaam  facoM  spetie  ne 
gratnm  tesUbor.  Dapda  Umea  falgo  verba  sani  ^  et  ia* 
Tidiae  liuodom.  Geatet  hoe  idem  MacraB«  et  LjrsiairTria- 
aÌDens»  uterqae  tai  atudiosass  et  iptiim  ta  qaoque  prò 
ina  singnlari  hamanitale  booi  oonaales.  Ubiqae  tutu  erit 
Janot  aeternnsqae  toi  nomini»  buooinator.  Apud  te  bone 
est;  filioli  bonis  arlibns^  qaod  per  aetatem  Koet«  im^ 
hnnntnr^  in  qno  mea  maxime  extabit  opera»  Vale,  et 
Jannm  tanm,  ut  caeputi»  fo?e. 

Vioetiae  ex  àedibna  tnis  pridie   Id.   Deoe.    Hano    obi 
legerìa  preouto  scbedam  ridicole  iorìptam. 

Janna  tona. 

Mag.co  doctissimoqne   ntraqne    lingoa   Tiro   Doto   Jo: 
Georgio  Triiaineo  optimo  mèrito. 


N/ 


Lettera  terza* 


Qaid  agam  mi  Trìasinee*  ne  ai  Taloam  rideri,  dispnn- 
gere  leonm  poaanm/  ne  dam  gravitar  articolari  morbo 
▼exatns:  ita  qnadrnplatorea  et  omnes  oenCenarìoa  exoet- 
aìiti  dnabna  epiatólia  »  et  iis  (  ita  me  Dii  jnverint  «t  non 
blandior)  elegantisaimii  «  ernditioniaqno  reeondite  plenif. 
Jusfurandum  aliis  fortasae  risnm  moreat»  at  propinan- 
tibos  olim  Diis  ille  aatagent  alterno  gre«ni  faber,  nt 
mihi  frontem  sudore  asperait  aqnirenti  c(aÌ8  ille  fnerit  » 
et  ubi  res^ gesta  ^  tanto  laboriosiut,  quanto  tardior  ego 
nnncj  ipsoqae   ridicolo   Deo  magia  som  olaodna  :  hae- 
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Tf  rem  adhao  ia  salebra  «  oìsi  mnUtgset  anrem ,  qai 
iHciimas  sancìas  prngunt  Pisistrato  Meoelant*  appostut. 
Eqaidem -Tibi  gratolor^  opera  eaim  nou  IndU^  at  vt« 
dao  j  qui  literatori  (  libet  enim  mìhi  teoam  magaifioe  lo- 
qui  )  DÌmis.  aoxie  veterU  fabalosae  hìstoriae  syWam  sora« 
tanti;  negotium  facisj  et  melina  qnam  Tiberias  Gaesar 
aetatis  soaé  Graffi  maticis.  Atque  (qait  Hoo  nnqnam  orai* 
didisiet  )  nno  eodemqae  té^npore  jariaconenltas  eTaaisti» 
nQltoqaè  melina  sibi  cavea  qnam  coninltoriboa  anis  («s« 
peota  nt  dioam  '  Yalerianis  ?  )  ìtàmo.  Titina.  Damtfm  in« 
qnia  cum  c^nterraneis  maxime  colo ,  qnid  apertins  ?  er« 
go  licet  in'gratiam  conterraneorum  aliqnid  ex  fide  non 
dicere  ?  qaod  abs  te  factnm  vereri  obiici.  Nam  dio  nbt 
nnno  iUa  coeli  olemeotiài  qnam  pollioabaria  ?  nbi  tempe- 
rìea  aerisP  nbi  ealnbritas  aurarnm?  Gnm  pndet  annonao 
carìtatem  exterarnmqne  omninm  remm  nominare^  tor« 
qneor  inoredH}ili  podagrae  dolore:  qnidqnid  est  medioo- 
mm  qnidqnid  pharmacopolamm  din  noctnqoe  oontinenter 
exeroeo;  neo  mnUia  adhno  medicamentia ,  ant  bonìa  (nt 
ipsi  Tocant  )  veneais ,  ant  aererà  ratione  viotna ,  ant 
anmma  frugalitate  cooYalesoere  potni.  Quid  con?ale6oe- 
re  ?  Satis  eaaet  aliquantnlnra  firmari  ^  ne  Taoiilantibna  ve- 
atigiia  impar  Mnoioipum  tnornm  desiderio  coaotna  easem 
bis  in  maxime  oonseasu  verba  faoere.  Qnid  ,  inqniea ,  et 
qua  de  re  ?  Nescio  ,  nisi  me  piane  rerba  feoisse ,  nisi 
maria  nt  dicam  dedisse.  Nam  Palaemonibns  3  Omnibonisj 
Bissariis ,  Naeriis ,  Portensibus ,  Garetanis  «  Lnscis  «  Leo* 
nicenisqne  (1)  tnis   imposni ,   visnsqne    snm   (  nt  de  se 


(1)  Uomini  illustri  di  Vicenza  in  que^  tqnpi^ 


Cicero  tcribit  )  oralor ,  néà  idoneos  ad  diHSendam  jiy« 
iFeototem  LdqìIìo  nasatiorem.  Q.nìd  ì*ttur  aotea  ?  dabila* 
bint  oe  ooadnxids^nt  Thaoididetn  Britanaiottoi  ;  vel  Ra« 
naoi  Sohriphiam  ? 

8ed  olraniqQe  •uspioìtfiMtD  discaiaì ,  dòn? Uiatus  ia  !•• 
iioa»  febret ,  et  affiectatam  ,■  rancidamque  Bononìeonam 
loqQacìtatem  {i),  loDgaqae*  et  verbosa  orattoiie  vel  ìm- 
plenà  »  vel  obtnedeDt  coniai  aoret.  Boce  loogain  Iliadeitt 
abbivi.  Vis  ne  ut  Orestem  P  non  arbitror.  Ilaqne  reo^'^ 
ptnì  oanam.  Sed  boo  addidero  ,  fifaomin  tanm  ne  rad* 
didÌBse ,  qnod  ipso  no  n  est  In  tei  ligia  ?  Non  si  Deliiis 
nalator  adsit  j  aot  Adfput.  Aooipe  «  ne  te  torqneat ,'  io- 
terp relation em.  Maoer  ex  re  Domen  non  habet:  hebetior 
bellaonibuft  Gallìs ,  at  me  jejnnio  dednxit  ad  extreawiii 
maciem.  Sic  eet.  Isti  nescto  qoi  publioi  carni  ficea  in  noa 
1<*ges  amarat  sanoiunt,  ipsi  viotìtant  exieges.  Bxtrv'ìo-^ 
rum  (  nibil  ofBtii  praeterniÌBÌt ,  ant  praeternittit  in  me. 
SihÌ  pamm  proficit ,  tanta  aoris  biN;  anno  maligni taa  eal. 
Apqd  Te  bene  est.  Nam  primaria  Matrona  Caecilia  m»« 
ter  taa 5  pveriqne  valente  qui  mibi  aeqne  cari  snnt,  aa 
mbì  ,  nec  patiar  ut  te  ^  tanto  patre  ^  Tideantar  ind^n'i 
VaVc. 

Veioetiae  YIII.  ESdoa  jan. 
Janas  tnns. 
Tergo. 

IRag.oo  ac    ntraqne   lingua  Doctfss.    D.no  Jo.  GreorgS^ 
Triasineo  nro  optimo. 


(i)  E  degna  ci  *  osserYaziooe  la  Uccia  di    loquacità   data  ia< 
qué*  tempi  ai  Belogncii. 


ì6j 
LdUra  Quarta» 

m 

Bibeo  iibi  gratiam  9  qoia  harom  literarom  mìhi  CDram 
dediatù  Nam  eam  me  pudor  ìanpadìret  ìduuIìs  ci  ratìoni 
•t  «Kgoitati  mate  («i  qoam  oot»  iovkbroA  frans  raliqnasa 
fecik  )  ad  .  le  soribere ,  qiiam  crodeliler  a  qnìboadam 
(  qaofl  eqnldem  seinper  '  velim  .etie  taoa  :  id  enim  com 
opto,  oplo  vi  aemper  felixne, )  oppngoeoiQrr  ìd.  aodac« 
ter  ibòìtattis  abate^  factam  meo  more  aioe  Gillacìa,  noe 
faco.  Liberiaé  expoatatastì  cor  Tbeophilo  me  non  amice 
faiaae ,  qai  Dihil  ad  té  de  tuo  Sacerdote ,  qoi  m  offitié 
ooó  etoel , ,  et  tàmen  hypodidatoaioci  alleram  qnaerere  , 
qaod  inde'  «nspioari  TÌdebarìs  a  me  per  Kieras  AaCooinm 
oivem  mènm  evocari ,  qnàe  libi  non  sinl  m  omoee*  aliae 
Tedditae.  Grande  erimeo,  et  inespiabile  «  niri  vaanm  ait. 
Bqnidem  naila  re  magia  inoooealiam  meam  probare  poa* 
aam ,  q«am  qnod  Illa  tohedala  qna  literae  oarabantar  , 
Antonio  mano  ^aoardótia  eral  aerìpta.»  id  quod  fdtarvnt 
non  fnistet  ti  Sacerdoti  tnooesaaraa  erat  Anton ias.  Quid 
igitnr  Inqniea  illnd  ettf  aliquando  Boiea  ;  io  praeeentia 
Doa  e«t  aoribendi  loont  »  et  lioeret  apnd  te  ooncpieri  qood 
ioimioÌMÌmi  ttà  me  literas  dederit««adeoqiie  igoamói  pa« 
tea  io).ariaromqne  negligentem  »  ut  el  resoripserim  j'  ao 
etiam  (  si  dita  placet  )  aoceriierim.  Gar  ?  niai  (  qnae  tua 
perfidia  est)  ut  inndias  hio  el  mibi  neclat.  Uiinam  oal- 
lidior  io  febos  meia  estem  :  non  tamen  ita  deaipio  »  al 
non  videa^m  qnam  inrpe  qnamqae  perionlosom  mibi  fo« 
rei  bomineaoi  nx  iibemm ,   nee   modo  bipedem ,  aed  et 
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qpIdrapedein.oequiMiiiiiiiii  m  «niioU  et  («intUarìbiis  fia- 
ber9  9  atqa«  ad  eaDdem    lapideoi  bis ,    ina^o  ter  ofTen* 
dere.    Looge  majoreB    tnrbii^  '  hic  excitaret^    obi    plaret 
joveDÌfet  compliceg,  acad  ioìariam  paratiores.  Alterif  ad 
te  literis    tamen    acripsi    Sacerdotem    tnuin    dod  esse  m 
offitio,    idqoe  tibi    «ìgoificaiam  iri   a  Blaòrà  Ad  ea  la 
nihil  :    ego  boni    òooaiilebain  >    qaìppe  qaì  aoraoi  qvaat 
aia.  oooippalaa.  At  nano  tandem  seoai  ^tolidaa  agi  meoain 
n9n  bsoa  fide.  Quid  ita  ?    prìmnm  omnism  cpaa  ex  ia^ 
fami  ilio  ]n|>aDaria  angolo  migraasein  bao»  hovestas ,  el 
mihi ,  «^eterisqne  oooamodaa  ad  >re8,  (  ut  video  )    ofleDdit 
animos    eorum    qniboa    existìmabaiB    fora   gratìasìmam , 
quod  totus  etsem  fotaras   io   poteatate    Autooii  Tridea* 
tioi»  qaem.(De08  jratoa   habeam  ai  meotior)    ounqnaot 
mai  domi  meae ,  veì  io  via  aalutavi.  Sed  baoc  molef lian 
aolabar  aoimi  mei  ooDaciéntia^   dabàmqae  of>eram  reboi 
ìpsis  ostendere  me  pluria  ooiira  £ioera  TrìasÌDam  j  qaam 
trigiota  millia  Trideotinoram.  Deceaait  Yerlatos  :  odo  Tria- 
aioorum    nata'  valetadinarios   in   ejaa  funere   Terba  feoi 
Cam  somma  mea  invidia  «  quia  qai  poblloe   aoapitia  re* 
morabar    ai^iiadine   aifeaimolata»   aiva   vera^  prìvaiia 
inaervirem.  In  exeqaiia  ornatiaaimi  patrui   tai  plares  ego 
laorimaa  elTadi  j  qaam  filli  j  qaam  fratrea  «  qaam  caetari 
deniqae  omnea.  At  dioea  oratorie.  Ita  valeam  ot  ooo  oii- 
■OS  eif  animo  qaam  tOj  onjaa  indoi  peraonam.    Freme* 
baot  omnes  deolarasse  tandem  Parrhaaiom   qaaoti  Tris- 
sinos  faderet  ;  effadisse  omnes  ingenii   vires  in  ea  landa- 
tione ,  nihil  et  Trissinis ,  et  aliis  gì? ibus  fecisse  reliqni» 
Oandebant^    qood  in  qoo  se  mihi  facere  putabant  ian« 
dia  ,  laudabant  ut  offitiosom  »    ot  memorem  «    ot  bonam 
vkom.  GoQabar  ut  baec  increbreaoeret  opinio ,  domi  Ibr 
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x^qno  TriflftiaU  ^aibtM  ob^erfAtas^  eidUcunt  apcid  m» 
fere  iez.  Ai  eoo»  tibi  Saoerdos  tuuj  in  ìpto  freqaenttt 
andit(lru  ooaaesui  oagak  «(pp^ios  operaia  miEi  vioarum 
ae  .praeskilorauij  qoìa  haberct  ia  animo  inseqnaoU  aaoo 
pnblipe  decere  qaae  nos.  ExcaDdoi  5  -qoia  haec  io  magpa 
morUliuin  corona  pneri  lai  naDtiabaat  ab  ao  tobmiaùi 
Boa  eÀim  lam  darì  ori»  est  ut  ipae  coram  haeo  audereL 
Ego  cootinno  ad.  Maomm;  deprecato r  b«no  pjrofiaoìàm^ 
quia  impetKitaram  ae  ab  homioe  perlioaci  qaidqmnD  dif« 
fiderete  anetorqae .  mihì  erat,  ut  aliqaem  alinm  qiibi 
pararem^  na  diaoipnli  dilabereolar;  Ego  dioere  tooon* 
anlto  lo  minime  fackorom  «  neque  tua.canaa  dèoiea  hoo 
4U1DO  vàSA  jam  coUigentem  «  retinui ,  mea  canta  dimìt- 
teretvrj  qao  praéaertim  beo  haberam  qoi  poeram  toam 
anbdocerat. .  looeperam  ad  te  acf  ibere  praesente  Haoro. 
Oaom  iapoa  adeat  in  Cibala.  Non  potni  mihi  temperaro 
qnin  ejaa  lingnae  intemperantiam  caatigarem  :  qao  ora 
aperaret.  in  -bac  OoreotiaMma  orbe  ae  mibi  aacoeaanmm  : 
qaam  malti  in  ea  ftint  ex  meia  audttoribo^j  a',  qoiboa 
aliqaid  qaotidie  posaet  diac(»re  ?  lilé  aedalo  negare  ae  -di«> 
xtaaej  medilari  qooa  aaotorea  in .  meum  looam  profi'tere* 
lar  hoo\annOj  aed  qaoa  a  nobia  eaaet  aaditoraa  :  acoepi 
deniqoe  exooaationem.,.  tamen  aba  te  petitania«  m«  taa 
▼enia^  mihi  lioeret  anditoribaa  meia  proapicere.  Mater 
•nre  ^  at  hominem  retioerem  ,  ubati  animi  mei  molli- 
tiem  9  facile  oonceaai ,  aperaue  aliquem  foro ,  at  menteoi 
reatitoeret.  etai  ita  mihi  atomacham  exalceraTcrat.  aeatate 
aoperiore,  ni  intolerabilia  videretar  nnilo  noia  die  qae\ 
atna  aal  de  paacitate  obaoniij  aat  de  aalario;  colleotia- 
qne  aarcinalia  ad  me  ter^  ant  amplina  teait»  at  eam 
paterer  es«e  apnd  Antoaiam  ThjeBaeaa  :    lad  buio  ego 


ioalo  medebar  eo  freqaenter  acRiibito  caeoae,  dataqae 
pecnntola  de  Mifierralì  ^  qdod  (  ot  ingetne  fatear  )  ali* 
quando  Tacere  dettiti ,  ut  viderer  iinportDno  et  nigratifl* 
sifno  faoiiHoi  insanire  3  satis  esse  arbitratos* 'aureos  dona 
singnlifl  qaibaflqne  menaibns  ei  repraesentare.  Mordel  hoo 
kominem  multi  cibi  j  lantaeqne  gòlae  5  et  (tfiam  (  qood . 
ipie  praedicat)  lanii.  Cerro mpere  discipnfos,  a  meqoa 
alienare ,  denique  nesoto  quem  Godmm  Citatellae  oommo* 
ranfem  Ariminensts  donfesticnm  magistram  ih  saggerere 
et  andere  mihi  praeponere  *  qaodqne  rndignias  est  ad  me 
.quasi  ab  a)iis  andita  deferre.  Nos  ista  non  mofent  :  nti« 
nano  per  tfe  ^  per  qaem  me  eondazemnt ,  a  Teicetinia 
impetrare  missionem  liceat:  habeo  qao  me  reeipiam.  Sed 
ilfad  ferendum  qon  TÌdetur  id  genjis  bomianm  potare  a 
ae  mihi  Terba  dari  :  tre ,  redire  decies  a  Cìlatella  s  du- 
cere secnm  nesoio  qnos  ex  méis  aaditoribas  exoletow^ 
qni  borteator  Cod?am  ^  iostent ,  'assecntarnm  ae  factla 
qood  velitj  et  alia^  quae  podét  scribefe.  Sed  haee  om* 
nia  quid  ad  illad?  'Bemardinas  Leonicanos  a  me  efflagt* 
tavératj  tit.  ejns  TiKnm  baberem  in  contubernio,  quia 
ipse -domnm  condoctitiam  babitacet  extra  pomeria,  neo 
ille  poterat  ad  boram  tertiam  dccimam  tempèr  occor- 
rere 5  quota  docere  incipimns.  Excosan  dòmna  angoatias^ 
ejnsque  cansa  oom  mnltis  boc  idem  feci.  Non  malto  ppst 
pner  habat  ad  ludam ,  cam  duo  comprensma  fondant  ; 
idque  se  mea  gratia  facere  dixerant.  Adolescens  ad  pa- 
rentes  haeo  omnia  retulit  :  itti  ad  propinquos  :  ea  fifa 
cadebant  in  me.  Accedo  *  ad  patrem  qni  jaoebat  in  leoto  : 
vociferatur  a  me  se  proditnm:  cogita  quid  animi  tuia 
pobis  esset  in  tam  iniquo  certamine.  Vix  impetro  at  ado« 
Kic^atem  toearet  :  interrogo  3  ad  summam.  Inrenio  rem 
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1  Sacerdote  4  et  aliU  qnibasdam  uanatse  ut  iavidiaoi 
natili  faosret  et  pvicnlom*  Diffionlter  ecpìdem^  placavi 
tamep  adolescentis  parentOB^  et  qnod  ante  oam  ano  pre« 
tio  oontnbèroiani  negaTeram  gratis  nitro  dedt«  Disaima- 
lavi  et  Beno  tojafiam  ^  qootidieqoe  expericr  illad  Pabjiis 
▼eterem  ferendo  ioJDriain  irrttaa  noTam.  Si  quando  alias 
nuaqvam  unno  maxime  honori  j  salaliqne  meae  insidia* 
tur:  ego  tameo  adhuo  hominem  fero  et  relineo:  tamen 
oansatus  tnrbam ,  grandìnscnlos  disoipnloe  a  pablìoa  sobr- 
ia in  aoditorinm  snperittt  transire  jnssi,  ne  aio  expositos 
baberet  ad  oorrampendnm.  Haec  ad  te  8Ìmpliciter5  et 
Teriisime  scripsi  3  tum  qaid  agendnm  mibi  puteSj  amabo^ 
rescnbes.  Ifam  ras  (nt  andio^  non  ad  Saoerdotem  tan- 
tum pertinet  ^  sed  ad  alios  qnds  nolim  nominare.  Ego  te 
aiactore  boc  accessi  ;  tno  iDJ^ssn  non  '  sbm  disoesanras  t 
aeqne  alteram  babitnriis  bypodidascalon  nisi  qnem  ta. 
dederis.  Quod,  si  ita  tibi  etiam  ▼idebitur,  bano  inWtnm^ 
hòstiliqne  in  mó  animo  retinebo  vel'  cum  perionlo  sala- 
tìs^  «t  rem  gratam  tibi  faciam^  cai  me  omnia  debere  j 
et  blc  y  et  alibi  libentissime  praedioabo.  Hoc  nnnm  te 
rogo,  ne  domi  tnae  deseras^  cpem  foris  ornandnm  tibi 
potasti  :  deqoe  tu.i  volontaie  primo  quoque  tempore  ad 
me  Bcribas.  Yale. 

Hano  ubi  legeris  ant  discerpito  ^  ant  inDammato ,  festi* 
nanler  a  me  ^  et  param  latine  acriptam. 

Janna  tuns. 

Mag.co  doctissimosqne  ntraqne  lingua    Viro  Jo.  Geor- 
gio  Trissino  optime  aderito. 

Mediolaoi. 


j 


N.*  XI. 
Lettera  Quinta. 

Qùae  solo  tempore- lapsa  fide»  est  habet  excaaatioo4 
Snmma  pecnniaé  dilScaltas  in  cau>a  fnit  j  ni  boa  aez. 
aureolos  ad  dìem  non  acceperis  :  ecce  qnnm  prìmiim  li* 
onit  ad  te  dedi.  Tn  Pierio  nnmerato  prò  '  libm  iBliani. 
Satis  eoioi  8ant  cnm  reliqaatione  Deoariarum  rei  rotti- 
oae.  Nam  duca  aareolos  cum  dimidio  ampliai  haboii  ia 
Teste  3  quos  oporlet  hao  in  snmma  coitnpeasari.  Snspicor 
iinam»  ant  alternm  qnaterniooeai  soperfore  ;  qnos  ai  •▼o« 
Inerit  ezscriptos  gratis ,  abs  te  peto  (  si  grave  noo  est  ) 
ut  aecum  dispnugàs^  ac  si  quid  detaosol?as»  Ùlo  scum, 
nam  tibi  continao  oorato,  Illad  annm  te  rogo  ao  etiam 
(  si  paterìs)  orOj  ut  oommittaSj  o^  ?eredariat  inanù  ^ 
et  absqae  iBliano  'redeat. 

Incredibile  est ,  qnam  mihi  sit  opas  ad  ea ,  qne  paro. 
Yelim  pra<?(erea  sciibas  ad  me  JEliannm  tno  mihi  aene  a 
librario  redemptnm  mittere  ;  ne  Pjthagorions  an&rret,  et 
hoc  ea  de  cansa  qaia  Amici  ^  et  in  iis  Macer  in  tanta 
remm  inopia  negabant  eBiB  redimeadnm.  Sacerdot  tnoi 
est  apnd  me  satis  honesta  conditione.  Glarissima  mater 
tua  laborat  ex  *  tertiana ,  laliQsqne  ex  quartana.  Franoi- 
•cna  recto  habet  ^  et  caeteri.  Tale. 

Yeicetiae  pridie  Eidos  Ang.  i5o$. 

Janna  tnns. 

Glarisa.  docti^  Tiro  D.no  J.  Georgio  Triaaiao  Nob. 
Teicetino. 
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Lettera  Sesta. 

Non  ande»  la  Tìnrai  pmdcntissiniaiii  solari  in  obitu 
tarimmi  tui  Palnu  ^  4mni  qaia  nifaii  ex  jibris  ^  nnde  haeo 
liaorirì  tolaot^  allirre  potsém ,  qnod  ttadinai  dilìgeo* 
Uanoqae  tuia  fogial^  Idoa  quia  abeenli  libi  illa  0ninia 
effadimns  in  ««preinis^  eìniqae  ioausj  orationia  nagòa 
parte  ad  te  conversa  5  qua  testarer  'amorem ,  observao- 
tiamqne  erga  ìp  means*  Sed  Jlla  plebi  inqciies  non  mibi  t 
qnia  refo  non  nt  fonns  et  exeqaiaoj  sic  epithapbii^  qnoe 
Graeoi  Toeant ,  '  ad  spem  snnt  institnti.  Deoiqoe  (  qnia 
finem  tacere  tnnm  nec  licet ,  neo  libel  )  eadem  bis  re« 
petere  conaiKnm  non  est  Habeo  parata m  fanèbrem  lan* 
datiooem,  qnaoà  propediem  tibi  mittam:  in  ea  ooHegi- 
wias  omnia ,  qnae  lenire  dolerem  istnoi  d^beant  »  idqne 
ieoii^na  ex  pèrseoa  «oeeri ,  qno  plns  habeant  anctorritatiti 
loterea  tn-tetna  TÌrtnte  (  àt  Horaiins  alt  )  invoWe^  qnam 
iinlU  natnrae  iotna,  labefaotant.  Cora  nt  qnani  primam 
te  inoolnmem  oompleotaoinr  |  expeotatnp ,  crede  mibi , 
▼enies  omnibus ,  mibi  vero  expectatissiihas.  Apnd  te  bene 
est.  FraDciscns  et  graece  et  latip'e  proficit^  etiamsi  inge- 
nii  sui  Vires  non  efinnditj  et  magia  (i)liic  abs  te  missus 
of&linm  snnm  desiderar!  beile  patitur.  Sed  baeo  a  Macro 
eopioiina.  Talev 

10  DeoeìDib.  i5o8. . 
Jaons  tnns. 

Doctisa.  Glariss.  Viro  D.no  Jo.  Georgio  Trisaino  Ami* 
comm  optimo. 

Mediolani. 

(1)  Forse  dee  leggersi  M^giHer, 


w.^  xin. 

Lettera  Prima  di  Gio,  Kucettai. 

La  iMitra  vottra  de  XVIl.  mi  fo  data  a  Qf ila? aodMi 
dal  tig.  Akbtrio ,  et  quella  de  XYUI  in  Vilcrbo,  dead* 
barate  la  prasente.  Tolte  le  ha  lette  N.fQ  fiigaere  ,  et 
per  qnantò  mi  accani  per  geeti^  et  aoohe  per  W  parole 
gli  sene  piaoìnte  aeiki.  Per  qoest'  altra  rieponder&  a  V.  8. 
pia  a  Imgo.  Solo  bora  ti  jdirò^  ^om»  il  Papa  è  oaa«- 
tentOj'ebe  y.  8.  noo  fadia  io  Daoia  (i)  prima»  che  a 
tempo  aneeo  et  qoando  vi  pesta  etare  6oa  eoa  oommo? 
dita;  et  te  V.  S.  YOole  restare  a  la  Corte  te  ne  oob- 
tenta  (a)  :  *et  mi  ditte  »  che  voleva  5  tendo  inoerlo  ,  cbe 
V.  8*  inlendette^  et'  mantfggiatte  tatto  in  quanto  alla 
Pace  onivertaljB  «  et  ogni  altra  cota>.  ohe  ti  aveste*  a 
trallare,  pnre  eome  dico  a  Y.  S«.  non  è 'bea  respinto 
da  8»  S.  per  oda  bavere .  havóto  tempo  ^5).  Per  la  pri- 
a^ft. peata. vi  teriverò  et  a  longo^  et  particoiarmente.  IL* 
J.   Lasoari    (4.)    andò   al  X.ato  a  Milano:    da   Ini    per 


(1)  Per  Bacia  intcndevasi  ia  questo  casolaSvesiacoacnial- 
che  regno  del  Nord. 

(2)  Il  Triuino ,  addetto  al  partito  Imperiale ,  amava  proba« 
bil mente,  di  restare  alla  corte  di  Cesare. 

(3)  U  ùetarceisà  dei  Papa  derivava  dal  non  essersi  ancora 
abboccatoi  .ooa  Francesco  L 

(4)  Il  dolio  Oreco  Gta.  Latcarù^  .del  qoale  aè  è  molto  paiw 
kto  nel  voi.  IV.  p.  99  e  segg.  Fu  spedito  come  ambascia- 
dorè  ,  o  agente  diplomatico  a  Francesco  /.  I  francesi  credet- 
tero di  trovare  .  ch'egK  era  miglior  letterato  ^  cbe  ncgosialore 
poUtioQ, 
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«Doora  noi^  e'  è  lettere.  Come  t*  egli  pigliasse  cqra  di 
assetare  le  cose  ?ostre  oo*  YenetSani  «  et  coli  de  la  Re- 
poblica  iDnaDii  a  ogni  altra  cosa»  Junoni  ante omnes  {i]. 
La  Corte  starii  qnì  .908  giorni ,  et  di  p«i  andrà  alla 
▼olta  di  FireuM»  dove  si  crede  verri  il  X.mo  (2).  Io  o 
la  segttitaròy  #  la  mi  straseinerà*.  Io  noa  tì  raccomaìido 
Gosmo  altrimeÀti  perobè  so,  ohe  lo  amate  come  figlio* 
K)  (S):  et  se  il  dlfsoio  noft  iriene  di  lor^  'cfae  noi  ore«- 
éoi  dofMfà  tornare  mio  altro  hoomo.  llaocomaodolo  a 
V.  8.  qvaato  16 ,  et  polso ,  et  mi'  raòcemand»  di  tolto 
qQeUo  ^'  diK»  bisogna. 

In  Ttterbo  m  di  ottimo  d'Ottobre  i5i5« 

Io  anii  io  ae  la  Poeu  si  spaecia  horaj  àaa  pereM 
lioeis  facta  borni  aspeotar  ho  volato  soriéerfE  qoeilì 
podii  versi:  por  altra  hatere  piò  oonohisnm. 

Tado  Giovaooi  RacélUi* 
itwgo. 

A  Meeaer  Giovaegiergio  Trissioo.  Hontio  Apoatolie^, 
«pprsaso  a  b  Maestà  Cesarea. 


(1)  È  singolare  qaesta  iodicasione  della  Ilepul»k>lica  Veneia 
soUo  r  id«a  di  Giunone. 

(a)  Si  dubitava  allora  ohe  l'abboccamento  del  Aedi  Francia 
•<guir  doTesae  in  FirMse  piiitioslo  che  in  Bologna.  Ma  si  trovò 
«che  per  le  leggi  dell*  etichette  conveniva  ,  che  il  Re  si  recasse 
in  una  dna  del  dominio  Papale. 

(3)  Conno  Rueetiiùi  trovavasi  in  quella  Legazione  col  7m- 
«ino,. è  Gip.  lo  raccomanda  aBe  sne  core.  Molte  lettere  trovansi 
^  Coarno  aH  Trìuhto  nell'Archivio^  d'onde  <piesta  sono 
traiu. 
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lettera  Seconda.- 

8ig*r  Mag.oo  Gìo.  Crorgio.  Io  n  toritù  qatiro  gioroi 
poBo  per  messo  del  Sìg.  Alberto  di  Carpi  : .  di  poi  h* 
avpto  doe  ¥.r«  letere,  TaDt  per  Bernardo  da  Taranto 
Y.PO  senritore  4  'Y  altra  per  messo  di  BLr  Hyeroiiimo  da 
TeroM  de'  XXmt  d' Ottobre ,  per  le  quali  liitoodo  «att» 
Fordine  del  gti*ooftdere  Tostroj  el  qoale  m' è  piaciuto  aooi-' 
mameotoj  et  cosi  a.N.  St>  che  doftro  dire  prima  «  per 
qpanto  mi  ha  detto  lui  «  ma.  molto -pia  per  i  naoti^  eC 
fosti  saoi  (i).  Per  replioarri  qaanto  vi  sorìsai  per  Tnl. 
lima  «  N.  S.  è  ooatento  ^  ohe  f oi  per  questa  ioTonuia 
BOB  aódiato  in  Dacia  $  ma  poi  a  toinpo  nuovo  avrà  pia« 
cere*  Et  «rea  alla  paoe  univarsale^  el  U  impresa  con* 
Irò  agr  infedeli  vi  'aveto  i^operare  totis  '  viribna  (a)*  D 
ohe  8.  &•  ha  mollo  a  cuore  oomesapeto»  el  per  questo 
aeloj  et  non  per  altro  partirà  per  Fiorensa  giovecfi,  • 
▼enerdl»  die  saranno  gli  8  o  9  del  mese  ^' et  forse  andri 
a  Bologna  per  oongiongersi  col  X.mo>  benché  ancora 
Bon  aia  resòlnto  ellnogo:  Haveto  a  sapere  «  ch'altra  oaipst 


(1)  Si  vede  da  qnesta  lettera,  e  dalla  preoedento,  «die 
Leone  X  fitoea  ooDosocre  T  approvatioÌM  sua  co^  moti  ,  e  ecrf 
gesU. 

)a)  Si  vede  qaanto  gtA  stesse  a  caore  fino  da  qad  tonpo  a 
£eoAe  X  il  rìuaire  le  forie  de'  Cfistiani  contro  j  Turchi)  del 
che  8^  è  molto  parlato  nel  Cape  XIX*  Tooa*  Vili,  di  quo'T 
Bt^  opera. 
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particolafe  liou  lo  muove ,  le  non  la  unione  clella  Cri* 
atianiti  (i)  ^  et  qnetta  saoctisaima  knpreta,  benché  senza 
eh'  io  ve  lo  8crtra ,  so  ohe  lo  sapete  per  voi.  Io  vi  m^ta^ 
do  UDO  SQO  Breve  inolnso  in  questa  per  il  qnaler  ioten- 
darete^  ceme  vi  avete  a  riferire  a  qnello,  eh'  io  vi  scri- 
no da  sua  parte,  aocioochè  possiate  seguitare  la  praottea 
introdncta  da  nni  prima;  e  mi  ha  detto  ootn  proprio» 
che  vuole  ,  che  Voi  insieme  col  Vescovo  di  Feltro  tra- 
ttiate questa  còsa ,  et  eh'  io  ve  lo  scriva  per  san  nomee 
Io  non  so  già  come  comodamente  voi  potete  stare  in 
Corte  respecto  al  disaf;g»o  grande.  Fare  la  cosa  è  di  tanta 
importanza ,  eh'  ogni  fatica  si  è  bene  spesa.  E  vero,  che 
qnesta  cosa  noti  si  poò  resolvere»  se  non  com'el  Papa 
havrà  parlato  col  Xmo^  el  quale  per  quaoto  -si  ritrae 
da  più  persone  è  tanto  disposto  a  qnesta  impresa,  qnaoto 
dire  si  possa  ^  et  a  satisfare  ^  et  compjaeere  in  ogni  oosa 
a  17.  S. ,  il  qua!'  è  per  bavere  tutti  quelli  respecti ,  et 
eonsiderationi  alla  Cesarea  Maestà ,  et  Cattolico  Re ,  che 
"Voi  scrivete.  Spero  fra  brevi  gìoroi  potervi  dire  pia 
avanti  »  come  sarà  toruato  Pagolo  Vescovi  ^  che  andò  al 
He.  Ma  per  ora  ogni  cosa  pende  da  questo. colloquio.  Qnep 
ito  è  qnanto  vi  posso  dire  di  presente  ;  come  havrò  altro 
^e  ne  darò  avviso,  né  maocarò  dì  diiigentia»  et  solleoi* 
Indine:  «.«osa  rara  in  me. 

M.r  Lasoari  andò  a  faro  reverantia  al  Re»  debb' essere 
bora  là  :  per  ancora  non  ho  havnto  lettere  da  Ini.  Par- 

(i)  Questo  ragionamento  tra  dpe  Agenti  PoBUficii  fii  vedere^ 
«he  forse  si  credeva,  o  ei  sospettava,  che  qualch' altra  causa 
movesse  il  Papa  ad  abboccarsi  col  Ae  di  Francia  ^  o  a  prò-* 
«urare  la  rianione  deUa  Cristianità  contra  gl'inlèdeli. 

Laon  X  Tom,  2C  12 


nt  j  ohe  il  noiiro  Triamvìrato  tb  aiiai  Imm  dulrHyaUo^ 
Piami  A  Dio  partovisoa-  gli  aflari  Moondo  la  intmtiott 
aostra*  Io  oltre  al  ricordargli ,  obe  faceese  opevA  col  Re 
di  asMltare  le  cose  vostre  coi  Yeitetiaoi,  glieoe  lasciai  an- 
cora una  Rota.  Non  dobite  manchi  a  te  nedettmo  «  e  gU 
ricordai  la  nostra  Repablioa  molto  ittaotemeote  (i).  Ma 
spero  ohe  saremo  presto  insieme,  et  che  quello,  ohe  non 
sTi  faoto  sino  ad  ora,  si  farà  a  Dio  piacendo.  Palla  è 
venale  qui  a  trovarmi  a  Viterbo:  sta  bene,  et  si  rao« 
comanda  a  Voi ,  et  cosi  Bando.  L' altra  a  M.r  UUxo 
mandai.  M.r  Giangiacomo  vostro  mi  fece  intendere  bona  le 
tnteoiioii  di  vostra  S.,  et  è  homo  da  bene.  Per  formar 
fine  non  vi  farò  per  questa  intendere  altro.  Il.r  Bamar- 
•do  nostro  vi  dirà  qualche  cosa  Ini  a  bocca.  Altro  non 
so  che  dirmi,  se  non  che  sono  tutto  vostro*  come  vi  aa« 
pcle ,  et  mi  vi  raccomando.  Et  habbiate  a  mente  Sopho- 
nisba  vostra  (a),  che.  forse  Phalisco  farà  l'aoto  ano  in 
questa  venuta  del  Papa  a  Fireoae.  Viterbo  a  di  3  De- 
oembre  iStS. 

£1  tntto  vostro  Giovanni  RocelUi. 


(i)  Si  vede  da  cpesu  ,  a  dalla  precedente  lettera  ,  che  La* 
scarU  era  inoombenaato  di  trattare  col  Ae  di  Francia  gli 
aflari  della  Repubblica  Veneta  t  e  di  raooomandare  particolar- 
menie  gU  afifari  del  Tristino ,  dal  quale  erano  stali  confiscali 
j  baui.  n  Triumvirato  sopr^  indiaato  seoibra ,  che  composto 
fosse  del  Triuìno  ^  di  Lasemris^  e  di  Bueetiai^  che  foceva 
presso  il  Papa  le  fbn^iaat  di  Bfinistro ,  e  Segreurio  dagli  a^ 
lari  esteri* 

(9)  Questo  paeao  mostra  che  ai  pausava  a  rappresaaiare  la 
Soibnisba  del  Triuitto  in  Firtnsa ,  dal  che  pura  in  <|vaita 
Scolii  si  h  fitto  mensiona. 


Poit  tcrtpu  mi  è  parto  bant  maodarri  qd  Brere ,  oh* 
pmeotiate  al  veaooto  di  Feltro»  del  quale  m  poirò  vi 
manderò  la  mianta.  Gontiene  ìd  somma,  ohe  S.  S.  tì 
facoia  parteoipe  5  et  oomnniohi  oon  Toi  qaeite  ooie  »  oho 
occorrono^  benché  tì  icri?erò  io  aooora  quello  »  che  ha* 
rrò  di  mano  in  mano  da  IT.  S.  Gonfortofi  à  toriTera 
qualche  lelera  a  8.  Maria  in  Porlioo,  Medici  (t)|  non 
▼ì  scordate  del  Sadolelo.  El  Papa  partirà  di  qui  sabba!» 
natina»  et  il  di  di  S.  Andrea  entrerà  in  Fierensa  pia* 
cendo*  a  Dio;  et  di  poi  6,  o  10  giorni  se  ne  andrà  n 
Bologna,  dove  Tiene  eì^X.mo,  et  hoqoeslodi  san  boooa» 
se  gran  cosa  noi  muta.  Io  non  vi  dirò  altro  per  ora  f 
se  non  che  facciate  caresie  a  Gostmo. 

Mandovi  lo  sorìpto  di  mano  propria  di  M.r  Tnlcano» 
per  el  qnale^ne  havete  el  tnoto  col  pagamento.  E  mi  è 
parso  di  fare  così  essendo  el  messo  sionro.  Tenetelo  ap< 
presso  di  Voi. 
Tejgv. 

Al  Mag.co  Oiovangiorgio  Trìssino 
Nontio  Ap.lico  appresso  alla  M.tà  Gesarea^ 


(s)  Il  Cardinale  Giot'mmm  d^  XedieL  Si  mcooglie  da  que- 
sto passo  ,  che  anche  SadoUti  era  persona  di  grandissima  oon- 
sideraztone  presso  il  Papa.  Ruoeilai  pi&  cortigiano  ibrse  d4 
Trùnnoy  lo  istruisce  di  tutto  oiò,  che  in  corte  arfiette«  e 
del  nodo ,  nel  ^aie  deve  condursi 
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N,^  XV. 

Lettera  Tersa, 

Sig«r  Ambaioalore.  Io  horiotvato  pi&  fostre  letere^  e 
ià  Carbone  tatle  aCaraa»  et  la  uUima  qui  in  Bologna^ 
alle  quali  non  risponderò  per  bora  particolarmeote  riaer- 
▼andomi  a  Fiorenza  «  percbè  questa  matina  che  siamo  a 
dì   18  parte  N*  S.  per  Fiorenza  5  et  io  lo  seguito  «  et  per 
ancora  non  ho  hayùto  tempp  a  resolfere  le  cose  vostre  con 
S.  S.^  perchè  occupatissima  snpra  modnm.  Resolrerorri 
presto  3  et  per  la  prima  sarete  avvisato  di  quanto  havrò 
ritraete.  El  colloquio  (1)  fino  ad  bora  ha  partorito  fede, 
amore ,  et  conjunctione  grandissima  «  et  se  altra  oosa  non 
interrompe  si  farà  la  pace  universale ,  et  quella  sanous- 
aima  impresa  (2).  Et  N.  S.  ha  per    bavere  alla  M.  Ce* 
aarea    in    ogni    cosa  ^    né    maucaria  in  cos'  alcuna  Terso 
quella.  Io  ho  fatto    scrivere    a  Venetia  delle  cose  vostre 
per  meazo  di  M.  Lasoari,  eh' è  stato  qui  6  giorni  et  di 
poi  se  n'è  ritornato  a  Milano  ^  et  fra  pochi  dì  dovrà  es- 
aere a  Fiorenza.  Et  ho  mandato  Pier  Francesoo^  il  quale 
cognosise  Cosimo   con  due   Brevi    Credenziali  di  N.  S., 
uno  a  Mons.  di  Vandomo  ^   et    l' altro    alla  Signoria ,  el 
esso  Pier  Francesco  in  nome  di  If.  S.  opererà,  che  Mons. 
di  Vandomo  domandi  alla  Signoria  come  da  se  la  resti* 
tuzione,  et  reintegrazione  della  cosa  vostra:  et  non  gie< 
▼andò  praaenterà  l' altro  al  Priootpe  «  domandando  el  me* 


^•^ 


I  (1)  L'  abboccamento  di  leono  X  eoa  /raiiee««o  /, 

^  (»)  La  guerra  co'  Turchi» 
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4}eiimo.  Èi  ni  dìite^  che  batterà   lo  oliitgga    lloos.  dt 
Vandomo,   el  quale   questa  cosa  fa  folentierì,  et  i  Ve* 
oetianì  lianDo  tanto  biaegoo  de'Francerìj   che  lo  dove- 
fàDQo  fare.  A.  M.  Cesare   de  Treiilzi  (i)  ho  parlato  il 
quale   mi   ha   promesso,    che    ne  farà    scrivere   dal  si- 
gnore Gio.  Jaoomo  a  Veaetia»  et  parlari  a'ProT?editori. 
Né  requerò(a),  se  dovessi  andare  in  persona  a  Venetia 
per  questo,,  pure   creda  giovar?!.    In  efleoto  iti  tutte  le 
oose,    che   dipenderanno    da  me  non  mancherò,  ma  ii 
qnellej  che  dipendono  da  altri  non  posso  lare,   se  non 
recordare.    Babbiatemi   per  elcusatoy  perchè   quasi   col 
pie  ne  la  stalEi  n  scrivo:  et  fate  vesai  a  GosimOé 
In   Bologna  a  di  iB  di  Dioen^bre  i5i5. 

£1  vostro  G.  Ruoellai. 
Tergo, 

Al  Mag.co  Joanni  Giorgio  Trissiao 
Nnntio  Ap.  appresso  alla  M.tà  Cesarea^ 

N.«  XVL 

Lettera  prima  di  Palla  Buceltai 

Itagiyfico   Messer   Giaogiorgio.  Per  P  ultima  mia  della 
quale  non  ho  risposta  fec' in  tendere  a  Y.  S..  come  pen- 
savo di  mandare  Pietro  mio  figliuolo  naturale  alla   volta 
di    costà  5  si  per  non  essere  Firenze  stanza   per  lui ,  nd 
per  chi  fac  eia  la  professione ,  eh'  esso  fa  |  come  per  ap« 


(i)  Cngino  del  Maresciallo  Gh.  Jacopo  ^  che  allora  trovavaai 
a  PirenEe. 

(a)  Cioè  non  n,narr^  tnmqìÈUUi  \ 


proMiDirsi  a  oclesli  Bagni  (t)  j  dV  qoali  lui  ha  ìAtngaù, 
par  anare,  aoma  per  ahra  ri  scrfwi,  impadito  di  nam 
braccio.  B  barando  intaio ,  com'  alla  al  praaanta  si 
tmora  par  stante  in  Padora  ,  dar'  asso  bisogna ,  d» 
liabbia»  barando  a  maro  qaa*Bsgni«  lo  indirìiser^  a  Lai» 
pregandola  5  lo  trattenga  appresso  di  sa  par  inaino  li 
babbia  exparimantad  ;  raoconandandagliaio  coma  Fìjgiialo, 
«ha  m'è.  Bt  penso  partirà  questa  priaaa  aaltiiiiana  di 
Quaresima;  et  di  già  saria  partito^  sa  11  camorala  non 
lo  badesse  sopralennto;  al  che  non  fiirà  la  Qoài  ssiaii 
E  sena*  altro  dira  nki  nsooomando  «Ila  ▼.  S. 

In  Firenae  a  di  XY.  di  Febrajo  HDXUCVIIL 

come  Fratello  Falla  Rooellai. 
Tergo. 

Al  Magnifico  Sig.  Gio.  Giorgio  Trissino  coma  Fratdlo 
Bond.  Padora. 

N.«  XVII. 

Lettera  seconda. 

Magoifico  Sig.  Gio.  Giorgio.  Io  hebbì  pib  A  sono  una 
rostra  de'  aa  di  Fcbraro  in  risposta  della  dae  mie  »  et 
bo  tardato  a  rispondere,  pensando  di  mandare  Pier» 
mio  pi&  praalo  non  farà ,  perchè  non  pnò  partire  ancora 
prima  di  quindici  giorni.  Molto  mi  è  stata  grata  la  to« 
etra  lettera,  intendendo  di  rostro  buono  essera  taftla 
particnlarmenta ,   benehè   bi   rostra  Podagra   da  dolora 


<i)  ProbabanuBU  ai  Bagni  di  Alano. 
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Ancora  i  me,  et  mi  piétóìà  >  .che  hibbiàte  ha? uU  quelU 
mie  epiiloleiu  iopra  le  Api  da  farei  per   voi  eUmpare» 
ià  qnele  coregge  te  a  voetro  modo  t  et  eumpate  elie  tkwio 
ee  ne  maodertte  (Jùalenoa.  Anoora  tornerà  he  ne  a  Piero 
lo  harere  Toi  preso  oaea  in  Pàdove  «  e  oi    darà  pidi  fa- 
oilkà  a  rifedeni  oca  le  lettere  (i).  Qoaiito  alle  mie  fi- 
gliole: ne  ho  maritata  eolo  nna   a  Gioranoi   Ugaodoni» 
gioFane  valente ^   nobile,  et  ooa  qoalehe   lettera»   et  di 
ragtoàevole  fortuna  3  et  obe  si  ateroìta  in  qualche  iaoeada. 
Qoeeta  in  doom  riferisee  mia   Madre  Raoniaa.   L'  altra  « 
che  riferiflce  mia  Suocera  Cornelia  di  otto  anni  non  ho 
maritaut  et  se  scrissi  di  due   presi   errore  t  che   questa 
pnfr  aspettare   ancora   dieci  anni.  Questo   ancora  io  ra* 
guagliavo  de  la  famìglia  vostra,  et  a  che   semire  A  te« 
beva  la   Itelia   Liberata  j  circa   la  quale  voi  pensarot* 
qualche  modo ,  eh'  io  ne  vegga  qualche  parte ,  come  sla« 
ohe  troppo  earebbe  longo  lo  aspettare ,  ohe  fosse  del  tutto 
absolute  :  et  per  avventura  el  mandarmene    uno  saggio  g 
ini  farebbe   voglia   di    venire   a  Padova  a  leggere  el  re^ 
ato  (a) ,  maxime ,  che  la  età ,  et  la  oouiplexione  non  mi 
tiene  di  non  fare  qualche  viaggio  t  et  queste  state  ne  feci 
due    poco   minori:   et   T ultimo   solo  a  piacere,  |et  per 
compagnia  della   signora   March,    di   Pescara  »   el  quale 
verfimento  mi  riuscì  di  molte  satisfaotione  d'  animo ,  che 
mi  mena    presso   Urbino',   benché   il  .primo   disegno  fa 
fino  alla  Temia  :  sicché  non  sono  fuori    di    sperania.  di 

Il  I       m        ■■III         I         *  I      I    ^i^— — ^w— — *— ■— ^»»— ^-^i^»— ^ 

(i)  Questo  rischiara  la  lettera  precedente ,  e  mostra  che 
Pietro  Toleva  darsi  atto  studio  delle  lettere. 

(a)  Qaesto  prova  la  &ma  grandissima,  che  eparsa  d  era 
della  Italia  Liberata  prima  aaeom  t  ohe  SÌ  fissse  vedute  éU 
€uaa  parte  4i  T*el  poema* 
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iioD  potére  un  gioriMi  rìv«]ar«  Ut  0.  T.,  le  raccooffii» 
4«tioDÌ  della  qnale  hp  iàcle  ^  «C  qaelle  di  Gioranm  coni 
per  leHera  ,  che  sì  trova  Vicario  di  Lari  in  qvel  di 
PÌM-,  benobè  sia  alquanto  più  ▼aUtadisario ,  che  nm» 
SODO  ie.  Tmta  la  casa  nia^  Mo|^liera  ,* Piglia  bìglie  «  ti 
Genero  wì  desiderano  sanità  di  animo  ^  et  di  corpo ,  et 
•i  raccomandano  alla  8.   V. 

In  Firense  a  dì  Villi,  dilfarso  ItfDXXXYIH. 
QuMta  harele  per  mani  di  M^  Gtijclmo  de*  Passi,  al  qoiìd 
sala  farete  per  mia  parte,  et  sotto  sue  lettere    mi    potete 
fare  risposta 

di  V.  S. 

Come  Fratello  Falla  RsoellaL 
Tei^. 
Ai  Molta  Magnifico  Sìg^  Giangbigìo  Tristi  no  sae  SoimL 

Padofa^ 

K^  XVIIL 

Lederà  terza* 

^S.  M.  Giangiorgio. 

Venendo  Pierd  mio  figliolo  li  darò  ootisia  il  fatte  té 
ohose  nostre,  et  al  tempo  proverà  la  vìriii  di  coìestt 
fiagn!,  e  parmì  hahbia  voglia  di  segnitare  el  mestiere 
locomiDciato  (i),  che  tddio    le    dia    grazia  di  farne  pt& 

profitto  non  ha  facto  fino  a  ora.  Se  la  S.  V.  farà  stam- 

< 

(I)  Cioè  quello  delle'  lettere  ,  a!   quale  noa   giadicàt^  ff* 
^io  il  di  lai  padre  il  paese  di  Firenzi. 


1 


}>trfl  la  Api  di  GioTanni^  cóme  mi  Ila  toritto,  me  ne 
potrà  maodire  qnaloima  :  et  quando  io  potaui  goslaro 
mi  pooho  di  Mggìo  della  vostra  Liberata  lulia  lohafrei 
earo  per  piooolo ,  clie  fatsi  t  beaobè  non  ne  .  la  voglio 
gravare  più  sa  li  paia  secondo  lo  insti tato^  et  ordino 
suo:  et  per  usare  an  termine  mercantile  sono  contento 
a  ogni  richiesta  di  Piero  sopradiclo  la  S.  T.  li  paghi 
fino  a  ventt  aoadi  j  e  ne  pigli  da  Lai  rjoernta  ,  la  qnalo  \ 

mandandomi  liene  farò  restitnir*  per  li  S  troiai  »  o  altrp 
Banco  a  Yeoetìas  bepdiè  faoendom||o  all'intendere  itt 
tempo  liene  farò  pagare  a  ini ,  o  rimmettere.  costi»  sco- 
ia,  che  la  S.  Y.  ne  habbia  bavere  disagio  ;  alla  quale  el 
ìm,  et  me  con  tutti  li  miei  di  Casa  raccomando  da 
onore. 

In  Firenae  a  dì  ultimò  di  Marzo  MDXXXVIIL    ^ 

A  Ili  servitii  di  Y.  S.  PaUa  Ruoellai^     • 
Tergo. 

Al  Mollo  Hag.  Sìg.  Giangiorgio  Trìsuno. 

in  Padova* 

N/^  XDL 

tetterò  prima  iH  Andrea  Aldaiè. 
Sigoore  mÌ9  Ossemi 

IleCeputo  la  lettera  di  Y.  S.  molto  mi  rallegrai  »  ckf 
ti  sia  venuto  memoria  di  me  con  questi  ]tfag.  Signori  > 
quali  sempre  ho  desiderato  di  servire  j  et  per  risposta 
dicoj  che  ai  presente  non  posso  dar  resoiutione  alcuo^ 
per  essir  io  obligato  ancora  per  questo  aaaoiche  fieae# 
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•on  Verrart  :  et  quando  piaoaMe  ali*  fixoelkQUa  del  Da^j 
«Ih*  io  faoewi  noTa  condotta ,  io  repntaroi  inoiWIe  n  hr« 
ieiarlo  loi  per  altri*  Varo  è^  che  quando  toa  Bxo.  noa 
eoratie  di  ttadiovet  òhe  eon*tnà  bona  gratia  mi  potesM 
partire,  prepooerei  la  oonditione  de  la  Illost  Signoria 
n  qnalcfaè  altra  o  Bologna,  o  Piaa,  o  Sena,  o  Salerno, 
o  Avignone,  oTero  Barge  (i),  da  qnali  Comnoitati  ho 
parata  partila,  tp  te  foletsii  ma  oome  dicfl^  pie  volen« 
lieri  Tenirei  a  Padna;  et  in  detto  caio  ne  darò  a^fiao 
prima  alla  Signori»  Vostra  alla,  qnale  baooio  la  mano. 
Dat  in  Milano  a  di  27-  di  Agosto  iS^S. 

dr  t.  8. 

Andrea  Aloialo  8.  C. 

Al  Molto  Mag.  Sig.  Mesa.   Jo.   Georgia  Trianno  Sig. 
ano  Osseraand* 

in  Yenetia.' 
In  Casa  dal  Hag.  Mass.  Marco  Antonio  da  MoDiai. 

N.«  XX. 

Lettera  seconda. 
Sig.  mio  Osaerrand. 

Da  la  Tostra  novameote  a  me  aoritla  ho  oognoaoioto, 
ehe  V.  S.  si  ricorda  di  me,  et  ha  tenuto  a  memoria 
ciò,  che  gli  scrissi  Panno  passalo:  et  ▼erataente  io  per- 
severo ne  la  medesima  opinione,  et  desiderio  di  aarriro 
m  4a  Università  di  Padna  j  ma  non  mi  posso  00^  beU^ 


{Q  Qok  Boùrgei. 
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mente  risolvere  per  dai  obieki  3  dorè  mi  naece  diflioul* 
tate.  L*  aoo>  ebbeocliè  sia  questo  anno  alla  fiae  d« 
la  coadaltej  pnre  gli  Agenti  de  la  Connoità  mi  eolie* 
ottano  ,  oh'  io  rioovi  la  ferma  per  dot  diri  anni ,  affir« 
'  maodomi  »  ohe  oosl  è  il  desiderio  del  Daoa  :  et  io  qtiaado 
parlando  seoo  vedeste  It  mente  sua  obstinata  in  questo, 
non  vorrei  partirmi  con  s«a  mala  gratta.  L'altro  perebè 
mi  pare  molto  dnro  il  dare  retro,  et  Thonore  aqnistata 
con  tante  fatlohe ,  qnate  hoggidl  pende  dal  taìario  «  dt« 
minnirlo.  Io  a  casa  mia  (1)  nltra  altre  molte  comoditati 
avea  stabilito  salario  di  V.  MD.  d'oro  seoza  carìoo  al- 
cuno 4  th  gabella  »  né  ficti ,  né  scolari ,  oè  altro  :  et  di 
questo  il  secretano  de  la  Signoria  (a)^  qaale  sta  a  Mi- 
lano ae  ne  puh  ioformare  f  unde  mi  pararia  stranio  ve- 
nire a  Fadoa  con  minore  provvisione  ^  •  non  'vorrei>ba 
cercare  lioentia  di  -qalt ,  non  havendo  di  eosti  oertessa 
di  aver  détto  salario  |  cerca  di  mandare  la  commissiono 
a  qnalcbe  persona.  Io  non  ho  al  presente  altra  persona 
apta  a  questo ,  et  quando  Y*  8.  mi  risolva  »  se  questi 
Sigg.  Riformatori  oondescenderanno  a  detto  stipendio, 
te  pnotrà  andar  avanti ,  altramente  è  meglio  sotto  silenti^ 
passarlo:  et  cosi  alla  vostra  Gratia  mi  ricordo. 
DaU  in  Ferrala  alti  XXX,  di  Maggio  MDXLim. 

di  y.  ». 

Alfeoiionatissimo  Andrea  Alciato. 
Tergo. 
Como  iieir  antecedente. 


(i)  Forse  a  Ptevia. 

{1)  Il  Segretario  del  Senato  della  R^ubiblica,  «ke  risederà 
eeme  Agente  di  quella  in  Milano. 
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N  .•  XXI. 

ZiUera  tU  <3io.  Laaearis  <M  àmhatàaSore  ^mneesa 

a  Venena  (<). 

1 

* 

iMnneia  Georgimn  TrisÙDam  Voblleffl  Vicentionoi  ob 
qoi  raram  ezcelleDtemqae  doctriDam^  «o  viue  iQte^'- 
Ulem  ei  amo    et   «bterfo  ut  neattaem  magic  EjQi  ego 


(t)  Col  nam.  XX.  si  chiudeva  la  serie  dlei  documenti  inediti 
da  me  annunziati  ntW  jitffferttmento  posto  alia  pag.  f{i  e  se-* 
gaenii.  Ma  mentre  questi  appunto  si  stampavano  ,  alcont  attil 
mi  giunsero  pM*  effetto  della  gentìleua  àA  dotto  torneo  ^  cb« 
i  primi  mi  area  procurati. 

Ansioso  dunque  di  non  defraudarne  i  cortesi  lettori ,  aog-* 
giungo  sei  altre  lettere  pretiose  ,  non  solo  per  il  nome  3  e  la 
memoria  illustre  delle  persone  che  le  scrissero ,  e  di  quefle, 
alle  quali  furono  dirette,  qtlanto  peir  le  notlsie  singolari ,  chd 
contengono  »  e  gli  afiafi ,  ed  i  tempi  »  ai  quali  ai  rHeriseofto. 

Sono  esse  la  prima  del  cai.  Giovanni  La»cmtù^  tanta  roltrt 
menuonato  in  questa  storia  \  la  seconda ,  e  la  tena  dell^  illu-* 
atre  comandante  Cesare  TrMihtq,  stretto  parente  del  Ma^ 
resciallo  Gio.  Jacopo':,  la  quarta  del  Trissitto  ti  Bembo y  U 
quinta  del  Cardinale  da  Bibbiena  al  Tristi/io^  e  la  sesta  della 
virtuosa  dama  Milanese  Cecilia  ùalierafiA  al  medesimo.  Tatt* 
sono  inedite  a  riserva  ddla  quarta,  pochissima  conosciuta  ^ 
«he  è  surta  pubblicala  in  un  libro  di  lettere  ,  staiòpato  nef 
secolo  XVlr. 

Nei  precedenti  documenti  e  massime  in  quello  sotto  il  nnu. 
XV.  si  è  veduto  l' interessamento ,  che  fdle   cose  del  TrUeim» 
prendeva  Gio»  Ruceilai ,  forse  per  ordine  di    Leone    JT  ,  è  la 
cura  che  quello  si  era  data  perchè  Lascaris    scrivesse    a  Ve-- 
nesia  in  favore  del  medesimo.  Questa  è  forse  una  delle  lellerip 
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mgoiia  abieotif  Ycnetias  Tibi  profeotoro  MadioUni  oom^ 
meodabaui ,  ao  magoiim  GaDoellariam^  meminUù  nt  pn* 
io  j  itidem  oommandatam  atseverabam  ;  sed  quia  repente 
in  diversa!  est  regionea  dìsoessus  «  Inno  pamm  profeci  ^ 
et  res  alitar  bene  oetait.  Rane  ipsam  praesentem  Sommi 
Pont.  NuDtiam  >  ut  videa,  ut  primam  ocoarrerìt  benigne^ 
humaniter,  demum  amice  exoipiàs  velim.  Nam  postea 
familiaritalem  tnam  adeptam  mores  ejas  elegantissimi,  et 
commonia  stndia  sio  tibi  hominem  conjnnctnm  dabunt, 
vt  nullias  apud  Te  commendatione  egens  ,  mox  tibi  alios 
ipse  commendare  possi t.  Qaidqnid  tamen  ejné  causa  fecerìs 
id  in  me  non  minos  colla  tu  m  esse  existimato.  QoeM  si 
non  longa  coosnetndo  victus^  certe  tna  homanilasque,  et 
amor  in  genus  meum  ,  meosqne  sodales,  jam  mibi  e:(-« 
ploratos  tibi  deviootissimnm  reddidere.  Yale. 
Romae  die  ÌX,  septemb.  MDXVI. 

Tnns  aeqne,  atqne  anns  Janns  Lascaria. 

T«yo. 

Clariasimo  Viro  D.no    Joanni  Pia    Oratori    dignissimo 
Ckriatianisa.  Majeat. 

Yeaetiia. 


che  LoMcmii  serissa  in  oonsegnensa  di  quelle  ìstanse;  ed  es-« 
scndo  e^  gii  stato  alU  Corte  di  Francia ,  e  sapendo  quanta 
inflaenxa  eseroitaTa  questa  sui  Veueiiam  ,  oredette  di  non  po- 
terlo meglio  appoggiare  che  alP  Ambasciadore  medesimo  del 
He  Criatianisstmo,  che  era  allora  Giovanni  du  Pin^  ed  a  questo 
egli  face  Teder  chiaro  nella  sua  lettera  in  qad  conto  egli  ffresaè 
la  doCtitna ,  gli  stnd j  ,  la  probità  •  e  P  elegaosa  delle  maniere 
t^el  suo  raccomandato. 
Avendo  io  già  esposto  una  lettera  di  CaioQndìU  ^  mi  eoss» 
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Lettera  di  Cesare  TrimUio  al  TrUsino  (i). 

EsseodQ  partito  di  Aresso^  TYiismo  mio,  per  comao* 
dameoto  de'  nostri  S.ri  Fioreotioi  eoa  la  oompagnla  de 
mio  Cognato ,  el  qaale  ora  è  ia  Lombardia  »  et  carni- 
nando  per  un'aspra,  eaisota,  et  selvaggia  ascesa  d'aa 
alto  monte  aoda?a  pensando ,  et  qaeoo  ne  V  animo  rivol- 
gèa  le  taote  passate  oalamitadi  in  così  brere  spasio  di 
tempo,  e  già  tanto  avanti  era  col  pensiero  trasc4»rso, 
ehi  dopo  le  spalle  getUndo  li  passati  travagli  era  per- 
▼ennto  nelli  fotnri,  de  li  quali  tanta  pieude  della  mise- 
ra  Italia  avea ,  ohe  certo  mai  uscito  non  ne  sarei ,  ee  la 
fortuna  a  me  amica  per  bora    divenuta   non  mi  bavetse 


piaccio  di  aver  pobblicalo  per  tal  modo  lettere  inedite  di  du« 
dei  {>iù  illastri  Greci  ,  che  in  Italia  a  que^  (empi  fiorissero. 

(t)  Con  tanto  maggior  piacere  pubblico  queste  due  letter« 
di  un  rispettabile  mio  Conciitadino  •  quanto  cbe  esse  mostra- 
no ,  che  quest*  uomo  »  chiaro  solo  finorm  per  1*  illustre  suo 
casatQ,  e  pei  suoi  ftUi  PiiU^  ,  era  anche  uomo  dì  lettere  , 
e  non  solo  coltivava  V  amicizia  più  intrinseca  col  Trissìno  , 
come  amasiratote  della  di  lui  virtù ,  .e  dotCrina,  ma  ancata 
teneva  con  esso  letterario  ooosmercio  delle  produuoBÌ  detto 
apirito,  e^id  esso  mandava  I  proprj  componimenti.  Riesca 
dispiacevole  ,  che  il  sonetto  del  TrwuUio  accennalo  in  qaeste 
lattare,  non  siasi  trovalo  unito  aUe  medesime,  il  dattisa.  sig.  Ckw^ 
Motmòùjf  ohe  neBa  snn  Istorie  del  Magno  Tròmkio  ha  par- 
faAo  di  un  ilciMiia  ^'^uhiImo poeta  ,  (  Toa^.  i  pag*  6id)  aTrai>* 
he  forse  potato  aggiognere  un  serto  di  più  à  qneiln  fiimi|!Ka  f 
che  ei^i  ba  sì  dsgAamente  iUnttram. 


«9» 

fliMidalo  avanti  un  oarallar*  il  quale  ^a  FiraDsa  mi  ra« 

-•ava  hq  paeohetto  di  leitere  ^  tra  le  quali  «oa  sottra  vj 
trovai  «  ohe  al  tatto  da  qoel  primo  peosioro  tvioni»  e 
fonimi  dolce  »  e  pia  oonipagiia  fino  air  allogamento , 
perchè  leggendo  e  pia  volte  qnella  rileggendo  mi  allegrai 
oca  mediooremeote  intendere  novelle ,  di  coi  reputo  e«- 
ser  parla  me  medesimo.  Dall'altro  canto  mi  contristava 
ohe  havcesi  perso  tante  vostre  elegantisiime,  e  a  me  so« 
pra  ogni  altra  cosa  soavissime  Ietterei  qnali  scrivete 
avermi  scritto  da  Ferrara:  et  ancora,  non  pooo  mi  è  di- 
spiacinto ,  eh'  io  ho  visto ,  ohe  non  havete  havnto  aloa« 
aa  di  tante  lettere  quante  vi  ho  scritto  dopo,  ohe  vi  par- 
tiste da  la  mia  patria*  Quanta  doja  crederete»  Trissino 
mio  soavissimo ,  che  mi  habbia  recata  la  rìmembransa 
de  la  mina  di  quell'alta,  e  (badata  torre  de  virtnde* 
Cime  «che  la  piaga  non  ancora  ben  salda  si  è  riserrata  j 
e  hora  veramente  credo  j  cfa'el  nostro  messer  Blaroo  sii 
qiorto,  che  prima  por  ancora  sperava,  che  non  fosse 
vero,  che  morte  avesse  potuto  ofbndere  il  fiore,  anai 
il  frutto  di  tutti  gli  altri  Hnomini,  ma  leggendo  la  vo- 
stra lasso!  di  quanta  speme  caduto  sono,  veggendoYoi, 
eh'  eravate  ugualmente  come  io  a  lui  amico  ^  ciò  »  e  per 
vostre  lettere,  et  per  unSone».to  a  me  far  certo,  el  qual 
g^4  non  è  de  opera  mia  .di  laudarlo  ,  perchè  non  miro 
tanto  alto,  e  il  sol  abbaglia  chi  più  fisso  il  guarda  (i)« 


(i)  ,,  Il  sol  abbaglia  chi  più  fisso  il  guarda*  „ 

Si  T^de  l'uomo  colto  ^  e  sensibile,  ispirato   e   guidato  nel 

suo  scriyere  ds^lle  muse.  Si  vede  altresì  ,  eh'  egli  area  scritto 

quakl^e  compQuiuiento  ,  probabilmente  in  versi ,  in    morte  di 

questo  Metter  3ìarco  9  che  non   saprei  ben  dire  ,   se  creder 


Bea  fecMd  già  adeora  bb  oerto  Ae  ne  h  tot  mon^y- 
ma  perchè  m  che  le  teaebre  noa  hene  si  oeweffMo  oom 
la  laoe,  non  Tel  mando  |  ma  pnr  oonmderando  qnai&ls 
aia  stata  felice  la  morte  del  nottro'oomnne  amioo,  e  lai 
gindioo  beato,  et  noi  altri  infelici  siamo,  perchà  dopo 
la  morte  saa  òimA  tao  te  soiagare  habbiaeao  udito  ^  o  e^ 
felicemente  tottc  halle  foggilo  ;  daaqae  non  sopra  di  lai 
piauger  do?emo,  ipa  sopra  di  noi  medesimi,  obo  rima* 
ai  siamo  in  cootioua  battaglia  di  fastidii ,  e  di  travagli» 
Non  ¥1  mando  li  qainteraetti  che  mi  scrìfele,  poroU 
sono  nelle  oasse ,  e  li  mali  sono  avanti.  Como  saremo 
aopra  qóello  di  Lnoa,  che  voniamo  in  Lombardia,  tor- 
nerà il  Cavallaro  a  Pirense  et  io  farò  quanto  mi  sorivete. 
-  Maodovi  un  Sonetto ,  qnal  ho  composto  sopra  la 
morte  di  Monsignore  di  Foys  (i),  non  già  per  aguagliarmi 
a  Voi ,  che  so ,  che  saria  non  possibile ,  ma  por  aooiò, 
^«  ^'ggì^t^  alcuna  oosa  de  le  mia  scioocheaae.  Vi  aori* 
▼ero  pih  diffasameote ,  quando  harb  maggior  comodità 
di  nposo. 

Data  nel  giorno  vigestmo   ottavo  di    aprilo   del    i5iM 
a  Colle  petroso» 

El  vostro  Cesare  TriTulnò. 

Al  Magnifico,   e  Clarìssimo  Messer   Gioranai  Geòrgie 
THssino,  come  maggior  Fratello  honorande* 

la  Ferrara. 


ai    debba   Marco   MuMuro  ,  che  mori  presso  a  poco  in  ^el- 
repoca,  in  cui  fa  scritu  la  lettera,    o   Marco  CaÒaUo ^  tto« 
i(hinato  con  lode  anche  dalP  Ariosto  nelle  sae  satire,  o  Mtarca 
Triuigiano  ,  o  qualch'  altro. 
(«)  Il  TrwìMo  avea  composto  nn  sonetto  in  morie  di  Gtn» 
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« 

Altra  del  medesimo. 

PeoMiido  Magnifico  Metser  Giovanni  Geargio^  eh*  • 
mòsso  5  per  el  qnal  V  altra  tì  scrìveTa  si  pa  rtisst  hen  , 
pere  non  ?i  mandava  gU  qatn terne tti ,  quali  per  nna 
TOBtra  mi  harevati  richresio:  bora  haveniio  egli  soperse* 
dato  sina  a  hoggi ,  et  essendo  o? e  sono  gli  Mali ,  ho 
▼oìnto  mandarvi  ciò  j  che  voi  rechi edeti  ^  si  gli  qninter- 
netti,  come  le  cose  di  Gaittone  d' Arezxo ,  le  qnali  poco 
ho  letto  »  latta  volta  el  dire  sno  mi  pare  rosso ,  ma  ce 
tono  alenai  affetti  boni  (\);  Voi  meglio  vedreti.  Noi  ve- 


ftone  di  Foix ,  che  mandaTa  al  Trissino  con  questa  letteca  « 
mentre  non  sembra  che  mandasse  ciò  che  scritto  aTeva  in 
morte  di  Messer  JUareo.  Modestissimamente  egli  dice  di  non 
Toler  già  gareggiare  col  Trinino  ,  ma  di  fargli  veder  solo  co* 
sa  alcuna  di  quelle»  ch^egli  dice  sue  sciocchesze. 

(i)  Erano  queste  probabilmente  le  così  dette  Rime  antiche 
ài  Guittone  d*  Arezzo ,  citate  nei  Vocabolario  della  Crusca. 
Questo  poeta  Toscano  compose  molte  rime  insieme  con  Cino 
da  Pistoja ,  ed  a  torto  fu  da  certo  Attilio  AUssi  confuso  con 
Guido  Areti  fio  ^  fiimoso  scrittore  di  musica^  il  che  è  stato 
notato  dall'  Angeioni  nella  sua  dissertazione  sopra  la  uita , 
le  opere  ^  ed  il  sapere  di  qiiest'  ultimo  :  Parigi  1811  ,  in  8  , 
-pag.  7S. 

Si  racoo^'e  da  questo  passo  di  quale  savio  discernimento 
dotato  fosse  Cesare  TrUnUzio ,  e  quanto  addentro  egli  sentisse 
nella  bella  letteratura.  Le  rime  in  fiitti  di  qae!  Fra  Guittone^ 
delle  quali  io  ho  posseduto  un  bel  Codice,  sono  rosse  oltre- 
modo ,  se  si  riguardi  lo  stile ,  ma  presentano  tuttavia  qualche 

Li  OHI  X.  Tom,  X,  l3 
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goamo  io  Lombardia  mandati  da  Sigaori  Fiorentini  (t)S 

non  tapemo  ancora  ove  si  vàdino  3  né  perche    cosa.  Per 

)a  via  ''i  scrifirò  e!  lutto,  e  ancora  scriverò,    ove   do- 

biate   scrivere  j    perchè  le  lettere    mi  capitino  alle  mani. 

Altro  per  ora  non  vi  scrivo  :    ricordativi    di    me  ,  come 

io  faccio  di  yoi«  et  come  so,  ohe  Voi  fati.  Le  ocoiipa- 

tioni  pel  cavaloare  mi  (anno  breve  contro  la  mia  volnn- 

» 

tade ,    perchè    mai    non  me  inoresoeria  el  ragionar    oùb 
Voi,  a  cni  sempre  mi  racomaodo  (2). 

Data  nel  giorno  29.  Aprile  del  l5i2.  a  Mente  Maral. 

Ei  vostro  Cesare  Trìnltlo. 

Al   MaguiGco»    e  Clarissimo    Messer  Giovani   Georgia 
Trissino  come  Fratello  hooorandissimo. 

In  Ferrara. 


passo  tenero  •  e  seniimentale.  Probabilmente  il  Trifuisi»  oq« 
grato  letterario  commercio  prestava  i  suoi  libri  al  TV/jetito, 
e  forse  altre  letterarie  produsioni  conttnerano  i  guinternetti  , 
nomina:  i  io  questa  leitera ,  e  nella  preoedeote. 

(i^  Sembra  ,  che  Cosare  fosse  allora  agli  stipendj  de^  Fio- 
reniioi.  Prohabilmente  il  Trissùio  av«a  contratto  inlima  ami* 
ci^ia  con-  esso  ^  e  con  altri  illustri  Milanesi  nel  lungo  sc^ggioniOy 
eh' egli  fece  in  Milano  nella  sua  gioventà,  studiando  sotto 
iOaleondìia, 

(3)  Dair  Archivio  medesimo  de'^SS.  Conti  Trisùna  dal  f^eilo 
d*  oro^  discendenti  da  Gio,  Giorgio^  erasi  par  tratta  una 
lettera  onorevolissima  diretia  al  Trissino  dal  Card,  .dgostinù 
Trivultio^  del  quale  si  è  £ittta  menzione  in  questa  storia 
Tom.  VI.  pag.  ^5  e  t56.  Ma  questa  io  non  ho  giudicato  op« 
portuno  di  render  pubblica ,  non  concernendo  essa ,  che  na 
pagamento  di  5o  ducali  d^  oro ,  che  cautamente  poteva  &rsi 
dal  Trissino  a  Mess.  EtfafìfieUsta  y  Segretario   del    Cardinale  , 


"9^ 
N.<^  XXIT. 

JéCitera  del  Trissino  al  Bembo.  DatSegr.  lìelsig.  Panfili 
Persico  stampato  in  Venetia  i6ao.  pag,  2^6  (i).. 

9)  Cosi  alla  querela  del  Bembo  ^  che  si  è  posta  di  »»• 
pra,  opporremo  la  scusa  del  Trissioo.  »» 

Vedo  cbe  la  soave  e  modesta  natara  di  V.  S.  s*  è  boo« 
dimeno  alquanto  sopra  il  dofere  commossa  dal  non  ha- 
%er  ottennio  da  me  la  medaglia  richiestami;  della  qoti 
io  non  son  così  ingiasto  o  avaro  estimatore .,  che  non 
conosca  qoanto  più  di  gran  Innga  si  de?a  prestar  la  ro- 


che è  quello  stesso,  che  vedesi  sottoscriUo  ad  alcuni  Brevi 
di  Leone  X.  Il  Trissino  trovaTasi  allora  (nel  16 19  i5  d*A«- 
prile^  in  Verona,  doV  era  pure  V Ev€Uì(geiisuu  II  Card,  si 
SoUoscrive  Diacono  del  til.  di  S,  jidriano  ,  e  tratta  il  Tri^ 
sino  da  aimco  Carissimo  dentro  ,  e  fuori  della  leltera. 

(1)  Questa,  come  già  si  disse  ,  è  la  sola  di  queste  lettere, 
che  abbia  vedala  altre  Tolte  la  pubblica  luce.  Ma  T  essere  la 
medesima  poco  conosciuta  ,  scrina  per  argomento  curioso,  ed 
iuieressante ,  e  per  se  stessa  elegantissima ,  ci  ha  indotto  à 
riprodurla.  Aveva  il  Bembo  per  quanto  appare  chiesta  al  7Vi>- 
sino  fa  comuuicagione  o  la  cessione  fors*  anche  di  una  meda>* 
glia  di  donna  illustre,  che  il  Trissino  possedeva.  Il  Trissiné 
non  accordò  la  domanda  ,  il  che  produsse  per  parie  del  Bembé 
)e  più  Tive  doglianze  ,  che  si  trovano  nella  raccolta  medesima 
del  Persico  ,  esposte  solo  ad  oggetto  di  presentare  modelli  dì 
ogni  sorta  di  lettere.  Ed  in  questa  il  Trissino  nobilmente  si 
scusa ,  allegando  d^  aver  egli  la  medaglia  sotto  tali  condisioni, 
che  cederla  non  può  per  quanto  cara  gli  sia  la  grada  3  e  Ut 
soddis&zioue  di  BcmÙ0. 
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fttm  gratia ,  0  sodisCittioDe.  Ma  Y  haverla  tott»  la  eottdi- 
tioue ,  eh*  io  1'  ho  5  da  obi  o'  è  più   padrooo  «    ohe    noa 
6oa  io 5  Qoa  periaetlej  ch'io  possa  far  con  essa  qnest'ao. 
qoisto  dell'  amor  di  V.  S.  che  oomprarei  eoo  altro,  qoal 
ai  voglia  maggior  presso.  Che  se  la  soAigUansa  >  che  W 
reode  qoesu  medaglia  della  doooa  amata  (i),  v'ha  latto 
stimar  giusto'  il  desiderio  d' haverla  ia  vostra  balia ,  per- 
dbò  DOQ  dovete  stimar  giasto  altresì  il  medesmo  rispetto 
io  me  di  ritenerla,  oltre  la  fede,  ohe  m'obbliga  a  non 
la  separar  da  me  per  alcuo  caso?   Dao   forti   legami  a* 
tasor  •  fede  mi  ooateadooo  il  poter  fsre  a  Vostra  Sìgoona 
qaesto  dono  ,  da'  qoaii  mi  rendo  certo  ,  ohe  noa  mi  verrà 
actorre  il  giadioio  e  la  bontà  di  lei  che  a'  ama  o  pressa 
in  me  parte  aloana,  che  buona   sia^    deve    sopra    tutte 
amare,  e  preaaar  queste,  che  in  lei  sono  in  grado  cosi 
•ooel lente.    Onde  mi  persoad»,   che    lasciate  adietro    le 
cagioni,  ohe  vi  par  d^ bavere  di   querelarvi  di  me  ,    fa- 
rete appresso  la  vostra  gentìleasa    pia    cortese   adito  allo 
uììe  scuse;    uè    vi    riffiarreto    d'essercitar    sopra  di  me 


;    (1)  Oa    questo    passo  può  inferirsi  ,  che   si   trattasic  della 
nedaglia  di  Lucrezia  Borgia ,  duchessa  di  Ferrara  ,  presso  la 
quale  allora  prohabilmeute  trovavasì  il  Jrissino,  Queste  senrir 
può  di  illustrazione ,  e  può  a  vicenda  ricever  lume  da  ciò  che 
si  è  riferito  io    quesl^  opera    nella   disseriazione  sul  carotiere 
di  Lucrezia  Borgia^  Tom.  IL  pag.  i66[,  167,   168  e  sr^.  ;  dove 
si  è  anche  parlalo  delle  lettere  di  Lucrezia  Borgia  al  Bembo, 
esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Pare,  che  anche  il  Tris- 
ai/M  parlasse  amore   a  quella  PrincipeAsa^  e    fosse   dalla  me- 
desima teniuo  io  gran  conto  ,  e  forse  riamato  ,  intorno   a  che 
possono  vedersi  le  lettere  di  J^ucreva ,  da  me  pubblicale  per 
la  prima  volle  nel  Voi.  VII.  di  quesl^  op^ra    pag.  3oo   e  se^. 


Mi 


^eìPanUotiti»  ctie  bavete  £  disporre  a  rostro  piace- 
te 5  persnadéndoti^  cbe  maggiore  è  io  tne  il  rieenlineoto 
di  OÒD  haver  polntò  «ervir  Vostra  Sigoorìa»  ohe  noa  è 
ttata  iìi  lei  la  ttoia  d'haventai  rtdiiesto  iodamob 

N.o   XXV. 

ietterà  del  Card.  Bernardo  Tarlato  di  BlbUena     (l) 

Molto  piìi  ^rata  mi  sana  SUta  la  lettera  vostra,  Mes- 
ser  Gie.  Giorgio  Oìio  caro,  se  oome  per  essa  Voi  mi 
^iDgrasiàte,  còsi  io  mi  seotissi  barer  fatto  qualche  oosa 
io  servizio  vostro  ohe  meritasse  riograziamento;  ma  per- 
chè qaaoto  sin  qni  ho  fetta  per  Voi  è  si  poco ,  che  non 


«■ 


|i)  ^el  corso  di  questa  »toria  ,  nella  quale  si  è  sovente  par- 
lato del  Cardinale  di  Bibbiena  ,  si  è  sempre  detto  Bernardo 
DovizjZf  tuttavìa  questo  titolo  trovasi  scritto  al  di  fuori  sul— 
1^  originale  della  lettera  medesima.  Molti  scrittori  infatti  Io 
ianno  discendere  dalla  famiglia  Tarlati^  o  Tar latti  ^  o  Taltati 
di  Arezzo  ,  stabilita  a  Bibbiena.  Il  di  lui  nipote  jingeto ,  clit? 
fa  pure  Gardmale  ,  vedesi  sempre  nell?  storie,  e  negli  atti  di 
quel  tempo  nominato  come  Douizj ,  o  Dwizj, 

Foss^  egli  Tarlati,  fosse  Dovi'zj,  osserverò  di  passaggio  iti 
questo  luogo  ^  cbe  s^  inganna  a  partito  Moreri  ^  e  con  esso 
s*  ingannalo  gli  ahri  ìessicisti  storici ,  che  lo  seguitarono  ^  as- 
serendo che  nato  egli  era  nella  oscurità ,  e  debitore  al  solo 
suo  merito  della  sua  elevazione.  Nel  volume  I.  di  quest^  ope- 
ra, pag.  55  si  è  notato,  ch^  egli  era  uscito  da  una  famiglia 
rispettabile  ,  e  che  alcune  relazioni  dì  parentela  lo  portarono 
ad  essere  prima  il  condiscepolo  dei  Medici^  e  quindi  il  com- 
pagno, r  economo  ,  e  l'ajo  in  qualche  modo  del  Cardinale 
Giovanm^  che.  fu  poi  Leoru  X. 


fgS 

eh«  per  no  amico ,  ma  per  ogal  peraAia  oon  coaoi«nt^ 
ti  aov«m  fiirt ,  iarberò  queaU  TOrtrì  riograatameali  in- 
siDohe  per  aver  fatto  qualche  cosa  degna  et  delle  molte 
\trttt  voetre,  et  della  affectioii  grande»   cb'io    vi  porto  « 
oognoaca  poterli  ragionevolmente  acoeptare.  Sia  adaoqoe 
cara  vostra    prestarmi    presto    occasione   et   da    satisfare 
al  desiderio  mio»  et  da  conoscer  chiaramente  Voi  quanto 
«tcnramente  di  me  potete  valervi,    che   ciò    mi   sarà  ol- 
tremodo grato.  In  qneslo  messo  ,  o  in  quel  che  per  me 
sapere,  o  dal  aoslro  Messer  Lascari    sarò  avvertito   po- 
ter fare  a  comodo  et  satisfactiOn  vostra,  (i)  nserò  quella 
diligentia  ,  che  ricerca  il  pronto  animo  ,  che  ho  di  gra- 
tificarvi,  et  a  Voi  mi  raccomando. 

In  8.  Gorroano  xv  Aprilis  iSig. 

El  tatto  vostro  S.  M.  in  portico  Legato  diFransa,  eoe. 
Tergo. 

Magnifico  Domino  Jo.  Geòrgie  Tresàn^ 
Amico  et  tanquam  fratri  nostro  carisaimow 

N«   XXVI. 

Lettera  di  CecUia  Gallerana  (i). 

Io  non  posso  Messer  Jo.  Geòrgie  mio  non  meno  ama- 
to ,  che  honorato  se  non  dolermi  non  di  non  haver  avuta 
•  vostre  lettere,  perchè  la  memoria  di  V.S.  ò  sempre ap- 


(i)  Si  raccoglie  da  questa  lettera  quanto  il  Bibbiena  amasse 
ed  apprettasse  il  Triuìno ,  e  quale  cura  egli  si  prendesse 
ddls  cose  sue  d'  accordo  con  G/o.  Lascaris  ,  del  quale  si  è 
rì£nrita  una  lettera  sotto  il  num.  XXJ. 

(a)  Dama  Milanese  celebre  cU  que^  tempi  pel   suo  ingegne  9 
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presto  di  me  )  ma  òe  \a  actteréa  fortaoa  »  ohe  tueora 
DOD  sana  di  tanta  persecvsioae ,  io  le  minime  cose  noa 
òessa  di  oppònersi  {  sapendo  qaanto  aia  grato  a  chi  noa 
U  preteolia  almeno  avere  le  lettere  degli  A-mici,  oh* 
pare  con  quelli  ragionare  »  et  aooìò  eh'  io  nen  avetae  a 
fraire  questo  piaeere  ha  mandato  le  vostre  per  mano  di 
chi  l'ha  disperse;  ma  pur  sia  come  si  voglia ^  io  teDg# 
la  memoria  tenace  de  le  virtii  di  V.  8.  ^  et  così  orédd 
io  sia  in  memoria  soaj^noa  perohè  lo  merita  ^  ma  solo 
per  saa  solita  bontà.  Quella  almeno  per  il  virtuoso  Mes« 
aer  Latino  (i^  ho  havuta  «  la  quale  insieme  col  messo 
mi  è  stata  gratissima;  né  per  allora  lo  potei  gustare  ^ 
perchè  mi  occorse  a  partirmi  di  casal  bea  mi  promise 
ritornare  per  slare  pia  tranquilli ,  tuttavia  quando  anche 
più  DUO  lo  rivedesse  j  so  che  il  vostro  bone  jnditio  noa 
•e  gaba  ^  et  anche  per  el  mio  piccolo  ,  me  è  parso  per 
quello  poco  1*  ho  viste  gentile  conversatione  >  cosa  che 
temo  non  parrà  a  lui  di  me  ^  se  più  che  un  benigno 
jaditio  non  m'aita:  non  di  meno  quale  io  mi  sia  sono 
ailectionata  ad  ogni  persona  virtuosa;  et  ohe  sia  vero 
mando  qua  incluso  uno  mio  sonetto  Cacto  solo  per  di* 
mostrare  dieta  afiTectione  :    né    già  lo  mandarla  se  non  a 


per  il  suo  amore  per  le  lettere,  ed  i  letterali  ,  e  per  la  sue 
poesie.  Se  ne  trova  &tu  spesso  onorevole  menxione  negli  scrit- 
tori di  quella  età  ;  t;  se  ne  parla  nella  vita  del  Ttitiino  ^ 
scritta  da  CaaullL  Forse  era  qaesia  V  amica  ,  che  il  Trissino 
aveva  in  Milano ,  e  della  qoale  fa  menzione  Caioofuiiia  neller 
sue  lettere. 

(i)  ProKabilmeute  Latino  Latini  »  letterato  assai  rinomat^. 
di  qae*  tempi  ^  ed  elegante  poeta  ,  la  di  cui  presenta  risvegli^ 
'iisse  P  estro  della  musa  Miìanese  a  eaiuiire  ù  sue  lodi 


/ 


poeti  «Uri  t  ma  T.  S.  i  mi  nmaen  da  lì  mie!  rari  a-i 
nifli  ;  et  per  qnaila  mi  confido  pbe  pib  preito  lo  cor- 
ng^rkt  obe  biiiniarlo  (i).  Et  ood  pnga  w  ni  t>M 
Toglia  iàrei  riDordaodo  «t  pregaado  me  Togli  nuudan 
qiioUa  <^»areiU  dal  Sialo  Tidoile  ooU'^gioota  iàì»  cdn- 
oaiioDo  da  figlioli  (i),  oomo  altro  valle  mi  lu  promea-  ' 
ao;  et  quanto  più  poeto  io  ina  memoria  mi  raeownando. 
MadiDlaoi  dia  ii  mail  1611. 

Tatù  Toalra  G«MlÌa  Gallerana 
(S)  .  .  .  Tagamini  mura  propria 
Tory.. 
Al  molto  UoDaraodo  Meiaer  Jo.  Georgìo 
In  Ferrara, 


(■)  È  una  ditgcana  ,  che  questo  «oacu»  non  siasi  uvrats 
mulo  alla  lettera,  ed  i  pur  «ingoiare  la  modenia  e  l'accor- 
gimeato  idi  qnMta  donna  Talente  ,  cbe  Del  mandarlo  al  Trù- 
4Ìno  dice ,  che  a  porhi  altri  lo  maDdetebbe. 

(a)  Open  inedite  del  Trùtiae,  ed  B|^ena  accennata    dalla 
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W  .•  CLXXXIV. 

(  Fot  7X  p.  35.  ) 
hutììeri  op,  tom.  IL  p.  a  5  7. 
Lio  Papa  X  Fbboibico  SAxomAi  Dirci,  Sacbi  R««- 

MARI    ImpEEII   EìBGTORI. 

Dilecte  fiU^  SàbUem  et  JposioUcam  heneditionem. 

Quod  ad  dos  gravissimornm  2ionnÌBiim  testimeniis  al- 
iatimi est  »  Nobiliutem  tiaam  prò  saa  praettanti  prodentiaj 
•t  in  rammimi  Demn  ejaigae  fidem  orthodoxam  »  pie- 
iaia ,  nobilitate  animi  et  geaeris  Hajommqiie  taoram  j 
qaornm  tingnlarìa  iemper  extilit  in  Chriatianam  Rem* 
pnblioam  et  hano  lanotam  Sedem  volontas ,  infeosoa  aem- 
per  habnisie  iniqnitatis  filii  MartÌDi  Latberì  oonatos, 
eìqiie  »  neo  anx  ilio ,  neo  fa?orì  unquam  foisse ,  id  foit 
majorem  in  modam  grainm ,  atque  ita  ^  ni  eam  qnam 
de  tna  egregia  virtole  baboimua  opinlonem^  et  paternam 
noatram  erga  te  benevolentiam  «  baeo  eadem  rea  Tebe« 
meoter    anxeriu    Ifeo  Tero  posaamna  coBatituere  j  ntrnm 


fioo  SI  pienti  OS  abs  te ,  aa  religiosiat  jndioemai  ette  (m* 
otam.  Foit  enim  siogolarii  (apieatiae  3  homiaem  faren* 
tem  3  oeqaaqnani  coagrua  soae  professioni ,  qaae  haiai- 
litatem  postnlat^  ambitione,  vieleres  baeretes  Wìccle- 
▼iensinm ,  Hussitarnm  ,  Bobemoram  ,  {am  ab  aoifarsal! 
Ecclesia  damnatas  sasci tan tem  »  Fulgt  auram  maoifest* 
qaaerentem,  ansas  peocandi  simplicibos  animis»  anis  Seri« 
ptarae  interpretalioDÌbns  praebentem ,  TÌncalaoi  conti- 
neutiae,  et  innocenUaa^  potissiaram  Gonfessionem  oor- 
disqae  Gontritionem  propbaoia  vocìbos  evertentem  j  &• 
▼eotem  Torcia  ^  Haereticomm  poeoaa  deploranlem^  de- 
DÌqae  omnia  somma  imis  permisoere  conanteoi  »  oogoa* 
«cere»  esse  tanpissain  »  noq  illqm  qoidem  a  Gbrìsto, 
aed  a  Satana,  qai  in  tantum  anperbiaa  atqne  amentiae 
•ìt  eveetns»  at  sìt  avsoa  palam  et  dieere  et  soriberej  se 
neqoe  sancioram  Dootoram  aoriptta,  oaqae  oeoiuneQÌoo« 
mm  Gonoilioram  decretis,  neo  Romaneram  Pontificam 
iBStitatis,  aed  sihi  se  ani  et  opieieaibat  pois  fidem  ha- 
bere  Tallo  j  Qaod  nemo  certe  anqaam  praesnmpait  bae- 
retioas. 

Ergo  tua  Nobiliias  sapteptisaime  bnjas  pestilentia  ac 
▼enenati  bemìnii  ramiliaritatem  aspernata  est,  qui  certe, 
'  qaod  potes  existimare  ,  nonnallam  Demaì  vestrte  nobilia- 
simae  labem  »  maximam  vero  Germanioae  nattoni  adfert» 
Iliad  vero  religioni  trìbaendem  est,  qaod  nanqaam  in 
qnenqaam  tantoram  erroram  consensisti  j  et  eia  potios 
ebstitisti.  Nec  per  te  occasio  olla  data  est,  a  ▼etere  et 
diotnme  per  apiritam  sanctam  tot  aecalis  conservato  or* 
diocj  fldet  ortodoxae  deitcere. 

Qaae  noe  de  te  anilita ,  et  at  dixìmns^  maltorom  te- 
•ttmoniis   oo|[iiita ,  non  aolam  nobiioam ,  sed    cum    pio* 
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ribtts  aSaximii  a»  gravitsiinis  t Iris  oommaaioAntei  «  toan- 
qae  Dobilìtatem  i\^M  Uodibas  ia  Domino  opmaieadan'- 
tet,  eìdMB  Domìao  gratiaa  ageotei»  qood  bamiaU  scele- 
rati  et  ntfarii  impiif  omuliboi  talea  quoque  obioes  op-» 
posi  tot  Tellet.  Qaoniam  dos  ean  quoque ,  •«m  4iatiat 
patti  ettemot,  ea  ratioae  moti  qnod  ad  poesUentiam 
redira  optabam«t  ;  poatqnam  vero  neo  maaraaiudo  nostraj 
oeo  roooìta  ,  qvidqoam  ppofioereai,  fuitqae  perioolnn^  , 
ne  morbosa  ovia  aliqnam  partem  gregia  d^ntinioi  oomim- 
perei»  necessario  ad  aorìora  remedia  devtBimas*  Itaqoo 
sacro  Tenerabilinm  Fratrom  nostrormn  »  et  ali^nim  ìa 
tacris  Canonibos  omoiomqve  divina  Soriptura  peritisfi** 
moram  viromm  oooTooato  GoDeilio,  re  moUfim  agitata 
atqne  ditoassa ,  tandem  praeennte  Spirita  sanoto ,  qoi  ia 
bojasmodi  oaatit  baie  sanotae  Sedi  aaaqoam  abfoit^  De» 
cretam  feoimas»  literts  Apottolicis  iosoriptnmj  et  plam. 
bea  Balla  insigni Inm  3  in  qno  ex  innomerabilibas  prope 
fanjat  bominit  erroribas  eoe  ex  ordine  persoribì  jassimus» 
qai  partim  piane  baeretioi  estent ,  fide mqae  rectam  p^* 
▼erterent;  partim  laxatis  apnd  simpliciores  aaimot  ohe- 
dientiae»  oontinentiae  et  bumilitatis  vinoolia,  ad  omne 
seandalnm  et  nefas  inritarent  Nam  qaod  plariroos  ille 
idem  felle  incotti  odii  paratos,  in  banc  sanctaikì  Sedem 
evomait^  eoram  Dei  sit,  non  nostra  «  jadìoatio. 

Qaarnm  literarnm  exempla  in  alma  Urbe  nostra  irp* 
pressa,  ad  Nobilitatem  toam  misimas»  ot  illa,  recogoitis 
diligentias  ministri  Satanae  erroribas  9  eam  sìoat  in  eis- 
dem  literis  prò  Apostolica  maoaoatodine  soriptam  est , 
Prioaam  bortari  et  moatro,  at  at^eeto  «o^^unaoiae  e^ 
anperbiaa  spirito ,  ad  aaoitalem  redire  «  Dei  et  oostram 
alementiam  cxperirij  abnegatis  pakm  detestaadis  opiaio* 


sio4 

nibas.  TeKt.  8m  tlileni  pentilerit  in  ftmMtiàA  liloò  età* 
pio  termino  «  in'  eisdem  literiB  contento  y  enm  declart* 
tom  Haerettcnm^  qaantnm  in  tna  est  anetoriiate  et  po« 
testate  3  capi  5  captnmqne  ad  nostrani  instantiam  cnstodirt 
tfnret  et  stndeat. 

'  In  quo  Ifobilitas  tna  praeolaiis  initìis  virtntis  svae  ezi^ 
mine  pares  reddiderit  exitns ,  neo  medioorem  macnlam  a 
tna  et  familiae  et  Germameae  nationis  claritate  repnlerìt, 
bancqne  apnd  Denm  et  homines  exoelsaat  laodem  prò- 
inereberis,  eaee  tnae  Nobilitatis  opera  ae  pietate  oriens 
incendinm  pravae  baereeis  a  splendore  fidai  orthodoxae 
et  ooetn  fidelinm  snmmotnm  et  extinctnm. 

'  Datom  Romae  apnd  8.  Petmm ,  snb  annnlo  Pisca-^ 
toris  9  die  8.  Jnlii  ^  Anno  ai.D«u«  Pentifioatna  noslrt  an* 
no  iix. 


If.»  CLXXXV* 

(  Fol  IX.  p.  36.  ) 

Luiherì,  op,  tom,  II.  p.  356. 

EZUPLUII  Rb8POH8I01II8   ScRIPTAB   A    DuCB    SAXOHtàt 

Elbgtom  Fbidbbico 

AD  D,   Falentirmm  Adeiileben^  eo  tempore 

Rotnae  agentem. 

Qnod  soribìtis»  sì  forte  aocidat,  nt  hoc  et  alia  nostra 
aegotia  apnd  sanotissimnm  DoroÌDom  Papam  praegra^ata 
laborent ,  id  Omne ,  cestro  jndicio ,  attribnendnm  esse 
immodestiaa  et  temeritati  Doatoris  Martini  Lntfaarij  qnod» 


do5 
•ioal  Tos  lóqntmmi  ^  mntio  qaa6  doti  dogmaUi  contra 
•anolitatem  PaalifiouiiD  3  et  ìpsam  saootaoi  Sedem  et  Eo- 
lesìftin  Romaiuiai  sparterìtj  et  ergi  re^ereDdissiaioe  Do* 
miooe  Gardinalee  imq  prò  debita  modeetia  et  reYerentia 
■ese  SQbmiserìt  »  et  nee  tiogtUatim  ,  quod  poblìoa  famt 
adfirmet^  iUam  a  nobìs  ali,  foTerì  et  olemeoter  haberi. 

Ad  haeo  Tdi>Ì8  breviter  et  booo  stadio  refpoDdemiie> 
Nos  dootrioam  et  aorìpia  Doctorìs  Martini  Lntheri  nnn- 
qaam  oonatos  eaae  sottra  aa  tori  tate  aot  patrooinio  taeri 
aot  defeodere  ,  ao  oe  dodo  qaidem  hoo  coaart}  ooa  eoim 
oobis  enmimiia  jadioiom  proaantiandì  quid  ille  recto  et 
jare,  apt  contra  feoerit,  et  qoae  pie  ao  Ghrìitiaiie,  aat 
seoosj  ab  eo  doceaotar. 

Tametsi  ooa  ditti malaadiun  dozimot,  qaod  not  an- 
difDQs  bojat  'Viri  dootriaam,  maUornm  emditomm  et 
inteHigentiam  ìadicio  piam  et  Chrittianain  haberì  et  ad« 
probari,  qnod  tamen  not  io  medio  relinqoimot,  et  at 
de  ìHiat  dootrina  noa  preejadioaiuat,  ita  tueram  dogata- 
Inai  defeQtiooem  ipti  Aaotori  iotegram  relinqaimnt  ;  prae* 
tertim  oam  tota  haeo  oa&ta  ad  legitimam  oogoitiooem 
reiecta  tit,  cui  tete  ipae  tobjecit ,  tic,  nt  obtalerit  te 
apad  Pontifioiae  tanotitatit  GomoBÌttariam  jam  deleotam, 
aeqait  oonditiontbot ,  videlicet  impotita  cantione  de  at<« 
teoorattoiie  tea  fide  pnbiica,  obedieoter  comparitaram 
ette ,  ad  reddeadam  rationea  eoram ,  qaae  dooait  aat 
tcriptit;  addita  etiam  aberiore  tabmittioDit  etobedieotiae 
oblaliooe,  te,  ti  de  qooYÌt  too  dogmate  alind  et  reotint, 
ex  verbo  Dei  edootat,  et  verit  tettioiooiis  Soriptorae  de 
errore  ooavictot  fnerit,  altro  niatataram  teateatiam  et 
reoaotalaram  ette,  at  ex  ipta  forma  Prolestatiooit  tea 
obU^iomt  ab  ipto  edita  apparet. 


2o6 
Eui  antem    Beo  uik  eanaat  ent,  onr  «d  havc 

^iiro  00    oflerenti   aliqind  onerh  •  praeUnt  impooeretvr , 

19m  tameit  prìntqvaai  r«$adlias  oooditiooet  dedooeratar» 

iioo  eiiam  eam  ipso  Doctore  Martioo  Lnihero  egimna  ao 

«fieeÌBDiis ,  ut  sua  spoole  ex  nostra  Ditìoiw  el  A^sadenU 

aesa  oeataniai  esse  p^Uoerelur.  Etqaideoa  jam  ceaatsset, 

mai  ipM  NooiMi  Pooii&oìae  saaclitatia  D.  Carolaa  à  Mil« 

tiii  ì*teiitMiÌ8tet>   ttttlus   precibaa  a  nobia  o*iitMideiia  ^ 

ne  illom  dimiueremoa  j  metaeM  videlioet,   ne   ae  in  ea 

looa  oonferrat^    obi  malto   Uberìva  et  tutina  aoribere  et 

egaie    poaaat   qnae    vellet»    qnarn   bàotenna   noalraoi   et 

Schoke    soetrae   antoriuteon  reveritna^  feoerìi.  Qnod  nt 

caveretar  ,  contultiua  viaam  foit,  eam   a  nobia  retiuerì. 

fila  et'aliia  ploribaa  de  oanaia»  iodioamaa  noa  ita  om- 
niboa  pnrgatea  eaae  debere  j  ut  nemo  merito  tei  de  no» 
bla  male  anipioandi  caoMm  bidieat  ^  multo  mioua  aug« 
gillatìonibas  et  falia  crìmiDatione  noa  praegravaodi.  Quare 
confidimua  noatra  .negotift  apud  aaaotìtatem 
boe  nomine  nìbil  odiì  ant  impedimeotoram  babitara 
Tere  eeim*  boe  adfìrmare  poiaumiia,  nee  nobia  qnidqoam 
iriacÌQa  et  acerbroa  acetdere  poaaoj  qoam  nobia  TÌTeati* 
boa;  et  Boatro  patrocinio  aliqnos  parnioìesoa  errorea  apargi 
et  conrirmart  ^  ut  banc  noitram  meotem  datia  literia  ad 
revarandiaiMinm  Dn,  Gardinalem  8.  Gaorgii»  Doanionm 
et  amicnm  nostrum  ooptotiaa  expoaaìmoa. 

Voi  tamen ,  ut  tanquam  eam  Givo  nostro  >  propter 
commuoem' Patrìae  oODJanclionem ,  paulo -Hberina  oob- 
feramot ,  étiam  ea  •,  qaae  ex  eommanibut  «aermonibaa 
hominom  tntalligimua^  nolomnt  celare.  Adfirmant  molti, 
Docterem  Martìnum  Luibernm  ,  siout  et  ipte  dtoitnr  aeri* 
ptia  el  sermone  palam  falerì ,  non  aoa  Tolootate  $  aed  i^- 


3Ò7 

▼ìtnm  ài  has  c«ntroreniafi  de  Papatn  desoendisse^  vide- 
licei  eo  pertractum  a  Doctore  Eooio,  et  aaepe  protooa- 
Inoi  ao  lacessitnin  qDoraodani  scriplii  Romae  et  alinnde 
in  iptuiii  cditis  3  coactom  faisae  respoodere  j  qui  ai  qnie- 
▼isseot^  DTiBqiiain  ìsta,  qaae  mine  dìspatantur»  faìssenk 
prolata  3  «ed  prorsns  siledtio  sepolta  jacerent. 

Et  Cam  DQDc  GermaDia  floreat  iDgeniis»  et  mnltis 
doclrina  et  aapientia  praestantibas  nrì»,  perìtia  liognaram 
et  omnia  generis  Hteramm  «  comqne  etiam  dddo  ▼a1g# 
Laici  sapere  iocipiaat^  et  stadio  cogaosceodae  Scriptarae 
teaeaotor  3  malti  jodicant  Talde  metueadam  esse«  si  ne- 
glectis  aeqoissimis  conditionibos  a  Doctore  Luthero  obla- 
tis ,  Bine  legìtima  cogoitioDe ,  tantum  Ecclesiasticis  censo- 
rÌ8  feriatnr^  ne  hae  cotentiones  et  certamina  malto  ma- 
gia exasperentar  4  nt  postea  non  ita  facile  ad  otiam  et 
composi  tiones  res  deduci  possit.  Nam  Lntberi  doctrina« 
ita  jam  passim  in  plarimoram  animis  in  Germania  et 
alibi  infixa  radìci^s  egit,  nt  si  non  veris  ae  (ìrmis  arga- 
meotis  et  perspioois  testimooiis  Scriptarae  revincatur, 
«ed  solo  ecclesiasticae  potestatis  terrore  ad  eam  oppri* 
raendum  procedatar,  non  Fideatar  res  sic  abitare  ^  quia 
in  Germania  acerrimas  offensiones  et  borribiles  ao  «xitia- 
ies  tamnitns  excitatara  sit  ^  unde  nec  ad  sanctissimum 
DomiDam  Pontificem ,  nec  aliis  quidquam  ntilitatìa  redi* 
re  poteri t.  Haec  nos  vobis  bono  stadio ,  nt  qni  et  Bc« 
clesiam  et  Rempab«  qnam  maxime  salvam  optamns^  re* 
spondenda  esse  daximas ,  et  Yobis  nostra  ofCcia  ciemen* 
ter  ofTerioias. 

Datum  Torgae^  Kalen.  Aprii.  Anno  m.d.xx. 


^   I 
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* 

(  Fol.  IX.  p.  37.  ) 

Lutheri  op.  tom.  IL  p,  358. 

ApfeIìLAtio  F.  Mari.  Lujh^ 

Jesus. 

Notam  sit  cmnibas  Christiaais ,  qtfodi  ego  Martìnni 
Lutheros  anlea  a  Leone  X.  Papa  legitime  et  )ii8te  ap- 
pellavi ad  fataram  Goociliam  ;  ioiqnis  ad  faoo  ooa^ttit 
gravamioibas  ejasdem  Leonia  Papae.  Qoae  Tero  bicr  se- 
quantar^  suot  ejasdem  Appellatioois  qaaedam   appeadix. 

PostqnacD  autecn  praediotns  Leo  X.  in  impia  saa  tj- 
raonide  indaratns  perseverai  j  et  io  tantam  cresoii  ^  ut 
me  qnadam  Bulla  «  at  fertnr^  neqne  Tocatam,  neqae 
aadìtaoij  oeqoe  convictam  in  Libellts  meis^  damoarit; 
ad  haec  Concili om  Eoclesiastioam  esse  in  rerum  natura 
negete  fpgiat  et  vituperetj  taoquam  infidelis  et  apostala, 
aaamqne  tjrannidem  illins  potestati  impiissime  praeferat^ 
jubeatqne  impudentissime,  ut  abnegem  fidem  Christì  in 
Saoramentis  percipiendts  neoessariam^  atqne  ai  nifaìl  omit* 
tat«  quod  Aotichrìstum  referatj  sacram  Scriptaram  sibi 
aubjiciatj  et  oooculcet  incredibili  blaspbemia,  simqae  bis 
iniolerabilibus  gravaminibus  gravissime  laesns.  Ego  prae- 
diotus  Martiiius  omnibus  et  singuUs  in  Domino  nolom 
facio  «  me  adhuc  uìti  et  inhacrere  Appetlationi  fìictae  et 
praedictae,  camque  legitime  coram  Notano  et  fide  dìgoìe 


tettlhos  iooofavS ,  tt  liU  aoriplit  ioboto  ,  et  umoTataoi 
proanolio  ^  et  in  Ttrtale  ejasdeoi  edhoo  perte?evo  «ppel* 
lao9 ,  et  Apoctolos  peteoi  jart  et  modo  »  quibvs  fif  ri  po« 
ieu  et  debet  meliorìbai,  oorem  Tobit  Doomqo  Notano 
pablico ,  et  aateottoa  pertooa»  et  hia.tostìbnt  ad  futarofli 
Coooilimu  a  pra^i<^to  Leooe. 

PriiDfim  tanqnam  ab  mìqiio ,  teuMrario  j  tjrnHUiioo(|iif 
Jodioe^  in  boo^  qnod  me  non  oonfietam  neo  otteoaia 
oanut  ant  informationibaf  «  mera  p^tetiale  fndioau  Sot 
CDodoA  taoqaam  ab  erroneo  «  indorato  j  per  Soriptoraa 
aanotat  damoato^  Haeretioo  et  Apoetata»  in  booy  qnod 
mibi  oModat  fidem  oatboUoaiyi  in  Saoramentit  neoMiarian 
abnegare.  Tertio ,  taoqoam  ab  hoitf ,  advenario  j  Antit 
4irieto»  oppreiaore  totins  sacrae  Soripuiraej  in  l|Qn» 
goo4  proprii«>  qierìs  ,  nndiaqne  Teriiia  aoia  apt>  oonira 
▼erba  divinae  Soriptorae  tibi  adduota.  Quarto  ^  taoquaoa 
9  bUaphemo,  taperbo  contemptoro  lanotae  Eooletiae  Deit 
et  legitiqù  Concilila  in  hoc,  qood  praeanmit  et  mentii 
tor,  Gonoiliam  nibil  esce  in  rerum  natnra»  cpmi  igpior 
ret  ettam ,  si  non  sit  aotn  oongregatnm  ,  tamen  esse  per- 
aonaa  in  Ecclesia  non  nibil  in  remai  natura ,  immo  Do* 
minoe  et  Jndioet  omninm,  qni  ad  Goncilinm  pertinent 
prò  tempore  congregaodnm.  Neqne  enim  ideo  Imperinoa 
ant  Senatnt  nihil  est»  qnìa  Imperator  onm  Prinoipibns 
ant  Senatores  non  snnt  oongregati,  qnomm  intersst  con- 
gr^arì»  sion(  bio  insigniter  et  orasse  delirat  Leo  onm 
•nis  Lenncnlis.  Hornm  omniam  rationem  reddere  para* 
tna»  dlTero  me  prò  loeo  el  tempore*  mi  «aaiparendnaa 
et  atandnm  et  andlendàm  >  qnis  contradioat  aaiU. 

Qoocirca  oro  sappUoiter»  Sereaissimnm»  iUnstrissimos» 
incljrtosj  generasos»  nobUes»  •atren99a»  prndtotM  tiroa 

Imon  X.  Tom.  JL  i4 


Ùlò 

et  DbmtnM,  Gtrolnm  Impefatorem  ,  Sleolores  Iffl|ierff« 
Principes,  Gomites,  Baronet ,  Ròbìles,  Senatoroi^  Hf 
qiiid<{ài<l  eat  Ghristiani  Magistratas  totias  Germaniae^ 
Telint  prò  redimenda  catholioa  ventata  et  gloria  Dei ,  prò 
fide  et  Eecletia  Ghristi  ^  prò  libertafe  et  jore  legttimì 
Coaoilii ,  mìliì  me^eqae  Ap|>ellaticNii  adbaei^re ,  Papae 
iooredibilem  ioftaDiam  adversarij  tjrannidi  eJDt  impitt- 
timae  rehiatepe  ^  aat  aaltem  qaie^cere  ,  et  Bafla'e  ejiiamodi 
exeoationem  omìttere  et  dìflerre  ^  doneo  legitime  TocatoSf 
per-'aeqaes  Indioas  aoditot,  et  SorìptaHs  digaitqne  do- 
enmentik  oonviotUB  fnero.  Io  qtio  sioe  dnbio  Ghristo  rem 
Ciotèot,  ìa  die  DoWniroa,  oaravlatitsima  gratta  remnoe- 
randam.  Qood  si  q«i{  banc  mèaon  petìtiDoem  contemnen« 
M*  pèrgaotj  et  Papaé  impio  bomiol  plas  quam  Deo 
obedrànt^  volo  bis  Seriptis  me  exoQUtam  ooram  omoibai 
et  oniasoajasqae  coasoientiani-  bào  fidali  fraleraaqae  mo- 
nitlone  reqnisitam  ,  obstrictam  y  saoqoe  onere  graTatam 
habére,  et  jndioio  extremo    De\  supef   eam  lotoi^aidinT  | 


^■^^^8^^"^^^^^i^''T^^^^'^"'"^^"^^^'^P"^«"WF 


(i)  Qoeslor  solo  atto,  d' appellasiene  mostra  meglio  di  qva-* 
luoque  altro  lo  spirito  orgoglioso  ^  paiistioo  ,  ed  .indiMiialMie  di 
léitm*  Egli  sparge  in  quest*  alto  le  ingiurie  pi^  grossolane  ^ 
ed  invocando  un  nuovo  giùdixio  ,  foostra  di  avere  gii  egli 
.j^iroAUDsiato  |ii|duio  so  quefli ,'  di*  egli  idonina  suoi  «Tversarj 
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K.»  CLXXXVII, 

(  ^o^'  i^  p'  4o.  ) 

Ak  MS.  Cottoniani  nel  thuseo  Britannico  (i), 

>    Sentenza  àel  Papa  centra  Martino  Uttera 
pubblicata  in  Londra^  ' 

•  ■ 

Il  giorno  19  di  Maggio  l'Anno  del  Signore  iSlt ^  • 
JQMI  del  regno  del  noeiro  Sovrano  re  Enriee  FUI  di 
cpiesto  nome^  il  signor  Tomaso  Woltey  per  la  Orasia 
di  Dio  legato  a  Latere ,  Cardinale  di  S.  Geoilia ,  ed  Ar« 
ciresooTO  di  York ,  venne  alla  oliieta  di  S.  Paob  di 
landra  oolla  maggior  parte  dei  Yetco?i  del  regno  ^  dove 
egli  fa  rtoevnto  prooeasionalffiente  «  ed  inoenaaU  dal  ai^ 
gnor  Tifccardo  Pace  ,  decano  della  detta  Chiesa.  Fatte 
le  quali  cerimonie ,  eranvi  qoattro  dottori ,  ohe  porta* 
vano  un  baldacchino  di  broccato  d'oro  sopra  di  esso 
nell'andare  ^11' aitar  maggiore,  dove  egK  fece  la  sua 
oblaiione ,  il  ohe  fatto  egli  esci  dalla  nave  della  soprad- 
delta  chiesa ,  dove  egli  avea  ordiiiato  «  ohe  fosse  piantato 
nn  paleo  per  questa  occasione»  sedendo  egli  'nei  suoi 
abiti  di  cerimonia.,  che  gli  erano  stati  preparati ,  ocaUe  sue 
due  croci  da  ciascun  lato,  alla  sua  destra  sedendo  »,  nel 
luogo  ove  egli  teoea  i  piedi,  1' ambasoiadore  del    Papa» 

(i)  Questo  docamento  era  s'ato  dall'Autore  prééentato  n^ì-* 
V  antico'  linguàio  Inglese  di  quel  tempo  ,  did.  qtiale  0it  (ra^ 
detto  ietteralmeuie  per^coouidò  de' hggiitoi- i.    '     ' 


pia 

•  tìoìdo  a  questo  1*  «rointeovo  di  Cantorberj  ;   «Uà    «i- 

•Utra  r  ambasoiadorB  dell*  ioiptradoré  j  e  presso  a  questi 

il  Tesoofo  di  Duresmej  e  tutti  gli   altri    Tescovi   sedati 

•opra  dae  panche  poste  lo  lioeai  èquiodi  il  Yesooro  di 

Rochester  proanoaiò   no  serioooe   sul   oooseottmento   di 

tatto  il  obro  d' loghilterra  al   oomaodameiito   dol    Papa 

co&tra  certo  Martino  ElffUiereo ,  e  tntie  le   ano    opere , 

a  oagtotte  di  arcir  egli  errato ,  e  parlato  oootra  la  Saata 

Fede  ,  e  dennniiò  quello  incorso  nelle  oeosare  colle  ano 

opere  «    che   quindi    furono  bmciate   nella   piaan  della 

•ndderta  chiesa  durante  il  sermone  «  il   qoale    finito,   il 

aig.  Cardinale  andò  a  casa  a  pranao  qnn    tutti    gli  altri 

prelati. 


m» 


N.*  GLXXXVIIL 

(  rti  IX.  p.  48.  ) 

i  op.  tom.  //.  p.  4i*« 


CAaoLirs  V,  Dii  Gaitu  RowAHoaYK  Ihpiiator  ,  Sra- 
Pia  Au6u8Toa  ,  etc.  Hohokàbili,  Nostio  Dilecto 
Divoto  ,  Doctobi  Màbtiho  LutiTebo,  Aucustibiiki 
Ordikis. 

Bobortabilis,  Dilecte  Devota  «  Qooniam  nos  et  sacri 
Imperil  status  3  nnnc  hio  congregati ,  proposttimna  et  con- 
olosipins  »  propter  doctrioam  et  Jibros  »  aliquandiu  hac- 
tenos  abs  le  editos^  scrutìni vm  de  te  sninere  «  Dedisiu* 
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Ubi  id  reDiendam  hoc,  et  iteram  Udo  ad  toam  moo* 
ram  redittooem ,  oostram  et  Imperli  lìberam  »  direotaca 
aecoritateoi  et.Goodiictaiti«  quetn  tibi  circa  haed  Inttti* 
mat. 

DesideraotM,  ut  Telii  te  statim  aooiagere  itioeri»  ita; 
Qt  infra  xxi.  dice  ia  hojosioddi  Gondaota  nostro  nomi» 
natia  omnibus  modis  bio  apnd  nói  sis ,  et  non  domi  ma« 
neas,  neqne  nllam  vel  violentiam  Tel  iojariam  timeas. 
Tolnmos  enim  te  in  praelato  nostro  Goodnotn  firmiter 
mann  tenere  et  nobis  perànadere^  te  Teotarom.  In  boo 
aamqne  facies  nostram  seteram  sententiam.  Datnm  Wor- 
matiae^  Die  VI.  Bfartiij  Anno  Domini  v.n.xxi.  Regat-; 
ram  noatrornm«  eto. 


N.*  GLXXXIX. 

(  Voi  7X  p.  59.  ) 

lettere  di  Principi.  9ol,  L  p.  99. 

Polizza  di  Carlo  Quinto  Imperatore  a  i  Principi  deU 
t  Imperio  ridotti  in  Formatia. 

Yoi  sapete  Sigaort  «  ob'  io  bo  bavnta  l*  origine  m?a  da 
I  Gbristtanissìmi  Imperatori  della  natione  Germana ,  da  t 
Oattoliei  Re  di  Spagna ,  da  gli  Arcidncbi  d' Ansiria ,  et 
da  i'  Dnobi  di  Borgogna  t  ì  qnali  tutti  insioe  da  ftinonil« 
K,  son  slati  sempre  nbidienlissimi  alla  sede  Apostolica» 
et  a*  sommi  Pontefici  t  «t  banno  fin'  alla  morte  p erse? e^ 
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rato  nella  Uro  fidellà;  et  seno  itati  Mmpre  difeatori^  et 
protettori  delia  fede  Gatolica^  delle  cerìmooia  aantOj  dei 
•antì  Decreti  j  de*  santi  ordini  ^  et  bnooi  costooii^  per 
l'honore  di  Dio«  accresci  mento  della  fede^  et  eahtt^ 
delle  anime. -Onde  ancora  clie  siano  morti  j.  ci  baimo  pe- 
rò per  bordine  della  natura >  et  ragioni  di  heredità»  la- 
aoiate  qaeste  sante  oonstitn tieni  per  osservarle  di  mano 
in  mano;  affine  che  seguendo  i  .vesligi  loro,,  et  i.  loro 
e^li^pi^  venissimo  poi  a  morte  nella  vera  osservatàon^ 
di  qnelke  come  per.  la  gratia  di  Dio^  essendo  noi  veri, 
imitatori  de  gli  ottimi  antichi. nostri ,  habbiamo  vìeealo 
fin' a  questo  giorno  «  et  pretendiamo  di  morire.  A  qnett» 
pne  adooqae  mi  sono  fermato  ^  et  ho  preso  risolqtìonat 
d'essere  difensore ^  et  far  mantenere  tutto  quello»  ohe  i 
miei  predecessori,  et  noi  babbiamo  fin  qui  osservato  »  et 
mandato  in  essecotione;  ch'i  quello  stesso^  eh' è  stato 
concluso,  et  diffioito»  non  Unto  nel  sacro  Concilio  di 
CosUn^a»  quanto  ne  gli  altri  ancora.  Et  perciochè  gli  è 
cosa  manifesta  ,  che  un  solo  Frate  ingannato  dalla  tua 
propria  opinione ,  vnole  mandar  sottosopra ,  et  abbaglia* 
re  gli  intelletti,  et  gindilii  di  tuu  la  Ghristianità ,  eoa 
levar  via  quelle  cose,  che  già  molti  et  molti  anni  sono 
confermate  da  un  lungo  uso:  però  se  la  sua  opinionn 
fosse  vera,  ci  farebbe  facilmente  credere,  che  fin* a  qoe- 
sti  tempi  tutto  il  Christianesimo  fosse  vissuto  in  errore. 
Ma  conciossia  che  ella  è  fatsisstma ,  et  pessima  ,  el  In- 
veotioae  diabolica  trovata  da  lui ,  ho  deliberato  del-  tutto 
di  esponere ,  et  impiegare  i  miei  Regni ,  l' Impefio ,  ee 
potentati,  gli  amici,  il  corpo^  il  sangue,  la  mia  vita, et. 
l'anima  ancora,  se  bisognerà,  perchè  questo  tristo,  ci. 
hièlioe  principio  non  passi  più  oltre  j  considerando  che 
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%tà  tali  riloAiarebbe  à  trdpptt  graii  jit^^r#>  •!  JbiMÌiiio» 
etèrne  pariineaW  ritoroarebbe  t  voi  MaMÌ  ^  efaè  Mte  l' II* 
kNiirìitiiiia  qatìone  dalla  ùnlo  oalabrau  Garaaania»  ea* 
«•odo  aTendle  par  apetial  prevìlagio^  che  voi  aiata  detti» 
•t  Donati  oasanralori  della  giostiiia  «  protettori ,  at  difeo* 
•ori  della  fede  Cattolica,  coaa  oertametite ,  che  nOo  v'è 
ili  pboo  honore,  -aattorìtii,  et  ripatatione.  La  onda  a# 
H'  tempi  aostrì  qualche  y  oda  voglio  dir'  heresia  y  ma  so* 
•|Mliooe  di  errore  »  overo  qnal  ai  voglia  altra  Cosa  >  ^a 
indebolisse  la  Religione  Christiana ,  prendesse  vigore  né 
i  cuori  de  Cbristiani^  et  che  noi  gli.  lasciassimo  bre  la 
radice»  sansa  far^i  a  tutto  nostro  potere  la  débita  provi- 
aione. ,  oltre  che  noi  ofTeuderiamo  Dio ,  ci  sana  pe^ 
sempre  rinfacciato  qnéslo  da  t  nostri  saccessori  di  mano 
ia  mano  ^  come  cosa  in  vero  degna  d' ogni  vitnperìo. 
Per  tanto  poiché  habbiamo  udita  1'  ostinata  risposta  >  oha 
hieri  Lutero  ci  diede  alla  presenta  di  tutii  voi ,  vi  rèo. 
do  Siójiti  pei^  questa  mia  sck'ittnra  di  mia  propria  rnauo^ 
et  vi  dico  cenò'»  che  mi  dispiace  molto  «  et  mi  duolo 
Uel  ciiaj*e  haver  difTerìto  tanto  tempo  ^  et  esser  alato  tan» 
to  a  fulminar  processo  centra  il  detto  Lutero  y  et  oootra 
la  sua  falsa  doctrina  ,  di  modo  che  ho  preso  riaolotioué 
ili  me  stesso  di  mai  pih  non  volerlo  ndit« ,  commandaa* 
do  y  che  sùbito  egli  sia  ricondótto  fhorì  della  Corte  no* 
àtr»,  secondo  il  tenore  del  suo  salvocondótto  ^  con  quob 
éto  patto»  òhe  sieno  a  pieno  osservate  ie  dondittoni »  eha 
vi  sorto  espresse  y  di  nOn  predicare  y  scrivere  »  né  easera 
io  modo  alóono  occasione  di  sollevfttione  popolare*  He! 
rimanehte  poi  sono  deliberato  »  come  ho  già  detto ,  di 
|>rocédere  centra  di  lui  con  quelle  '  ragioni  che  si  debbo 
procadere  centra  un^heretioo  manifesto»  et    vi    rioeroo  ^ 


àt* 

oh*  ia  qvesta  oaìmé  tki  àAibtml»  qu«llo«  che  'voi 
ttnnto  di  farè^  emne  biiDiil^  et   Meli   GkriiiiaM,   oìm 
Mie ,  et  oome  m' haveb  prooietei»  di  hfk  Seritta  di 
propria  matio  in^Yaiwatia  à  19.  d^apHfe.  iSat. 


N .•  CXC. 


(  Fcil.  IX.  pag.  59.  ) 
Saioleu  Ep.  Pont  S&.  LXXVL  p.  106. 

CJlBSABI. 

ChariMine,  alo.  jCjtim  in  hac  Cbatolicae  Fideì  canta  u 
advooata  hxk\Q%  lanotae  Sedie  adterftos  impias  opìnionea 
navoraai-  haereliooriim  j  ao  filimn  praecipne  ioiqnicatlf 
HartiaiiRi  defeodenda,  ea  e3q>eòtareiiiii8  de  tnae  Majesta* 
tie  aoiipo  alqoe  jadicio,  qaae  de  maximo  Prìncipe  el 
praMlandsaÌDO  Caesare  poleraot  expectari  ^  fatebtmar  ta- 
OMO  «tram  »  longe  vioit  tirtat  tna  nostrani  expeotatìo* 
Bem.  Ila  enim  ad  npe  omniam. constanti  voce  perla^om 
«et,  lantani  in  te  gravitalem»  admirabilem  ineignemqne 
•apientiani»  taotnm  in  te  extìtisse  servandae  et  onslo- 
diendaeefoe,  qnam  aDeo  et  pairìbns  oostris  aoccpimas, 
Belìgionis  stodinm»  ut  omnibns  manifeste  aj)pamerìt« 
Deam  tibi  eonsilem,  et  Dei  spiritnoi  tnis  optimis  oonsi- 
iiii  adfaissa.  Res  igitor  acta   per  le   oniiftiis   saacaUe 
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lAftialAlnlit  »  fxemploitt  tilatare.  GeferM  eaioi  oernimoi» 
Motoriutem  tòaiii.  in  damnandA  perfidi  homtots  conto-* 
liiacia  baile  fteonfot.  ^u!  modus  ?  aat  qooaam  haeo  a  te 
atndlo  getta  laiif?  qoae  magriUtidò  animi?  quaeoonstaiw 
tiaf  oii)nam'odi  erga  lletÉI  pietas ,  digoa  qnidem  Gaesa- 
re«  aed  siimmo  et  datolo  Caèsatvf  Domine  kaltram  fao 
Regem  hnoe^  %l  cttndl  noe  ia  die  qua  invoeamns  te. 
Qaid  qaod  tote  deerètom  tanm  ooo^ripiisti,  altis  illit  et 
teagoifioia  verbis  ezorsus  ;  dècere  te ,  e«  Dooilias  3  Arohi- 
dooibos,  Regìhns,  Imperatonbosque  ortnndam,  similia 
iilia»  in  Dei  omntpoteiitis  honorem  et  fidei  saae  sanctae 
aalntem ,  agere ,  neo  Majorìboa  tnis  deesse.  Soilicet  hóo 
non  est  esse  aimilem,  aed  longe  virtote  antecedere.  Non 
•nia  jam  te  ex  Ma|oram  tnornm  esemplo  cohortabimor, 
•ed  baeo  erit  animi  tni  et  virtutis  ezcelsitas ,  in  uni? er- 
•am  poaterilatem  omniboa  Prinei^iboa  esemplp.  Nos  qai- 
dem,  qoi  noto  qaodam  amoris  affecta  erga  Majestatem 
toam  incitati  samns ,  depreeintes  tibi  apnd  omnipotentem 
Denm  omnia  prospera  et  gloriosa ,  gratiaa  tibi  ^mna 
prò  tno  officio  tanto ,  non  qnas  debemns  ;  id  enim  est 
infinitnm^  sed  qnantu  ànimo  capere  ant  verbis  referre 
possnmns  mazimas  1  qnod  et  pierpetno  actnrì  snmns  ,  ìÌ 
•npra  omnia  desiderantes ,  nt  aliqoa  sese  nobis  ofTerat  oo» 
cesio»  nt  qaid  de  tna  singolari  natnra  sentiamosi  qnan* 
tomve  tna  cansa  cnpiamos»  possimos  tibi  memorabili 
aliqoo  facto  deolarare  ;  qood  tiroen  Dee  anspioe  fotnrom 
eoofidimoa.  Sed  et  de  bis  omnìbas ,  et  qoam  optemos  « 
Majeatatem  tnam  qoae  bene  ooepta  snnt  ad  salourem  fi- 
nem  dadncére»  scribimna  No'ntiis  nostris»  ut  oom  Maje* 
alate  tia  nostro  nomine  eommonieeot  ;  qoibos  illa  fidem 
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liabert  dignibitar.  Datovi  MàUiaaa» ,  dU  ^  Ib^i»    l*Sit«. 
Anno  DODO. 
.  Graiiat  tilt  fuas  ponumui   hàbemm ,   Bedemptorem 
nostrtùn  humiliier    depreewiM ,    iili   eonceiat  prospera 
eunctaf  impleat  sanefa  ééiìderrai   trtiuaique   Maft$imd 
f  iMf  ùmikm  semper  animam ,  ti  parem  viHutem, 

Vnba  manu  praprim  S&DJIT* 


W>.  CXCI. 

(  t^ol  IX  p.  67.  ) 

f^iiae  op,  fòm,  ti  p.  iBì» 

« 

Ab  HmievH  Vili.  Arglui  Iboufe 

•Dm  GAUtiTiBVi. 

• 

Qqì  oaeli  colitìt  domos  , 

ì)ii  »  poti  fallerà  lacidai  « 

Laadi  si  toa  praemia 

SoDt  Jiic  prò  beoefaòtiai 
fieorici  aocipite  inolila 

Regìa  doaia  ter  optimi. 

MoereotftDi  aspicite,  aurea 

Èjoi  prò  pietate. 
fiio  aras  opibot  qnìbaa 

Vestraa  oamqiie  potett»  javatf. 

Neo  «estmm  decos  imptger 

Solie  protegit  armii. 


Liogaa  dimioat  aoriut^ 

Sofii  dnin  ntioaiboi 

Dooiat  taerilegos  pf  emit 

la  vos  ore  farentei. 
QaU  anqnam  fnitj  aot  «rit, 

Qoi  regi  meritis  tal  hoic* 

Tol  virtatibuf  eoiteiw. 

Gompararisr  aath? 
Baio  onDes  ìgìtor^  booi, 

Qaod  uput  date  3  eaelites. 

Hnnc  {  Dam  caetera  iuppeinat  ) 

Prole  aagete  ?irili. 
Tantaai  ait  prooal  orbitas. 

Sit  cai  laeta  firilaooia 

FoHt  ì\UBO  pareat  nltìmaa 
.  Ad  mqoe  Oceani  orat. 


N/>  CXCII. 

■ 

(  rb/.  ISL  p,   69.  ) 
Bjrmeri  FoeJera  voi,  FI.  par.  /.  p.  199. 

« 

Bulla  pbo  fituLo  olrimoBis  tiDii. 

« 

L«o  Bpi8Copu8  Sen^ui  Serporum  Dèi,  GanMimo  la 
Ghristo  Filio^  Hentico  AngUaè  Regi  y  Pidei  DefeDsorij 
dalalem  et  ApòstoTicam.  Benediotiooeai. 

Ex  inpernae  dispotiUo^ia  artiiirio ,  lieet  imparìbas  me- 
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rìtis,  UdireMalU  SeeUtiM  lt«gimiiii  PraesidénUt ,  ad 
hoc  oordis  nostri  Ioagè  Iate<|it«  diRtiiidìcnof  oogiutat  ,  ut 
Fides  Gatholioa ,  ÙDe  qat .  dtaio  proBoìt  ad  Salatem  « 
cootionam  sotoipiat  loorameiitom  ^  «t  àt  ea ,  qtiae  prò 
cohibeodit  oonatibns  Illanii  deprimere  aat  prana  mendaci- 
basqae  ooneatis  per f  ertere  et'  denigrare  molrentìam,  sani 
Christì  Fideliam,  praeiaftim  Dignitale  Regali  Fnlgen- 
tinm  ,  Doetrìna  tnnt  dispottU  »  oantinnis  p^dant  !■•-- 
cremeotis  9  Partet  noeiri  Minitierìi  et  Operam*iaipeiidi« 
mot  efBcaoet- 

Et,  sicnt  a^ii  Romani  Pontiloes»  Praedeoettoret  no« 
atri ,  GaihoUco4  Priocipes  (proat  Refnm  et  Tempomai 
quali  tas  exigebat)  tpecialibns  favoribqs  proeeqoj  oonan*- 
▼ernnt ,  illos  pèaesertìili  »  qni  prooelloits  temporibnt,  et 
rapida  Sohismatioomm  et  Haerettoornm  ferrente  perfidia  , 
non  solò'm  -in  Pidei  Serenitate  et  Derotione  illibata  Sa* 
erosantae  Romadae  Eccleaiae  immobiles  perstiterant ,  to* 
riim  etiam,  tanqaam  ipsini  Eoolesiae  legitimi  Filiij  ao 
fortisaimi  Atbletae,  Schismaticomm  et  Haeretioonim  insania 
fnrorìbns  spirìtnaliter  «t  temporaliter  se  opposncmnts 
ita  etiam  nos  MaJeUatem  tuam^  propter  Ezoelsa  et  Im- 
nortalia  ejna  erga  TVos  et  hano'SanotaoLSedem»  in  qna> 
Permissione  Divini ,  aedemas^  opera  et  gesta»  oondignia 
et  immoptaKbris  praaconiit  et  Uudibns  efferre  desidera- 
mas  >  ao  ea  sibi  concedere  propter  qase  invigilare  de- 
beat a  Grege  Dominion  Lapos  aroere ,  et  putida  mem- 
bra ,  qnae  Myitiqnm  Ghristi  Gorpas  inficiaot ,  ferro  et 
materiali  gladio  abioindeéa',  et  omantinoi  corda  Fide- 
linm  in  Ftdet  aoliditaie  oonfirmare. 

Sane  oùm  nnper  DileetAI  Filioa  Johannes  CUrh^  Ha- 
jMUUa   foat  àpad  5oa   Oraior»   in  Gonsistorio  nostro. 


ani 
oomà  YaiienbiriiMis  Fratribiu  Bostna  SamUo  Rooianae 
BooUtiM  Gtrdiiwlibiia ,  ei  Mmplonbos  alii»  Romanae 
Caria»  PfaaUtit,  làbrum,  ffa^m  Maj^M^èt  Ua^  oharì- 
tale ,  qaae  omaìa  ledal»  et  oibil  perpt ràni  «git  »  Fidei- 
qóe  Galholtcae  mIo  «ooeaM,  ao  ]>tvotioau  «rga  Not  et 
liabo  Saaolam  Sadaaa  ferverà  ioBamaUs  ooatra  Erroret 
^▼enoniai  HaaretioQrooi  »  aaapi&i  ab  bao  Saaou  Sedo 
paaaoatoi ,  saperqno  per  AbrMiifli  Luihermn  aatduitM 
el  imiefatoa»'  tMiqoaaa  aobìlaaia  «aiutai»  qaoddam  aoti- 
dotaoij  coaapeioU»  Robia  ezaniiModBa,  et  deiod«  Au- 
otoffiteta  Boatrl  approbaodwm  ^  «btiilìiaat»  ae  laonlaota 
Orattona  aaa  ttpoaiùiett»  MafeiHiM  tumm  paraiam  ao 
dìapoaìtam  tata  ni ,  qaamadoiodvaii  Tarìa  Ralsoaibot  ao 
irrafragabilibiia  Baoraa  Soripisraa  at  SaBOtaram  Patraa» 
ànotoritalibai  aalorioa  Brroraa  «jiiadeai  Marini  ooobu^ 
^araty  ita  atiam  omaaa  aos  laqui  e(  dabaaara  praaan- 
wantea.  to^ot  Regni  aaì  viribos  et  armia  paraeqoatar  : 

Noacpa  eiua  Lihn  adaairabilaoi  ciaaodaoi  at  Coelaatii 
Cratiaa  rare  oaosparaam  »  Doctrìaam  diligaoCar  aooaraia« 
qua  intraapaziouia  «  Oamip^itaQlì  Deo ,  a  qaa  omoe  Da* 
iota  aptimain  at  omoa  Doaam  parfiootaoi  aatj  iioaiainaa 
Gratiaa  egimas^  qui  optimaoi  at  ad  omoe  baoaqi  iaoH- 
•ataaa  maateoa  tàam  ioapiraroy  aiqaa  t^ataa  Grallam 
aopamè  bfimdara  digoatoa  .fait»  Bt  aa  aonbaraa  quiboa 
Aaoclaaa  eìiia  Fidam  aaaUa  «aran  Erroraoi  Oaaaaatomon 
lio)Qanaodi  Saaoiutorem  defaadaraa»  ao  faliqnoa  Ragaa 
at  Priooi|jea  Gliriatìanoa  foa  euaiipjo  ìafitaraa  nt  ipai 
atiaoi  Orthodoxae  Fidai  at  S?aogelioH  Vantati ,  io  pari- 
ooloaa  at  diaorìneo  addoo^a ,  omnì,  opa  .eoa  adeaaa  op- 
portooeqna  laverà  vallaoti  aaqoooi  aataoi  eaae  aeoiaotaa 
aaa»  qoi   prò  Fidai  Chriati   hojaiaiadi    Dèfao^ooa  jufa 


Labdrtft  tm^eperaat  »  oibdì  Lande  et  Honora  afferei 
Tolentatqae  non  soloin  ea«  qaaé  M9Juta$  Vam  ooDtrs 
enndem  Martinìmi  LuAentm  aKsolotÌMÌma  Doetrìwi  aee 
minori  Ek>qa«ntifi  toripsil,  eoDdigoìs  laodìbnt  axtoEMn» 
ao  magnificare  ,  Àaoiorrtateqoe  ooflra  approbare  et  cxk»- 
firmare ,-  eed  ^iam  Ma/eiMem  rpsém  -tali  Bonore  et  Ti* 
tato  deoorare,  ut  Dottrit  aeperpetais.  fotofis  leaiportMe 
Ghristi  'Fidelev  enìnee  inielligaot  qoim  grauvm  apoepinm- 
qne  Nobis  faerit  Mttf'esMie  4aae  amiiiis]^  koo  praceertim 
tempore  aobis  òbfalam  ; 

Noft  qui  Peirì ,  qveiii  Ghriitiie ,  io  ooehim  aeoamiRtMk 
Tioarìam  aunm  io  Terrii  reliquie,  et  oni  ooraa  .Gnpi 
eoi  commisi  t^  Teri  Saoeeuoree  eomat,  et  io  hae  Sanata 
Sede^  a  qna  omoes  Dignitatee  ao  TitnK  emaoant,  eed»> 
'  mas  y  hablta  enper  ili  oam  eitdem  Fratrìbos  noetrie  4m^ 
tnr£  Deltberatiooe ,  de  .eorom  aoaiiimi  Geosilio  et  Aa* 
eenta^  Afie^lalt  Aure  Titvlnm  hooo  (  videlioet  ^  Fi*M 
DBVKifsOBteM  donare.  <leerevimot4  proot  Te  Uiì  Titolo 
per  Praeienies  ineignimos;  Maodantee  omnibot  Ghcìeli 
'Fidelibni  nt  Ma/titatem  iuam  bob .  Titolo  Domioeat  » 
et  oùm  ad  eem  ecrìbent  i  poet  Dioti<Hiem  Regi  adjangear 

FlVEl  PtPBHSORl. 

Et  profeotò-5  bojoe  Titilli  oxoelleotia  «t  dignitate  «e 
«ogolaribas  Meririe  tni»  diHgenter  perpenaie  et  oonnde* 
ratie ,  nMam  neqoe  dignios  Deqoe  MaieHatm  tmme  con* 
▼eoiiatine  nomea  exeogitate  potaÌHemas  ,  quod  qootieat 
aodiet  eat  Uget  »  totiene  pro^riae  Virtotis  optimiqae  M e« 
liti  tai  recordaberii  i  oee  linjnsmodi  Titolo  intnmeeeei 
▼el  in  Soperbiam  eleTaberis,'  aed  solita  tna  Prodeotia 
hiimiKor,  et  in  Fitte  Gbristt  aoDevotione  bujua  Saactae 
Sedia  >  a  qoa  ezaltatna  fneris  «  fertior  et  ooostaniior  ^eat* 
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ét§,  ao  ia  Domino  boDoram  oomimn  Larghoret  Itolabe- 
ris  perpetnom  hoo.èi  immortale  Giorno  toae  Mo&nmeo* 
tam  Potterìs  tois  relinquore^  illitqoo  Tiam  oftoaderont^ 
si  tali  Titnlo  ip«  quoque  insigoiri  optabomt»  talia  etiant 
Opera  effioere»  praeobraqoe  jl#a/WAt/i#  ftureYesUgia  ae* 
qui  etodeaot ,  qnam  ,  pront  de  Nobis  et  dìota  Sede  optin- 
ole merita  ettj  voà  cnm  Vxorò  et  FiliU^  ao  om>»ibii§ 
qui  a  Te  e^  ab  Blit  nasoentary  nostri  Beoediction'o,  hi 
Homine  illiui»  a  qoo  itlam  ooDoedeodi  Potestat  Hobia 
data  ett,  larga  et  liberali  Maoa  BeoedioeDtea«  Altiiei* 
nmm  ilhim ,  qui  dizìt^  per  Me  Rege9  Begnani  et  Prin^ 
cipet  imperani,  ei  in  cufas  manu  Carda  sani  Regum', 
regsimat  et  obsfcramni  ut  eam  .in  tuo  Sanoto  Propoeito 
cpnfiriiietj  ejasque  Detotiopem  moltiplioetj  ao  praeolarìa 
prò  Saocta  Fide  ge^tit  ita  illnstret^  ao  tòti  Orbi  Terra* 
ram  conspieoam  reddat  ut  Jodìcium  3  qaod  de  ipaa  fa- 
oimus,  eam  tàm  ioiigni  Titolo  deooraotes^  a  nemiiia 
faUam  aot  Tannm  judioari  possit  ;  Demùm  ,  mortalit  bu- 
)as  Vitae  finito  Carricolo,  tempiteroae  illine  Gloriae 
oooaortem  atqne  partieipem  reddat. 

Dat.  Romae  apnd  Saoctnm  Petrum ,  Anno  Inoaroatio« 
nis  Dominieae  Millesimo,  Qniagentesimo  ,  yrgesimo  Fri- 
ino  y  Quinto  Idna  Octobris  j  Pontilicataa  nostri  anno 
jVono* .  ' 

Ego  lato  DiciMnSj  Catholicae  J^lesiae  Episcopm* 

Locus  Sigrn^ 
Bgo  B.  Bpis.  Ostien.  Card.  S. 
Ego  N.  Card,  de  Flisco  Episc.  Albo, 
^go  A.  Episc.  Tnscol  de  Famesiis. 
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Ego  Epiio.  A.  41b«i9« 
Ego  P.  Tit.  S.  SaM)>u  Pmbjt.  GArd- 
Ego  A.  Tit.  S.  Marìae  id  TiRuiatyberiQi  Pfwbjl.  Ckw 

Ejgo  Lavr,  Tit.  Sanotoram  ^natvor  GoropatOTam  Pmo* 
bjU  G|irdt  indoli  propria. 

Ego  Jo.  Do.  Tit  S.  Jo.  an.  Por.;  LaU  Pre^bjt  Car« 
dio.  Reoai»aiea.  o^avia  propria. 

Ego  A.  Tit.  S.  PriaoOB  Pretbjt.  Card,  do  Tallo  mao« 
proprio* 

Ego  fu.  Bap.  Tit.  &   ApoUioarU  Proib/t.  Card  Ca- 
voUicei». 

Ego  8.  Tit,  9.  Cvriaoi  io  Tborinia  Praibjt  Gar.  Go. 
noli*  ... 

Ego  p.  Tit.  S.  Clemeotia  Protbjt  Gar.  Jacobbns. 

Ego  L.  Tit,  S.  Aoattatiae  Protbjt.  Gar,  Gampcgiut. 

Ego  F.  FooMttQSj  Tiu  S.  Pancratii  Prosbyt.  Gar. 

Ego  G.  Tit.  S.  Maroelli  Gar.  Pretbjt.  do   Vio. 

Ego  F.  Aroielliaiu  Medieet ,  Tit.   S.  Callìiti  Prttbjtr 
Gar. 
j    Ego  Tho.  Tit.  S.  XiftU  Gard.  Pretbjt 

Ego.  E.  Tit  S.  Mattbaei  Preabyt.  Card. 

Ego  Ch.  Tit  Marìao  Arao  Goeli^  Proabjt  Gar. 


Ego  F.  S.  Bfariao  in  Goimodin.  Diaooo.  Gar.  If raiiiiia. 

mano  prop. 
Ego' P.  S.  EastacUi-DiaooQnay  Gar.  maaa  propria* 
Ego-  Alex.  S.  Seigii  ot  fiaochi  Diaooo.  Gar.  Gaoaariooa* 

maoQ  prop. 

Ego  Jo.  SS.  Goamao  et  Daip.  Diilo.  C«r>  de  Salrìatia* 
naDa  prop. 


Sgo  %  6*  Tiu  et  Mod.  Diicoo.  Gar.  Rodnlphns*  maDa 
pr^p. 

Ego  B«r.  S.  Agathie  Diaoonns  Qtr.  da  Raagon.  mami 
prop. 

Bgo  Aog.  S.  Hadrìaoi  DìacoDas  Gar.  TrÌTiiltii»*  nanii 
|[>rop. 

Ego   8.   Mariaa   in  Portiou  Gar*  Pisaniii  >  mana  prò- 
pna. 

Looas  Sigilli. 

H*  DB  GoMiTnBva» 

Sxplicatto   Nommim ,    Tìiuhrum ,    ef  Familiarum  j 
$Wffim9trifiorìtm  mibscrihe  ntmm. 

Episcopi  Caràinales^ 


Beraaidiana  Gar^d  Bispamift  ,  B^seopiu  Ostien.  Car«. 
dinalis  Saaetae  Grnds. 
ITicholaas  Cardioalis  do  Flisoo ,  EpiioopM  Alba» 
Alexander  Epiicopai  Tascalanas  de  Faruesiia^ 
Antooioa  de  Moote  Sancii  Sabini,  Epiacopna  Alb^uras* 

Preshjten  Cardinales. 

Petmt  de  AocoIiìb  ,    Tìlnli  Sanoti  fioaebii ,  Pretbjter 
Gardinalis. 

Aohillée  de  Grassit/  Titoli  Sanotae  MaHae    trans  Ty 
berim  Presbyler  Gardioalis  Bononien»   * 

Lanrenltas  Pnodna ,  •  Titnll    Sanotbrnm   qnalnor  Gore- 
natornm  Presbjter  Cardi oalie. , 

Johanoes  Domioioas  de  Gapis,  Titirfi  San'oU  Jobannit 
ante  Porta n  Latinam  Presbjter  Card  inaila  Keoanaten. 

LioHB  X.  Tom,  2C.  i5 


AnclrMis  de  Vjll»;  TiluU  SaooUe    Prisdae   Red»j|er 

GardÌDalis  de  Valle. 

Jo.  Baptista  PalaTitiana  «  THali  Sanoti  ApolUotri»  Pre- 
abvter  Cardinalis  Gavallicea. 

Scarranraooia  Trivuliitti»  Titttli  SaacU  Cyrìaoi  in  Tbef- 
mU ,  Vre&hyier  Gardioalis  Comeosis. 

DomÌDÌcus  JaoobatÌQs ,  Titali  Saocti  GUmentis  ,  Pre-* 
ab^ter  Gardioalis  Jacobinus. 

La  urenti  US  Gam'pegias  ,  Titali  Sanctae  Aoaalasiae^  Pre- 
abyter  Gardinalig  Campegins. 

FerdìnjiiiduA  PoozeUus^  Titoli  Saocti  Paocratii  ,  Pre- 
abyter  Cardinalis. 

GuiUieloias  Ravmundus  de  Vioos  3  Tiluli  Sanoti  MarodK 
Gardìnaiis  Presbyter  de  Vie. 

Franciscus  Armellioos  Medicei  ^  Titilli  Saocti  Caliati , 
Presbjter  Gardinali((.  ^  .,. 

Frater  Thomas  de  Vio ,  Tituli  Saocli  Xisti^Presbjter 
Gardinalis. 

Fraier  ^gidias  Viterbensis^  Tiluli  Saocti  Matthaei,  Pre- 
sby'er  Cànliaalis.     * 

Frater  Ghristophorns  Nnmalius,  Tituli  Sanctae  Mariaa 
de  Aracoelij  Preabjter  Cardinalis. 

Diaconi  CardinaUs. 

Fraooiottas  tJrsinos»  Saoctae  Mariae  in  Oosmedin  Dia- 
«oous  Gardioalis»  Uxsin^s.. 

.  Paalos  de  Gaeais,  Sancii  Eoatachii,  Diaconoa  Cardi- 
nalis. 

Alexander  Gaefarinos  Banetomm  Servii. et  Bacchi  Dia* 
eonoa  Ganiinalis  Gaesarinus. 
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Johanoet    Salnatns  ^   Sanetoram  Gosmae   et   Damùinr 

Diaconas  GardiAalis  de  SaWiatis.' 

T^icholaas  RoclfH)>Ìiu8  Saoctorhu-  Viti  et  Modesti  in 
Mooello^  Dtacpnus  Cardìoalis  Rodai phtis.  ' 

HercaYes  Comes  de  Rangonibos^  Saoctae  AgatbaeDìa* 
oonos  Cardi naik  de  Rangonìbas. 

Aagastioas  Trìmltiatj  Sa octi  Adriani  Dtacooas  Gar-» 
clinaKs  TrìvoUÌDS. 

FrancìscQs  de  Pìmuìs»  Sanciae  Mariae  io  PorticnDia- 
oonas  CardiDalis  Pisaona. 


N.«   CXCIIL 

(  Tof.  ÌX.  p.  96.  ) 

JJIwocrden   Hist,  Mich.  ServetL  p.   67.    j^3.   91.   Ed. 

Hclmstftdu 

A  mes  très  honorés  SeigneurSy  Messeigneun  les 
*  Sjndics  et  Conseil  de  Genève. 

Sqpplie  ha mblemiBat  Michael*  Senretns  accaséj  mettaat 
an  faict  qtie  e' est  aae  notelle  ioveotion  »  ignora  dea 
Apostres  et  Disoiples  et  de  rEgltse  aooieoe,  de  fai  re 
parile  crìmi nelle  poar  la  dootrìse  de  rSscritore^  od  poar 
questioDs  procedeates  d*i  celle»  Sela  se  monstre  premie- 
rement  aox  Actes  des  Apostres,  ohapitre  zviii  et  xìx. 
oa  tiels  accasatears  sont  debont^s ,  e(  reavoy<$s  aax  Eglt- 
ses  i  qaant  ni  aulire  crime  qae  questiona  de  la  Refi^o. 


F^reìlUoieat  do  ttoipc  de  l'EmpèrearContUalÌB  le  graMid, 
00  il  y  avoyt  grandai  herMÌei  dea  ArrìenB,  et  aocuMo 
liana:  onn^nclbs ,  taot.  da  oosi^  de  Athati^Qa  «  qoe  da 
coBté  de  ktfiw ,  le  diot  EUnpereur  par  eoa  consetl  et 
coneeil  de-.foalea  lea  Eglises,  ar retta  qoe  aajvaot  la  an- 
eieiie  dooirìne  «  telee  aoonaaliòaff  oariont  pojat  de  liea  , 
▼0Ìre^  cinaod  en  serojt  11  a  bentique  j,  oomme  cstoyt  Ar- 
ri os.  Mais  que  toales  leara  qaestioos  seriont  deoidées  |»air. 
Uà '$g^ise|j  e(  que  ealila  qne  aeroyt  oonveoca,  cu  000- 
damoé  par  iceles  ^^  si  ne  u  ?olayt  redaife  par  repent^t* 
ce  s  seroyt  baooi.  La  qaìele  (Minitioa  a  esté  de  toot  lempt 
observéep  l'aDoiene  eglJM  contra  lei  heretiqoes  «  oomme 
se  preure  par  mille  aalrei  hitloiretj  et  aatborìtéa  dea 
Docteart.  Poor  qaoy  ^  |f^iaeipiedra ,  luj? ant  la  doctrìne 
des  Apostres  et  Discipldlt ,  quo  ne  permìrenl  oooqoet 
tìeiea  aooaaatious  «  et  aayTaot  la  dootrioe  de  laacìene 
Eglise  ,  en  la  qaiele  iieles  accasali  ont  ne  eslioot  poyat 
admises  ,^  reqaiert  le  diot  Si^ydiant  cslre  tpis  dehors  de^ 
la  accusation  crimineUe. 

Secondamente  Messeigoeurs,  voas  aapplie  ooosiderer, 
qua  n*a  poyot  of&fisè.  «n  fosire  terre,  oi  allieora>  n'a 
poyat  esté  sedicieax ,  ai  pertarhalear,  Car  les  qaestioas 
que  lay  traete  ,  sont  difficiles  ,  et  seulemcot  dirigées.a  gena 
sf avauf .,  Et  qiie  de  toui  le  temps  que  a  estó  eu  A.U<tma- 
gue  ^  n'a  )amais  parie  de  ces  qeeslions  ji  quo  a  QEcolam- 
pa/iìl»-  Booer  et  Capito.  Ansai  .ea.Fraace  oVn  .  a    jaouia 
parie  ^  .home«  £0  od  tre  que  les  Anabaptiat^a  j,.  aedicieax 
contre    les   JU^gistr^ts^    et   qne    voliont .  faire  les  ^hoses, 
qoc^maoes  ,  il  les  a  toiisjoars  repro^vè  ?t  reproave.  Dono, 
il  cooclat  j    qae    pcmr    avcir  saps  sedition  ancnne  misea 
efl  av^at  ceruines  que^lious  dea  anele as  Qocteara  de  ^*^'. 
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Ite  5  xfie  poar  f»U  he  dojl  tnlottncfiaiiAit  «ttrt  ^lenett 
eo  aocnsatioD  orìminelle. 

TìtftMi«Dt ,  Messeìgnetii^ ,  p«tttr  «e  qtk^l  )eil  estrani 
ger  ,  et  oe  icalit  les  òostiknès  ò%  c«  p*y<>  «f  òotanie  il 
faalt  parler  j  et  piHjideder  ed  fógeineàt  »  70ùt- sttppitè 
huttifolettieot  lay  dooiA*  tto  protarenr^  letjdiel  parte  poti r 
K17.  Ce  fesailt  taf  è»  bien.  et  nostre  Sei|nen1^  prospètera 
▼ottre  Repbbliqaef  FaitfC  %d  Vosti^  dté- de  Oeneve^  le 
as.  d'iroet  1553. 

.    MlCftK&   à'iRVBTÒS 


Mes  tres  honorés  Seigneurs. 

Je'TOiift  sappile  Ires  hamblemeat  1  qoe  ^òùs  pìaUe 
abréger  oes  grandes  diìations,  òa  me  meltre  Hors  de  la 
criminalità.  Vons  voyes  qae  Calvin  est  an  boat  de  son 
ronlle,  ne  sacbant  oe  qae  doyt  dire,  et  poar  son  plaisi r 
me  vonlt  ioj  faire  poarrir  en  la  prìson.  Les  poolt  me 
mangent  tont  lìì,  mes  cbaases  sònt  dèscirées,  et  n*ay 
de  qaoy  changer ,  ni  porpoiat ,  ni  cbamise ,  qae  une 
mecbante.  Je  Tons  avois  presenta  ane  aaltre  recfoesle^  la 
qniele  estojt  selon  Diea.  Et  poar  la  empecber^  Caivìn 
▼oas  a  allegaé  Jaslinian.  Certes  il  est  malbeareax  |  d'al^ 
Tegaer  coatre  moy  oe  qoe  loy  mesme  ne  crojt  pas. 
Lny  mesme  ne  tieot  poiot ,  ni  creyt  point ,  ce  qae  Ja- 
stinien  a  diot  de  Sàcrosanotis  Ecclesiis ,  et  de  ÉpislsopiSj 
et  Gleriòis ,  et  d*  aaltres  oboses  de  la  Religioo  \  et  scait 
bien  qae  Teglise  estoit  desja  depravée.  Cest  grand  boato 
e  lojj  encores  plas  graodtj  qn'il  a  cfnq   SemeineSj  qne 
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me  tiettl  loj  «i  fori  enleroiéj  et  -n'a  jaaiJiu  allegai. can- 
tre moi  UD  séuS  paMage. 

Metaeigaetirai  )•  voas*  STOja- aiuai  demandé  aa  proco* 
fénr^  OH  adfocali  oorame  afiés  paraiìs  a  ma  partir  la 
qaiela  n'ea^avojt  ai  alaire  qne  moy  ,  qoe  aoja  estran* 
giar,  ìgooraot  Ica  oo^tooi^s  de  oe  pai>a.  Toule  foia  voos 
r  afe»  parmia  a  ìuy ,  noa  paa  a  mój  ,  ti  V  atei  naia 
lu>ri.de  priaQO»  davant  de  eogooìatre.  Je  voua  reqoìer 
qne  ma  cause  aojt  mise  au  cooscil  de  deax  cenU^  ava- 
qne  mea  •  reqaesles  ;  at  ai  j' eo  pays  appellar  la ,  f  en 
appella ,  preteaUnt  de  toiu  de^pana  »  dammages  et  ioto- 
rèft ,  et  de  poena  talioois  j  tant  sontra  le  premier  acco- 
aatear,  qne  cootra  Gatvio  son  maistre»  qne  a  prius  la 
eanse  a  sey.  Faict  en  vos  prtsons  de  Geoeva  le  xf«  do 
Soptembre^  i653. 

.  Michel'  Sikvktds^ 
En  sa  cause  propre. 


Tres  honorés  Seignewrs. 

Je  sois  detenn  en  accb«ation  crimìoelle  de  ta  pari  de 
Jehan  Calvio  ,  Teqnel  m*a  faalsamaot  accasa,  disani  qne 
i*ave8  escript  • 

I.  ijììt  Ics  ames  estionl  mortelles»  et  anssi. 

II.  Que  Jesu  CBrist  n'a^oj^t  prins  de  la  vìerge  fflana, 
^na  la  qoatriesme  partie  de  son  corpe. 

Gè  sont  choses  Lorribles  et  execrables.  En  toates  lea 
anitres  beresies ,  et  en  tous  le»  aulires  crimes ,  u'eu  a 
poj^ut  sì  grand  ^  qne  de  Taira  l*  ame  mortelle.  Gar  a  tous 
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les  auUres  il  y  a  ftperance  de  ftftlat»  et  non  poynt  a  ce* 
Bkaicy.  Qui  dict  ceUj  ne  crnjt  poynt  qail  y  aye  Dieii« 
ni  JDStice^  dì  resorrectioo,  ni  Jean  Ghrisi,  ni  saiota 
Escritore ,  ni  rieo  :  si  non  qae  tont  e  mort^  et  qaa 
home  ek  beate  aoyt  tont  nn*  Si  j'avea  dict  ceUj  noa 
aenlement  dict,  mais  eacrìpc  pubìicament,  ponr.  enfecir 
le  monde,  je  me  condemnarcs  moy  meame  a  mori. 

Pourqnoy ,  Mesaelgneurs ,  je  demandè  qtie  mon  ianlx 
accnaatear  aojt  pani  poena  talionia,  et  qae  80)rt  detena 
Friaonier  comme  moy  y  jnsqnea  .a  ce  qne  la  canse  aoyt 
diflinie  ponr  mort  de  Iny  on  de  moy ,  on  altre  «peine. 
Et  ponr  ce  fai  re  je  me  inacria  coatra  lay  a  la  dieta 
peine  de  talion.  Et  anis  conteat  de  morir,  ai  non  est 
convencn  ,  tant  de  cecy,  qae  d'aaltres  choses,  qae  ja 
Iny  uMltrè  deasas.  Je  vons  demando  j astice ,  Messeigoe* 
nra,  jnatioe,  jnstice,  jasttoe.  Faict  en  tob  prisons  da 
Geneye  ,  le  xxu.  de  seplembre  ,  i555.  ^ 

Michel  SvRvBTtd , 
En  sa  cause  fropre. 
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(  FolJ^.  f.   ia6.  ) 

Ryt^r.  Foedera.  iom..  FI.  J^ar.  L  p.  iig. 

Papa  ad  Regem  super  Anticipatione  Mquinoctiorum  , 
et  dà  Kalendario  emendando, 

GarissiTue  ili  ChrislB  Fili  nosier  Salutcm  et  Apostoli' 
^OMi  Beaedictiovem, 

Cnm  •'  Docloram  Viroram  relatione ,  in  Sacro  Latert* 
pensi  GnncìUo  propositam  fuisset  Kalcodariam  »  qvod  in 
positione  Vernalìs  JSquìoootii ,  Sòli^  tforsam  detigoantMj 
«  tuo  recto  corsu    defliixerat|  correctione    ind igere  ,    ut 
Pascfaa ,  quod ,  praecipue  a  vernali  aeqoinoctio  et  qiuir» 
tadeoima  Lnoa  oof  ornu  peodet  «  recté  obserTaretnr ,  ac 
dignam  '  repalaalea    in    fanjnimodt   Lateraoentit   Gonoilii 
celebratione  errorem  hiijasaiodi  agnosoi  et  agnitnm  emsB* 
dari  :  movìgAemotqae  et  bortati    faisaemns  Theologoa   el 
Astrologos  ac  alios  in  bis  Viros  dootissimot  de   remedto 
et   em^^datione    congrui   cogitare  ;    sententiisque   eomni 
partini  scriptis  partim  dispolatlonibns  babitit  «    reipta  ia 
saoris  dicli  Coocilii  Cardinalinm    et  Praeiaiomm  Dispa- 
tationibos  Crebris  diseeptatlonibnsqoe  agitata  ,   nononllae 
diflìoullates  qaae  ex  ille  oriebaotnr  apparoissent  ;  volen- 
tes  ea  omnia  oialnre   et   considerale  discerni    ut  decreta 
posloa  et  deliberata    ab    omnibos   obsenrarentnr ,  Mo/e^ 
^Qiem  tumn  bortati  foioins  nt  Tbeologiae  et  Astrologiae 
Frefessorei  Tiros  claros^  quos  in  regno  Ino  baberes^  ad 
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XiKtmMnie  CoDCilhim^  nt' erroris  '  liof àsmodi  dSsciMsio 
€l  illitM  emeiiilAiìo  salubri  reibedio  perqoireretnr ,  et  ad 
Tiram  détermioationem  et  aiaceram  obaervatiooeni  om* 
irìam  votit  perdoceretor  ^  Tenire  jaberes  atqae  corares; 
inipedìds  aatem  praeciperes  qnid  eorom  qiiifque  ia  hia 
atatoeret ,  ti  qtiìd  jaxta  oontotenUam  meam  a^bilraretar, 
ad  No8  ta  aorìptfs  tranamitteret  ;  et  ^  ut  ipai  ▼entori  vel 
ramaDSori  convenieDtìèa  rem  ooosid^fAre  et  discatere  pos* 
aent^  aammariam  aUqoamin  proposìtiooDin ,  aoper  prae* 
imah  in  dictis  dispataiionibas  cxhibitain  mHteodam  oa« 
nvimna  :        . 

Coinqtie  factum  foartt^  liortatìomboa  Dòatria  hoiaaaattdì» 
Qt  a)k|«oram  acripta  ad  Nos  p^rTeoeriot,  tllis  io  dispa- 
tationibns  praefatis  diligeuter  examìnatia  ;  deouo-  cvmpen- 
dìan  onm  qaibasdam  propoaitionìbns ,  diversos'  modoa 
correotioDÌs  Kalendariom  fanjasmodi  contiueniibQa ,  a' dori 
ctis  et  aapientibas  prolatam ,  ]ìteria  noatrìa ,  aai?eraia  et 
aingalia  Patriarcliis  ^  Archiepiacopia  ^  Epiacopia^  ao  Re- 
olpriboa  Univeraitatnm  atudiorum  geoeraliam  direcUa, 
adJQDCtiim  daximaa  deatinandùm  ;  at  enper  hia  qood  ooa- 
oluaom  atqiie  aoriptam  prò  majorì  parte  faerit  per  Pa- 
trfarcbaa ,  Archiepiacopoa  »  et  Episcopoa  ,  eonim  aigillia 
mnoitnm,  aahem  iofra  qaataor  a^enkea  per  propri am  aea 
aliom  ffoDciam  ad  Noa  deatioare  prooprent,  al  in  prima 
aeaaiooe»  qaam  ea  potiaaimàra  causa  ad  pridie  Ralendaa 
Decembris  distalimna  ac  prorogavi  mas  ^  negotium  hajas* 
modi  absoivere  ac  matariùa  et  coaaalti&a  terminare  va- 
laamaa. 

Gapientes  igttar  ppns  ha j  asmodi  tam  laodabiU  ad  B-. 
Barn  optatam ,  cam  omoiam  fideliam  pace  at  apiritaalii 
ooneolatione  dedaci^  Majestatem  tuam  horiamnr  in  Do-. 
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mino  ut  ìriros  ddctbs  qoot  habe^rad  ▼eoiaDéun  >  teo 
qoid  ip£t  io  praemÌMÌs  feDbaot  floriboDdam  ìadocere ,  ao 
eeram  sorìpia  ma  noa  traBsiaitlero ,  ao  op^m  et  operam 
effieaoM  adliibare  Telia  quod  dictae  oostrae  litterae  Pa* 
tiìarehìs  9  Arohiepiaoopis  ,  Episcopis ,  Rectonbas  Uoiver- 
aitatam  htijasmodi  Regni  toi  fidelitcr  et  diligeoter  praa* 
rfeotebtitr,  tìo  jazta  mandata  noatra  per  eos  exeootìoòi 
debite  demaQdeiitQr  ;  Qnod  ai  feoeria  at  aperawDi  rem 
in  prìmiB  Dee  acoeptam ,  Nobis  fero  gratam  eflloies» 

Dalam  i?0iMae,,  apàd  Saaotnm  Petmm ,  aab  Aanol» 
Piscatorìs,  die  deci'ma  Jnlii,  Millesimo  qaingenteaimp 
déetno  aezto ,  Pontifioatns  oostri  'anno  quarto.  - 

J.  Sadolktvs* 
Dor84 

Ckariitimo  in  Christò  FtUo  noHr0  Senrico  àa^me 
Regi  lUustfi, 


N.*>  .CXCV. 

»    * 

(  Voi  IX.  p,  i53.  ) 

Sadolet  Ep.  Pont,  No.  XXIV.  pag.  3^ 

Leo.  papà  X. 

Dileeie  fili,  aalatem^  et  Apostolioam  bénedietìoirem. 
Hihil  est  in  hoo  honore  ad  qnem  impares  mecitia  ^  di- 
vina prótidentia  Vòcati'fnimns»  qnod  nobis  gratina  ant 
magia  jncandum  aocidere  possiti    ()aani  esse  qnandoqne 
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apud  no6  pfaemìa  forlìbus  et  t^onlft  cUpraesfaiilìbiis  vìrii 
Cflrnstilata  :  fit  autecn  bop  idem  jiioandiuimuir»  cum  ìlUt 
quae  dos  ioviuiit  ad  liberalitatem  eanssae  i/a  ooosen« 
tiant  j  nt  ad  pécaliarem  «ensam  beaevoleniiae  neArae  « 
•CQinmuDÌs  quoque  otilitatÌB  ratio  accedat,  Dt  aiio>  alqt]^ 
eodem  taoio,  et  praemiam  speclatae  virtiui ,  et  8f)eraU« 
exciDpU  imiUtioQeni  proponamas.  Cnqn  itaque  tt  «tiam 
aatea  in  oiiooribas  cogm>Verimu8  ipsi ,  egregia  ocDatoni 
eia  dotibas,,  qnae  ad  pratsalapteno  ▼irqm  efTioieoilqm  aor 
eonuDodatae  annt  >  coin  geaere  natas  bou^ìtsiafio ,  et 
litterarum  atadiU  aotecellas  ^  et  bellica  ex  Jaade'  qon  P9<v 
dtoore  onmen  sia  cònsecati^a ,  quodque  acf^  ornala  091 
m'ovet  4  aiogulai'i  erga  aoa  et  Sanctam  Setlem  ApoitoUr 
cam  fueris  folaotate  atqae  ob^ervantia  ,  di|poM?tis^t  cif^ 
ritornm  taorom  ratìpnem  Ijiabere  voleotes,  Dfubilariae  ea- 
«traoi  agri  Pjsanrìeasis  ^  oobis  et  S.  Romaoae  Eaejesia^ 
dlreoti  dominii  jare  aubjectQm  ,  quod  d>l<spl(is  filiuf  no» 
bilia  vir  Fraociscas  Marja  de  Buviirej  Dux  Urbkiì  ^  AU 
raae  Urbis  npatrae  Praelectaf  3  S.  Rom.  EcolaMaa  Geoe* 
ralis  Gapitaoeas  oosier,  in  dieta  ciTÌtatc  perpetuus' Vi- 
carina  y  tibi ,  liberi$  ,  posterisqiie  tois  roaftoalis»  qui  ex 
le  legitime  orientar ,  cum  arcibos ,  boipipibjOB  ,  jurijiasn* 
qne  omnibus  ejusdem  ^  in  fidei  tuae  praemium  y  et  sua* 
beneToleotiae  teslimonium  tradidit»  et  titulo  irrevocabilis 
inter  vivos  donatiopis  conce^sit,  sicut  in  dicti  Ducis  lìt« 
feria  uberius  cootinetar»  tibi  tenore  praescntium  littera- 
ruoa  coofirmamus  ;  eanique  ipsam  donatioaem  tam  in  uni-' 
▼ersum ,  quam  partes  omnes ,  et  singula  io  ea  contenta 
approbamuSj  Apostolicaeque  nostrae  confirniationis,  atqae 
approbationis  robore  comrounimus;  suppleutes  omnes  de- 
fcctns  taoi  juris^  quam  facti ,  si  qui  forsitaa  iolerrenis* 
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ut  in  cadetti  >  tee  non  qfbateniU  optiis  ut  »  Gatthml  kil^ 

pradiotain  cam  oùooibul  jxirìhpsj  arcibntì  boais^  et  per* 

lineo liU ,  ac  vassallis  'tttis  ,   mgroqae  et  milito    ita&péi-io  ^ 

tt  omnimoda  jarisdictlooe ,  ai^  ^liadii    poteetale    libi  j  \ì* 

berìa  «  posterisque.  tuia  maacaKsj    qui  é%  te  iegitime    o^* 

rieotur  de  novo  con  cedi  oioa  «  in  perpetaatnque  condooa'- 

nna)  onntrariia   etiam ,   de    qnibna   apeoialia  et  éxpreaaa 

tnentioj  ao  foraitao  de  verbo  ad  verbnm  babenda  éaaet» 

non    òbatantibaa   quibaaoaviqae.   Yoltimna    aatem    àpnd 

Yen.  Fratrem  R-  Epiacdptim  Oatienaem  CamcràriiMÉ  dò- 

•tnim  fidèHtatia  soUtnoi  per  alios  feadatartoa  o^tr'os  lia* 

jasmtxli  pvaeatea  jaramenlnm  ,  qnodqb»  io  die  SS.'  Petrl 

et    Panlì  in  rvcognitionem    direed   dodainti ,  qnod  SMea 

Apoatolica  obtinet  »  Gamerae  noatrae  Apoatelicae  oerèanl 

Qiraai  e  cera  oaoìdida  librae  nnitis  annaam  ceoanm  «    tit 

et    anoceaabrea    tai   praedioli   fin    perpettiooi    persolvatia. 

Datnm  in  Villa  noatra  llanlfaaa,  anb  annalo  Piacatorìs^ 

die   Tigeeima    aecnnda    ttatt  ,    millesimo    qaingentei^mò 

^anodedmo,  PontiBcatna  nostri  anno  secando. 

JaC.    SADOLBTta. 

A  tergo.  Dileoto   Filio   Ballliassarì   Caaiilioiteo   Castri 
Vobiluriae  Domino.  ' 
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N.»  CXCYI. 
(Kb/.  IX.  p.    i54.  ) 

4 

Carm.  F.  llhistrium  Poetar*  p.  171.  Ed,  Fen.    i548* 

H1PPQI.YTI   BiLTHA$tABI    CaSTIUOIU    GoHIUGI. 

Bippoljte  mittit  maiKitU  ìuoo  Gastitiooì  , 

Addideraqd  ioiprodeos,  hei  mihìj  peoe  aao.    . 
Te  tua  Roma  tenete  mìhi  qaam  narcare  tolebaa^ 

Uoam  d«Uoìat-  ewe  homiaam  atqne  Dbqoi. 
Hoc  qaoifae  noao  major ,  qaod  Magno  est  aaota  hwonw 

Tana  bene  pacati  qoì  imperiam  orbi»  habet. 
Hio  tibi  Dee  detant^  oeleberHoM  iarba  »  todales  , 

Apta  ocaloa  etiam  niDlta  tenere  tnot» 
IVain  modo  tot  prìsoae  Bpeot#s  miraonla  geotia» 

Heroom  et  titslis  darà  trophaea  snis  2 
J^aoc  Vaticani  aargeniia  marmore  tempia  « 

Et  quae*  porticibnt  aorta  teota  oitent  ; 
Irrìgaos  fontes ,  hortoeqae  et  amoeoa  mirila ,  * 

Plurima  quae  ambróso-  margine  Tybria  habet. 
Utqae  ferant  coetn  qoofivia  laeta  frequènti,   - 

Et  celebrai  lentie  oc ia  minta  iocia. 
Ant  cithara  aestivnm  attennas,  cantnqoe  oalorem; 

Hei  mihi  qaam  <iÌ8par  nano  mea  Vita  toa  est. 
Nec  mihi  di'plioeant^  quae  snnt  tibi  grata  >  sed  ipsa  est 

Te  siile  luK  oouUs  pene-  inimica  meis. 
Non  auro  ant  gemma  caput  ezornare  nitanti 

Me  jnvat  j  aut  Arabo  spargerà  odore  oomas } 


IVoD  celebres  Incfoi  festis  spedare  diebas, 

Cum  popoli  complet.  densa  coroaa  forDixi, 
Et  fcras  in  inedia  exaltai  gladiator  arena  ^ 

Basta  concurrit  vel  caupbraoins  eqnes. 
Sola  tuos  vnltiiB  rcferens ,  Raphaelis  imago 

.  Pietà  main  ^  enras  alietat  usqoe  meas. 
Hnic  ego  delicias  facio  j  arrideoqoe  jocorqoe , 

Alloquor  ,  et  tamqnam  reddere  verba  qaeai , 
Assensu ,  untuque  inibi  saepe  iila  videtar , 

•Dicere  velie  aliqnid^  et  toa  Tcrba  loqai. 
Agnoscil ,  balbcque  patrem  poer  ore  salatat , 

Hoc  soler  loogos,  decipioqne  dits. 
At  quicunqae  iatàiuc  ad  dos  aooesserìt  hoepei , 

Huao  ego  quid  dicas^  quid  faciaaqae  r<^o. 
Gaucta  mibi  de  te  ineotiunt  a  adita  timorem  ; 

Vano  etiam  abseoies  saepe  timore  paveat. 
Sed  mibi  nescio  quia  narravit  saepe  •  tomuUas , 

Misoerique  oeces  per  for» ,  perqoe  vìm  , 
Cam  pupuli  pars  baeo  Ui'saoa  «  pars  ilìa  ColoaiDaai 
^  Invocai  3  et  trepida  corripit  arnui  maoa. 
Hfe  tu  9  oej  qnaeso  9  taotis  te  iaymittè  peridis, 

Sat  tibi  sit  tato  posse  redire  domvm. 
Romae  etiam  fa'va  est,  calta»  babttare  poelUs  > 

Sed  qnae  lasoivo  tarpiter  igne  caleni: 
lilis  venalis  forma  est,  corpasquè»  padorqoé. 

Bis  tu  blaaditiis  ne  captare  ,  cave. 
Sed  nisi  ian  oaptam'  blanda  haeo  te  viBcla  tenerent, 

Tarn  loogas  absens  non  paterere  meras. 
Nam  meminì  cam  te  vivum  jarare  solebas 

Non  me  lionpias  posse  carerà  din. 
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TivU  Gaftiilio  y  vivasqne  beatins^  «|»lo$ 

Neo  libi  jam  daram  est  me  caraiue  diik 
Cur  tqa«  molata  '  est  ìgUar  mans  P  car  prìor  illaj 

Illa  tno  nostri  corde  reffixit  amor? 
Cor  tlbi  ouoo  vìdeor  vilis  ?  neo  «  ut  asta  aolebam  » 

Digoa  thori  sooiam  qoam  pattare  toì  ? 
Scilicel  in  ▼eoton'  promima  abiere  ^  fidetqoe  » 

A  Dostris  ai'molac  vestri  abiere  ocoli. 
Et  libi  nooo  Ibrfao  aobeoot  CMttdìa  nostri. 

Et  grave  {aro  Hippolytea  aomeo  io  a«re  toa  eat 
TeroQi  ot  me  fngias ,  patriam  fogis  improbe  s  neo  te 

Chara .  parèas  >  nati  oeo  pia  'cora  tenet. 
Qaid  qoeror  ?  en  toa  scribeoti  mihi  epistola  f  toit  ; 

Grata  quidam  ,  diotis  si  mòdo  certa  fides. 
Te  nostri  de8Ì<)erio  laogoere  ;  pedcfmqoe 

Quamprimum  ad  patrios  velie  rfeferre  laret , 
Torquerique  mora  p  sed  magni  jasaa  Leohis 

Jamdudam  rediins  detinutase  taos. 
Bis  ego  perleciis ,  eie  ad  Ina  verba  revixi  j 

Surgere  ut  aestiyis  imbribns  berba  sèIeL 
Quae  licet  ex  toto  non  ausim  vera  fateri , 

QualiacnaqCie  tamen  creduHtate  juvant. 
Gredam  ego  ^  qnod  fieri  copie  j  votisque  favebo 

Ipsa  ajeÌ6  ;   vera  baec  quis-  Tetet  esse  taineu  f 
Nec  tibi  sunt  praecordia  ferrea  j  nec  tìbi  dura 

Ubera  io  Alpiiiis  caotibns  arsa  dedit. 
Nec  calpanda  tua  est  mora  ,  oam  praecepta  Deorooi 

IVon  fas ,  nec  tuium  est  spernere  velie  bomini. 
Esse  tamen  fertur  clemeotìa  tanta  LioNis^ 

Ut  facili  humaoas  audiat  ore  preoes. 
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To  modo  et  illia»  Bumea  Voneratat  ador»  j 

Pronaque  tacratis  otcala  da  pedtbns. 
Gomqoe  tua  allnlorìt  aapploz  rota ,  adìtoe  nostra  , 

Atqoe  meo  ltrgas<  Domtoe  fonde  preoet. 
Ant  jnbeat  te  jam  properare  ad  moeoia  Manlnt , 

Aat  me  Romanas  teoom  habitaro  domo». 
ITamqae  ego  som  «ine .  te ,  velati  spoKata  magìttro 

Gjmba,  procellosi  qnam  rapit  onda  maria. 
Et  data  oam.  tibi'tim  airoqae  orba  paeHa  parenta^ 

Solns  to  mìbi*  vir ,  aoloe  oterque.  paroas. 
Rodo  aimis  iograla  est  vita  haeo  mibi ,  namqoe  ego  taotooi 

Tecum  vivere  amea ,  tboiim  obeamqoe  libaos. 
Praestabìt  vcaiam  mstis  Deus  iUa  rogami  j 

Aaspiciisqae  boais  »  et  bene  dioet ,  eas* 
Ocyas  hno  oeleres  mannos  oaosoende  viator^ 

Atqna  moras  omoes  rampe  j  viamqne  vonu 
Te  laeta  exoipiet  ».  festisqoe  ornata  coronis  ,  • 

Et  Domioi  adveiitam  aentiet  ipsa  domos. 
Tota  ego  persolvam  tempio  ^  inscribamqna  tabeHae^ 

Bippol)fte  salvi  ooDJQgis  ob  reditaoiL 


■ 

N.»  cxcyu. 

(  V6L  I2L  p.  ij3,  ) 
Pali  originale  posseduto  dal  Sig.,  Hinckes  di  CorcL 

SiCfiroR  MiOj 

QdcI  GismoDdtf  Arovello^    degno    de  tatti    gli  honori 
mentrft  rtpresenta  il  Re  Tdilro  ne  la  ioibasciaria ,  prima 
4ie  U.  bontà  fcslra  alTermaMe  T  ha  ver  egli  ritratto  la  som* 
ma    de  i  treceoto   apudi.    phe  dovetva  darmi  come  doao 
di  sua    Maestik,    et  ^rdfoe  di  ?oi    ahri  miei  faatorij  ha 
wp  mpre  giurato   di  non  bavere   il  modo  di  damigli  del 
tuo,    e    che*  subito  cbe  se  gli  nmettinoj    nianderamigli 
sino    a    casa  3    e  cl^e    pagarla  del  peoprit    sangue  a  non 
essere  cadalo  ne  lo  errore  del  ferirmi  ;  et  cbe  di  ciò  ò 
auto  .cagione   il  Medico   de  gli  Agostini,  cbe  f^i  ba  ri- 
portato il  falso}   ma  ^e  s'io  voglio  diTenlargli  amico, 
cbe  mi  sarà  tal  mio  in  Inghilterra,   ohe  beato  me.  Ma 
bora  che  ba  inteso  -come  per  latta  fi|aesta  eitta  è  sparso 
il  nome ,  che  prora  il  oome  molt*  tempo  è ,  ohe  he bbe 
tali  denari,  si  è  posto -in  an  le   forif  ^  «t<  die»  «    made 
si  ;  ohe  gli  ho  ;  «è  gliele  jo  darà,  perob^  V  Aretino  ha 
detto  mi^l  di  mej  ol  vèglio  sMfaff  a)  protettore  co^e  ala- 
pende  di  liM»  Cade  Doa  si  pania'  d'altr#,  eh»  de  k  tra« 
cagnana  di  cosi  m^knte' l)oaio  ,  al..qiiilo  i)os  ho 'fatto 
altro  dispiacere  At  ehiedergli  il  mi^  Il  o^  «pi  giustis- 
sima  creatnra  del  grande  Denrico ,  non  sopportarete  già  ; 
ma  piaccia  a  Dio  che  iornisca  così  f  mpia  Ht^  ^  Sf  nza  9I* 

Leon  X.  FoL  X,  16 


• 
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tro  lot^rMw  die  di  dadari  el  parole  ;  at  hascio  la  maDU 

di  V.    8.  ooo    tutto  V*i>ÌQ>o-    ^i  Yvaétia,   il   Tini,  di 

Luglio  i5i8. 

Obligatistima  Serv. 

Fistio  Abiti  ho. 

Al  Honoratiitimo  Signor  Filippo  Obi  Imbascialore  dal 
|U  de  loghtltarra  apresfto  la  Maestà  di  Qetare. 


N.^  excvin. 

croi,  12L  p..ijlì 
Calere  Burlesche  del  Berni^  ed  abri^  Voi,  IL  p.  ti%, 

GoaTRO  1  PiKTBO  Abetino. 

a 

Ta  ne  dirai ^  e.  farai  tante,  e  taale, 
Lingna  fradicia  ^  marcia  ^  aenaa  aale  . 
€h*  ai  fio  ai  trotterà  pnr  mi  pògoab 
Miglior  di  quel  d*  AdriHit^  e  pie  oalsanta  (i). 

n  Fapa  è  Papa;  e  tu  sei  un  jRirfante» 

Nudrito  dal  pan  d^  altri  j  e  del  dir  male  t 

•  •  • 

Un  pie  haiàn  bordello ^  e  l'altro  allo  spedale; 
Storpiataooiè  j  igttorante»  ed  arrogante» 
Gio?amuatteo ,  e  gli  altri  olitegli  ha  praaio^ 
Che  per  graaia  di  Dio.  aon  «ri»  e  moì^ 
T'aflbgberanao  anoora  un  di  n^'su  oataa» 

0)  Si  «naide  ad  JchiOe  deif»  rolu. 


i. 
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Poja ,  toorgi  i  ootùimi  toei  rattanit 
fi  se  por  vuoi  eiftoóiar^  (A  di  ta  ttMio; 
Gaardati  il  petto ,  e  la  tetta  ^  e  la  mani. 
Ma  ta  Cri  aoma  i  eaiii^ 
Gbe  di  pcpr  lor  maasate  te  ta  sai» 

Scosse  ohe  r.hanoo»  soo  piò  bei  ohe  tn^u 
Vergògoatì  lioggiaiaij 
Prosuataoso  poroo»  mostro  iofame^ 
Idol  del  vituperio ^  a  della  fame; 
Gb'ao  monte  di  letaaie  . 
T'  aspf  Ita  9  manigoldo  ,  eprimaociato  ^ 
Perchè  to  mnoja  a  tue  sorelle  allato. 
Quelle  due,  soiagorato, 
.C'iiai  nel  bordai  d'Areaso  a  grand' honore., 
A  gambettar^  ohe  fa  lo  mio  amore; 
Di  queste  «  traditore  ^ 
povevi  far  le  frottole^  e  ooTeUe^ 
.    E  non  del  Sanga^  ohe  non  ha  sorelle* 

Queste  saranno  quelle , 
01(0  mal  TÌTendo  ti  faran  le  spese  > 
.  £'1  lor,  non  quel  di  Uantora,  Màrol|esai 

Ch'ormai  ogni  paese  « 
Qai  ammorbato ,  ogni  .boom  «  ogni  animale^ 
Il  Ciel ,  e  Dio  «  e'  1  Dia?ol  ti  vnol  male. 
Quelle  veste  duoale , 
D  ducali  aooattatej  e  furfantate  > 

Che  ti  piangono  indosso  sventurate  , 
A  sqon  di  bastonate 
Ti  saran. tratte j  prinia  che  tu  mooja. 
Pai  reverendo  padre  Messer  Bojjaf 
(2he  X  aoima-  di  noja  « 
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Mediante  m  capetto^  oivaraiUij 
E  per  mti§g»r  fa«ora  ^qmrttfMHi* 
E  qqsì  tuoi  Leccapiatti 
Bardastonacoi ,  Pagj^  da  tatifiia. 
Ti  oanteranoo  il  requiasi  ftaroa. 
Orvin,  e  ti  go^froa» 
Beoch'an  pugnale^  aa  oeMOj'O  fevp  nn  nodo^ 
Ti  laraeDo  aUr  ditto  io  pfpi  mod^. 


t     •        ■  ' 
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bÓCVMESTl  <CHE  ILLI}6'nUNÒ 

\  ■ 

ÌL  DECIMO  VOLUME.    . 


N.»  CXCIX. 

(    >W.    -X  p.    12.    ) 

»  • 

ìa^ajrh  Dici.  Histor.  et  Criùq.  Art:  Leon.  X  tom.  lIL 
^  pàg,  655. 

Venerdtili  Protri  Jlherto  Moguhtin,  et  Magdeburgen. 
Archiepiscopo  \  Administratori  Éalberstaleh,  Prìncipi 
Èlectori  àc  Gernifuiìae  Prìniati. 

Leo  TP.  X. 

TenerabilU  Prater'^  Salntemet  Apostolicjim  besedio- 
tionem.  MitdmtiB  dileotum  filiam  JoafiDcm  Heytmert  de 
Zenv«l))en.»  Glenciiitt  Leodientis  Diocoeiéos^  Dostrum 
jet  ApoBtoltoae  sedia  Coiiimiaariam  ad  ioelitaa  vatipoes^ 
Oermaniàe ,  Daiiiar^   iS? ectae  ^   Jforvejpae ,  et   Gothiae  » 

•li  * 

jpro  inqnircDdia  dtgnìa  et  antìquis  libris  qui  tèmporani 
inforia  periere^  in  qua  re  béctiimptai  nec  impèiiaae  aìk 
oai  paroimui  ^  ioìilm  ot  eicut  nsqiie  a  Doatri  Pcmdàoatiià 
initie  t>rop<MitiiiDÌia  3  qùòd  Ahiasime  timiàai  aU  honor  et 
'gloria  3  viros  quo  via  virtù  luin  genere  ÌDaìgoiloa  praaaer* 
^  literàtos  3  tjaaoton    cnm  Deo   poaaamaa  »  foveaaaiia  « 


exloUamng ,  ao  javemoi.  Aoceplmm  attlem  pene§  Idrate*'- 
niutein  Toaiti  i  seu  ià  locii  «ab  illhii  diticMie  poàiit  ets« 
ex  dictis  aDtiqaU  libris,  prac«erpm  RoaMoaram  Hiato- 
rianim  non  pancosqni  nobia  cordi  non  parnm  forenii 
Quarc  cam  in  animo  nobis  ail  Ulea  libroa,  qnotqnol  ad 
manus  venire  poinerint  in  ìncem  redira  curare  prò  coni- 
DinDÌ  omnium  Kleratornm  militate,  Fralerniiaiem  Tnaln 
eà  dcmnm  qua  poMumoa  affcclitìtìe-  hortomnr,  moneaiva, 
et  Ìbdìxìu»  in  Domino  oblcsUmnr ,  ut  ai  rem  gratam  nn- 
quam  facere  animo  proponi t ,  ^é\  eornndcm  librornm 
omnium  exempla  fidclitór  el  accurate  acripta,  vcl  ciqod 
riiagia  exoptamna.  ipsdaàiet  iibH»  anitq^aoa  ad  nm  iran8<> 
miltere  quanto  citine  curet ,  ilìoa  gtatim  receplura  ,  cuna 
exscrìpfi  dio  faeriot,  jnxta  obligatiooem  per  Cameram 
Boatrani  Apoatolicam  factam  ,  sen  quam  dtctns  Joannes 
Comuiissa l'ina  uoster  praeseutinm  lator  ,  ad  id  manda- 
tnm'  aufliciena  babena»  nomine  diclae  Gamerae  denoo 
duxerit  faciendam.  Et  quia  dictua  Joannes  promiai t  no- 
bia  sa  brevi  datururo  trìgéahnum  tertiom  lìbrum  Titi 
Ìàvìì  de  bello  Macedonico ,  iUi  commiatmni  ut  eom  ad 
ifiinua  Tuaa  Frate#nitatia  daret,  ut  tpaa  quam  primom 
poaaet  per  fldum  nuntium  ad  noa,  vel  dilato  Filio  PbÀ- 
lippe  Beroaldo  BibHdthe<Àrio  Palatii  nostri  Apoalolici  mit- 
lat.  Qttooian  vero' eidem  Joanni  certam  sommam  pecn* 
niaram  hìo  in  urbe  eoumerari  fecimua  prò  expenaìa  fa*- 
jDih  et  Aendis  ,  et  certam  qnantitateiu  debemus  »  viilu* 
mas,  et  iu  Fraternitatt  Tnae  oommittimus  c4  manda *- 
mas,  ul  paatquam  acoeperit  praediotum  librum  Tiù  Li- 
^ii ,  ipn  Joauoi  aolvat  aeu  solvi  boiat  oeutum  quadra'» 
ginta  aeptem  dnoatos  auri  de  Camera  ex  pecnniis  iodnl* 
genUarnoi  oonceasamm  par  iUina    provincias  in  farorf^m 


bbrtoa»  BfliiHcae  Principis  Àposlotoraiki  de  orbe;  qaam 
•  qnidèiB  peociniaraai  soiiiaiam  io  oompotift  Taae  Fraier* 
niuiif  oom  Camera  Apostblica  admittemos,  prool  in  prae« 
%eDtift  par  praeseotes  admittimos  et  admitti  maodamoa.  Ja?et 
praeterea  eoodem  Joaooeqi.  mUIs  coodooliboa,  lineria  et 
.anxiliia^  «t  illi  per  .Proviocias  soas,  assiiUt  prò  Ubrìs 
axtraheodis  5  et  prò  ilio  eliain  fide  jabeat ,  ai  opos  eat  « 
prò  dio(if  librìa  iotra  cerlain  tempòs  à  aobia  resiilneodia 
et  ad  aoa  loca  remittendis.  Qaod  ai  Frateroitaa  Tua  fé- 
cerit ,  ot  oodoioo  oobia  per^aademas  j  et  iogens  nomea 
apnd  Viroa  literatoa  coOsequetar^  et  oobis  rem  gratiasi- 
tauiU.iaoiet  Datum  Romae»  apad  S.  I^etnim,  sub  aoaalo 
t^iscaloria^  die  xxvi.  Noverabris,  iil.pxyil.  PooliQcatas  oo- 
Blri*  anno  qatotot 

Ìa,  8adoj.ktvs. 

Leo  PiP.  X. 

* 

t)ileotl  filli ,  Salntem  et  ApoBloUcam  benediotiooéoi. 
tictalit  Qobis  dilectns  filiod  Joanoes  He^toiers  de  Zoo^ 
^elbco  GlericoA  Leodiensis  dioeceaeosj  qoem  imper  prò 
inqoirendis  aotiqois  libris  qai  defeiderantar  ^  ad  iacUtaa 
Datiooes  Oermaoiae^  Daniae,  NorTOgiae,  Sveciae  et  Go* 
thiae»  Dostrom  et  Apofttojioae  sedia  apeoialem  Duntiam 
et  commitMrium  destinavimoa  /  a  qaodam  qaem  Ipse  ad 
id  aubatitoerat  ^  accepiase  literaa  ,  quibos  ei  aigoificàt  in 
vostra  Bibliotheca  reperisse  Codicem  aotiqoom  ,  in  qtio 
Omnea  Deoadea  Titi  Livii  sunt  deseriptae ,  impetrasseqoe 
k  vobis  illaa  posse  exscribere,  cum  originaleai  oodicem 
liabere  faa  non   fuerit.   Lauciamas   profeoto  yestram  ha* 


^4*  ■  . 

manitateOB  et  erga  s^dem  ApostoUcaoi  obedieatiam*.  Te« 
ram  ,  dilecd  fiHt»  fuit  nobis  ab. ipso  usqae  Pòatificatiif  ; 
Dòfttrì  toittd  aiiiflihls^  nros  qnovis  genere  etornatos,  pràé- 
«errìm  Uteratos  i  qtmtanl  cain  Dio'  poasumas  ,  extolleré 
ao  fuvare.  Ea  de  causa  bajaimodi  aatiqnois  ef  deifderates  - 
Kbros«  quotqnot  reoipere  poBsamds,  priu  per  vìros  doc- 
ttssioicit  j  qaoram  copia  Dbi  manere  in  nosirt  hodie  est 
caria  ^  corrigi  facimus  y  deiode  nostra  im pensa  ad  ooai«» 
mtinem  emditortiin  .ntHìtateoi  diligentistfime  intpriitfi  co* 
ramns.  Sed  si  ipsos  originàles  Kbros  noalultoamas,  no- 
stra inteouo  Bon  plaoé  adiilìpletur ,  qaià  hi  libri ,  vìùi 
Uatum  exemplis»  oorrecti  io  loceoi  exire  noo  possmot. 
Mandatimos  io  camera  Apostolica  saffimeoteni  praestare 
caationem  de  restitaéndis  faujasoemodì  libris  integrìs'eè 
itlaesis  eorom  Dombis,  qaaoì  primooi  bic  eront  exscrt* 
pti  ;  et  diotas  Joauoes»  qaem  ìteruoi^d  praemlssa  Gom- 
missariam  depntarimos^  babet  ad  eaodem  cameram  so^ 
lioieos  maudamnis  illaai  obligaodi  ad  restitatioaem  praè- 
dictam»  modo  et  forma  qaibas  ei  Tidebilttr.  Taatam  ad 
commodam  et  utilitatem  >iroram  eroditoram  teodimns. 
De  quo  etiam  driécli  fìlli  Abbas'  et  cooteotus  MooMterii 
Corvieosis  Ordinis  S.  Benédicti  Padeboroensìs  dioecfeseò/' 
ìiostri  looapketìssimi  possaot  esse  testes,  ex  qaoram  Bi<- 
btioiheoa  cam  primi  qainqae  libri  Historiae  Angaitaé 
Coroelii  Taciti  qai  desiderabantar ,  furto  subtraoti  -  fais- 
sènt^  illique  per  multas  raanus  ad  Dostras  tàndeili  perre- 
nisseoty  Nos  »  recc^oìtos  prins  eosdem  qoioque  libros  ef 
c'or^ectos  à  Virìs  praedictis  lileràtis  in  nostra  Caria  eti- 
steotibuB^  cam  aliij  CoraeHi  praedicti  operibus  qaae  ex* 
tabaatx  nostro  sumplu  iorp/imi  fecimns  ;  deinde  Yero , 
re  compèrta\»    unum    ex  ro!amiaibus   dicti  Gornelif»  ctt 


litiitiìr  «  correoiàm  ek  imprasiim^  èo  érialn  Udii 
ioonKaite  lifpitiiin ,'  ad  dìotot  Abbitem  et  CokTèiil«iÉ 
M onasterìi  Gorvjensii  remisiinuf ,  qnod  hi  cerimi  BibK4« 
Iheóa  lotiPò  tabtraoti  repoiiere  possent.  fit  tit  oogn^softl^i 
•x  ttft  /mbtriotioae  potia»  ei  idUniiiiodiiu  quaili  illcòlilttló* 
dnm  orcofiij  misimos  éiidem  prò  EoeMa  MtoitMril 
aòmm  todalffentìan  perpetùain.  Qaoelrea  v&é  èi  t%MrìtiB 
«JoamlibeCj  ea  d#aiam^qlià  f^samut  aflWltoiié  id  tinittè 
saDotaa  obedientiaeitiotieninév  hc^tàÀùr»  ai  ftifleérà  lA 
IKiflMoè  oaritala  reqoirìmtis^  utsi.ndbUreA  gMàmtàetrh 
«nquaiii  animò  proponifit^  enodetti  Joaonèiìi  in  didtaA 
▼aairaBB  BibHothaoaiD  intromittalis^M  eliode  tati  diefimi 
#odteMi  Li? it'^  qnaiD  alio»  qtii  ti  vtddbnotttr ,  pit  *90A 
ad  DOS  iraDsmitti  pernii t latis ,  illos  èóedém  catara^  tÈtìé- 
.pturì,  reporutorìque  à Hobis  praemia  1M&  viilgarìa.  Dà»' 
tnm  Roinaa  >  apnd  S.  Patrom  g  tab  aitnak>  Pisaatorìs  « 
die  prima  Dè^aanbria»  AajLvii.  (ónlìleahia  I^ostri  aonà 
qtiistòv^ 

'3à\    SlBÒtlTVS. 


N/»  ce. 
(  Fol  X.  p.  12.  ) 

ISo^  litUraria  Jliaris  Bahhici  4t  Septentrionis.  Arm, 
1699.  Edii.  Lubecac.    4*  P'  ^A?» 

m 

Hensbargi.  Joaooes  Mollerizs  ioter  Tariafl  de  Scripto-^ 
ribus  Danicis  obserratìones  curiosas  a  Tiro  Re?,  et  antN 
^uitàinHi  patriàraiQ   ealléfitisaimo  «  Patro  Jan!  j  Locoppi- 


daoo.  Pastore  Dioeoescoi  Ltadensis  b  ìdsdU  Tbonisg 
prape  Fiooiam^  itculii  eommnoioaliis ,  itngalareni  ttoper 
Léonii  Z*  Papae  Romani  Bnllam  adaptot  est ,  qaaoi  si 
•btianisaet  oitiiia  »  praelktiont  Biòli^tieeue  jìm»  S^ieth 
tmnU  eruihi  iotémÌMel  i*  probatarna  inde  paiicilatit  àe 
pannriae  ▼etarvoi  apiid  SapCantrìonalea  mooaoaeiilonMi 
LittararioraiD  cauaam^  balia  quoque  adaoribeodaat  ,•  qui 
ea  forte  aob  iDilinai  gaperioris  aaecoli  pM»  einisMnoa  siioa 
apdiqne  oooqaisita  avenHnt  U  anim  o  Balla  itte  Poa- 
tifioia*  uve  Leooìs  X.  ad  ChrìtMTDQna  IL  Daniae.Re- 
gaoa  spinola  «  ad  oculam  patera  axistimal  ;  oajoa  copiai 
pnblioo  noD  iofideoa ,  hoc  aaltem  nonet ,  Gailaodkurgi 
olim  x^ttistoai  R^dì  Daoiae  ArcUvaaii  aife  Tabvlariiiaa 
fniaae^qiiainvia  locua  ille,  non ,- ui  Balla  b^bet  j  adrDìoe* 
octin  Ouonienaaai  aeii  Fionioam  ,  aed  potins  ad  RoeakiN 
denaam  ▼•!  Salandaoaoi ,  pf riineat  t  el  iioet  PoodfrK-Regi 
moaamenloruaa  fOteràm  ab  ipaè  ìanpetratoroia  raatiio^ 
tionem  promiltet;  eam  ttmaa  «  ob  in«eqaatain  prillo 
post  Regia  exiliom^  qaio  et  mntatiooeai  religioais ,  alia»- 
qoe  Tarias  Septentrionis  turbas,  naoqaam  factam  faisse^ 
?iderì  verisifflile*  Bolla'  ipsa  ita  babet* 

« 

Carissimo  in  Chrìsto  Fitio  Christierno^  Iku^'ae^  J^or-» 
vegiae  et  Gothiae  /hgi  illustri^ 

Lio  Papà  X. 

Carissime  m  Cbrìsto  Fifi ,  salatcm  e(  apostoticam  be' 
sediotionems  Rctplit  nobis  dilectas  filìus  Joaonet  Hejt« 
isert  da  Zooelbeo' Glericns  J^eo.Jiepsis  Dipìeceseos,  conw 
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tbittsriaB  iwster  >  qnem  dùdom  «d  loquireodiim  Librot 
▼elnstos  3  td  iDcl^tat  nMiooes  GeraiaDÌae  j  DaciM  »  Sve*^ 
eia« ,  Norvefipae  /  et  Gotbiaé  misoramn»  ,  in  regmo  tuo  » 
ni  castro  Tidelioot  GallenbargeAsi  ,  puonianiit  Dioeceaeoa, 
alias  repertos  Irbros  nonnnllos  veiastos  Auotoram  olarissi-^ 
moram»  Rnmaoas  pr^ese^tim  Historias  oontìoentes»  iHusque 
too  jtissa  dilìgenter  cnslodiri.  Magotini  nos  desiderìam 
iorasit,  «t  ab  ipso  prìiho  poatlGcains  nostri  inilio^  viros 
qooWs  'Ttrtotom  genere  insigniios  ,  praesertioi  Utteratos  4 
quantum  enm  I)eo  posanmas ,  fovere  9  estollere ,  et  jn* 
vare.  Qua  de  canM  j  ticet  et  nobìs  nonnìhil  dispendio- 
aom  sity  coramns  indies  diligenti sstme  at  nostra  ioipensa 
antiqai  libri,  qaì  tempornra  inMligniiaté  perirent,  in  lo* 
cem  ì-edeant.  Qnocirca  Maj^statem  toam  ea ,  qaa  demoni 

•  •  • 

poasnmos  afTéctioDe ,  borfamur  ,  moncmns ,  et  enixtus 
ìa  Domino  oblelitamnr,  nl^  io  quantum  nobis  rem  gra> 
lana  tacere  onqnàro  animò  propnnit ,  tam  dìclos  ^  qiiam 
a1ìos  qoosvis  antiqoos  lìbros  itui  regni  dignos,  et  qui 
ileaidefeotnr  «  ad  nos  transmittere  cnret ,  ìUos  statim  re* 
ceptnra ,  onm  exrrìpti'  bìc  foerint ,  inxta  oblìgationem 
per  Cameram  nostram  Apostolicam  factam  .  sen  qaam 
dlotns  Joanoes  H^ytmeraad  id  mandatnm  safficiens  ha* 
bens  y  nomine  dìci^e  namer^e  denno  dnxerit  faciendaia. 
pood  si  Màjestas  ina  fecerit,  et  ìogeos  nomen  apnd  vi- 
roa  Utteratos  conseqnetiTr,  et  nobis  adeo  rem  gratam  fa*, 
ciet,  nt  nibii  sopra,  llitlimns  autem  in  praeaeolìa  Maje- 
stati  tnae  confessionale  in  forma  Princrpam ,  tam  illi  „ 
qnam  snae  Consorti  j  et  dòodecim  personis  >  per  t'os  no- 
minandis  concessom;.  mnnuf ,  ai  id  ad  ooehiaa  reapioere 
vokierisj  maximnoa.    Noa  minora   etiani  polliaem^,  e^ 
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Majettaii  toM  ofifcriauu»  qiiae  iUi  grata  ane  in  ita  co- 

gooaceBQiif* 

Dàtnan  konae,   apud  S.  PetroBij  «ab  annnb  (kea- 
toris»  oaUvo  Nofembris.  An,  H.D.xrui.  P^ot.  Doatnaaao 

<]liilltll»  • 

Jà.  Saboluts   . 


N*  CCL 
{Voi  X  p.   3o. 
Ex  Codice  MS,   MaruceìUano  Fiorerà.  A.  6u. 

QdÈ   1EH9BU   AcClAtOLt,    ^UA.    LbO    X    LUMlKÀn    Ha1G.S 

EccuauB,  Sou  8BU  Apoluhi  GoMPAKÀtini,  limi- 

TUB^UE  ▲&  COtUS  QuiEIKALIS  OBXAtUK  ;  EXEXPtÒ 
LbOHIS  ILUU8  QUI  PÀBTBM  URBIS  TbJLMSTTBCIXSÌOC  DI« 
èx  A   8B  LtOBUaiC  TOLUIT. 

TaKis  DÈSCBIPTIO. 

ÒMm  ut  BOttrìa  anperas  ad  Aretot 
Sol  pater  Laeia  fcdit,  atqae  Phrjxì 
Avraoa  Téelbr  .|«iùiio  relalgei 
Spkndidas  anro^ 
Ezmtoa  fendo  locoplca  ab  imo 
Dìi  opea  ùarctk  peoorìs  femitttt; 
jBqant  altemn  variare  awmmnri 
Doùboa  orbcm. 


Qii99cpe  co^traoUs  bjeaitm  ìHéìm 
PasMàj  fumoso  Utiiit  fiib  antro  y 
Testa  4  nmtatot  vìiiik  oi4orat 
'Gramine  Tnltns* 
CMorit  angos^m  Cbarìiflaqne  aaatram 
Sedalo  circooi  refoTèot  iMoòre  ; 
ITeris  nbertim.  ^rindo  leeentea 
Mooefa  oornn. 
Jam  caput  laetam  Doniiiiae  ledenti 
Frondibas  siUae  .teneria  obnmbmoi^' 
Jamqiie  siiiMterai  pedibna  deoorie 
Lilia  certaots 
Rorido  Indlt  péms  oinae  oaanpo  » 
Reddit  et  luca»  Tokiomni  qatrebs^ 
Blanda  sàbsoltini  pcnetrat  Toieptas 
'Saeola  animaotam. 
Ipse  Fjtlioiiìs  colabrì  'nepptes 
Eneoat  jDÌDCtos  radììa  Apollo; 
Ipse  et  arguto  cbeljoe  aonorae 
Temperat  orbem. 
Fleote  nnnc  yersos,  age  oieas  .eanenU , 
Namen  ut  sacri  r^oam  Lsonia  ; 
Qnem  parem  Qio,  naodkmqao  .9<sii 
.   Mandns  adorat. 
30I9  Lio  noster»  dopins  anno  SoHiS 
Ipse- Sol  idem^  doara»  atqne  S)olia{ 
Qnem  sub  aroano  Sopbìa  nìlientcwi 
pectore  gèstat. 
Ergo  non  artis  medicae.  lalnbrti  « 
Respnit  nottér  titnlos .  Apollo  jj  « 
Dootna  et  vocum  noineros^  Ijrraeqae 
Carmina  doetnt. 


RJ»3 


Qua  metret  graMiit».fciIifial»  puloia* 
Ridet  occarsa*  fiidet  Ido^rnm  i 
Sire  per  campoa ,  Tib^iiqae  valltt  « 
Sea  jnga  fertor. 
Vempii  oum  m^M  Latcfrióft  tampU  . 
Vof  it  ex  imo  «  ^tiim  'ma  alMis 
Romoli  collei)  maiiifeeU  Solit-  • 
FaUit  imago.  ^ 

FaUtt  et  veroi  speoiM  nijtoHs'^ 
Sole  cam  irittes  «bmint  psUinae 
Gamqne  4>rMteiilii  vario  reaidel 
DaedaU  tellas* 
Qnippe  quae  vaatit  regìe  r«lm 
Horret,  aggeelat  opentqne  aoleB« 
Attali  cnlta  l^oqtfe  lato  •   • 

Splendait  ostrot 
Goecìnif  tecti  ìuTene»  abollìs , 
Atiréis  leotoe  praeiere  pafrea  i 
Inpari  eicat  radiane  Olympi 
Sidera  laoe. 
lUe  ted  falgor  radfos  eantft  '• 
Obmit  torfeae  pofvalìqoe  Fiant^ 
.    Gelaa  com  Pbo<!b6  aimiin  refolait 

Thansa  Lsoiirs. 
Hamqae  genniala  rotilftbat  auro 
Triplìoi  aurgeoa  obito  oorooae , 
Inferi»  marni,  et  medti  poteataa 
Inolita  tniiodi. 
Lenia  angnato  gravlMa  ab  ore 
T«tlit  aroanaer  bene  fida  mentis , 


9CI 

Pam  difim  popvli  mentis 
Pecton  iraxit.   • 
Quale  non  unq^em  Latio  potepti 
SeeonUs  ▼idit  deodt  evolntis 
Roma>  cmn  ▼iotrix  domito  triomplioo 
Extalit  orbe. 
Sire  oum  strato  Macedam  lyranno 
Regios  lurasit  male  sana  laxtis  , 
Sive  1)001  Tro|a  geoitos  ttà  astra 
Misit  lalos. 
Qoippe  noe  oaeais  homioam  maniptiij 
Toflimos  nostro  titalos  Lioiri; 
Capta  nec  Regom  Latia  ferimiia 
Colla  bipeoni. 
Manda  sed  cordis  pietas  amibi , 
Deditos  reddit  mentis  boaofes  ; 
Ambita  polso  patefacta-  gaadens 
Regna  tonai^tis. 
Ponimos  jaris-  onpido  taeodi , 

PoDimos'  paois  cnpido  triampho», 
Pooim.ns  ,  saoras  Domino  ooleati. 
Patladis  artes» 
.Jamqne  fuodator  Latiae  Qatrinas  • 
Urbis,  6  dito  s.ibi  dedicato 
Gestit ,  ardeotiqno  fooat  Liomt 
-  Nurnina  Totow 
Advocat  trina  similis  oòroba,  et 
Jare  Sihester  parili  Lboiim 
Qollis  abraptì  modica  iaoraUms 

Romoo  in  araw  ' 


Solis  t4rentv  siqQidem  Lipiiia  j    • 
Sqaaior  iDformi^  seoil  req^det» 
Sarget  et  tNnpIo  docaibasqne  itdft 
Anota  Tereodii. 
Hoo  freqaeq»  almi  jabar.»  hao  Lcaifif 
Ad«itf  hoo  frpntia  radiof  aiii)afie 
Flectat^  hoc  t^6<  anuM^  hoo  bealoa 
Daoere  greaauf. 
Parva  ne  solami  tt^nnMqae  Roma 
Tibris  obieetn,  a  Laùo  reeedeof; 
I{»8a  sed  np^^r  quoque  jAm  f  ooet^r 
Roma  LEquM. 


H*  ccn. 

f  ToZ.  X  ^.  53.  ) 

JPasidiffi 
Ik  Imagine  oceadonis. 


To  qvlt  es  hio  qm  itat?  Oeotno:  (quia  tfhi  fiot»rF 

Lysìppoi.  Gajavr^do  Syoiono  aaliii. 
Xitcre  cor  pcdibui  aammit  ?  amo  oomros  peonaa^ 

Cor  pedibaiP  Yenli  •  turbino  •  rapta  volo. 
Io  dexti'a  cor  ista  nofooola?  Monairafc  aoatam 

Haec  eMa  et  ferror  vm.  magb  et  ohaljbo.^ 
Cor  io  fronte  coma  ect?  Apprender  nt  obvia  :  ic^  ow 

Qmnie  abett  glabro  crìnis  ab  ooeipito? 


Kempe  qaod  eri  pai  oam  ma  semel  alita  cursn , 

Nemo  erit,  alapstm  qai  revocare  qaeat. 
Haoo  operam  fictor  propter  tos  sompserat»  hoepas  » 

Pro  monito  starem  sempar  ut  aota  fora»  (i). 

Iir    SiHUIiACRUK    OCCASIONIS   ÈT   PJkSNXTXHT^I^.    . 

Ausovius.  Epig.  XtL  ^ 

•  •      • 

Gdjob  opat?  Phidiiaa,  qai  tìgnum  Pallados,  eitti 

Qaiqnà  Jo?am  faoit  tertia  |)atma  ego  aùm, 
Sum  dea  qaaa  rara ,  et  paaci.s  Oecésìo  no^. 

Qaid  rotolae  iiisittìa  ?  Starà  loco'  neqaeo.  ' 

Quid  talaria  bibes?  Volacris  aam.  Mercurìtis  qAaìr 

Fortaaare  solata  tardo  ego,  eam  telai. 
Crine  tegis  faciem.  Gogootai  DOjb.  Sed  heas  tu 

Occipiti,  oalfo  es.  Ne  tenear  fagieos. 
Qoae  libi  jadcta  cornee  P  Dioat  tibi.  Dio  rogo  qaae  sit; 

Sam  Dea  cai  oomea  nec  Gioero  ìpse  dedit. 
Som  dea  j  qnaa  faoti ,  oon  faetiqaa  eitigo  paénas  ;  . 

Kempe  ut  poaoitaDt ,  aio  Matanoea  TOcor. 
To  modo  die  qoid  agat  tacam  ?  Si  qaaiido  Volafv^ 

Haec  maoet,  haoo  ratinent  qnos  ego  praeterij. 
Ta  qaoqoe  dam  mgitas,  diim  peraoAtaiido  nhor^rif» 

Elapaam  dicas  ma  tibi  de  manrbiif. 


(i)  In  Teee  dell*  originale  Greco   per  comodo  della  maggior 

parte  dei  leiiori  si  è  inseriia   la  -versioBe  latina  fedelÌMima  di 

Ugone  Grozio^  tratta    dalla    edìiioDe    fiitttfne  in  Utrecht   da 

Oiroianto  de  Bosch  nel  1797.    Anthol,  Orase,  carri  i^erj.  iar. 

Tom.  II,  pag.  479* 

Lio»  X.  Tg/n  X.  17 


CAmoto  delTOccÀSiOHi  di  Nicolò  Magkiàtblu. 

CU  tei  tn,  dbe  non  par  donna  mortale  « 
Di  tanti  grasia  il  oiel  t'  adoma  et  dota  f 
Perohè  non  poti  F  perchè  a*  piedi  bai  l' ale  ? 

Io  aott  r  Oecutione ,  a  pochi  nota. 
E  la  eagion  obe  tempre  mi  traigli  « 
E,  peroh'io  tengo  no  pie  tepra  noa  rota. 

Telar  non  è  obe  al  mio  correr  «'aggàagU» 
E  però  l'ale  a' piedi  |ni  mantengo, 
Aooiò  nel  corse  mip  ^iasonno  abbagli. 

Gli  aparti  inici  fsapei  dinanv  io  tengo  t 
Con  eaai  mi  ripoopro  il  petto  e*i  volte 
Fercb'nn  non  fni  conosca  qoando  Tango» 

Dietro  del  capef  egni  oapfl  m'è  tolto. 
Onde  in  yan  t'affatica  nn^  se  gli  avviene. 
Ch'io  l'abbu  trapassato^  o  s'io  mi  volto. 

Dimmi  ohi  è  colei  die  \/pc%  viene? 
E  Penitenza;  e  però  nota  e  intendi  s  . 
Chi  non  sa  prender  me  costei  fitieoe. 

E  to ,  mentre  parlando  il  tempo  spendi  ; 
Oocnpato  dfL  molti  pensier  vani , 
Cii^  non  t'avvedi,  lasso ^  e  non  comprendi 

fSom'io  ti  son  foggija  dalle  mani! 


j*.  ceni 

(  Fol  X.  p.  8i.  ) 

Carm.  lUust  Poet,  ItaL  voi  III.  p.  y^ 

Ad  LiONEM.  X. 

Co^I    GALCAGKIVr. 

Vix  •doftitterd  toU,  tìx  rogari 
Se  siDont  alii  ;  nco  ernbetcaot 
Qanin  rogaveris  nsqiia ,  pemegarc  : 
Aol,  ai  daotj  dare  (Dii  Iwai)  afroganU^ 
ita  ut'  diapKoeal  tulìsat  ToUinr. 
At  OM  Haxìaiio>  et  Optlmo  Liohi 
Gratea  dioimat»  aulequam  rogennat 
O  ineredilnlein  ,  atqne  aÌQgtlarem  ^ . 
.Qaam  nee  aaeottla  Tiderial  priora  « 
Neo  Teotnra  dehifio  taoare  poaiio| 
Looga  laeoula ,  liberalitatem  , 
Dilata  nwiin.  MaÌi»i  L»Oiiwl 
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Majettait  tuae  ofiGerimas ,  qnae  illi  grata  eaaft  in  àies  oo- 

^oacemua. .  .  '        . 

Datala  ftomae,  apnd  S.  Petmm^  wb  anDtilo  (itoa- 
toris  *  o«tàvo  Nò? èmbrìs.  An»  m.d.xviii.  Pràu  noatrì  anno 
<|iiinto«  ■ 

Ji.   SA90L1TTJ8      . 


••      t 


N»  COL 

Ex  Codice  MS.   ManiccIUano  Flarcnt.  A.  82. 

Ode  8EH0BU  AcGUkoLi,  <iyk  Lbò  X  luuikabé   Mai6.s 
Egcusiàb^  Sou  8BU  ApolliÀi  GobiparÌtue,  Iryitì- 

TUBQUE     AD     COtÙS     QuiRniALIS     OBHATÙK  ;     ÈxEXPtO 

Leokis  IIX1U8  qui  pAaiBK  vabis  Tbanstybgrisx^  dì- 

ÒX  A   SB  LBOHKldk   YOLUn. 

Telila  Dbscbiptio. 

Orbia  ut  noatrb  aupéras  ad  Arctos 
Sol  pater  Lneis  redit,  atqae  Phryxi 
Àarana  Tèetcìr  .^mioo  rèMget 

■ 

Spiendìdiis  anro^ 
Ezoitus  fundo  locuples  ab  imo 
Dia  opes  £u^ti  peoorìs  renbìttit/ 
Sqana  alternìa  variare  aunamnid 

DotiI>ùa  Qibeài. 
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h   El  retrallo  dell' isl«B8o  allora  cbe   l'era  d'anni  nn- 
.  dici  fa  de  mano  de  Jacometto  Jn .  profilo.  » 

Varie  noie   ba  .sogginote ,  a   qnetto   pauo  del  Codice 
r{cniditiwìmoJÌferf/&*;  dalle  quali,  alcnpa  notisia  trarre- 
mo a  rischiaramento  di  varj  articoli   dell'opera  del  sig. 
*  Boscoe.  Parla  l'Editore,  nella  prima^  cipè  .nella  pag.  lao 
.nota-  (pa)  di  quel  libro >  deUa  copia   di    aquìaili   monn« 
.menli  spettanti  alle  le ttere.  ed  alle  arti,  .phe.fe'jnja.avea 
raccolti  nella  sua  abitazione,  in  f  adova ,  della  qoale  ra<^ 
-  colta  ba  pur  fatto  .parola  il  sig.  Roscoe  alla  pag^.  ^4.  del 
,  citato  tomo  Tn.  Statue  ^  ▼asi ,  cammei ,  geqnme ,  pietre 
.intagliate,    isorizioni^    medaglie  5    pitture^    sooltores   4i 
,  tatto  vi  avea  dofizia  in  quel  mnaeo.    Spesso    ne  opoorsa 
menzione  nelle  lettere  ^e\  Bembo  medesimo ,  e  tale  era 
;  il   di  Ini  trasporto  per  quella  preziosa  suppellettile  3  che 
.trovandosi  .da  essa  lontano  per  piCi  anni  rtientr'^era  Gar* 
, dinaie j  nel  ib^2    scrisse  ad  un  suo  oonfidenie    afliocbè 
glie  ne  portasse  almeno  una  parte,   cioè    tutte   le  meda- 
.  glie  d'  oro  ,  .tutte  le  d' argento  ,   ed  uoa .  parte  di.  quelle 
di  bronzo  ;  un  GioTe  «  ^n  Mercurio ,   ed    nna  Diana  di 
.  bronzo  j  ed  una  tana  con  entro  anelli  e  .corniole.  In  una 
spiegazione  manoscritta,  delle  cose  rapprasentatt^  nelle  me- 
daglie dei  XI 1  Cesari  di  Alessandro  Bassano  citata    dal 
Morelli ,  si  dice  che  Bembo   possedeva   antichità   d' ogni 
genere  3  e  che  aveva  pnre  statne  di  m^rmo  Par|p ,  e  che 
tutti    quegli  oggetti  a  lui  servivano    di .  tratteaimen.t« ,   e 
.  quasi  di  ricreazione»  allorché. per  qualche  istante   si  ri« 
.traeva  dallo,  studio  delle  lettere,  onde  a  quelle  tornasse 
con  ingpgno  più  svegliato.  Era   però  egli  nelle  cose  an- 
tiquarie peritissimo,    e  studioso  era  pure  delle  belle  ar- 
.  ti ,  cosicché  il  Vasari  non .  dnbilò  di  asserirlo    tanto   e- 
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mata/re  delle  noHre  nrtì^  quanto   in  taUe  U  pik  rare 
9irtìk,  e  doti  di  animo  e  di  corpo  fu  sopra  tutti  gfi  aU 
tri  uonàni  deWetà  nostra  eccellentisoìmp, 

Apjf>r«fittaroDo  di  quella  prestoM  oolleziona  Enea  Vico 
ve'  ditoorsi  topra  le  medaglie  anttolie  ;  Costanzo  Loadi, 
(llostratore  di  medaglie  aokioha  esso  pare  ^  e  di  altri 
inttclii  monnaaeatis  \o  Scardeone  nelle  sae  Antieiiita  Pa- 
dovane «  per  dò  che  spetta  principalmente  alle  isorìsiooif 
iV  Golttio  ancora  nelle  sne  opere  nnmismatiolie  ,  ed  il 
Sigonio  per  Tedisione  di  quattro  insigni  pezii  di  leggi 
Romane  »  incise  in  lamine  di  bronzo  »  dae  oioè  della 
legge  Tona ,  e  due  della  Servilia ,  riprodotte  poi  da  Am^ 
tomo  Agostini,  e  dal  Grutero.  Avea  disposto  il  Bembo 
col  suo  testamento ,  che  qne*  monnmenti  non  si  distraes- 
sero dal  di  Ini  figlinolo  ed  erede  Torquato  ;  e  qnesti 
ebbe  cora  per  molt*  anni  di  conservarli ,  ma  pòscia  ne 
vendi  in  Roma  la  miglior  parte;  molto  acquistò  Fulvio 
Orsino,  che  lasciò  il  tutto  morendo  al  Card.  Farnese  « 
ed  alcnna  cosa^  o  anche  iin  grande  avanzo  erede  Mo» 
retti  suir  autorità  del  Gossendiy  esserne  pervenuto  al  ce- 
lebre Peirescio.  Quel  museo  si  vede  lodato  ed  ammirato 
anche  da  Gilberto  Cognato  nella  sua  Topografia  di  alcu* 
ne  dttii  d'Italia. 

Tenei^bdo  ai  quadro  dei  ritratti  di  Naoagero  e  di  Beat- 
tono,  oasei*va  l'editore  che  forse  di  questo  quadro  di 
Raffaello  fa  menzione  il  Bembo  in  altra  delle  sue  lette- 
re ^  nella  quale  dice  di  esser  contento,  che  quel  quadro 
si  dia  al  Beazzano ,  e  gli  si  porli  oon  diligenza  »  pre^ 
gandolo  ad  aver  cura  ohe  quelle  teste  non  si  guasfino , 
il  che  iodica  probabil niente  che  il  quadro  era  semplice- 
mente  prestato  al  Beazzano  ,  forse  peroh'  egli  no   faceste 
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esegoir*  una  oopta»  trotaiijlo?iti  ti  iii«d«iìnM  di  Ini  ri- 
tratto. 

Qaanto  al  Wavagtro ,  oltre  ciò  ohe  in  questa  Storia 
dì  esso  trovasi  acceonato  Gap.  xvii  §X|  oiaefn  tlAfo* 
relUy  che  qaesto  Teaeto  Patriaio  fa  egli  pure  grande 
coQosoitere  ed  amatore  delle  antiohiti.  Per  questo  tisilò 
^8^  .gli  a? anzi  di  Rema  antica ,  e  come  rbolta  da  mm 
tetterà  del  Bembo  toritta  neU' aprile  tSiG,  aadò  a  vi- 
sitar Tivoli ,  aooompagnato  dai  Bembo  oaedesimo ,  da 
Bttldauare  CUuiigUoni ,  e  da  Raffaello ,  dal  che  dedoee 
ilfore/^T  origine  dell' amiotsia  fra  il  Nawigtro  ^  il  Beau 
zano ,  e  Raffaello,  ohe  qne' due  ritrasse  in  ona  ma  ta- 
vola. Essi  erano  già  stati  ritratti  congiantamenta  anohe 
da  Tiziano  in  uno  de'  quadri  storiati  della  Sala  del  graia 
Consiglio  in  Teneste  «  che  fnrono  nel  i5*)'j  oonsanti  dalle 
fiamme.  A  questo  proposito  nota  quel  diltgestisaime  odi* 
tore ,  che  del  Navagero  ci  è  rimasta  l' effigie  in  an  me- 
daglione in  bronso  »  che  insieme  eoa  altre  del  Fraeaeio» 
ro  5  esegnl  Giovanni  Cavino  Padovano  per  cara  di  Gio^ 
ina  Battiiia  Rannueiò  sotto  nn  arco  a  S.  Benedetto,  • 
da  qneir  opera  Tn  tratta ,  e  fors'  anche  dell*  artefice  ose* 
desimo  l'effigie  del  Fraoaitcro  nella  medaglia  con  rove- 
scio da  noi.  esibita  nella  Tav.  IV  del  tomo  VII,  pag.  no. 

Del  Beazzano ,  di  cai  già  si  i  parlilo  nel  velame  me- 
desimo pag.  5o ,  l' editore  snddetto  ha  £itto  ia  brevi  pa« 
role  il  più  compiato  elogio.  Rato,  die' egli  «  ia  Trerigi, 
(  non  dunque  Venesiano,  sé  oonoittadino  dèi  Bemio, 
come  jl  sig.  Roscoe  asserisce  in  quel  laogo);  fa  poeltf 
elegantissimo  in  latino  ed  in  volgare  (  sebbene  il  sig. 
Roic&è  gli  di^  maggiore,  e  quasi  unico  vanto  nel  lati- 
no );  stretta  amioisia  tenne    eoi    Membo  ^    nella  di   g«i 


morte  pfinbUkoò  vanì  prpftr^;  ed  ftkraì,  e  la  ateMo  por 

fece  in  morte  del  Navagero ,  del  quale  per  certo  dit^i»' 

ito  ^afÌÉtimo  prottot&fa.  di  D«n  voler  pie  essere  lonco. 

^Qtiatttoal  ritratto 'del  Samazaro  ^   obe    ù  registra  m 

fqveslo  luogo  dipinto»  di  aiap<)  dì]  Sebastiano  Femczìaao  , 

.Dot»  l' editore  s'sser  qaesto.qael  Sebastiabov  che  per  certo 

limpiego-'iQ  Ronui   conferitogli    fa   detto   Fra  SehiStìano 

'del  rPUmio , .  det'  quale    verrà   ocoauone   di  parlare  nel 

i'tolQOMt 'ae^Beote-,'  e  forse  da  quel  lìtratto  fa  copiato  da 

-anfore  eerlaraente  contemporineo  >  '  se  pare  non  fo  (atto 

>8air originale»    qneb  litratto   antico   in  tarda  prè8M>  di 

Me  esistsnCe»  ch'io  ho  fatto  incidere  nelU  tavola  I.  del 

'détto  Tomo  VII,  pag,  7*. 

In  prolusilo  dei  ritratti  ielBemhy  del  qoale  altra  pure 
'  io  ho  :  esposto  oltre  le  dae  medaglie  »  tratto  forse  da  quelle 
>  di  Tiziano  da  an  autore  contemporaneo ,  osserva  il  Jlio^ 
'  re/// ,  che  due   ne   avea  fatti    Tiziano  medesimo ,   l'  ano 

•  firima  che  il  Bemlo  fesse  Cardinale  »  l'altro  dopo^  e  ds- 
•bìia  che; il  secondo  sia  qaello  ohe  trovato  a* giorni  nò. 
cttri  nella  casa  di  qael  Pietro  Gradenigo ,   ohe  ebbe  per 

•  naeglie.' £&/}a  figlia  di  Bembo  medesimo»  e  che  maestre- 
volmente intagliato  ia  rame   da  BartoloTzi,    si.  vede  io 

.frante  alla  storia  Veneziana  del  Bem^ó,  dal. ^ore^' stesso 
-pubfalioAta  nel  1790.-  Da  qaesL<^  certamente  fa  copiata' 
•(  se  pare  copia '  deVoi  dir^i  ),    la  tavoletta»   sulla   quale 

•  io  ho  fatto  intagliare  il  ritratto  sucoen nato  del  Tom.  V. 

Adtri  ritratti  quindi  rammeutansi .  del  Bembo  {  ano  la- 
f scisto  da  Mtarcantoiiio  Fopfta  alla   città  di  Bergamo  nel 

1673 ,'  che  dicevasi  dipìngo  per  inano  di  Tàiajio  sud- 
Odetto;  altro  che  già  era  nella  Galleria  Farsetti,  e  passÀ 

nella  Biblioteca  di  S,  Marco  ^  ohe  fu  già  tempo  di  PéoU 
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Bannusio  y  conoB  Io  deroga  cu»'  aotioa  ÌBorisiooej  «sto  pnre 
di  naoiers  Tiziaoesca;  altro  antico  ^  rapprencn  (ante  jffem^ 
in  età  di  anni  77 «  cioè  suH'uhimo  do' 8O0I  giorni  (giac- 
ché anello  il  sig.  RasQoe  6Ì  accorda  a  dire ^cb' egli  mori 
dop9.  aver  di  poco  oltre  passati  gli  anni^G);  ^  da  que- 
sto suppone  Morelli  cavata  un'antica  f^tsmpa   ip  rame 3 
th'   egli  vide,  presso  il  sig*  Amadeo  Sifvnjeri  quelli  final* 
BSento  ,  ohe*  ai  ritrovano  sparsi  nella  Galleria  di  Firense,. 
ed  in  altre  molte  d' Italia.  Jl    Vasari  ritrasse  .  il    BemU 
:  da  una  .stampa  in  rame  ;  ma  questo  ritratto^  che  fa  pos* 
aoduto  dal  <;ard*  F alenii  Gonzaga  ^   presentava  un  sem- 
biante diverso  da  tutti  gli  altri,    sei    quale   non  poteva 
!  iriooDOScersi  il  Bembo ,  secondo  1*  idea  «he  se  ne  ha  ge- 
neralmente. Forse  da  quel  ritratto,   o  dalla  stampa  che 

•  le.Xomìj  fa  tolto  altro  ritratto  in  tavola,  eh*  io  posseg- 
go j  certamente  del  secolo  ivi  ,  che  lungi  ^all'essero  di- 

.pinto  oome  i  Tisianeschi  che  presentano  d'ordinario 
.una  testa  in  profilo ^  la  presenta  in  vece  in  tre^  quarti  di 
faceta  >' testa  barbata  bensì  e  dignitosa  ^  benché  di  uomo 

•  non  tanto  vecchio  y  coperta  di  una  berretta  rossa  cardi- 
.  naliaia  «    ma   che  tuttavia  non  si    crederebbe   il  Bembo , 

ae  non.  vi  fossero  scritte  dal  pittore  medesimo  in  carat- 
tere antipo  le  paroljc:  Fktrvs.  Bixbvs.  Fu  anche  dipinto- 
il  Bembo  con  altri  uomini  insigni  i^-BaJfaello   nei   pa< 
'  bzzo  Vaticano  j   e    da  Tiziano,    come   già    si.not^^  in 
quello  di  Venezia,  e  medaglia 'per   luL>i    fecero»,   delle 
quali    due  abbiamo    nel  Tomo  VII  riferite,    e   busti   in 
.  marmo ,  e  stampo  in  rame  ed   in .  legno  che  lo  rappre- 
sentavano, ecc. 

Rei  codice  citato ,  dopo  il  ritratto  del-  Bembo  dipinto 
da  JaoomaUo,  cho  pfesenta  un  pittore  naovo  da  aggio- 
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gnersi  alla  étorm  dell*  arte  »   ti   registrano   il    ritratto  «li 
ùeniile  da  FaManù ,  maeslro  da  Jacopo  Bettino,-  fatta 
da  Jacopo  medesifiio;  quello  di  Bertoldo  f  Esàe,  capi* 
taoo  generale  dell'  annata  di  terra  de'  Venesiaoi ,    aiort» 
nel  1^63  alPatlacoo,    doo,  come  dioe  il  Morelli,,  Mii 
difesa  di  Corinto  ^  fatto  da  Jacopo  snddetto;  i  ritratti  di 
Danie^  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  di  mano  incerta  > 
e  quello  pure  di  ioeerto  antere  di  M.  Laura  amioa  del 
Petrarca,  dhe  però  dioesi  j,  tratto  da  noa  santa  Marga- 
rita ,  che  è  in  Arigoon  sopra  nn  qiaro  aotto  la  persoot 
de  la 'qnat  fn  ritratta  Madonna  Laortf,  *'  forse  j  ooor 
nota    l'editore   opera    di    Simone  di  Marano  o  Xmone 
Mtmmi  Sanele.  Si  regìstraoo.  altré^  pitture  »   •  ritraltt  di 
iaoitglia  »  molte  etatnette  antiche  «  e  tra  V  altre  ,,  Bl  Ca- 
pidioe  che  dorme  stravaccato  marmoreo  ,  opera  antioia  de 
man  de  Samoa ,  e  ha  ana  Incerta  scolpita,  et  è  diverta 
5,  foggia  da  qael  de  Madama  de  Mantova,  ^^  il  cpal  Cupido 
illnstrato  coi  versi,  di  varj  poeti,  e  creduto  di  PrauitoU, 
è  quello  stesso  che  fti  mostrato  al  presidente  de  Tkaua 
fronte  di  .qocllo  di  Michel  Angelo ,  del  che  si  parierik  nel 
volome  segnente.  Il  dotto  editore  sull'appoggio  della  1«- 
oertofa^  che  dorme  gran  parte  dell'anno,  e  della  aun* 
cansa  òt  tutti  i  simboli  dell'amore,  dubita,  ohe  quello 
amiche  Cttjndo  fosse  il  sonno.  Tra  i  monumenti  deB'arte 
si  notano  ancora  dall' anonimo  autore  della    Notìzia    gli 
insigni  codici  di  Terenùo  e  di  Firgìlio ,  che  ora  trotansi 
nella  Vaticana ,  e  dei  quali  io-  ho  parlato  altrove.  Oaser* 
veremo  di  passaggio,  ohe  il    Terenzio   fu    da    Btrmaréo 
Bembo t  padre  di  Pietro,  acquistato    dal  poeta    Poreoiio 
Po$ihnto  Napoletano ,  e  che  il    Virgilio    appartenne    al 
oelebre  Gio9Ìano  Pontano,  Altro  codioe  molto   aatioo  di 
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VirgtUo  poMedefa  il  Bemios  contenente  solo  i'  poemetti  « 
la  BacolioAj  ed 'lì  primo  libro  della  Georgioa,  ma  qne- 
Blo  ,  per  qnapto  senibra^  non  passò  nella  Taticana.  Ai 
ìUustraaione  di  quanto  è  stato  detto  daì  sig.  Roscoe  ini 
museo  )  e  snlla  libreria  del  Bemho  y  aggingnerò  ciò  che 
disse  il  V archi y  nella  sua  orasione  funebre»  ohe  quella 
biblioteca  conteneva  ,5  gran  quantità  d'  ogni  sorta  di  no^ 
^^.bilissimi  libri  ai|tichi  e  moderni  in  tutte  le  lingue  e 
^  facoltà,  scritti  di  mano  propria  molte  volte  degli  an-> 
^«  tori  medesimi  che  li  composero.  '^ 

Nel  Museo  di  Bembo  esisteva  purè  >  sebbene  nella  ct« 
tata  Notìzia  non  sa  ne  faccia  meniione  >  la  celebre  ta- 
▼ola  Isiaca  y  d^tta  talvolta  Bemhina ,  che  fu  poi  illustrata 
dal  Pignoria  y  e  da  altri  >  e  della  quale  noi  abbiamo 
fatto  altrove  mensrone  troppo  rapidamente.  "Questa  fgran 
tavola  di  bronao  Egizia  >  lavorata  a  riporti  di  sottili  U« 
Oline  d'argento  j  fu  detta  liiaca^  perchè  creduta  appar« 
teoente  ai  mister>  d' Iside  ;  e  per  la  moltitudine  delle 
eose  rappresentate,  siccome  ancora  per  la  difficoltà  di 
determinarne  il  significato  ^  trattanflosi  per  lo  pici  di  ge- 
roglifici, diede  ampio  campo  alle  interpretazioni,  edalle 
contese  letterarie  degli  eruditi.  Alcuni  credono  ^  che 
Bemio  comperata  la  avesse  da  un  fabbro,  che  l'avea 
fatta  sua  nel  sacco  di  Roma  del  iSdj  ,  ma  se  questo 
fosse  vero ,  quella  tavola  dovea  esser  nota  dapprima , 
né  era  cosa  per  la  sua  rarità  ed  importanza  da  potersi 
tenere  nascosta  {  il  pii\  probabile  ò ,  che  scoperta  fosse 
al  tempo  dì  Paolo  III  in  una  vigna  di  oasat  Caffarelii 
nel  monte  Aventino,  dove  era  stato  un  tempio  d'Iside, 
e  che  quel  Papa  poco  curante  delle  anticaglie  ne  facesse 
«n  dono  a  Bemio.  Presso  di  lui  la  videro  «enu    dubbi* 
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il  Sannazaro ,  e  Pierio  Valeriana ,  ed  il  lecctado-  ne  ot- 
tenne ancora  un  disegno^  che  però  non  pabblicò.  II 
primo  ad  intagUarla  in  rame  fa  Enea  Fico  nel  iSSg  ^ 
che  la  stampò  in  Vebesia  in  nndìci  fogli ,'  che  la  rap- 
presentano in  latta  la  sua  grandezaa  ^  ed  in  ogni  saa  parte. 
Nel  iS'^i  trattatasi  ^  che  il  Daca  di  Firenze  la  com- 
perasse òà  Torquato  Bembo  Ggllo  di  Pietro  ;  ma  comanqae 
andasse  la  faccenda  ,  nel  iCoS  esisteva  presso  Vincenzo 
Gonzaga  Daca  di  ÌHaniova.  Il  P^noria,  che  in  qaell'aono 
medesimo  ne  pnbblicò  la  spiegazione,  non  aggianse  al 
tao  libro  le  figure  3  ma  qaeste  si  trovano  bensì  nella 
ristampa  di  qnell'  opera  (atta  da  Andrea  Frisia  in  Am- 
sterdam nel  1 669.  Trovansi  ptire  le  figure  medesime  nel 
Tesoro  de*  Gerogli/ici  delV  Herwart ,  nell'  Edipo  Egiziaca 
del  KircherOy  e  nelle  Opere  AxCayluSje  òÀMontfaucon , 
sebbene  per  errore  il  primo  credesse  smarrita  la  tavola 
originale.  Qaesta  fino  dapprima  del  iC85  era  passata  in 
Torino ,  dove  si  conservò  fino  ai  giorni  nostri ,  '  e  dove 
io  l'ho  veduta  «  ed  esaminata  prima  dèi  suo  trasporto  in 
Francia ,  e  dopo  il  suo  ri  tomo  ^da  Parigi.  Dopo  il  P/- 
gnoria  scrìssero  su  qoel  prezioso  monumento  Majero  ', 
Rudbeckio ,  Herwart ,  Kirchero  y  Schmidt  3  Montfaacon, 
lahlònskiy  fFarburtoUj  Caylus ,  le  'Court  de  GeheUn, 
Tutti  questi  discordano  tra  loro;  né  è  possibile,  oome 
bene  osserva  ilforeU/ ,  che  gli* eruditi  si  trovino  d'ac- 
cordo nelle  loro  interpretazioni ,  finché  non  si  pervenga 
alla  vera  conoscenza  de' simboli,  e  de' geroglifioi*  osali 
dagli  Egizi. 
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Al  Capo  XX  §  //.  Tomo  JX. 

Wicùlò  Leonico  Tomeo,  insigne  filosofo ^  come  VieQ 
dimostrato  in  questa  storia ,  fu  anche  distinto  coltivato- 
re «  e  protettore  delie  arti,  interessandosi  alla  loro  sto- 
ria ^  ai  loro  progressi  j  alla  cognisiene  degli  uomini  illa- 
atri  che  le  professavano*  Esista  una  lettera  di  Girolamo 
Campagnola ,  padovano ,  che  il  F'asari  asserisce  pitterò 
non  meno»  che  il  di.  lui  figlio,  al  Tomeo,  citata  dal 
Vasari  medesimo  nelle  vite  di  Paolo  Vecdlo  ^  di  An^ 
àrea  Mantegna  «  e  di  Vittore  Carpaccio  ,  nella  quale  si 
dà  al  Tomeo,  notizia  di  alcuni  veochj  pittori»  che  ser- 
n ivano  j  signori' Carraresi.  Quel  Campagnola  era  altresì 
uomo  di  lettere»  trovandosi  di  Ini'  menzionate  varie  o- 
per.e»  un  volgarizzamento  dei  Salmi»  vàrie  rime»  ed  una 
orazione  in  lode  del'  famoso  capitano  Bartolomeo  ÌAl» 
nano  ^  scritta  in  occasione  della  di  lui  morte  l'anno 
i5i5. 

Quanto  al  Tomeo',  nella  Notìzia  già  citata  €t  opere 
di  disegno ,  ecc.  pubblicata  da  Morelli  »  leggesi  Y  elenco 
di  quanto  in  genere  di  belle  arti  trovatasi  in  Padova 
»»  in  la  contrada  de  S.  Francesco  in  casa  de  M.  Leonico 
,»  Tomeo  filosofo'^;  e  vi  si  leggono  descritte  teste  an. 
tiche  •  bassi  rilievi  di  mariqo  »  idoletti  di  bronzo»  una 
tavola  di  stucco  di  basso  rilievo»  tolta  da  un  tempio  dì 
Ercole  in  Róma  »"  rappresentante  Ercole  medesimo  ooa 
la  virth,  e  la  voluttà J  medaglie»  vasi  di  terra»  gemme 
intagliate»  ecc.»  tutte  opere  antiche;  un  quadro  dì  Gio. 
di  Bruges ,  il  ritratto  di  Leonico  medesimo  fatto  di  mano 
di  Gio,  Bellino',  che  già  tutto  era  cascato^  come  dieesi 
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nella  notiiia ,  inzalUtQ  e  offuicaio  j  •  qQeHo  del  di  lai  padrt 
a  guazzo  ^  \d  profilo ,  fatto  di  nogino  di  Jacsopo  BeUiuQ  , 
padre  dì  Giovanni ,  il  che  prora  la  stretta  relaiione  eh» 
passava  tra  la  CamigUa  dei  Bellini  ^  e  qiuella  .de'  Tornei. 
Era  inoltre  nel  detto  museo  va  rotolo  in  oàembraaa, 
nel  qoale  era  dipiata  ,,  la  istoria  de  Lraelite,  e  Jesa 
Nave  »  OOP  |li  abili  e  arme  all'antica,  oca  le  imma» 
gtai  de  H  monlij  fiqmÀ  e  oittadi»  e  amane»  con  la 
espUcasione  della  istoria  in  Greco;  fn  opera  Gonatao- 
M  tioopolitana  »  dipinta  già  609  aoni.  '*  Yarj  di  qoestf 
rotoli  ho  io  paro  veduti  soritti  insieme  e  dipinti ,  e  tatti 
ni  sembrarono  lavori  del  i«  o.delx  secolo 3  e  rare  volte 
più  reoeati. 

Bea  a  ragione  »  dioe  il  dottissimo  editore  «  si  è  dato 
dall'anonimo  al  Tomeo  il  soprannome  di  Filosofi» j  per* 
cbè  egli  il  primo  in  Padova  sbandì  dalla  filosofia  le  ràae 
•peculaaieni  f  è  le  sofistiche  dispute ,  che  la  profesatone 
di  essa  nelle  università  tutte  aveano  contaminata  s  coaa 
tanto  più  singolare  quantoohè  egli  avea  in  quelle  acuoU 
medesime  appreeo  le  filosofiche  discipline  sotto  professori 
di  quel'goslo  oorretto.  Egli  il  primo  »  staccandosi  dalle 
rapiodie  scolasUcbe ,  .CQmjuo|f  &  spiegare  il  *  testo  poro 
d'  4i'i*H>tele  I,  accoppiandovi  la  dottrina  de*  Greci  inter* 
preti,  e  gli  ornamenti  della  più  squisita  erudizione  let« 
leraria.  Egli  pobblioò  i  libri  minori  di  Aristotele  con 
una  nuova  versione ,  ^  poi  suoi  cementi ,  che  danno  a 
vedere  quant'  egli  erasi  sollevato  al  di  sopra  di  tatti  i 
«noi  predecessori  in  .quella  sorta  di  lavori.  Dieci  anni 
Qontiuui  insegnò  la  filosofia  in  Padova^  poi  visse  in  quella 
^itti,  come  privato»  f^jioeDdo  della  sua  casa  una  scpoln 
di  dottrina  e  di  ooftimi^  e  fosse  in  qncirepooa  eoItÌTÒ 
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<Toa  maggior  enra  lo  belle  artt«  •  l''eradinoki««  •  ai  die- 
de ia  raccogliere  i  moonmenti  preiioai  deli'  aoliehU&  * 
dei  quali  si  è  parlato.  Dae  lettere  sortite  a  Tornea  .da  • 
LuciUa  FilaUeiks  «  da  Vincenza  Magp ,  ooUa  data  del 
x532e  i533,  tlampate  frale  lettere  del  ilfir^  nel  i56i 
io  Fa  via  j  darebbero  loogo  a  d  obi  tare  ^  ohe  Tomeo  W  veste 
ancora  a  queir  epooa  contro  1'  aMenione  del  sig.  Sosco9» 
ch'egU  manoaisb  di  vita  nel  iS5i;  ma  altri  avvertirono 
lii  già  eMer  falsa  quella  data ,  ed  appesta  forse  oaprio- 
ciosamentOj  se  quelle  lettere  ne  naanoavano. 

Oltre  la  testi monianaa  del  di  lui  amóre  per  le  arti  , 
che  oi  arreeai/o  la  lettera  del  Campagnoh ,  e  più  ancora 
)a .  pregiata  di  lui  cotlesione  ,  descritta  dall'  Ainenimo  i 
Pomponio  G&urieo  lo  introdnsse  pure  a  ragionare  come 
intendente  di  scoHara  nel  sno  dialogo  -sopra  qoeU'  arte  ; 
e  Pieno  Valeriano  oGOiinollo  come  perite  oeiratitiquaria 
Bel  lib.  XXX Ili  de' Geroglifici  9  oap.  35.  Osserverò  solo 
obe  nella  lettera  del  Campagnola  al  Tomeo  si  parla  di 
alcuni  giganti  dipinti  da  Paolo  Uccello  in  casa  Vitali  o 
yilaliani  agli  Eremitani  in  Padova  a  chiaro  scoro  di  terra 
TCrde^  che  qne' giganti  al  dir  del  Fasori  erano  ta:bto 
belli»  che  Andrea  Mantegna  ne  faceva  grandissiose  con- 
te, e  che  secondo  il  citalo  Aoooimo  il  pittore  ^  ne  fa» 
,ceva  non  al  giorbe  per  presto  de  dnoato  imo  l' une.  *' 

Cap.  XX.  S  ni.  Note  addiz.  XIX.  XXIF.   Tarn.  IX. 

Tra  ooloro»  ohe  coltivaì*ono  la  filosefie  naturale  alla 
fine  del  aecolo  xtv,  e'  sul  cominciare  del  xr^dee  nomi* 
lursi  oon  onore  Ambrogio  Leone  di  Nola,  Profesaere  di 
lledioiaa  in  Fadeta,  dotte  nelle  lettere  «  efaegii  fefOobi# 


imo  avea  dvlntato   X  farti  '  scolare   di   M^eo  Musare  i 
•d  aMai  erudita  nelle  aottobità.    Qaèsl'  nomo ,    oltre  di- 
"vene  opere  di  filosofia  e  medioioa  »  oltre  alcune  ceosnra 
dì  àperroe ,   e    la    Tersione  di  alcnni  libri  di  Aitaariù , 
acrisie  ancora  nn  libro  ohe  fa  poi    pobblicato  in  Yene-- 
na  dal  di  Ini  figlio  nel  i525,  da  nob'diiaie  rerum,  nel 
quale  trattò  del  computo  annuale,  del  rìso,  degli  indii^ 
della  pioggia,  e  del  vento,    delle    osserràzioni    da'   iWsi 
sulla  Terìaoa ,  e  di  alcune  arti  in  modo ,    che  -non  'sola 
nomo  di  buon  -guito  si  soopre ,   ma  an<die  buon  iuTestt* 
gatore  della  natura,  e  fornito  di  idee  giuste,  non  punto 
MaraTÌgltese ,  né  esagerate,  cosa  rare  in  que* tempi.    Di 
qtfel  libro  de  noòilitate  rerum  mi  Terrà  pur  fatto  di  par- 
lare nel  Tolnoìe  seguente,  nel  quale  colla  scorta  di  esso 
potrò  far  meglio  Conoscere  due  artisti  Htlanesi  •  dei  quali 
poco  piò  si  conosceva  in  addietro  del  nome. 

Il  celebre  Erasmo  faoera  grandissiAio  conio  di  Leone  ^ 
•  conoscendo  la  di  lui  retta  applicasione  allo  studio  della 
natarale  filosofia,  io  riguardava  come  il  ristoratore  della 
nedioijia  bi  que' tempi.  Molte  lettere  trofansi  tra  quello 
é'Eresme,  acrìtiesi  a  vicenda  da  que' due   grand' nomi- 
bì  ,  e  mi  'libro  degli  Adagia  ;  Leone  vien  nominato  pU- 
h$tfhìu-  huftts  tempesittiis  exmiut    et    in  perpetifgùnJBM 
dfsdfdiam'um  n^sieriis  inered'*òiU  qiuidam  diligeniim  so- 
lertìaque  -praeditmi  il  che  indica  bastantemente  à  talenti 
del  naturalista ,  dell*  osservatore. 

Leone  non  era  ancor  morto ,  che  già  era  sorto  Ber* 
mudino  Telesh  o  Tile$io  f  Coteniino ,  ohe  studiò  esso 
pure  la  filosofia  in  Padova ,  che  '  la  professò  in  Napoli  ^ 
elle,  fondò  l'aooademia  Telesiana,  e  ohe- merita  partioa-* 
lamento  di  essere  <|iii  nominato    non   tasto  per  avem 
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eentrìbailo  a  iimotero  il  giogo  di  AritioUiie»  aon  tanto 
per  h  persocosiom  che  incontrò  nuéshne  per  parte  del 
monaci  e  dei  frati  tenacissimi  delle  arìstotelicke  dÌ8(Sipli« 
ne,  qniinto  per  aver  fatto  i*imere  là  filosofia  di  P^r* 
meniék^  e  per  afer  rivolto  tutti  i  fooi  studi  alla  inve- 
stigazione delle  cose  naturali.  Non  .posso  comprendere 
diom*^li  non  sia  stato  dal  sig.  Rotcoe  mensionato,  giao* 
ohe  meglio  forse  d*  ogni  altro  oontribol  allo  studio  della 
naturale  filosofia,  e  lasciò  anche  scritti  un  libro  de  ifo- 
tura  rerum  Juxia  propria  principia  j  materia  che  non  a- 
yea  alcuno  dapprima  in  tal  modo  trattala,  e  quali' opera 
fu  stampata  anche  durante  la  di  lui  vita;  e  varj  UbeUi 
4e  rebus  naturalihus ,  che  meritavano  qualdie  meniiona 
in  quésto  luogo,  e  che  a  qualche  filosofo. de' nostri  gior- 
ni hanno  destato  un  rammarico,  perchè  quell* uomo  noa 
vivesse  in  tempi  migliori  e  più  illomioatt. 

Merita  pure  di  essere  nominato  Antonio  Musa  Bra* 
sapoia ,'  celebre  medico  Ferrarese,  il  quale  fino  dal  prìn.- 
oìpio  del  secolo  xv  i  erasi  dato  allo  studio  «delle  cose  na« 
inrali ,  e  nel  suo  libèo  intitolato  Esame  dei  sempUcr, 
stampato  gii  in  Ronia  nel  i535  non  solo  mostrò  di  co- 
noscere la  botanica,  e  di  avere  studialo  le  piante  sugli 
individui  medesimi,  ma  trattò  ancora  la  IHolpgia,  e  là 
mineralogia;  parlò  di  diverso  piètre  staccandosi  dalle 
Bcàrse ,  e  sommarie  indioaxiont  di  Plinio  j  parlò  a  lungo 
delle  gemme ,  e  di  alcune  pietre  rare  e  singolari ,  trattò 
della  pietra  stellata,  e  del  lapisiazxnli ,  e  persino  dissertò 
snir  artifizio ,  col  quale  gli  incisori  in  pietre  dure ,  e  i 
fabbricatori  di  cammei  valeansi  degli  strati  delle  pietre ^ 
e  degli  accidenti  loro  per  dane  un  maggior  merito  si 
loro  lavorio 
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E  ppiofiè  liame  tornati  tal  proponto  de*  oalQrjilìiii  di 
qael  tempo,  iioa  omjneiteremo  di  Domioare  Giroknia 
Cardano  ^  nato  a  Farà  nel  i5oi  ,  U  dìoai  spirito  pe- 
netrante ,  malgrado  il  di  Ini  carattere  bìssarro  ,  ed  iar 
oostapte,  portoUo  allo  stodì^  delle  oose  naturali.  Le  wt 
Itravaganae'lo  fecero  passare  per  nn  passo,  i  aaoi  mi 
le  disonorarono  {  ma  egli  fece  maggiori  progressi  neiU 
(losofia  naturale ,  nella  medicina  5  nella  astronomia  ,  ohn 
tntU  cpiore  che  fino  a  qaeU'  epooà  a?eaoo-  coltivato  una 
sola  di  qnelle  facoltà.  Egli  era  il  miglior  geometra  de'saoi 
tempi  t  egli  avea  perfezionata  la  t^na  de*  problemi  del 
terso  grado,  approfittando  forse  degli  iosegoamenti  di 
Tanaglia  ;  egli  avrebbe  maggiormente  illustrato  i'  aslror 
Bornia,  se  alle  matematiche  verità  frammischiato  non 
avesse  i  sogni  della  astrologia  gin  disia  ria.  Egli  cadde 
nelle  chimere  dolla  filosofìa  secreta ,  degli  spiriti ,  della 
oabàla,  e  de' cabalisti  ;  ma  i.snoì  libri  de  subtilUaie ,  e 
quello  ancora  meno  ooiioseioto  cfei  rerum  varietà  te ,  con- 
tengono molte  osservasipiii  di  storia  oatnrale  ,  e  mostrano 
^evidentemente ,  che  egli  avea  alcune  nosioni  gioste  di 
fisica  i  e  che  avrebbe  potuto  far  gnindi  progressi  ia 
quella  scienza  ,  se  non  si  fosse  lasciato  distrarre  da  qnegU 
«tadj,  che  fatalmente  maggior  credito  aveano  a  qqe*  tempi, 
figli  professò  le  scienze  in  Padova  5  in  Mtlaao  ,  in  Far 
«via ,  ed  in  Bologna ,  e  per  qnante  si  dioa  delle  sue  fbU 
iie,  egli  non  dovea  essere  tanto  ii*religioso  ,  tanto  'eco* 
etomaio ,  e  tanto  stravagante ,  oome  si  narra  ;  giaodiA 
dopo  essere  stato  qnalofae  tempo  prigione  in  Bologna  « 
^ndò  a  Roma  ,  ed  ottenne .  anoora  una  pensione  dal  Ben* 
4efice.  Giuli»  Celare  Scahgero ,  che  si  dichiarò  soo  oe- 
mico,  ^  6lie  attaccò  spesso  anche   inginslamente  U   Wft 
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IntUto  de  tuhiiUiaie ,  noecpe  pii  d'ogni  altro  tilt  8a« 
ripntasiooe.-  Il  figlio  pare  di  Cardano  medioo  al  par  di 
lai,  e  oho  ebbo  h  toaU  UgliaU  all'eU  dì  ▼entiaei  anni, 
■i  ioeammìaava  salla  vie  del  padre  qnanto  allo  spirito 
di  iavettigaiidiié  delle  oose  oa tarali  ;  ed  afea  gii  scritto 
no  trattato  del  falmioe ,  ed  altro  della  relasiooe  drl  fe« 
lore  colla  insalabrità  .dei  cibi*.  Tatti  coloro*  ohe  oe'tempt 
posteriori  portarono  giadiaio  solle  9pere  di  Soaligero^ 
t  tnlle  oontrofersie  tra  qoesti»  e  Cardano,  forooo  co- 
stretti  a  rìeoposcere ,  che  se  ScaligBro  avea  fatto  pi^ 
grandi  passi  dal  lato  della  erndi^ioae ,  egli  era  pcirò  rìf 
jmasto  molto-  ioreriore  a  Cardano  per  tatto  ciò*  che  ooa- 
cernevar  la  fisica. 

Giacchò  abbiamo  oomioato  accideotalmente  Nicoià  Tar^ 
taglia  4  'pome  assai  celebre  in,  qae'  tempi  anche  foori  d'I* 
talia  j  acoenaeremo ,  che  egli  era  an  celebre  matematico 
di  Brescia  nato  pel  secolo  XY  ^  giacché  aold  si  dice  dagli 
storici  che  morì  decrepito  nel  iSS'ji  ohe  egli  fa  ano 
^ei  pili  grandi  geometri  del  sao  tempo;  ohe  pubblica 
aoa  fersioqjB  Italiana  di  Si^cUde  o^o  dotti  ooma^entarj  ^ 
pi  an  trattato  altresì  dei  nnmerij  e  dal^  misarcj  e 
mol(e  altre  opere,  ohe  furono  raccolte  dappoi  in  tro 
Toinmi  io  4.^^  t  ehe  egli  si  fii  iofentore  del  metodo  di 
l^isolfere  le  eqoasi^ni  onbiohe;  che  e(^i  scrisse  il  prima 
•olla  teoria  del  moto  doVprojettili  ,  delle  palle  «  o  delle 
bombe,  che  già  a?e?a  pabblioato  nel  iSS^  ;  e  che  nel 
fiao  libro  di  Quesiti,  ed  invenzioni  drVerte,  ha  fatta 
credere  basuntefoente ,  9he  egli  oonosoefa  la  fisica  j  a 
lihe  ave?^  latte  i  più  grandi  passi  nella  n^torab  filomofim 
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EMENDAZIONI  ED  AGGIUNTE 

Atte  nòtti  del  TradiàtQre  Italiarto  apposte  alpoemetìm 
di  Francesco  Arsitti  de  Poetis  Urbanis. 

Alla  nota  ({).*  Qoeftlo  Francese^  Sperutoài  Caineriao 
▼iea  detto  da  Erasmo  Spherula,  Erasmo  io  nomina  eoa 
onora  j  e  ai  iranta  di  essere  stato  legato  in  amici  aia  con 
«sso  •  e  con  Filippo  SeroaUo  il  giovane ,  col  qoalo  fona 
troFa?asi  il  primo  in  intima  relazione. 

Alla  nota  (^).  Studiossi  Battista  Pio  di  compiere  !• 
Argonauticbe  di  Valerio  Fiacco  col  tradurre  ed  appli- 
care a  soo  loogo  una  parte  de*  versi  di  Apollonio  Bo<So, 
Insegnò  le  umane  Iettare  in  Bologna  «  in  Locca ,  in  Mi- 
lano, in  Bergamo,  ov'ebbe  scolare  Bernardo  Tasso, 
fors' anche  in  Mantova ,  e  lungamente  in  Roma^  ove  il 
celebre  Marc'  Antonio,  Flaminio  fu  per  qualche  tempo 
alla  sua  scuola  ;  e  deve  secondo  l' asserzione  di  Flaminio 
medesimo  fu  assai  accetto  al  Pontefice  J^one  X  oosic* 
cbA  dicevasi  oomnnemente  il  lettore  del  Pontefice.  Oltre 
Arsitti  g  che  allude  forse  alle  sue  elegie  amoroae,  n^en- 
lionate  da  altri ^  nelle  quali  doleva^i  di  un'amica  dà 
esso  lasciata  in  Milano,  parlano  del  soo  valore  poetico 
il  Bembo  ^  il  Valerimo  ^  il  Giraldi ,  il  Sassi  ^  né  so 
vedere  per  qoal  ragiono  Tiraòosehi  abbia  affettato  di  ri- 
guardarlo solo  come  no  semplice  gramattco ,  occopato 
nel  fare  annotazioni  gramaticali»  agli  antichi  scrìtterf. 
Egli  morì  assai  vecchio  in  Roma  dopo  il  i55^« 

Alla  Bota  (G).  Il  perdono  accordalo  a  Casauopa,  che 
area  scritto  contro  il  Card.  Giulio  de' Medici,  e  che  al 
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è  ip  qaesu  noU  siilla  fede  di  qaalclie  storico  aUribmto 
a  Leon  .X  ,,da  altri,  scrittori  dicest  accordato  dallo  stesso 
Clemente  VÌI  alla  saa  elevazione  al  tròno  Bontificìo^il 
che  sembra  ancora  pia  probabile. 

Alla  nota  (9}.  Forse  era  quésto  Egidio  Gallo ,  di  coi 
ai  trovano  versi  nella  raccolta  Coriciana, 

Alla  'nota  .(9)^  Tifaloschi  lo  nomina  Antonio  Letti  ^ 
eome  nemina  il  poeta,  menaioqato  nella  nota  se^nente 
Mùddaleni, 

Alla  nòta  (i5).  Probabilmente  eira  qnesto  Pietro  Mei" 
lini,  dt  cui  si  irovano  versi  nella  Cùjrìciana. 

Alla  nota  (^6).  È  stata  pobblicata  dal  Card.  Stefano 
JBorgift  una  orazione  di  PaUkdio ,  da  esso  recitata  in 
occasione  di  nn*  ambasciata  inviata  dai  Cavalieri  di  ttodi 
a  Leon  X,  Tanno  i52i.  Fn  riformatore  della  Sapienaa 
in  Roma ,  Segretario  FontiUeio  isotto  Clemente  VII ,  o 
Paolo  ìll\  e  finalmente  vescovo  di  Foligno.  Morì  verso 
il  i55o.  *       * 

Alla  nou  (iS)'.  Tiraboichi  lo  créde  Severo  da  P/a- 
censa  •  Monaco  Gisterciense. 

Al|a  nota  (22).  Da  alcnni  vien  detto  Vincenzo  Pim" 
pinelli. 

Alla  nota  (%Ì):  ^S^>  è. questo  Mario  Maffei  di  Vol- 
terra j  lodato  dal  Tiraòokchi  per  la  sua  rara    eloquensa. 

Alla  nota  (25).  Dee  leggersi;  Bernardino  Capella, 
Romano,  .poèta,  latino  elegantissimo. 

Alla  nota  (26).  Forse  è  qnesto  Antonio  Jt  Amlterno , 
i  di  coi  comjponimenti  trovansi  nella  Coricìana. 

Alla  nota  (3i).  Tiraòooòki  intende  in  questo  Inogo  il 
medico  LiMsa  da  Volterra.  Ma 'cbe  ha  egli  che  fare  coo'- 
Marc' Antonio  Statano  ?  Sarebhe^mai  questa  nelT  edisio- 
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né  Inglese  una  corrasione  del  nóme  di  MiKr&  Àniolii^ 
Ftaminioj  ripelato  per  isba^lìdj  tro^odosi  afta!  ?!• 
omo  r 

.DeW /IgQiino  non  ba  faCtó  alcdnà  meojlioDe  qpeirii!* 
«igne  Storico  detla  letteratura.  Kppare  egli  aveva  altrove 
.Domioato  no  Agatino  tnHicoio  Roma  seaz'aflrte  qaali* 
ficasioni.  Sarebli^  egli  il  poèta  Domio aio  da  y^rf/ffi  ?  O  noo 
piattosto  Bonino  de'  Negri  Milanese  g  ÌDdicaló  con  questo 
,8oprannome  ? 

Alla  nota  (53).  0  forse  Scipione  LànceUoiii ,  iiiedi<x> 
Romano.  Molìi  medici  sono  registrati  diìV  ÀrsiW  ira  i 
•noi  poeti  urbani. 

Alla  nota  (S^)*  figli  era  Fiorentino.  Sebbene  po'verif* 
•imo  4  fa  barbaramente  ucciso  ja  un  doòiestico,  cbe 
•'  invogliò  delle  supposte  di  lai  riccbezse. 

Alla  nota  (35).  Angelo  Colotcj  nacqbe  in  Jesi  di  no- 
bile famiglia  nel.  1/^67;  studiò  io  Roma,  secondò  alca- 
ni ,  sotto  Giorgio  Falla  «  e  certamepte.  sotifo  Scrfiqne 
Forteguerra  i  si  addottrinò  nei  grecò  ^  nel  latino,  nel-* 
r  italiano  4  e  fino  nei  profenaate  ;  costretto  a  fuggire*  da 
Roma  per  il  tentativo  (atto  da  sa.  di  lai  sin  .di  divenire 
signore  di  Jesi ,  rifngioHi  a  Napoli ,  ove  guadagnò  l'  a- 
micizia  di  qne'  letterati  ;  tornalo  dopo  sci  anni  in  patriaj 
fa  legato  della  oiedesiiua  ad  Alessandro  VI  nel  i49^a 
e  fissò  quindi  in  Roma  la  sua  stabile  residente^  Ricco 
delle  rendite  proprie»  e  di  quelle  provenienti  da  var) 
ttffizj  da  esso  sostenuti  ^  adornò  la  sna  casa  j  e  i  snoi 
Drti  di  libri  ^  di  medaglie,  di-anticbi  mono  menti  d*  ognt 
genere,  (del  che  si  parlerà  nel  Voi.  XI  di  quest'o- 
pera), e  la  casa  «  e  gli  orti*  apri  alle  muse  ^  ed  ai  fero 
amici  I  raccolse  l' accademia  Romana ,    raminga    dopo  la 


feiòrte  il  Pomponio  Leto ,  ed  ottenne  dal  Senato  Romaoo 
il  titolo  di  Patrìzio.  Leone  X  gli  accordò  distinto  fafore; 
per  pochi  Tersi  dal  Coloccì  ■orìtti  io  sna  lode  ^  gli  donò 
Colia  sna  solita  liberalità  looo  scudi  s  le»  nominò  suo 
-èegratario^  e  mortagli  essendo  la  seconda  moglie,  gli 
accordò  la  sopraTTivensa  al  fescfOTado  di  Nocera'^  allora 
ocotipato  dà  Favorino.  Passò  infatti  sotto  Clemente  Vlt 
A  quella  sede,  sostenne  altrèèì  per  qualche  tempo  il 
governo  d'Ascoli,  e  fu  inviato  a  diverse  corti  dell' Eu- 
topa  I  òia  nel  sacc^  di  Roinik  vide  dìsrrntta  la*  sua  casa  « 
tc^vioati  gli  orti,  i*apito  ogni  suo  a?ere,  ed  a  stento 
potè  'conservare,  o  forse  ricnperarè  la  sua  liberti.  Pas- 
sati tuttavìa  alcuni  mési,  tentò  di  rìonire  ancora  U 
dispersa  acoidemla  ;  pas^ò  alcuni  anni  al  sue  Vescovado 
di  Nocèra,.t>oi  rìnunatarolo  ad  od  nipote,  ritirossi  di 
otiovtf  a  RoÉDi,  ove  mori  nel  i54g*  Molte  poesie  lasciò 
Scritte ,  ed  anche  alònni  opo&^oli  di  filosofìa ,  e  mate- 
matica.  Gian  'Ffancesco  Lancellotti  ha  posta  in  fronte 
alla  edizioae  de'  versi  iuliaoi ,  e  latini  del  Coloeei  de. 
esso  fatta  nel  177^,  la  di  lui  vita  diligentemente  sorittat 
ed  il  <^aialogo  delle  sue  opere 

Riesce  strano.,  che  il  sig.  Boieoé^  il  quale  ha  tante 
Vcilte  parlato  del  Colocùi ,  ed  ha  anche*  cituto  per  altri 
«ggettt  la  vita  scritta  dal  LanceìlotH  ^  non  ne  abbia  datò 
alcun  pafticolare  ragguaglio,  come  lu  fatto  di  allrì  let- 
terati df  quel  tempo  |  ragguaglio-,  che  semj^ravano  richiè- 
dere Unto  il  mento 4  e  la  fama. del  Colocci ,  quanto  l« 
•tretta  reiasione ,  che'  la  storia  di  Ini  ha  con  quella  di 
Leon  X^e  di  altri  grand' uomini ^  mensionati  in  qua* 
•t'opera. 


»8» 
Alla  nota  (5g)  ia  «eoe  di  Mariangeto  da  AquiU  j  kg^ 

gasi  Mqrìaiigelo  Accursio  da  Aquila.  ^   * 

Alla  noia  (4o).  Neppure  Tiraiosehi  ha  latto  alena 
oeDDo  di  qoe'  due  Poeti.  Il  éeooodo  potrebbe  euere  Coaìo 
da  Naroi»  autore  di  qd.  poema  presto  obbliato^  ohe 
aTea  per  titolo  »  la  morie  del  Danése,  .     . 

Alla  nota  (5o).  Furono  Y  uno  3  e  V  altro  profiesaori  di 
Eloquenza  nella  uoifersita  della  Sapieuia. 

Erasmo  parla  con  molta  lode  di  Fedro,  che  egli  iio«^ 
miua  Pietro  Fedro ^  e  non,  mai  In^irami,   dice    di-  Aìi. 
▼erlo  conosciuto  4  ed  amato .,  e  che  egli  erij    più.  ohiafo 
per  il  parlar  suo  essendo    dotato   di   somma    fa6ondità» 
che  non  pei    suoi   acritti.   Né   può    dubitarsi  „    ohe    egli 
parli  di  altra  persona  ^  perchè  aocenua  »  come   in    aUr* 
luogo  di  questa  etoria  si    è   notato  «   che   egli    tinaae    il 
some  di  Fedro    (  e  non  già  di  Fedra  com'  altri   sappo^ 
•ero  )  ,  dall' afere  rappreeentato  innaoxt    al  Cardinal  di 
^.  Giorgio  V  IgpoUto  di  Seneca  »  nel  quale   sostenne  la 
|»arte  di  Fedra»  Erasmo  aoggiunge*  che  per  la  sua  (acon- 
dia  nel  pacare  latino  fu  detto  il  Cicerone  del  suo  secolo. 

Fabio  Figlie  in  qualche  luogo  fien  detto  Fabio  Aga» 
tìdìo  Vigile,  Fu  Vescovo  di  Foligno  «  pòi  di-  Spoletr, 
ed  è  molto  lodato  da  Vaìeriano  ,  che  gli  dedicò  il  ÌU 
bro  IX  de'  suoi  geroglifici. 

Alia  nota  (òz).  Trrahoschi  dubita  intatti  »  che  questo 
sia  invece  Pietro  Cetraria  al  quale  fu  fatta  una  iscri-. 
alone  da  Sùdoìeti,  Egli  accorda  «  che  poco  noti  aon<^ 
anche  i  poeti  delle  tre  note  seguenti.  ^    . 

.  Alla  nou  (38).  Dì  Paolo  Bomòasio ,  0  Somiace,  Bo* 
lognese ,  che'  fu  ucciso  nel  fatiti  sacco  di  Roma  ,  trovansi 
.alcuni  versi  nella  Goriclana.  * 
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Mraimo  dice  di  attere  ciato  a  Bologoa  legato  ia  a^ni* 

cisìa  000  PaoÌQ  Bombasela  o  Bomiasio,   cufus    ingenio 

ni^iì  unqufim  $ttM  experius  candidius.  Fatto   malnvo  ri> 

*  flesio,  io  credo  pia.  Teramente   che  .di   questi^    e   noa 

del  Reggiano  parlasse  JÉrsiUi. 

Alla  oot*  (50).  Dopo  questo  poema  4vea  pi^ao  aceri* 
Terne  altro  in  lode  di  Sàmolo, 

Alla  nota  (Co).  Il  P.  Affò  lo  nomina  Behiariitto 
Dardano  ,  e  narra  ,  ohe -per  qualche  tempo  fa  a  Salnaso 
ad  instrnir  nelle  .lettere  il  primogenito  di  Lodovico  11 
marcheae  di  Salassa  .marito  di  Margarita  di  Foix,  Fv 
zìchièsto  anche  per  professore  in  Pavia  ^  ma  abbandonar 
non  volle  il  tao  prìncipe ,  ed  'ù  enb  allievo. 

.Alla  nota  (63):  Scrìsse  egli  nn  poema  intitolato  Ff 
nethdos,  stampato  nel  iSoi. 

Alla  nota  (6^).  Dopo  le  parole  O/orejfo  Z^po  «  leggati., 
a  Chiamili  Lupi. 

Alla  nota  (73).  Il  Senga  fa.segrètarìodi  Oian  Matteo 
Giberti  vescovo  -di  Terooa,  poscia  del.  Pontefice.  Cle» 
niente  VII,,  e  morì  infelicemente  di  veleno  in  .eli  non 
provetta.  .  . 

.  Alla  nota  (^6).  Tiraòoiehi  li  nomina.  Cerone  e  Fren. 
Cesco  ,  Siciliani.  Di  J^rqncefco  ti  è  trovato  nn  ppema  MS. 
De  cuUu  melUi  arundinei^  et  Saccesrorum, 

.Alla  nota  (<;']).  Di  An0nio  Nerli  non  ti  conoace  al- 
oana  poesia  >  bensì  ana  Crònaca. 

Alla  Nota  (78).  Non.  ommetteremp^  che  9  Caleagaini 
dà  il  noine  di  tea  vittime  alle  elegie  di  «erto  GiovaiuU 
Calyi,  forte  Modenese.  .  . 

Alla  nota  (87).  ìi  TiraboteHi  crede  il  Molossi  erigi* 


oario'GreÉBoaeM.  Di  esso  si  ha  un  póeihetto  stanof^tH 
in  Lione  oel  ì53q  inlitolato  Menomaehia^.lSìtocpa»  rtàU 
mente  in  Gasai  Maggiore,  nel  iiG6 ,  ma  per  vene  3  se- 
condo r  oso  de'  tèmpi  «  cangiò  il  •  nOflfte  di  'Bfniolome9  id 

quello  di  Trantfuitto, 

Alla  oofà  (88).  Forse  Bartolomeo  CroHi   di  ^Reggio  « 

di  0DÌ  ha  parlate   il    Guasco    nella    storia    letterarìji    di 

quel  paese. 

Alla  nota  (8g)*  Tìraòoiehi  sensbra  aver  tatto  dna  per. 
sono  diverse  di  ■Batiista  di  Amelia ,  è  di  Cri^oforo  Batti 
Parmigiano.  Pure  sembra ,  òhe*  JroilU  in  quésto  Inogv 
parli  di  nn  soId.  -Il  Battista  '  di  Amelia  per  qnal  ngio* 
ne  sarebbesi  eg\ì  dettò  Batto  7  Ed  il .  Batto  Parmigiano 
ctmie  sarebbesi  egli  détto  di^^  Amelia  ?  Forse  perdiè  ta 
Amelia  aresse  r> devoto  la  prima  istrasione  come  acceo* 
nano  i  veni  -  di  Arsilli?  In  ^l  caso  reggerebbe  Ibfs' an- 
che la  cooghiettnra  da  me  esposta  alla .  pàg^  3^5  del 
Tolnine  VII  y  che  egli  fosse  il  BiMo  Veronese  «  o  sia 
nn  Torrràno  lodato  dal  Trissino/ìUsi  siccome  questo  ers 
pnre  Battista  »  si  pnò  anche  supporre  «  che  i  poeti  di 
quél  tempo  ricoaoiassero  il  nome  di  Battista  in  ^oel^a 
di  Batto ,  ei  allora  sussisterebbe -il  Battista  d*  Amelia  j 
nome  poco  meno  che  sooooscinto. 

Alla  nota  (^).  Per  le  notizie,  che  io  ho  pototo  nl^ 
ti  memento  raccogliere ,  parmi ,  che  Arsitti  parli  più  ve- 
ramente di  Pietro  Carsi 0  «  che  era  ancora    al   tempo  di 

Paolo  in  professore  di  rettorica  in  Roma.- 

■  _ 

.  In  proposito  «di  questo  Cwrsio  giova  qui  riferire  ms 
curioso  aneddoto  letterario.  Erasmo  avea  stampato  nei 
suoi  Adapa,  sotto  il  proverbio  Mjrconius  Calvus,  ofte 
questo  era  ana  espressione  ironica  j  come  se  ti  dicesse  ZdT- 
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ièttttà  ^mé  uaò  iciìa's  onesto  come  ' Un^ CkrtQf^sé , 
guèrriétò^  epmé'un  Atialo\  AUéìidii  ièltaeem,  Vtkii  W 
erro.re  dello  '  Maòapatore  ^^  fosse  ^  che  iJurtio  tTessfe  io 
lÀaiio'.ivB-  Élaòosoriuo,  o  .una  ejlisìoné >iiiaU  j  egli  ìek%é 
Jtaìtàii.  beUéc'em  ,t  quindi  ariste  tina  Itfnga  .dÌQclàma* 
xiooe  coDtra  Erasmo  ^  «coosaodoU  di  avere  fatto  ingra- 
ria  al  nome  Italiano,. e  sosteoeQdo  pompOsaafeDto  il  ▼«- 
lore,  e  le  prodesse  rammeataoclo  della,  saa  oasiÒDO.  D 
fatto  è  che  tutte  le  adi  zi  odi  8  accessi  ve  4®gli  Adagia  por- 
tano chiarameDie  Aitahim  Mlacem,  Erasmo^  scrìsse  an- 
cora a  Cursio,  che  la  parola  heìlaeem  non  era  in  quel 
luogo  significato  di  valore ,  ma  solo  indicativo  di  uomo, 
che  cerca  le  Nti ,  è  che  ama  di  assnlTarsi  con  tntti  5 
per  lo  che  anche  sopponendo  la  lesione  Jtalum ,  oon 
ne  sarebbe  venpto  disodore  agli  Italiani  ;  giacché,  dice 
Erasmo  j  edacem  ,  .liòa^em ,  ac  ìo^uqcem  esse  sonamSin 
Vftium  .-  ka  helìacem  esse  'non  est  luudis  sed  vituperi/. 
Altra  Ietterà  fu  allora  finta  di  Erasmo  a  Cursio ,  piena 
di-  scurrilità,  che  Erasmo  pubblicamente  disapprovò  co- 
me  non  sua.  Il  Tìraboschi  lo  nomina  Pietro  Corso  ^  o 
Corsi, 

Nota  però  il  Tìraboschi  a  che  di  alcnni  poeti  ivea 
Tatto  mensione  1'.  Arsilii  nel  suo  primo  scrivere  quel  poe- 
metto ,  e .  che  poscia  correggendolo  nella  edizione  varj  ne. 
ommise ,  sia  perchè  in  quell'epoca  fossero  già  morti, 
sia  perchè  si  lasciassero  sedurre  dai  novatori,  e  guastas* 
aero  il-  loro  stile.-  Tra  i  primi  erano  il  Bonino  de'  Negri 
'Milanese,  del  qnale  si  è  parlato  alla  nota  (3i),  Ulisse 
da  Fano ,  e  Afarc'  Antonio  Colòiijna ,  celebre  oondottier 
d' armi ,  e  coltivatore  insieme  delle  musò ,  -che  fu  ncoMO 
sotto  Milano  nel  loas*  Tra  i  sitoondi   arano   Framcesee 
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C^lri,  Keità  'Pftk,  0umfrmee$e9  Supeftfu^  dett» 
Fihmuso ,  del  quale.»  è  pì&  volte  parletp  in  «jpiaa'o- 
pera;  •  (Qrìtitfhr^  Béid.  TotCr  qoè'fioaii  f»na  poi  iv 
comparii  Bella  mtattipa  di  quel  poemetto  Citta  da  Tire» 
hotdd  snirorigtoale  inedito^  dalla  qoale  la^  tiratfto  il 
8ig.  Soteoe,' 


i 
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Sopr,a  Giano  Parrasio  aUà  pag.  i6i. 

'  OriginariameDte-  il  Parrasio  fa  deti6  Gióan  Paolo  Fa* 
TÌiio ,  figlio  di  Tóìkmatù  Parisio'  consigfìeiiD  del  senato 
Napoletano  4  e  nacque  .in  Cosenza  nel  i4 7 d>  H  padre  16 
avrebbe  volnto  ginreconsnlto  ;  ma-  il  figlio  nell'  Aòcade- 
mia  Pbotaaiana  snochiò  il  gusto  delle  lettere^  ed  a  quelle 
InCto  si  rivolse.  Nell*  accademia  medesifna  secondo  lo  stile 
dì  qnel  tempo  il  nome. di  Paolo  fa  riconciato  in  Aulo, 
quello  di  Giovanni-  in  Giano ,  e  q nello  di  Parisio  '  ia 
Parrasio  i  onde  si  disse  ^uZo  Giano  PairaWo.  Nelle  guerre* 
*di  Cariò  Fili  egli  foggi  dal  regno  di  Napoli  »  e  passò 
a  Roma  j  dover  pure  corse  gran  pericolo  sotto  AlessaU" 
^0  VI  i  perchè  legato  in  amicisia  con  dne  Cardinali  « 
cbe  erano  caduti  io  disgrasia  del  medesimo.  Fuggì  quindi 
)incbe  da  Roma ,  assistito  per  quanto  dicesi  da  Fedro 
7nghirami ,  del  quale  si  è  fatto  lungamente  meoziooe  nel 
Tomo  X^  ed  altrove  5  e  ricoveratosi  in  Milano  prese  in 
moglie  una  figlia  di  Demetrio  Calcondìla ,  e  fu  nominato 
pubblico  professore  di  eloquènza.  Io'  questa  carica  egli 
era  nell'anno  iBoo^  nel  quale  pubblicò  i  suoi  commenti 
sopra.  Claudiana,  ristampati  di  nuovo  in  Milano,  corretti, 
ed  aooresciatt  nel  i3o5.  E  degno  di  memoria^'ed  è  tante» 
onorevole  per  le  lettere,  quanto  per  il  gran  Capitan* 
Giovan  Jacopo  Trivuhio  ,  che  questi  malgrado  le'  sue 
gravissime  occupazioni  non  isdegoava  talvolta  di  recarsi 
jad  ascoltare  le  lezioni  erudite  di  Parrasio»  Egli  ebbe 
aoclie  tra  gli  scolari  %noì  Andrea  Aloiaio.  '  "* 

.    Il   Tiraòoschi  ottenne  dal  sig.  Carlo  CarZ//ii  già  prima 
onstoda  della  R.  Biblioteca  di  Brera,. la   notizia  di  dne 


.d8« 

rarissimi  «pajsooH^  sttmyatf  gami  dottaa  diti,  «i  ee^ 
tamenle  ia  quell'epoca  ooQtra.  il  Parr^in.  Uiio  di  <(aett| 
oontieoa  le  iavettite  di  obtìo  Rolandìnó  Panaiohoii^mx^ 
cootro  Giofio  Pdtxasio  Aùm  Areaéteo  j  diretta  «4  vn 
marcbe^e  PalUmcinQx  1*  altro,  è  dioerto  GUvan  Bamw^ 
ffduia  prete  Corso ,  e  pedagogo  ,  diretto  ed  Jètsm^i^ 
l^ona  Conte  di  Sorgono vo,  ed  è  pare  una  iovetiivii 
contro,  il .  Parraslo  detto  sporchissimo  st^arabeo  «  e  Fespf, 
p^uleaiq.  Questi  opuscoli:  sembrauo  però  diretti  a  ceosii^ 
rare  le  opere  del  Pmrasio  aoiichè  la  di  lai  moralità  | 
epppre  sembra  *  che  accusato  egU  fosse  di  delitti  itilaau^ 
e  di  oerruaiòoe  della-  gioT^utii ,  e  che  queiia  accusa  pof^ 
tasse  il  dì  )^ì  aUpntaaamento  da  Milano  j  sebbene  ei  cre- 
desse eOeifo  solo  dellViofidia  degli  altri  precettori;  ^ 
che  serve, di  prova  oouvinoentissima  il  vedere,  che  il 
Parrash,  fu  tosto  ripercato  oca  premura  in  altre  citt% 
allo  stesso  oggetto  di  -istruir^  la  .gioveàtìi  nelle  ìetlereb 
A  qnegli  opuscoli  satirici-  rispose  probabilmente  il  Por* 
fasto  medesimo  sotto  il  nome  di  Furio  V<dlo  Bohìnaim 
di  lui  scolare  nella  seconda  ediaione  dei  commenti  aoprt 
Ciaudiano  ,  ed  il  Ai^/k^/ho  viene  in  quella  risposta  di« 
pinto  come  il  garzone  di  ^a  panettiere  ,  il  li|;>rette  del 
Nauta  come  una  cloaca. 

Io  ho  accennato,  alla  pag.  1^8  >'  ohe  le  lettere  del 
Panaro  da  me  per  la  prima  volta  pubblicate  aerviv«n« 
m  Ut  eonosoere  an  periodo  della  vita  del  asedesimo  ihmi 
meoBionato  da  alcuno ,  quello  oioè  del  suo  soggiorno  ,  e 
del  magistero  da  esso  sostenuto  in  "Vioenaa.  La  òoea  4 
▼era  infatti ,  perchè  alcuno  non  ha  parlato  esteeaoMBtt 
di  quel  perìedoi  ma  debbo  a  lode  del  vero  rioonosoera, 
ohe  nelle  nltifflf-  ediitoni  della  grand'  opera  di  TireieacW 


•  « 
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il  è  meosionatò  it  di  lai 'passaggio  a  YfoeoM  ^  ove  ad 
istansa  prinoipalmaDle  del  Trissìnó  fa  nominalo  profes« 
8or«  di  eloqaeosa  ooll«  stipendio ,  ohe  non  eca  stato  inai 
ad  altri  accordato  ,  di  sdo  scadi  ali'  anno.  Alcani  or«^ 
dono  pfae  beo-  poeo  rinianesse  in  qpell'uffiaio  a  cagiona 
dei  movimeiKÌ  -'gaerreschi  ▼enatì  io  oonsegae'oza  della 
lega  di  Oambrai  ; .  ma  le  lettere  et  me  prodotte,  moslra- 
no ,  ohe  vi  rimase  ahneèò  p^r  tre  anni  contioiii ,  giac* 
ohe  passato  A  quella  residepsa  Jiel  t5o&  èco  mostrava 
ancora  i*l  i5o8  di  essere  disposto  a  partirne. 

Da  Yioenia  passò  il  Parrasio  alla  patria^  dove  poaa 
i  primi  fondamenti  dell'  accademia  Cosentina  ;  ma  nel 
iSii  ricevette  eoa  breve  espresso  di  Leon  JE»  scritta 
^a  Bembo f'  l'invito  di  andare  .a  Róma  professore  di 
eloqaeosa.  La  podagra ,  che  come  si  vede  dalle  lettere 
da  me  pubblicate»  lo  tormentavji  sommamente  io  Vicen- 
aa ,  non  gli  permise  di  sostenere  longo  tempo  in  Roma 
qneir  incarico  f  tornò  dpnqae  a  Coseota  »  dove  morì  net 
i53i.  Oltre  it  .poema  di  C/cucciano  del  SaUo  di  Pro^, 
ierp'na  »  egli  illnstrò  le  Eroidi  di  Ovidio  ^  V  Arte  poetica 
i  Orazio  »  1'  Orazione  di  Cicerone  a  favore  di  Milane  ^ 
e  stampò  ancora  un  Gompeadie  dell'  Arte  Rettorica.  Fino 
dal  principio  del  secolo  XV ,  egli  avea  pnbblicato  secondo 
alcuni  scrittori ,  no'  opera  divisa  in  venticinque  libri  sa 
diversi  puotl  d' erndiai<lne ,  intitolata  de  reòus  (juaèsitifi 
per  EpÌ9tolam  «  della  qnal'  opera  alonni  fanno  plagiario, 
pò  usurpatore  Paolo  Manuzio  ,  mentre  altri  pretendono» 
che  r  opera  del  Parrasio  non  fosse  pubblicata  se  non 
da  Enrico  Stefano  nel  1667.  ^'  ^'^  pure»  che  i  còm* 
inenti  sulle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  pubblicali  dal 
Hfanuzio^  Cossero  lavoro  del  Parrasio,  e  ohe  iì Manuzio 


gK  oUenetM  clal  Cardinale  Set^nA^  ìftimangoii*  anéorii 
molte  opere  del  Parràiiù  maoosoritte  in  ÀpoU  nella  li- 
Ji>reria  di  S.  Giovanni  di  Carbonahtt 
•■  S  singolare,  che  non  t\  trovi  tra  tutte  qoeste  opere 
menvione  di  aloan*  lavoro  dei  PurraM  intoirne  ad  ElÌ€m9  , 
mentre  a  '  qtiest' antore  tembraVa  aver  rìvòho  partioolar- 
mente  ie  eoe  Oor»  5  allorofaè  trovavaai  in  Vioenza ,  come 
li  raccoglie  dalla-  di  Ini  lettera  Y .  da  me  pnl>blioala 
'pag.  171.  Porse  itWEUùno ,  e  dpgli  ecrittori  de  re  rs- 
stica,  ti  serv)  molto  il  Pùrratio  nell'opera  Se  Rebus 
juQesitis  per-  Epistokmu 

■ 

JVata  sopra  Cecilia  GàUerana  pag.  ^oa 

Seguendo  fedelmente  la  copia  ^  cbe  ci  fa  «pedita  del 
codice  Vicentino  in  gran  parte  antografo,  regislrammo 
alla  pagina  suddetta  la  sottoscriaione  della  Gallerana  col 
nome  di  Tagaminiy  ed  in  una  lacuna  »  che  rimanea  nel 
manoscritto  »  è  dov'era  una  cifra  non  facile  ad  inten- 
dersi, dubitammo  nella  nota  (3)  alta  pagina  suddette  ^ 
che  dovesse  leggersi  vedova  ^  o  vldua.  Patte  ora  nuova 
òBservasioni  4  troviamo,  che  in  quel  luogo  dèe  leggerai: 
Cecilia  Gallerana  Contessa  Bergamini.  Era  infatti  In 
medesima  moglie  di  Lodovico  Bergamini  ^  conte  di  S. 
Giovanni  in  Croce. 

Della  Gallerana  parla  Ortapsio  Landi ,  e  dice,  che 
gli  è  sembrata  assai  dotta  ,  ponendola  egli  anche  in  serie 
colle  donne  pi&  istrutte  di  c|ne'  tempi ,  con  Verònica  da 
Gamhara ,  colla  figlia  di  Lodovico  Pico  ,  che  scrisse  di 
Cosqoografia ,  e  perfino  eolla    celebre    Olimpia   Morata  « 


fi  obé  prova,  ch«  ein  «en  ira  solo  poetetsti  ma  anche 
•molto  istrutta  in  irari  generi  di  dottrina. 

Del  valore  poetico  delU  Gallerana  parla  pnre  il  Ban* 
dello  5  e  dedicando  Anna  sna  no? élla  ad  Ippolita  Sforza 
Beniivog^p y  dice,  olle  nella  società  dellf  medesima  fa- 
roQO  letti  due  sonetti,  nno  della  signora  Cecilia  Berga^ 
nòna  contessa  di  &  Giovanni  in'  Croce ,  ohe  è  la  GàU 
lerana,  l'altro  dolila  signora  Camilla  Scàrampa^  r$ 
presenza  del  dotto  dottore,  e  poeta  soanssimo  M.  Ni* 
colò  Amanio  y  e  ohe  in  quella  occasione  la  Sforza  parft 
mirabiloiente  dell' nllìcio,  e  del  dovere  del  poeta.  Dedl« 
cando  poi  il  D*mdello  medesimo  altra  novella  a  Scipione 
Aitellano^  lo  richiede  di  mostrare  quella  novella  alle 
nostre  due  Muse ,  la  signora  QeeiUa  GaUerana  contessa, 
a  la.  signora  Camilla  Sòarampa ,  le  qaàH  in  vero  sona 
u  questa  nostra  età  due  gran  lumi  della  iingua  Italiana. 

Più  chiaramente  ancora  parla  il  Bandella  dei  meriti 
della  Ga/Zera/ianella prefasione  alla  novella  XXI.  » Men- 
19  ire,  dio* egli,  che  la  molto  gentile,  e  dotta  signora 
9»  Cecilia  tìéìlerani  contessa  Bergamna,  prendeva  qoesti 
s»  di  passati  V  aoqne  dei  bagni  di  A.oqoario  (  nel  Modc' 
»  nese)  per  fortificar  la  deboleaza  dello  stomaco,  era  di 
99  continnoda  molti  gentilnomtni,  e  gentildonne  visitata, 
99  sì  per  essere  qnella  piacevole,  et  virtuosa  Signora  ohe  è, 
»  oome  altresì  <9he  tutto  il  dì  i  pia  elevati,  e  belli  ingegni 
9»  di  Milano,  e  di  stranieri  che  in  Milano  si  troiano,  sono  in 
99  sna  compagnia.  Quivi  gli  huomini  militari  djsU^art^  del 
99  soldato  ragionano,  i  musici  cantano,  gli-  architetti ,  e  i  pit- 
s»  tori  disegnano ,  i  filosofi  delle  coso  naturali  questionano, 
M  et  i  poeti  le  loro  et  altrui  compostsioni  recitano.  9^ 
jlella  prefazione  ancora  alla  Novella  XX  rammenta  le  poesin 
(jeone  X.  Tom-  2L  i^ 
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Tolgarij  e  latine  ».  che  la    GJhrimi   andava   (eltOMatate 

scrivendo ,  il  che  ha  (atto  trovare  doloroso  a  Tirab^ichì  , 

pbe  della  fl^edeaìoia  non  «6»t^  c<lsa  alqpna  stampat»» 

NoD  so  per  qoMe^afiooe  Orleémio  Laudi  abbia  uA- 
▼oha  nomiftaia  la  GaUerom  di  Greqiooa  9  0<ivie  a'  ella 
fosse  naiWj  0  ongioaria  di  Gremona  ^  benché  aafioa  ab 
la  ianiiglja  GolUrnma:  anche  in  Milaao.  figli  è  certo, 
fbe  visse,  e  fiorì  in  Milano,  che  Milano  era  il  teatro 
delle  sue  glorie  poetiche  j  e  letlerarie  ,  che  il  BohéeUù 
|>arla  della  sqa  erudita  #ooiekà,in  Milano»  che  in  Milano 
essa  trovavasi  eolla  Scarampa^  sebbene  essa  pare  nativa 
^  Asti,  cwx  Ippolic^  Sforza t  oolla  Goo'tssa  Ziìwa  Ber- 
romeo ^  e  con  altre  donne  Ifiterate  di  quel  tempo,  cbe 
in  Milana  finalmente  essa  contrasse  Taiaiciiia  del  Tria« 
9in0,  che  del  -eoo  soggiorno  aoqaistato  avea  T  amicizia 
di  tatti  i  MilaQesi  più  illosftrr;  e  forse  non.  sarebbe  faor 
di  propositi  il  congettarare  ;  che  la  Gallerani  fosse 
J' amica  Uiciata  dal  TrìuiM  in  Mtbno  di  cai  parla 
Calcpudila^  e  che  4}nel  doijtlo  Oreco  meoaiooa  nella  eoa 
Jettera  sotto  il  nooie  allora  rispetubile  di  Madonna,  La 
lettera  da  me  prodotta  ^  che  è  par  data  da  Milano ,  o 
dalla  qoale  si  raccoglie ,  che  qaesta  citta  era  V  abitaale 
aggiorno,  se  non  la  paitria  dello  Ga&rwic,  serve  a  rin- 
foraaro  qaesta  conghiettara  da  me  già  aocennau  alla 
P^*  *^09  »  ®  *wnt  al  tempo  stesso  sé  *  non  di  risposta 
almeno  di  corretiivo  alla  asseraione  .  troppo  generica  ,  e 
forse  per  qualche  riguardo  non  imparziale ,  del  Landi  » 
oh'  essa  fosse  di  Cremona. 

Quello  ch'io  ho  supposto  nella  no u  (t)  alla  pag.  1^9, 
potec  essere  JUaUaù  Latini,  dev'essere  invece  Mesa.  La- 
tino  Giovenak  Romano ,  che  fa  lodato  dal  Bemòo ,  dal 
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SMMetOi  dal  Casiìf^ione ,  t  dal  Giral<B  tteaso  tenoio 
io  ooneello  di  baoa  poeta.  Bgli  fa  adoperato  io  varie 
legaxioDÌ  per  grafissimi  aflari  da  Clemenie  FU  e  da 
pQoh.IU^  e  questo  forse  iniaiato  nelle  mifaioni  diplo* 
■aatiobe  fio  sotto  Lagne  X^  o  fa  spedito  a  Milano ^  •  vi 
capitò  di  passaggio ,  ed  io  tale  oocasiooe  fa  dal  TrUsino 
raccomandato^  e  presenutp  alla  Gallerana  sua  amica. 
Non  è  daoque  strano,  che  quella  dama  ne  parli  col  pia 
alto  rispetto j  e  ohe  la  presensa  di  nomo  iasigne  nella 
poesia  ecoitasjte  la  di  lei  musa  à  stendere  00  sonetto  io 
ina  lode. 

Leonardo  ex  Fine' ,  durante  forse  i  primi    anpi    dèi 
suo  soggiorno  io  Milano  «  .dipiuse  probabilmente  ad  istao* 
%à  di  Lodovico  il  Moro  il  ritratto  di  Ceeiìia   Caller  ani  « 
fiooome  quello  poro    di  Lucrezia  Crhelii ,    altra    dami*» 
gelta  Milanese,  ed  il  BelUncUni  celebrò  il  ritrat*,<»  della 
GaUerani  in  nn  Sonetto.  Di  tntto  questo   ci  ha  informati 
il  Gav.  Àmareiiij  il  quale  ha  anche  riferito  quel  Souetlo  per 
intiero,  e  molto  a  proposilo  ei  ha  fatto  sapere,  che  mia 
eopia  di  quel  ritratto  esute  nella  Galleria  della  Biblioteca 
Acubrosianaj  e  che  on    quadro    dipinse    pare    Léonard» 
per  la  GèUeroni ,  e  forse  ne  ritrasse  i    lineamenti    nella 
testa  della  Tergine,  che  vi  è  rappresentata,  col  bambino 
sedente  in  atto  di  benedire  le  rose,  dette  io  Lombardia 
della  Madoons.  Non  vedo  però  come  da  questi  fatti  pit* 
lofioi   qoel  prodente  scrittore  potesse  preodere  oocasiooe 
di  spargere  qoalche  macchia  sulla  memoria  della    GaUe* 
hr/iì,  e  di  parlare,  com'egli  ha  fatto  a  questo  propòsito, 
degli  amori  scandalosi  di  Lodovico,  99  che  oobili,  e  ri« 
99  spettabili  donselle  a' piaceri  soci    sfacciatamente    prò- 
99  stitni?a.  9»  La  solennità  data  anche  <lopo  il  matrimonio 
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della  GaQèràni  a  qtiel  ritratto  «  cbe  oooserTossi  2n 
per  secoli,  la  celebrità,  ohe  a  qitellp  aggiaaserb  i  poeti; 
l'essere  stata  forse  da  pittore  esimio  come  Leonardo 
trasportata  l' effìgie  di  Cecilia  io' .  quella  della  B.  Y., 
mentre  in  noa  iscrizione  rimata  si  loda  la  dìVoaìone  A 
Cecilia  verso  la  Madre  di  Dio  |  U  condotta  dignitosa  ed 
irreprensibile  di  quella  Dama  )  corteggiata  da  tatti  gli 
nomii^i  più  xlistinti  ;  le  lodi  date  alle  di  ìA  TÌrtCì  dagli 
lorittoH  contemporanei,  bastano  abbondantemente  ad  al* 
iDnlanare  anche  dai  di  lei  anni  gtaranili  qualunque  idea 
di  macoliìaj  e  l'amioiiia  stessa  del  Dris^i^o ,  la  di  lui 
cìarrìspondenfea,  i  sentimenti ,  eh'  essa  gli  esprimoj  il  de« 
aiderìo  di  leggere  le  di  lui  epere  morali,  potrebbero 
bastar  soli  acoamócnrci^  che  i  di  lei  panegiristi  noii 
Vadalavmo, 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


DEL    TOMO   X, 


Ti  VOLA  1.  K^  I.  hilratto  di  ÌVicolò  MacchiaveìU, 
Questo  8Ì  è  tolto  dal  ritratto  dipinto  dal  celebre  ' 
Agnolo  Bronzino^  ctie  fiori  ai  tempi  medesimi  deU 
1  Autore  )  e  che  fu  egregiamente  inciso  dal  y'a-» 
lentissimo  Raffaello  Morgheh  per  là  splendida  edi- 
jEÌone  delle  Noyelle  di  alcuni  autori  Fiorentini 
stampata  in  Livorno,  sebbene  porti  la  data:  Lon- 
ara  presso  Riccardo  Bancher  179^  in  8.^  Questa 
edisTone  è  stata  impressa  per  cura  del  dotto  signor 
Gaetano  Poggiali.  Si  è  preferito  questo  ritratto 
alla  testa,  che  yedesi  impressa  in  legno  nel  fron« 
tespizio  di  alcune  parti  delle  opere  di  MacchìavellQ 
stampate  con  due  diverse  edizioni  in  Cineyra  ^ 
benché  senza  data  di  luogo,  e  nome  di  stanlpatore- 
nel  iSSo  in  4^7  perchè  quelle  teste  nelle  due 
diverse  edizioni  oltre  Tessere  rozzamente  intaglia- 
te, e  più  simili  ad  una  caricatura  che  ad  un  ri- 
tratto^ sono  anche  tra  loro  diverse,  e  non  faando 
r  autenticità ,  che  ha  la  testa  dipinta  dal  Bronzino, 
il  Bronzino  deve  aver  dipinto  Macchiavello  essen- 
do ancora  giovane,  perchè  secondo    il    Vasari   yì^ 


^94 

Tea  ancora  nel  1567,  e  mori  poco  dopo  aeMkdo 
il  Sorghini  io  età.  d'  anni  69.  Egli  fa  scolaro,  ed 
imitatore  del  Ponlormo, 

JH,^  2.  Medaglia  di  Pitoh  G'umo.  Testa  con  busto, 
Testilo,  come  osserva  Mazzuechelli^  piuttosto  da  fi* 
losofo,  che  da  tcscoyo.  Intorno  si  leggono  le  parola: 
PAVLVS  JOVivS.  COMENSIS.  EPISCOPVS. 
NVCKRINUS.  A,  D.  N.  S.  M.  D.  LIÌ.  Nel  rovescio 
/redeù .  il  Giotto  pnedesimo  con  un  libro  sotto  al 
braccio  sinistro  ,  cbe  colla  destra  mano  ajuta  a 
sorgere  un  uomo  risuscitato.  Intorno  le  parole: 
.  Niuic.  Dbnique.  Viyes.  La  medaglia  è  di  masaìma 
grandezza.  Con  quel  rovescio  si  è  voluto  certa- 
mente alludere  alle  vite  ,  ed  agli  elogj  del  Giono 
coi  quali  diede  egli  nuova  vita  agli  uomini  famosi 
per  letteratura ,  o  per-  valore  militare. 

N.**  3.  Medaglia  di  Pierio  Valeriano.  Nel  dirìtìo  In- 
torno alla  testa  Icggonsi  le  parole:  Pnaius  Yalb- 
BiANus.  Bexluninsis.  Nel  roY.escio  Tedesi  Mercurio 
anuato  del  caduceo,  che  sostiene,  o  piuttosto  ad^ 
dita  un  obelisco  Egidio  pieno  di  simboli  ,  allusiTO 
air  pi)era  di  Yaleriano  dei  Geroglifici.  Tra  il  mer- 
curio, e  r obelisco  leggesi  la  parola:    Instaura tok. 

N.^  4  Medaglia  di  Celio  Calcagnini,  Intorno  al  ba- 
sto leggonsi  le  parole  :  Caklii.  GALCAGNin.  Sotto 
il  busto  medesimo:  Sr.  Sujb.  Am.  XXXX.  Que- 
*sla  medaglia  non  ha  alcun  rovescio. 

N.<»  5.  Medaglia  di  Poniico  Virunniò,  Intorno  alia 
testa  leggonsi  scritte  malamente  in  Greco  le  pa* 
Jrole ,  che  si  sono  ommesse  nella  stampa:  nOKTit 


KOX.  O.  OTIPOYNIOS,  cioè  come  apiegò  Fontanim^ 
nelT ape  abitante^  o  della  natura  dell'ape  per  la  soa- 
vità grandissima  del  naturale  di  Pontico.  Nel  roye- 
scio  della  medaglia  ,  da  noi  ommesso  ,  altro  non 
sta  scritta  se  non:  Opus  Francisgi  Marii  Tepbreli 
PUBRUL1  ;  iscrizione  che  trovasi  in  qualche  altra 
medaglia ,  e  che  serre  a  render  noto  questo  glo- 
Tane  artefice  Forse  in  que'  tempi  principiante. 
TavoIiA  II.  Ritratto  di  Francesco .  Guicciardini  tratto 
da  un'  antica  tayola  dipinta  da  autore  contempo- 
raneo del  Ouicdardini  medesimo,  posseduta  dal  tra- 
duttore Italiano  di  quest'opera.  Si  è  preferita  que- 
sta ad  altre  immnsrini  del  Guicciardini  ,  od  anche 
alla  medaglia  ,  che  ne  ha  riportato  il  sig.  Roscoe  , 
nella  quale  la  testa,  è  troppo  giovane,  e  manca 
della  espressione,  che  in  questa  si  riconosce.  Il 
rovescio  di  quella  medaglia  rappresenta  una  mon- 
tagna ,  o  piuttosto  uno  scoglio  battuto  dalle  onde 
del  mare  sensa  alcuna  leggenda.  In  alto  del  ri- 
tratto in  tavola,  che  si  è  fatto  incidere,  leggonsi 
di  carattere  di  quel  tempo  le  paròle:  Franc.  Gvic- 
ciARD •  pag.     6i 


Fhii  dbl  Touq  oacmo. 
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